Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



fsj u o V o 



\ 



NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 



VIBCUDIbOQSlDf) 



O DI ARTI E MESTIERI 



XXIV. 



NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DI ARTI E MESTIERI 

B DILLA "^^ 

ECONOMIA INDUSTRIALE E COMMERCIANTE 

COMPILATO BAI 8IGH0EI 

LENORMAND , PAYEN , MOLARD JEUNE , LAUGIER , 
FRANCOÈUR, ROBIQUET, DUFRESNOY, ic, ic. 

falla da ona socielà <li dotti e d^artisti, con V aggianta della spiegazione dì tulle 
le voci proprie delle arti e dei mestieri ilaliani , di molle correzioni, fCO|K;rlc 
e invenzioni est ratte dalle migliori opere pobblicate recentemente su queste 
materie ; con in fine un nuovo VocaLolario francese dei termini di arti e 
mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d'Italia. 

OrEEA IRTEBBSSARTB AD OGBl CLASSE OI PEESOIOB, COAEBDATA DI USI 

COPIOSO IfUMEEO DI TAVOLE IN BAME DEI DfVE&Sl OTBHSILI, 

APPAiATl, iT&OaEHTl, MAOCBlirB ED OFFiailB. 



v®m<o s^sitT- 



VENEZIA 

PRESSO GIUSEPPE ANTONELLI ED 

tip. PREIIIATO DI MEDAGLIE d' OHO 



KJfi 



SUPPLIMENTO 



AL 



NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 



TECNOLOGICO 



O DI ARTI E MESTIERI 



wmi/uui. 



^/o 



dalle migliori opere di scienze e d^arti pubblicatesi negli oltimi tempi, r 
particolarmente da quelle di Berzelio, Dumas, Ghevreul, Gay-Lussac, Hacliclte, 
Clement, Borgnis, Tredgold, Buchanara, Recs; dal Dizionario di Storia 
naturale, da quello delP Industria, ce. ec^ ed esteso a ciò die più [Kirlico- 

larmente può riguardare V Italia. 



stiPiPSiimsiem^ 



▲L 



NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI ARTI E MESTIERI, bc * 

^ — ^mQH^ — 



FSBDDO 



Fbxddo 



Ju REDDO. Se tocchiamo un corpol^reddo o caldo alla meno che lo tocca se* 



la cui temperatura tia più batta della 
nottra proifiamo un tento cut ti è dato 
il nome ^xfrtàào* Neil* ioTerno quando 
il sole non rimane cfte circa nove ore 
tul nostro emisfero e i suoi raggi slan- 
ciati obliquamente ci giungono con for- 
za minore, la temperatura delP atmo- 
sfera ti abbatta e noi diciamo che fa 
freddo. Tollero alcuni 6sici sostenere 
che tanto il freddo come .il calore risul- 
tassero ciascuno dalì* azioiie di un flui- 
do particolare il primo dei quali yeniva 
da essi chwwBìo fluido fri^rifico. All'ar- 
ticolo Calobb del Dizionario ( T. Ili , 
pag. 354 ) abbiamo Teduto su quale e- 
sperimento si appoggiassero e mostrato 
come fosse fallace la conseguenza che se 
ne Toleya dedurre. Perciò non considere- 
remo qui il freddo se non che come una 
espressione di confronto fra un corpo 
che contenendo meno calorico libero di 
un altro ne sottrae nnn parte da questo 
ultimo il quale diceii comunemente cal- 



condo che questa avrà una temperatura 
più basta o p\^ alta di esso. 

Yarie cagioni pottono naturalmente 
produrre 1* diminuzione del calorico, cioè 
r aumento del freddo, e tono : i.^ la oh- 
bliquità od atsenza del tole ; a.^ la tenuità 
delPatmosfera superiore; 5.^ la impressio- 
ne frìgorifica che emana dà un cielo 
chiaro e sereno ; 4*^Ia cTaporazione; con- 
sidereremo breTemente a quanto si esten- 
da r importanza di queste diverse ca-» 
gioni. 

I .° Ohhìiquità del sole. Nei nostri 
climi temperati il termometro rare Tolte 
discende 5 a 6 gradi sotto lo zero^ nelle 
più alte latitudini V intensità del freddo 
è molto maggiore. Nelle parti settentrio- 
nali della Svezia e della Russia i fiumi 
ed i laghi tono tolitamente agghiacciati 
per una gronezza di Tarj piedi ; il Tino 
ed altri licori spiritosi riduconsi in una 
massa spugnosa di ghiaccio e te il freddo 
cresce ancora , penetra le foreste e con- 



do a confronto dell* altro. Così lo stesso t gela il succhio degli alberi facendoli fen- 
corpo ad una data temperatura parrà 'dare con tremendo fragore per Pinlerna 



H. 



8 FfiEnDo 

espansione produttavi. Il Baltico trovosii 
più volte coperto à'* ima solida crosta di 
ghiaccio capace di trasportare intere ar- 
mate ^on tutti t loro bagagli e macchine 
da guerra.Altre acque invece sono soltanto 
a diaccinoli ; ma anche fOeeaao più set- 
tentrionale fu talvolta coperto di ghiac- 
cio di notabile grossezza. In Siberia, nel- 
la baia d^ Hudson , ed in altre provincie 
settentrionali della Svezia , il mercorìo 
videsi più volte ridotto Allo stato solido, 
e per conseguenza il freddo doveva ec- 
cedere i io gradi sotto lo zero. 

a.^ Tenuità delV atmosfera. Nei 
luoghi elevati T aumento del freddo è 
assai forte. Cosi ad ana altezza di tre 
miglia e mezzo, in generale T aria è 68 
gradi di Fahreneit più fredda che al li- 
vello del mare. Quindi alla sommità del- 
le Ande spesse volte la temperatura sa- 
rà molto più bassa del principio della 
scala di Fahrenheit ; e sembra proba- 
'bile che nel verno il mercurio gelereb- 
best naturalmente alla sommità del Mon- 
te bianco. Quindi le montagne vengono 
riguardate come grandi depositi di fred- 
do anche nei climi più miti. In' alcuni 
paesi però V aria delle cantine sotterra- 
nee e r acqua dei pozzi o cisterne molto 
profondi, sono nei mesi estivi fredde al 
confronto della temperatura atmosferica. 
Quindi le cantine riescono vantaggiose 
in quanto che conservano una tempera- 
tura uniforme <5he è assai favorevole 
alla conservazione dei liquori, ma l' aria 
al fondo di un pozzo aperto e molto pro- 
fondo sarà più fredda che lo stato me- 
dio del suolo, per tutti que* cangiamenti 
che avvengono alla superficie di essa . 
scendendo V aria più fredda , e venendo 
queUa più calda verso la bocca del poz- 
zo. Quindi anlicameole accostumaynHÌ 
generalmeule di far sospendere per qual- 
che tempo i vini che dovevano servire 
;t1la meusa in pozzi profondi. 



Freddo 

5*.^ Impressioni emanate da un 
cielo sereno. Un cielo chiaro ed azzurro 
emana sempre impressioni fredde, nei 
più bei climi specialmente un rigido fred- 
do viene inviato nella notte dalla chiara 
e scintillante volta del cielo. I nativi di- 
ligentemente evitano anch* essi di espor- 
st a questa supposta celeste influenza; ma 
Id interposizione di un leggf*ro strato di 
fronde di palma come è sufficiente a ripa- 
rarli dai cocenti raggi del sole così basta 
a ripararli dalle frigorifiche impressioni 
prodotte dalla atmosfera superiore. I capi- 
tani delle navi francesi nel Mediterraneo 
usan comunemente di rinfrescare i loro 
vini nella state , attaccando i fiaschi du- 
rante la notte agli alberi. Il giorno dopo 
li ravvolgono con flanelle per serbarli 
allo stesso stato. L^ impressione frigori- 
fica di an cielo sereno ed azzurro dee 
certamente contribuire insieme alla eva- 
porazione ad aamentare P energia del- 
r agghiacciamento artifiziale notturno nn- 
ticamente praticato in Egitto e tuttora 
usato nelle più alte regioni delf India. 
Siccome il freddo accumulato sul snolo 
è maggiore nelle notti chiare quantlo la 
luna vivamente risplende , cosi sembrò 
naturale di attribuire quell* effetto prin- 
ripalmente ad una influenza provegnen- 
te da quel debole luminare. Si era die- 
tro ciò imaginato che la luce lunare fos- 
se essenzialmente fredda, ed alcuni fisici, 
in tempi non molto rimoti, pretesero di 
provare questo fatto con la esperienza. 

4.° Della evaporazione. La eva- 
porazione è un mezzo naturale che to- 
glie possentemente il calore a^ liquidi ed 
ai corpi che sono con essi a contatto e 
grandemente quindi contribuisce a raf- 
freddare P aria quando è secca. Degli 
effelli frigorifici della EVAPORAZiorra qui 
non ragioneremo essendosene abbastan- 
za trattato a quella parola ed agli artico- 
li ALCiRiuzàs e FREDDO artificiale. 
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. Dei TaDtaggi che traggooo le arti 
dal cdora non ti è certo chi dabìli ; 
•nelle il freddo però riesce bene spesso 
assai utile, sia che esso provenga da 
naturali cagioni , sia che con arlifitiosi 
«leaai se lo abbia ottenuto ( Y. freddo 
ariyàkiaU). Alcuno operaxioni, per e- 
aempio, riescono assai meglio nellMn- 
Tcrno, e tali sono priucipalmente quelle 
ove abbiaosi ad usare o a produrre so- 
atanse molto Tolatili, quali sono gli ete- 
ri, gli spiriti ed altre somiglianti nelle 
quali il calore anche moderato produ- 
ce notabili dispersioni o cangiamenti. 
Mon è questo il luogo di occuparci a fa- 
re il novero delle arti per le quali il 
freddo è utile oppure necessario, riman* 
dando per ciò a quegli articoli che di esse 
arti favellano, e considereremo piuttosto 
quel generale influenza abbia il freddo 
su varie sostante adoperate nelle arti 
non che sui vegetabili che formano il 
soggetto delle cu«e delP agricoltura ed 
una delle più ampie fonti di materiali al- 
l' industria. 

Allorquando la temperatura scende 
per qualunque siasi motivo molto al dis- 
sotlo di quello che non sia solito gene- 
ralmente avvenire, succede che alcuni 
corpi mutano quello stato che avevano 
alla temperatura ordinaria e di liquidi 
che erano divengono solidi o passano 
dallo stato aeriforme a quello liquido 
oppure solido. Il primo di questi effetti 
dicesi agghiacciamento e di esso perciò 
air articolo ghiaccio rimettiamo di par- 
lare, del secondo potrà vedersi un e- 
f empio bellissimo air articolo acido cab- 
Boaico dal quale si potrà facilmente de- 
durre quello che abbia a succedere nei 
casi analoghi. Agli articoli gas e liqub- 
FAUOHE vedremo come .il freddo contri- 
buisca utilmente a ridurre in istato li- 
quido le sostanze gassose. 

Maggiore però assai che nelle altre 

Sappi Dit.Tecn.T.X. 
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arti è la importenBa del freddo nelP a- 
gricoltura. E perciò sotto questo aspetto 
più a lungo che sotto gli altri ci faremo 
a considerare la influensa di esso. 

In generale i freddi regolari sono 
di giovamento alle piante quando arrivino 
alla stagione loro propria , procedendo 
gradatamente e non mai prevenendo il 
momento in cui gli alberi abbiano com- 
piuti i loro bottoni , e trovino la terra 
alquanto raffreddata dalle prime pioggie 
autunnali. Producono la caduta delle 
foglie ostruendone i picciuoli ; crescen- 
do d? intensità rinchiudono i pori , e 
fanno che il succhio discenda e si ac- 
cumuli nelle radici. Anzi osservasi che 
la vegetazione in primavera è tanto 
più rapida , quanto maggiore è stata 
la compressione dei succhii nelle radici 
durante il verno , ed in proporzione 
che più prolungansi le tiepide pioggie 
ed il caldo della bella stagione. Quando 
però il freddo cresce eccessivamente od 
incrudelisce fuor di stagione e partico- 
larmente neir autunno o nella primave- 
ra se Io può dire il capitale nemico della 
vegetazione. I suoi effetti sono sempre 
proporzionati allo stato delle piante^ alla 
costituzione delP atmosfera che lo pre- 
cede, e che domina al suo sopravvenire, 
e per ultimo allo stato umido della terra. 
Arrivando il freddo mentre le piante 
sono in succhio facilmente gelasi que- 
sto , ed aumenta di volume attesa la 
congelazione, mentre i tubi legnosi di- 
minuiscono. Per ciò i vasi èono distesi , 
spesso lacerati , ed i fluidi rinchiusi 
nelle piante, mescolandosi corrompon- 
si , e muore la pianta se non vi si ri- 
medj. Peggio è se il tempo è tranquillo, 
e molto più se sopravvenga un ardente 
sole. "Quanto più vigorosa è la vegeta- 
zione, tanto più le piante trafpiiano fa- 
cilmente. Trovandosi per P una parte i 
pori chiusi dui freddo, i fluidi riuiaogouu 
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|#er ouoMr|ueoxa pii'i £icili a gtì^re^ e 
4»ir »lua («ru gli strati d* aria circo- 
atanti , neeetaariaseotc pia ùtddk che 
«Ideili deUa au{>erficta «ateriora delle fo- 
glie ed alt/e parti, iafciaoo fuggire V a- 
e^|ua.che ieogooo diacioita, e oe ricopro- 
no le ptaote pia o meno abboodaoteaieD- 
le, Queft* acqua gela presso allo sponU- 
re del sole, e forma piccoli cristalli an- 
golosi f attrarerso i quali peoetraodo 
il raggio solare cagiona molto male^don 
de si è ricarato che, il messo atto a pre- 
venire questo danno, è quello di spinge- 
re, potendolo, correnti di fumo su quel- 
le piante alla quali temesi possano arriva- 
re questi congelamenti mattutini. Si è ri- 
scontrato ancora giovevole Tirrorare con 
•C4|ua estratta dal posso al momento, le 
pianle roperte Hi questi cristalli, ma soia- 
mante quando il sole comincia a sparge- 
re i suoi ruggì, e non mai prima. Alfar- 
tlcolu OKLATA esamineremo più parlico- 
larmenie il danno che dair agghiaccia- 
mento graduato e improvviso delf umi- 
dita (Idllu t«rra e del succhio delle pian- 
le può a queste ultime derivare. 

(Rial— •Filippo Re.— 

GlOVANIfl Possi.) 

Fa anno artifi%iaU. Veduto eisendosi 
nair urtinolo precedente che le arti an- 
che dui freddo , cioè dalla soariessa del 
ealorioo sanno trarre profllto era cosa 
ben naturale che li studiassero i met- 
ti di ottenere artifisialmente questo 
freddo o per procurarli il modo di est» 
guire durante la state con vantaggio 
quelle operationi che riescono meglio ne) 
vern<», o lempliceroente per trovare un 
•ollìitvo a^ ciIdì affAnnoti ed una agiates- 
sa miiggiori» in quaUiati clima, o 6nal- 
m«iitt« |i«*r ottenere grodi intensissimi di 
IVeddo che in ulrune operatìoni abbiso- 
gnano e che dì rado o mai non si hanno 



FaB»na 
•el ciaaa ove si vH-e. Al 
priflio ed al aeeoode oggetto mtmm desti- 
nali quei melodi che servono ad abboa- 
sare eoo messi artifixiali la temperatitrB 
di una o più slaase, dei qoali skio iarea 
qui parola perchè trovanai pcalieaienle 
appticati alle bigattiera e gli eapedieoti 
che per quelle indicammo ail^artioolo pi- 
LOGBLLO di questo Sopplimento (T.TIII, 
pag. 58 S ) poasono ugoalmenle agli ed»- 
fili applicarsL Inoltre queUe avrefienae 
che all^ articolo vaaru^ASiova poiraniiu 
vedersi saranno iu lai caso di norma, non 
trattandosi da ultimo che di stabilire 
nelle stanse una corrente d^ aria rinfre- 
scata in qualsiasi modo, lenendo le stan- 
te riparate dal caldo esterno con que- 
gli stessi messi con cui sì tengono ri- 
parate dal freddo V inverno. Quanto alle 
bibite fredde ed ai gelati servono a tal 
fine que^ messi stessi, onde qui parlerei 
mo per ottenere bassissime temperature, 
se non che V effetto ricercato essendo 
minore basteranno anche messi di mi- 
nor efficacia. A compimento di questo 
articolo, specialmente in questo secondo 
aspetto, gioverà vedere quanto si è detto 
in proposito alla parola ghiaccio. 

A tre possono ridursi i messi cha 
si hanno di produrre artifisialmente un 
freddo assai forte, e sono questi : la èva* 
porasione , la espansione de^gas ed al^ 
cune solusioni e combinastoni di varie 
sostanse. 

Del freddo che la evaporastone 
produce tennesi a lungo discorso alP ar* 
licolo EVAPOSASiuiiB di qucsto Soppli- 
mento (T. TU, p. 398) sicché poco qui 
resta ad aggiugnere. Noteremo però avere 
Cavallo fatti alcuni esperimenti sul gra- 
do di freddo prodotto da vari liquidi 
lasciati cadere sopra il bulbo di on termo- 
metro essendo 1» temperatura delPatmo- 
sfera a 64^ di Fahrenheit. In due minuta 
r acqua ridusse il termometro a 56^ e 



FRBono 
quindf il fre<Mi> non aamentò ili ptiV 
Con lo spirito di vino la temperatara uh- 
hassossi a 4 9^; con Testensa «)i trementi- 
na a 6i^; r etere ridante il termometro 
a 5<» ossia 39 gradi al dissotto del gelo 
essendosi prodotto questo efiPetto in due 
minuti con sole 30 gocce di etere. L^ o- 
lio di uliva ed altre somiglianti sostanze 
difficili ed evaporarsi non produssero dif- 
ferensa sensibile sul termometro. Questi 
effetti diversi sono ben facili a spiegarsi 
quando riflettasi che quanto più rapida 
è V evaporatione tanto più freddo pro- 
duce, poiché spoglia i corpi del calore 
dando l^ro meno tempo che Io ripren- 
dano dagli altri corpi co^ quali sono a 
contatto. Cosi fino dal 1797 Ewerling 
Slauberg mescendo delP etere solforico 
ed idrocloricU) il quale composto sponta- 
neamente si evaporitaa) ottenne un fred- 
do sufficiente a fiir gelare il mercurio ed 
a liquefare il gas nitroso condensato con 
una forte pressione. Sembra che il fatto 
del freddo prodotto artifiitalmente con 
la evaporazione siasi conosciuto nei pae- 
si caldi fino dtilP antichità più rimota , 
ed è probabile che i vasi più rozzi da 
cucina, ne abbiano suggerita Pidea. Gli 
Egiziani ed altri abitanti dei caldi paesi 
del Levante fino dalP età più rimute 
raffreddarono P aequa da bere in vasi 
porosi. Ateneo racconta che il re Antio- 
co aveva sempre una provvigione per la 
sua mensa preparata in tal guisa. L^ a- 
equa era prima diligentemente decan- 
tata dal sedimento in olle di terra le quali 
faceva trasportare nella parta più alta 
del suo palazzo ed esponeva alP atmo* 
sfera chiara e serena essendovi due ser- 
vi incaricati di vegliare per tutta la not- 
te e di tenerle ' sempre bagnate ai loro 
^apf. La operazione di aspergere la su- 
perficie dei vasi vediamo essere stata 
abbandonata qualche tempo dopo , in 
conseguenza probabilmente delP essersi 
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adottati vasi di una terra più porosa. 
Galeno racconta ne^ suoi commentarii di 
Ippocrate come questi asserisca che 
quel modo di raffreddare P acqua era 
praticato al suo tempo non solo in Ales- 
sandria^ ma in tutto P Egitto. L^ acqua 
dopo essersi fatta bollire, veniva versata 
al tramontare del sole in vasi poco pro- 
fondi, che erano poscia portati alta som- 
mità delle case , ed ivi lasciavansi espo- 
sti al vento per tutta una notte; per con- 
servare poi loro il freddo così acquista- 
to levavansi i vasi al mattino e ponevansi 
sopra un terreno alP ombra , circondati 
da foglie di alberi, tralci di viti , od altre 
sostanze poco conduttrici del calore. 
Sullo stesso principio si fondano gli 
ALCABBAZAS (Y. questa parola) ed i Kol" 
les degli Egiziani che sono stoviglie si- 
mili a quelli , come pure il metodo 
usato nelP Indie Occidentali fra i a5 e 
35 t/3 gradi di latitudine settentrio* 
naie per procurarsi del ghiaccio, che vie- 
ne cosi descritto da Parker. Mettonsi 
delle canne da zucchero e steli secchi di 
grano al fondo di alcuni vasi piatti po- 
rosi collocali in fòsse poco profonde 
volte verso ponente. Yi si versa sopra 
delP acqua dolce bollente e durante la 
notte e specialmente al mattino formasi 
del ghiaccio nelP interno de* vasi, tutto- 
ché la temperatura atmosferica non di- 
scenda mai allo zero centigrado. 

Una corrente diaria accelerando P e- 
VAPoaAzioiTE (Y. questa parola) aumenta 
il freddo da quella prodotto e questo 
freddo può parimenti aumentarsi toglien- 
do al di sopra di un liquido la pressione 
atmosferica. Cosi da lungo tempo si pra- 
tica ne* gabinetti di fisica P esperienza 
di produrre anche nel cuor della state 
P agghiacciamento di piccole quantità di 
acqua poste sotto la campana di una 
macchina pneumatica e cinte da ogni par* 
te d* etere, facendo il vuoto rapida- 
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so a 60 atmosfere ta uo vaso e lascialo esso meno avremo a dire che su gli altri, 
uscire per uo getto fioissiiDo. AlP articolo non restandoci se 000 che a dar compi* 
Tafobb del DitioDarìo (T% XIY pug. 55.) mento a quanto venne i?i indicato, 
abbiamo notato come anche in esso una Gli Italiani furono i primi a raffreddare 



pronta espansione produca raffreddamen- 
to, giacché il vapore che era in una calda- 
ia 1 1 3)^44 R'i uscito appena da quella 
segnava 80^ R., e, quello che parve strano 
si fu che un altro termometro distante da 
questo 6 pollici segnava 88^ R. Questo 
effetto però ne sembra facile a spiegarsi, 
allorquando si rifletta che al pari d^ ogni 
altro corpo elastico anche i fluidi aeri- 
formi quando allentasi ad un tratto la 
foraa che U teneva compressi non devo- 
no tornare allo stato di prima immedia- 
tamente, ma solo dietro una serie di ondu- 
lazioni. Così al primo uscire dalla calda- 
ia le molecole del vapore dovevano dila- 
tarsi a segno che la tensione loro divenisse 
minore di quella delP atmosfera, a quella 
guisa appunto che una molla che scatti 
stendesi più che noi comporti la posizio- 
ne cui arresterassi dappoi ; quindi le stes- 
se molecule del vapore dovevano riavvi* 
cinarsi a segno di acquistare una tensio 
ne superiore a quella delP atmosfera e la 
temperatura ad essa corrispondente, infi- 
no tantoché, per una serie di ondulazioni, 
sempre minori, si ristabilisce lo stato di 
equilibrio di queste molecule. L^unica ap* 
plicazione che siasi Catta finora del freddo 
ottenuto dalla rapida espansione dei gas si 
è quella della solidificazione delP acido 
carbonico, ma non dubitiamo che non se 
ne potessero, far molte altre quando si 
studiasse quarto argomento più che non 
sia stato finora. 

L^ ultimo mezzo finalmente di procu- 
rarsi un freddo artifiziale è quello che 
viene con più frequenza osato allorquan- 
do si tratti di raffredare un corpo e spe- 
cialmente un liquido. Di questo mezzo si 
è quindi parlato assai più a lungo degli 
altri nel Dixionario e perciò intoiao ad 



il loro vino^ ponendo un grande fiasco che 
lo conteneva in altri vasi di legno e riem- 
piendo r intervallo di neve sulla quale ri 
versava delP acqua. 

L^ uso del salnitro per raffreddare 
r acqua era probabilmente conosciuto da 
tempo assai remoto presso gli Orientali. 
Questa maniera di raffreddamento si trova 
descritta negli /Wi/iifi diAkbar come sco- 
perta di un prìncipe stolto illuminato che 
governato aveva V India qual vero padre 
dei suoi sudditi dalPanno i56o a i6o5. 
segnasi di porre una parte di nitro in uà 
vaso che contenga due parti di acqua , 
ed un vaso di stagno o d^argento riempito 
con acqua pura, e, chiuso bene il tutto, di 
agitare vivamente il miscuglio per un 
quarto d^ ora. La proprietà frigorifica del 
nitro venne probabilmente prima romu- 
nicata dair India e dalla Persia in Euro- 
pa, e vediamo essere stata conosciuta da- 
gf Italiani circa alla metà del XVl seco* 
lo , poiché nel 1 55o tutte le famiglie do- 
viziose di Roma raffreddavano i liquori 
per le loro mense sciogliendo questo sale 
neir acqua. Aggiugnevasì gradatamente 
in un vaso di acqua fredda il nitro nella 
proporzione di i/^ a i yS , e nella disso- 
luzione era nna fiasca o matraccio a lun- 
go collo che fjicevasi girare rapidamente 
sopra se slesso. Il sale lasciavasi qoindi 
cristallizzare per usarlo di nuovo allo stes- 
so effetto. Meir India ogni famiglia un 
pò distinta tiene un domestico il quale 
non ha altro incarìeo che quello di raffred- 
dare le loro bevande. 

DalP Italia la scoperta si diffuse dap* 
poi nel resto di Europa, e nel XYII se- 
colo si- prepararono gelati per le mense 
dei ricchi. Nel 1 660 Proeopìo, fiorentino, 
essendo Qttimamente rinscito in queste 
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pcepnrauoni a Parigi lasciò il fiio nome 
ad uno (lei primarii caffè di quella capi- 
tile, ove poi, dietro le tracce di lui in po- 
chi anni T arte del gelare conserve e si- 
mili oggetti divenne comune. 

Oggi il miscuglio di cloruro di sodio, 
• talvolta anche di cloruro di potassio, col 
ghiaccio si adopera tutto giorno per pro- 
durre il freddo col quale si fanno i gbi.iti 
(Y. questa parola) ; la neve dà un freddo 
maggiore pel suo stato di più minuta di- 
TÌsione € serve quindi nel verno meglio 
«lei ghiaccio. Nel Ditionario abbiamo dato 
le note di vari miscugli frigorifici edelfab- 
i>assamento di temperatura che possono 
procurare. Maclulluch, in un^opera stam- 
pata verso il i8ai propose per ottenere 
un grande fredr|o un miscuglio di ghiaccio 
e di alcoole, esperimento che era stato sug- 
gerito dnl Brugnatelli fino dal 1 8 1 5 nel 
Tomo yi del suo giornale di fisica. A 
Londra trovansi vendibili piccole carte 
di miscugli una delle quali sciolta in 
un secchio di acqua nel massimo calore 
delia state può agghiacciare o per lo meno 
ridurre a aero una caraffa d^ acqua im- 
mersavi. Il miscuglio proposto da Mvij- 
link^ indicato anche nel Dizionario, di 
parti uguali di acqua, nitrato di ammo- 
niaca e snttoccarbonato di soda è assai 
utile a questo proposito, gi a cchò un miscu- 
glio di 4 once per sorta di quelle sostan- 
ze può nello spazio di 5 ore produrre die- 
ci once di ghiaccio in un vaso di latta 
immersovi. 

Alcune avvertenze sulPuso dei miscu- 
gli frigorifici sono qui da aggiungersi a 
qoelle già additate nel Dizionario. Molti 
•ali, per esempio, come il cloruro di calcio, 
quando sono anidri svolgono alPalto di 
combinarsi con Tacqua una grande quan- 
tità di calore, perchè ne solidificano una 
forte porzione, mentre invece quando 
sono allo stato di cristalli e tengono 
deir acqua combinata, disciolgonsi abbas- 
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snudo la tompeintura ; perciò vari miscugli 
di sali danno luogo ad un freddo maggiore 
che se fossero separati. Per tutte quelle 
ragioni adunque grandemente importa di 
saper scegliere i sali allo stato convenien- 
te. Inoltre anche la divisione dei corpi 
ed il loro sialo più o meno denso hanno 
grande influenza sul freddo prodottoti, 
ed è perciò che per ottenere prontamente 
del freddo la neve, come dicemmo, è pre- 
feribile al ghiaccio ed i sali pestali sono 
migliori di quelli in grossi cristalli. Quan- 
do si tratta di raffreddare o di agghiaccia- 
re una quantità notabile di una sostanza à 
duopo che il miscuglio adoperato sia- in 
tal copia e di tale qualità da produrre un 
abbassamento di temperatura mollo mag- 
giore di quello che occorre e che la mas- 
sa sia grande abbastanza perchè il fred- 
do duri quanto a lungo bisogna altri- 
mente non si otterrebbe pienamente Pef- 
felto voluto. 

Non tutti i miscugli frigorifici indicati 
nel Dizionario possono adoperarsi con 
uguale vantaggio; quando non si abbia 
ghiaccio o neve ed occorra per qualsiasi 
uso deir acqua gelala sembra che il mi- 
scuglio di solfato di soda e di acido sol- 
forico diluito sia da preferirsi ad ogni aU 
tro. Courdemanche, e dopo di esso Bou- 
tigny e Malapert pubblicarono in questo 
proposito alcuni interessanti risultamen- 
li : siccome quelli che vennero annunziati 
dair ultimo degli anzidetti scrittori sono 
il compimento di quanto gli altri due 
fatto avevano, cosi indicheremo qui sola- 
mente le osservazioni ed il metodo di 
operare del Malapert. 

Il vapor acqueo sparso nelP atmosfe- 
ra, condensandosi sugli esterni inviluppi 
oppone un ostacolo all'* agghiacciementc» 
artifiziale. I pannolini bagnali che agevo- 
lano il raffreddamento dei liquidi nuocono 
parimente alP agghiacciamento di quelli. 
£ cosa inutile ed anzi nociva lo staccar* 



l ghiaoduoli a naiiara che si prodocono, 
putchò rìtalendo alla snparficie disciol- 
gonsi in parte ed il ghiaccio risulta meno 
solido che quando si è formato senza 
agitazione. I legnami di abete e di pioppo 
sono men baoni conduttori del calorico 
che quello di quercia e devono perlan- 
lo essergli preferiti. L^ acido solforico 
B ^5^ scioglie una maggior proportione 
di solfato di soda che noi facciano quelli 
a 46% o 44^9 *^ ^^ ottiene mescendo tre 
parti di acido a 66^ e a di acqua, Dodici 
parti di questo acido ne sciolgono 1 7,5 
di solfato di soda prima che il miscuglio 
segni aero, ed al momento in cui comin- 
cia la diisoluziune, se il sale è ben pol- 
Terizsato^ il termometro discende da ^- 
14 a *— 17.^ L*opparato per P agghiab- 
oiamento componesi di una cassa dì le- 
gno di pioppo altra 0,^4^ & lunga o/^Sa 
e larga o,'"a5; Of^'oiS al dissutlo deU 
V orlo avvi un cordone quadrato sul qua- 
le poggiano gli orli del coperchio; le ta- 
vole della eassetta tono grosse 7 millime- 
tri. Atvì un altra cassetta di latta alta 
o,'"S4 larga o,'"i7 alla bocca e o,'"i6 
•I fondo, munita alla parte supcriore di 
un contorno di latta abbastanza largo per 
poterla fissare sulla cassetta di legno ; 
r intervallo che rimane fra queste due 
casse riempiesi di cotone cardato. Un 
doppio coperchio è formato di due V un 
dentro Taltro uniti con assicelle, P inter- 
vallo essendo parimente riempito di co- 
tone. Finalmente vi sono due vasi alti 
o,"'54, larghi o,'"i5 alla bocca e Oj'^iS 
al fondo. Affinchè V acido non intacchi 
l'apparato coprasi questo in ogni sua par- 
te di una vernice composta di tre parti di 
a andracca, di otto parti di trementina e di 
altre otto di alcole a 56^. Mettonsi nella 
cassa S^^'^So di solfato di soda cristallizza- 
to in polvere, e a,^''aodi acido solforico a 
45^; immergonsl nel miscuglio i due vasi, 
doscuuo dei quali contiene mezzo chilo- 
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gramma di acqua, e mettesi al suo posto 
il doppio coperchio. Un quarto d* ora 
dopo ti agita il miscuglio con una bac* 
chetta di legno verniciato o di vetro, e 
si ripete questa agitazione per tre volte 
nel corso delia operatone la quale dura 
sempre 4o niinuti qualunque sia la tem* 
paratura delParia, purché quella delPaoi<» 
do e del sale nelP atto in cui vennero 
posti nella cassa non fosse maggiore 
di **(* 1 7^ e purché P apparato sia ben 
chiuso. Se dopo aver levato dai vasi il 
ghiaccio vi si ripongono o^^'aS di acqua 
e tuffinsi di nuovo nello stesso miscuglio^ 
dopo So a 60 minuti si ottiene anche 
quest^ acqua agghiacciata. Con vasi di 
uguale altezza ma lunghi o,"'58 occor* 
rono quasi due ore di tempo per agghiac- 
ciare un chilogramma di acqua ; se non 
avessero che o,'"8 a o,*"!! di larghezza 
P operazione ù compirebbe in ao a a5 
minuti, ma il ghiacrio essendo più sottile 
conserverebbesi meno a lungo. Adope- 
rando 8 rasi, ciascuno dei quali conte- 
nesse o,*'"'75 d^acqua,si potrebbero avere 
5 chilogrammi di ghiaccio in 4^ minuti. 
Gli apparecchi più alti che larghi hanno 
i vantaggi seguenti. La stessa cassa può 
servire ad ottenere diverse quantità di 
ghiaccio potendosi porre nei vasi soltan- 
to o,«*>*5o, ovvero o^^^^yS in luogo di 
I ^^^*^ e quando si scoprono gli apparec- 
chi per agitare il miscuglio, il contatto 
delP aria é meno esteso, il che è di mol- 
ta importanza, massime se fu temperatiiru 
atmosferica é di + a5 a + 5o*'. 

Il liquore che proviene dalla fusione 
del solfato di soda può dare con P ev»- 
porazione criatalli di solfato che si chI- 
dnano per togliere loro Peccesso di acido 
e che,riddisciolt] poscia e fatti cristallizza- 
re, possono servire di bel nuovo. Anche 
Pacqua madre che è molto acida, facendohr 
evaporare a secco e calcinandola in un fot - 
nello a riverbero darebbe parimente del 
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solfalo dì soda; ma svolgendosi in que- 
sta operasìone una massa enorme di va- 
pore d^ acido solforico non si dee farla 
che in un luogo isolato. Evilerebbesi ogni 
inconveniente riscaldando la masia cuo- 
centrata io vasi chiusi di terra e ponen- 
dola in comunicaaione con una stanza di 
piombo ove ai facesse arrivare una cor- 
rente di vapor acqueo in tal guisa si ri- 
cupererebbe anche V acido solforico il 
quale potrebbe servire di nuovo alla stes- 
sa operasione. 

(h. Gualtibe db Glacbet. -— Rbbs — 
G*' M.) 

Freddo. Dicono gli agricoltori il ter- 
reno argilloso, perchè, attesa la sua pro- 
prietà di ritenere lungamente V acqua, 
tardi sente il beneficio dei raggi solari. 
(Y. Suolo, Teeeero). 

(Filippo Re.) 

Freddo. Dicesi del colorito nel signi- 
ficato che è debole od anche in generale 
delle opere delP arte allorquando manca 
loro quella espressione che dovrebbero 
avere. (Milizia.) 

FREGA. V. Fregoli. 

FREGAMENTO. V. ArfaiTo. 

FREGATA, dicevasi iiUra volta un 
piccolo naviglio da remo, e forse eru 
quello che oggidì ai dict /eluca. 

(Aleeeti.) 

FREGATATO. Si dà questo nome a 
quella nave da guerra od altro bastimen- 
to la cui costruzione è simile a quella 
delle fregate. 

(Stratico.) 

FREGHETTO. Y. Feboo. 

FREGLAUENTO. Guemimento di 
vesti o aroeti. 

(Alibeti,) 

FHEGIATE.Lb parte «alarm del 
dìiookto o wpo di. btnda di ode nave 
cheli adtaura o piltiir«. 

«BA91CO.) 

irt od 
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altro, colle qaali si circondano le estremi^ 
tà delle mora immediatamente sotto i 
palchi della stanze. 

(Albeeti.) 
Febgio. Fornitura a guisa di lista per 
adornare o arricchire vesti ed arnesi. 

(Albeeti.) 
FREGOLA, FREGOLO o FREGA. 
Quella rannata che fdun'o i pesci nel l^m- 
po di gettar le uova fregandosi pei sassi. 
Chiamasi yre^/o anche il luogo medesi- 
mo dove i pesci fanno V atto di fregarsi. 

(Albeeti.) 
FREGONA. Serva che rigoverna le 
stoviglie. 

(Albeeti.) 
FRENELLO. Ordigno di ferro o cuo- 
io, composto di uno o più cerchi nel 
quale messo il muso di un animale gli si 
vieta il mordere. 

(AUERTI.) 

Frenello. Specie di ornamento don- 
nesco. 

(Albeeti.) 
FRENO. La difnnizione data da Fran* 
coeur nel Dizionario di ciò che nelle arti 
•i intenda per frtno noo è pienamente 
esalta, non essendo vero altrimente che 
sia desso un ostacolo insuperabile che ai 
oppone al movimento di una macchina, 
e ciò risulta da quei freni che, come nel 
Dizionario stesso abbiamo veduto, servo- 
no a misurare la forza di una macchina, 
e da quelli tutti che, come qui innanzi 
vedremo, valgono soltanto a rallentare il 
moto. Il poco che fin qui dicemmo già si 
comprende dovervi adunque essere più 
sorta di freni, i quali però si possono di- 
videre in tre classi principali. Nella pri- 
ma sono da annoverarsi quelli che servo- 
no ad impedire il movimento in un sen- 
so soltanto, lasciandolo però liberissioio 
nel senso opposto ; nella seconda quelli 
che servono ad impedire o rallentare il 
novimouto di una macchina in ogni 



Fmiio 
•e tgoaliBeate; ftoalmeoU nella tersa 1 
qiielK che setrooo ad apporre una resi* 
attoia per conoscere la fona che produ- 
ce aoa macchina. 

I freni della prima classe Teftgono par- 
ticolarmente distinti col nome di cabica- 
tvBM ; ed a qaeUa parola dobbiamo quin- 
di rioMndare per quanto li riguarda, es- 
aeiidoit ìtì pure descritta quella nuova 
maniera di Dreni immaginata dal Dpbo, 
applicabile cotanto Tantaggiosamente alle 
■saechine ed alle Telture. La scAaPA per 
queste ultime dee pure annoverarsi, a 
nostro parere, in questa classe, poiché 
io fatto non impedisce il girar delle ruo- 
te che in un solo verso. 

I freni della seconda classe servono, 
come dicemmo, ad impedire del tutto o 
a rallentare il moto di una macchina ; ci 
occuperemo prima dei modo di e<i(|itroirli, 
poi considereremo i loro effetti ed appli- 
casioni. Abbiamo veduto nel Diaionario 
coma sia sempre mediante Pattrito, che a- 
giscono questi freni, sicché la più semplice 
ananiera di costruirli si è quella di porre 
a contatto con una ruota un corpo pia o 
aneno premutovi contro, a quella guisa 
che nel, Dìtiooario appunto si ^ indi- 
cato ùtn per le vetture. Secondo la mi- 
more o maggiore velocità con cui si muo- 
ve quel punto dove il corpo soffregante 
si" appoggia, maggiore o minore si è Pat- 
trito che abbisogna per arrestare le mac- 
chine, quindi il freno adattasi per lo più 
alle ruote lontane dalla hrta motrice e 
sempre alla circonfisrensa di quelle. Più 
coaaottemente però nelle macchine, ad 
oggetto die il freno si* logori meno e per 
cvtCara esiandio il danno che dea re<^re 
col lampo ai gnancialettlla pressione sem- 
pre contro lo stesso ^nto, trovoui più 
Qtile di comprimere ^nsidiè un punto solo 
detta drconferensala totalità quasi di es- 
sa dngendola con una coreggia o meglio 
eoa lamine di metaUo, sicché queste ri 
Sappi Dk* Tecn» T, X, 
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sipoiemero strigner contro ed opporle un 
attrito che frenasse il loro movimento. 

Un esempio di questo ultimo genera 
di freni, che si dicono o cattare, può ve* 
dersi descrìtto ali* articolo Muuao a ven* 
to del Dizionario, e disegnato nella fig. 3 
della Tav. XXXTIH'delle JfHi mecca* 
niche di esso, dalla ispesione della quale 
ben si vede come avvenga lo strignimen- 
to dei cerchi contro la mota. La fig. 4 
della Tav. XXXII delle Jrti meccani- 
che di questo Supplimento mostra unM- 
tra maniera di ottenere lo strignimento 
medesimo, la quale descriveremo più in- 
oansi allorché parleremo del modo di 
farne P applicastone alla ruota di una 
vettura. Questi freni possono ugualmente 
servire ad impedir del lutto il moto di 
ana macchina od a rallentarlo ; anche 
nel primo caso però non giungono ad 
arrestare la macchina che gradatamente 
poiché ben si vede che diffidle sarebbe 
il fermarla ad un tratto quando ha gran* 
de velodtà senta che avvenisse qualche 
sconcerto o rottura ; perciò il freno non 
si fa agire che a poco a poco, e quando 
pure se lo carichi con forsa tolto ad un 
tratto, la macchina, anziché arrestarsi im- 
provvisamente, vince per lin momento 
P attrito del freno stesso e ne risolta sol-^ 
tanto che la gradarione del passaggio dal 
rapido movimento alla quiete é più 
pronta. 

I vantaggi che qui addietro notammo 
del freno a collare suggerirono di appli- 
carlo anche alle vetture in luogo della 
soarpa che esige una perdita di tempo 
per essere posta a luogo, o del freno a 
vite descrittosi nel Dizionario che a lun- 
go andare premendo la bronzina sempre 
contro una dtta linea della sala dee cer« 
to alterarne più o meno la forma. Ric- 
cardo Pearson chiese per questo oggetto 
un privilegio in Inghilterra il a 8 maggio 
i857 a le fig. 3 e 4 della Tav. XXXII 

5 
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delle Arti meccamiehm mottriAO il mec- 
canismo àà lui immaginalo. A ciascoo 
moixo delle ruote di dietro è al laccata ona 
liitleggia oa, entro la scanalalara della 
quale passa la fascia bb del freno che 
dee&i fare a preferenia con una molla di 
acciaio foderata di grosso cuoio attacca- 
tovi eoa chiodi ribaditi. Un asse e corre 
da un lato all' altro della Tetlura pog- 
giando su guancialetti fissati a braccia 
che partono dal fondo della cassa della 
carrozza. Alle cime di questo asse sono 
fissati due bracci uno dei quali Tcdesi in 
e, alla cui cima è attaccato a cerniera un 
capo della fascia del freno ; V altro capo 
di questa fascia è unito con ona TÌte di 
richiamo ad una spranghetta che ha un 
occhio infilato sulPasse e; la unione del- 
la vite alla spranghetta ò fatta con una 
staffa e capocchia ribadita in guisa da 
potersi girare la vite d e tirare così più 
o meno il capo della fascia. Yerso là me- 
tà deir asse e è fissato un braccio /, il 
quale quando si muove nella direzione 
indicato dalla freccia obbliga la molla a 
Btrignere la puleggia, cagionando così un 
attrito che sarà tanto maggiore quanto 
più comprimasi la fascio contro la scana- 
latura. Una spranga /^attaccata con una 
caviglia al peazo /in uno dei vari fori in 
tuo praticati, va fino sotto al serpe din- 
nanzi d(;lla vettura ed ivi attaccasi al 
brarrio /i di un ossa i\ come si vede nella 
flg. 5. Questo asse porta anche un altro 
braccio /, il quale, mediante la ipranga k^ 
trovasi unito alta lava /. Ila questa il suo 
• i}<»nlro ili moto in. rn a porta una sega 
d«*nlNla n che muovati sotto al nottolino 
p sul quala pri*ma di continuo una mol- 
la. P«*r farà cha la fniAia del freno com* 
prlmasl roniro la puleggio il cocchiere 
•filgn« noi plad^r la lava /contro la pedona 
ad iti profiorziofi» dia preme più o meno 
r alti ilo fli«llM f)i*(!Ìn /; è più o meno gran- 
di | li Mfli dia lo lava / viene lanuta dal 
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nottolino p a quella posizione cui venne 
condotta col piede. Quando si vuole far 
cessare T effetto del freno sollevasi il not- 
tolino p mediante una spranghetta ad es- 
so attaccata la coi impugnatura, che ve- 
dcsi in 4fy riesce a portata del cocchiere. 
Egli è ben natorale che con un mecca- 
nismo pressocchè simile si può far io 
guisa che il freno venga posto in azione 
dai servi che stanno dietro alla carrozza, 
o da chi è nelP intemo, il che può essere 
necessario quando colui che guida i ca- 
valli non sieda a cassetta. 

Non sempre però adoperasi n freno 
soltanto per arrestare una macchina più 
o meno sollecitamente. Così alP articolo 
Macchina del Dizionario ( T. Vili, pag. 
59 ) abbiamo detto come talora si uni- 
scano due assi sempliceinente mediante 
un fren^a collare rappresentato nella figu- 
ra ivi citata, avendosi in tal guisa V im- 
portantissimo vantaggio che i due assi non 
sono legati insieme se non che nella condi- 
zione che la resistenza opposta dalP uno 
pareggi o soperi quella delP attrito del 
freno. Siffatta maniera di unione è spe- 
cialmente importantissima in quelle mac- 
chine le quali per la natura del lavoro 
cui servono possono talvolta incontrare 
ostacoli insuperabili dalla forza motrice, 
nel qual caso trovandosi questa arresta- 
ta ad un tratto la forza viva di essa ac- 
cumulandosi potrebbe rompere qualche 
pezzo importante della macchina o ca- 
gionare altri gravissimi inconvenienti. Il 
freno a collare in tal caso scorre senza 
trar seco la ruota che strigne, e dà 11 
tempn di togliere V ostacolo o di sospen- 
dere r orione della forza mot ri re. 

Talvòlta ancora avviene che deesi fara- 
glre un freno continuando a lasciar cammi- 
nare la macchina. Così,' a cagione d^esem- 
pio, se nna stessa forza motrice conduce 
parecchi congegni ed occorre per un mo- 
mento sofpendcré il lavoro di uno sólo 
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ài qiietU sena oh« cetsino gli alfrì tV n- fréno che è sul Terricéllo, allora la vettu- 



gire, se la reiUUnza Tiene eoo ciò a sce- 
nftartì di multo è di^opo opporre un fre- 
no, il quale impedisca che la velocità del 
moto divenga eccessiva, ^elle macchine 
a vapore, edia alcune ad acqua pur an- 
che, evitasi in vero anche senza il freno 
ogni acceleramento di moto mediante il 
pendulo conico o BseoLAToaB (Y. questa 
parola ), ma il freno riesce utile dovun- 
que manchi questo congegno o non si pos- 
sa adattarlo. 

Una importantissima applicazione 
del freno si è quella fattasene ultima- 
mente sulle strade ferrate. La maggior 
perdita di tempo avviene in quelle per 
la necessità di arrestare il convoglio 
alle stazioni per istaccare le vetture e 
prendere i viaggiatori; senza queste fer- 
0iate, per esempio, può farsi la strada da 
Anversa a Brusselles in 4^ minuti, men- 
tre invece fermandosi alle quattro stazio- 
ai ne occorrono 80. Multa vi ha di più 
semplice che staccare varie vetture del 
convoglio ia corsa veloce; ma Y attaccare 
al convoglio slesso una o più vetture ca- 
riche senza arrestarlo è ben altra cosa. 
Il colpo sarebbe terribile e le più rohu • 
sta catene si romperebbero prima che 
fossesi vinta la forza d* inerzia delle vet- 
tore immobili . T)^ uopo era adunque 
trovare maniera di comunicare loro un 
moCO> graduato e progressivo, e si giunse 
a ciò mediante un freno con lo spediente 
che tegae, il qnale, come si vedrà, ha 
grande analogia con quanto si pratica 
aHa pesca della Baleva (Y. questa paro- 
la). Sopra il cilindro di un verricello p.o- 
sto dinanzi alla vettura da attaccarsi è 
raTToUa nna lunga corda ; la guida ne 
presanta con una pertica il capò ad uno 
montato soir nltima vettura del convo- 
glio, che la fissa ad un uncino e la corda 
svolgasi prontamente fino a che qi\ello 



ra si muove prima lentamente, scorren- 
do ancora in parte la fune, né riceve tut- 
to V impulso che quando quella è svolta 
del tutto. Allora se la ravvolge sul verri- 
cello tirando così le vetture contro il con-* 
voglio cui si attaccano da ultimo al soli- 
to con catene ed uncini. Si è calcolato 
che da questa cotanto semplice applica- 
zione del freno potrà derivare un rispar- 
mio di un quarto del tempo e del com- 
bustibile, la economia delf ultimo sol- 
tanto giugnendo a più milioni di franchi. 
Invece che porgere la corda ad un uomo 
salito solP ultima Vettura del convoglio, 
si fa talora che' questo tenga un asta 
auncinafa infitta a un lato del carro sul 
quale è montato, e con questa infili pas- 
sando un anello fissato alla cima della 
corda della vettura che vuoisi attaccare. 
Siccome la corda è ben lunga, cosi fa 
poco danno Tessere la sprnnga auncina- 
ta posta da una parte anziché ne! mezzo. 

A molti altri usi possono utilmente 
applicarsi questi freni di secónda classe 
onde abbiamo fin qui parlato; ma oltre- 
ché troppo lungo sarebbe TunnoV^brarli, 
crediamo che V esempio di quelli fin qui 
riferiti basterà a dare una idea Suffi- 
ciente degli »Un a chiunque abbia una* 
qualche pratica delle meccaniche combi^ 
nazioni. ^ 

D«i freni della terza classe, cioè di 
quelli la cui resistenza non ha altro sco- 
po che di servire di misura alla for^ di* 
una macchina, venne a hingo parlato nel 
Dizionario e qui soloaggiugneremo quan^ 
to si è futto dappoi. 

Il freno à leva di de Prdtly per misu-' 
rare il lavoro dinamico delle macchine 
tiene, come pnò vedersi nel Dizionario,' 
una specie di stadera il cui contrappeso 
è destinato a porre in equilibrio e misu-' 
rare 'P attrito prodotto ad un capo da 



dalla TaUura da rimburcliiarsi preme un una specie di morsa che formano dua' 
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guancialetti stretti con forti» viti contro 
Tasse girevole orixsontale di cui. fuolsi 
▼alutare la forza che rimane disponibile. 
Viene in allora sostituito lo sfregamento 
al lavoro della macchina ; ma siccome il 
logorarsi delle superficie farebbe variare 
la pressione della vite e la velocità della 
macchina, coti riparasi di continuo a 
ques|p effetto strignendo le viti. In que- 
sto apparecchio tutte le parti, tranne il 
contrappeso, dovevano farsi equilibrio. 
Evitavansi le oscillaaioni delP apparato 
tenendo leggermente con la mano la ci- 
ma deUa leva. Altri invece avevano sti- 
mato più conveniente di abbandonare il 
sistema alleltbere sue osciHationi e di evi- 
tare le Vttriaaionì del braccio di leva. Ta- 
rie modificasìonì vennero fatte a tal uo- 
po essendosi particolarmente adoperato 
lift settore di circolo fissato al freno e 
gnerntlo di una fané che pasta sopra una 
paleggia per ricevere elf altro capo un 
bacino ove mettesi il contrappeso. Saint 
Lager ingegnere di Rouen, per ovviare 
questi varii inconvenienti, sostituì alla 
superficie soffregante dell^ aae un disco 
eavo^i ghisa composto di due peszi rio- 
ulti con chiavarde e che può adattarsi 
sopra assi di varie forme' e grossezze, 
mediante biette di legno o di ferro. Que- 
ato disco, detto dalP inventore lanterna, 
piresienta alla circonferenza una gola, nel 
la qnale entrano i guancialetti di legno 
del freno V inferiore dei quali è compo 
ato di varii pezzi a cuneo legati solida- 
mente con una fascia semi-cilindrica di 
ferro, che serve ad aumentare V attrito 
quando si voglia, mediante viti di pres- 
sione, come nel freno comune. Poncelet 
tese conto di questo freno all^Accademia 
delle Sciente di Parigi che lo trovò mol- 
to utile in varii essi e la Società di inco- 
ragfìamenlo, nella sua tornata y giugno 

1857, premiò r inventore con una me- 
daglia dì platino. 1 
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La ttttia Società propose qoindi un 
premio per apparecchi dinamnmirtrici alli 
non solamente ad indicare la inlensità deU 
le forze motrici ali* istante io coi veogooo 
ouervati, nu eatandto tolte le vartaaioai 
di uit durante T asseoaa dell^osservatore 
e la somma di tutti gli afoni prodotti lo 
un dato tempo. Sette forooo i concor- 
renti, nessuno dei quali aoddisfece pia- 
namente alle condiaiooi rìohieste; ma sta- 
bilito essendosi di accordare premii o 
quelli che più o meno si avvicinarono mì 
lo scopo trovossi che Morin si fu quello 
che aveva soddisfatto alla maggior parla 
delle condizioni volate a che la sua in- 
venzione lasciava sperare di pienamente 
corrispondere quando vi si facessero al- 
cune leggere modificazioni. Nella tornala 
quindi del 5 gennaio i838 acoordossi al 
Morin una medaglia d* oro del valore di 
fooo franchi; a quattro degli altri con- 
correnti una medaglia d* argento per cia- 
scheduno del valore di 400 franchi ; agli 
altri due lettere di ringraziamento soltan- 
to per aver eglino prestati i mezzi di fa- 
re molte esperienze. A meno che la qoi- 
stione noa venga più esattamente da al- 
tri risolta, descrìveremo il dinamometri 
cronometrico del Morin airartieolo Mac- 
CBIUA. A quello DiaAMoosTao abbiamo- 
veduto come Cagoiard La toui' abbia cer- 
cato con altri mezzi di giugnere allo scio- 
glimento del problema proposto dalla 
Società d^Incoraggiamento. 

(SsillT LsGBa. — MoElll. — RlCCAZBO 

FBABsoa. — G**M.) 
Fbbbo. Diconsi in marina quelle bra- 
che dei cannoni che servono a liimilar- 
ne il rinculo. (Stbatico.)' 

FRESCANTE. Quel pittore che dipi»- 
gè a fresco ( Y. questa parola ). 

(Baldinocci.) 
FRESCHEZZA. Qualità di c4Ò che h 
nuovo e lavorato di fresco. 

(ALBzazi.> 
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FBESCO (Piitwra aJ,È questo iiii|««stt di circa 4 nUlioietrl, cfHnpostp 

feoerc gigaatetco di pitlora eoi octtaD di calce mescolata alla poisolana, alla 

altra naatoiie, traDDe V italiana, imo osai rena o alh polfcre di narmo, tutta qaelb 

pbr aaaoo, ckè si ritrassero le altre sbi- quantità di superficie che 1"* artista possa 



gottite daU^audacia delP intrapresa ed in- 
vano Tollero alcuni artisti dar a credere 
d* csssrvi riusciti, come fece il Gros nel- 



nella giornata cuoprire di colore, e cosi di 
giorno in giorno, e di mano in mano, pro- 
seguendo sempre il pittore a dipingere coi 
la cupola di S. Gene?ieffa di Parigi, chéjsooi colori diluiti con acquaie mescolati con 



venne smentito da^ suoi stessi connaiio- 
ttaK. la che propriamente consista la 
partiColarilà della pittura a fresco il di- 
ceaMao nel Ditionario, e qui solo daremo 
ancóra alcun cenno sulla parte materiale, 
e, a cosi dire, meccanica di questa pittu- 
ra, lasciando ai trattati di belle arti V in- 
dicare quelle Aorme che al pittore sono a 
preserÌTersi, le quali più cTidentemeote 
ancora che da qualsiasi dettame deriva- 
no da quei grandi esemplari che sono i 
maggiori titoli alla immortalità de* som-, 
mi pittori italiani e che vergini ed inal- 
terati conservami in onta ai secoli che vi 
corsero sopra 

SemfAicissiaso è adunque il metodo 
della pittura a fresco, quale nel Disio- 
nario venne descritto sennonché giova av- 
vcKtire r esposisione a tramontana essere 
la più favorevole per la maggior durala 
di queste pitture ne* paesi dove gela di 
rado, e nei paesi piò freddi essere afHglio- 
re la posiaione a ponente ; i colori trat- 
ti dal regno animale e vegetale doversi 
tutti escludere, limitandosi a hr uso di 
quelli formati da ossidi o da altri com- 
posti metallici, i quali meglio resistono 
alle intemperie. Anche s.ul modo come si 
prepari V intonaco non sarà qui fuor di 
luogo aggiugnere alcuni minuti particolari. 

Il muro coperto di quel primitivo gros- 
solano intonaco die dai Toscani chia- 
masi arricàiatara è il fondo su cui vie- 
ne applicata la preparazione che dicesi a 
hmon fresco^ perchè ogni mattina un 
muratore dee stendervi sopra i* ultimo 



calce sopra un intonaco nuovo e bagna- 
to, il quale, per V analogia delle materie 
ond* è composto, viene a formare un sol 
corpo coir opera del pennello. H colore 
fluente e impastato sopra una superfic^ie 
morbida e fresca della stessa patura omo- 
genea, produce un insieme cosi aderente 
che non si scioglie neppure dai fluidi, o- 
gni qualvolta sia pervenuto alla sua pie- 
na essiccatione, e sfida sino a certo grado 
persino V inclemenia delle stagioni a cie- 
lo scoperto. Oltre di che, mentre sta ope- 
rando V artista la parte bagnata delP in- 
tonaco sottoposto al colore, mantiene To- 
pera di pennello in tale stato di oppor- 
tuna fluidità per alcune ore, che può 
quella essere condotta a talento del pit- 
tore con bella fusione di tinte, producen- 
dovi ogni gradazione la più propria del- 
r arte sua nel decorso della giornata, a 
misura delP assorbire V umido che va 
facendo il muro , e 'dell* evaporazione 
che succede aH* estemo pel contatto 
deir arisi e ciò\in tal modo che in- 
nanzi sera trovisi una parte del lavoro a' 
tal grado perfezionata da poter ricevere 
gli ultimi tocchi, e quelle velature che 
un pennello meazo asciutto lascia sulla gra- 
nellosa superficie dell' intonaco, quando 
sia questo stato preparato con sagace ar- 
tifizio. Queste cose ci piace io questo 
hiogo avvertire per far conoscere la 
differenza degli intonachi stare in piena 
analogia con la differenza degli affreschi 
delle diverse scuole, e siccome, per «- 
sempio, in Toscana si veggono le antiche 



atralo ddrintonicu più follile, dcD» gros- pillare, e singebrmente quelfe d» Andrea 
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Hel Stitu cuuduUu cua oda ptedufilài 3.'* Di eiegiiire Tcrtiulacate iiiiìchi! 
inarrìrabile, ma per una certa leTigaici-ioriiionialaeiiiB I' iDcomado taToro dei 
u imaltaU prÌT« di facililà di tocco, cu- UofGlti. 

■'■ *i è coffloteiulo il mdtiTu dì eiù per l'a- 4'° ^'* potc iaolare dalU uwdàtà i di- 

nilisl falla dal dilifenia Fabbrini pitlore'pìnli^iRparauduli dal muro con uno itra- 

' ■ "" ■ a Ai piilvcra di carbgat 






ti chiottro della Suiiaia riconubbe[l 
ipufto di loia cilc( 



CCTulo per quello molivo dalla caituoli 
del muralore un grado di apianiilo asta 
maggiore che noi riceTcttero io Uoma gì 
icIoDachi iilli coD calce e pmiolaDa, i 
più singalarmeale poi io Bulugoa e ii 
Teneiia ove fu preferila la rena quanl 
più grolla allreltanlo credula più nlia 
mordere, per cuiì dire, e ritenere il culu 

brio di ullimì tocchi e di Telature rapide 
e pìutloito produlte dalla riracilà pillo- 
rica BoimBlrice che dalla tuleriia delti 
pratiche diligenti. 

Se però le gravi difGcoltà di quuM'ar- 
le *onu da un lato fonte di giuria a qiiirlli 



5." Di p'iler dipingere i quadxi men- 
-llre U caia si ita fabbricando. 
1 6." Di euer quali lerabìli con me- 
(caia pericolo in uccaùu' 



Di puierlì aeguire anche in ta- 
perGcie concave o cooTeue, meiiiantc 
appikiiti telai che riproducano eiattaiuaa- 



tele 






lupe 



arie. 



la molta durala di queite pitture dee fai 
detidcrare che venga appianata la tìu il 
Meguirjp, imperocché a quelli che qiie»!; 
facilitaiiune tenessero a vile ahi elibc seni 
pr« peruesiii di abbnndonarls e la «nliila 
decuraziune degli ediGii sarebbe più co- 
mune e seuia dubbio di multa belleita 
ed utilllj. A tutti quelli vantaggi sem- 
brava in vero preitnrsi una inveniione 
di Antonio Gegenbaur di Ravenihourg. 
pittore pensionato dal Re di Wiirtemberg, 
il quale aveva fino dal iSSà luggeritu 
una maniera di pìogere a fresco (uIIh te- 
la e riportar poscia questa sul muro, ot- 
tenendo enti t buuoi effetti seguenti . 

i.° Di condurre opere [dù ngiiali i 
finite, polendo lavnrnr parecchi giorni 
•allo stesso peiiu d' intona 
Tisi a lungo freica la calce. 
,3.° Di niiR «ur % tfotr 



7.° Di 
idallanu 



adopeiarsì colori che non ti 
d metodo finora usalo iiell*af- 



edel n 



'enne quello metodo tenuto segreto 
silo inventore, ed il quadro più grao- 
da lui in questa maniera eseguitu 
jiresentava Ercole ed Onfale, e venne 
ci>inp<.'ralu da Talbot, e recalo da e*ao i> 




a pittura a fresco sfida con 

sulidiià sue r atione struggiirice del 

npii, nou è sempre Ìl medesioio dì que- 

edifiii cui lervi di abbeltimenio, i 

ali, I) indeboliti per antichità minaccia- 

tidora di cadere, o possono per cagio- 

di pubblica u privata utilità venire n 

Ila poslQ ulterreti. In questi casi aduo- 

e egli è ben naturale il deiiderare che 

api d' iipera d'* arte alle muraglie m(Gt 

ti non periican con quelle, e di qui 

nacquero i tentativi fattiti più volte in 

tempi diversi per istaccare gli affreschi dai 

muri e renderli trasporlnbili, Abbench^ 

sia vero poterai anche di questi metodi, 

come di tante allte utili cose, obuiare, 

dalla tapai.-ie degli stranieri, ii dalla mi- 

■ cria o ingordigia degli llaliaui per iipo- 

Igliare i p«e" Ji queste glorie naaionali , 
oltreché duppertutto pubbliche codt 
misMoni inviano per impedir* quoaiv 



Fbbsco 
o%traoif DIO de^cftpi à* oper» à* arte, certo 
ad oi;ni modo non è buon eonsiglio il fa- 
re a quella gaita che operò il papa Pio 
yj, il quale assegnò una pensione a Gia- 
como Sùcci perchè desistesse dair eserci- 
tar V arte di staccare gli affreschi. È d*uo- 
pò saper dirìgere al bene le cose, anziché 
considerarle tolto 1* aspetto noeÌTO sol- 
tanto e rinnnxiare ■ qoégli utili che pos- 
sono procurare. 

Il mezzo più facile e naturale di stac- 
care del muro gli affreschi si è quello 
di segare con diligenza quella parte 
stessa del muro sulla quale si attrorano 
e disporli quindi in una cornice che im- 
pedisca la sconnessione delle pietre. In 
tal guisa però, olire al non leggerò dis- 
pendio, riuscivano le pitture stesse assai 
pesanti , massime se di qualche gran- 
dezza, e quindi incomode molto a traspor- 
tarsi e disporsi ore occorreva. Cercaron- 
81 quindi mezzi per levare la pittura sol- 
tanto staccandola dalla parete. 

Ognuno avrà potuto osservare, ciò 
che per mero accidente può essere oc- 
corso ogni qualvolta essendo stata in- 
collata una carta sopra un muro di- 
pinto, o imbiancato di calce, con V es- 
siccamento della colla venga a stac- 
carsi interamente e cadere la carta por- 
tando seco il rireitimento della sottil 
Alda colorata o calcare che in un con es- 
sa si è distaccata dal muro. Facilmente o- 
gnnno avrà del pari notato che il nuovo 
imbianchimento d*un mtiro cade da sé stes- 
ao in sottilissime lamine,come una sostanza 
che, per la poca adesione coi sottoposti 
iTeechi imbianchimenti, resta debolmente 
e inperficialmente attaccata. Questa se- 
conda osservazione servì a far conoscere 
la necessità di liOn sovrapporre la calce 
umida e fluida alla ealce già secca, non 
|k>teado-con questa più unirti; e di fatti 
la pittura che venisse su di un tale into- 
iMco «idiitl<» eaeguita, non più o buon 
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freaco può dirsi, ma come un Ynetodo fal- 
lacissimo viene relegata fra le imperfe- 
zioni da non addursi in esempio. 

Dal primo momento dunque che si 
trovò nn foglio, o on pezzo di carta 
che aveva col suo distacco denudata la 
superficie del muro di ogni pittura, si 
conobbe il metodo più fàcile e spedito 
per distaccare qualunque dipinto a fre- 
sco. Bastò r operare con diligenza mag- 
giore nella preparazione della colla , 
sostituire a una carta facile a lacerarsi 
una tela fina e pieghevole , procara- 
re che questa per la sua duttilità si 
internasse nella porosità delf intonaco 
dipinto, il che si ottenne con spazzole 
formate di grosse setole, mentre V appa- 
recchio ancor molle stassi addossato sul* 
la parete ; e rimase così dimostrato che 
air asciugarsi della colla, la pellicola co- 
lorante, la quale non attiene al sottopo- 
sto muro se non per V adesione della 
materia calcare, dee rimanere piuttosto 
attaccata alla colta, come a corpo di sua 
natura più tenace, trasportando anzi tal- 
volta con sé porzione delP antico secon- 
do intonerò, se avviene che in alcnne 
parti siasi sollevato dalP arricciatura o 
dal muro medesimo. 

Ecco già involata e distaccata dal mu- 
ro una preziosa pittura a fresco, e vede- 
si essa dal rovescio addossata ad una 
tela mediante V interposizione della col- 
la diseccata . Questo primo successo 
animò ad uno più agevole, quello cioè 
di restituire il dipinto sopra altra super- 
finte surrogata alta denudata muraglia, il 
che fu di uguale facilità, adottando un 
secondo glutine, intorno cui yarie furo- 
no le esperienze e le pratiche; e tosto 
che il dipinto si trova tra le due tele, 
con estrema facilità, inumiditasi la prima 
e resa facile a staccarsi la colla vegetale, 
ben presto si vide la pittura a fresco de- 
tersai cóme quella che per P azione del* 
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V Mcqan ooo toflbe alcun benché minino 
délrimeoto, reilare, ntdhote il fecon- 
do glaiine, aderente a nuova soperficie, 
ma ben divena della più a#tica e più 
solida. 

Non ebbeti generalmente V accorgi- 
mento, che da alcuni però non fo prete- 
rito, di procurare, per quanto poieibil 
luffe, al dipinto V adefione con un ma- 
terif le di natura la più conforme a quello 
primitivo, mediante il quale V intonaco 
e il dipinto formavano una intera ao- 
f tanca indi vita dal medesimo genere.Qoin- 
di varie materie tolte dai regni vegetale o 
animale ai adoperarono in quea ta aecon- 
da operazione, se noa die nuiggiore per 
certo fu la previdenaa di quelli che aven- 
do coufiderato quel coefione tenacia fima 
produca nel caso delle fratture dei mar- 
mi V usare della calce impastata con al- 
bume d^uovo, si valse di questa osserva- 
ftiooe, poiché adoperando questo glutine 
veniva a sostituire una specie d^ intona- 
co omogeneo, e della natura stessa del 
primitivo da cui era stato diitaccafo il 
dipinto. 

Questo metodo con più o meno di 
modificaxSoni, sempre condusse agli stes- 
si risultamenti, poiché si videro da un 
secolo a questa parte ( per quanto siasi 
voluto dar novità in vari tempi a questa 
scoperta ) dipinti a fresco staccati con 
meraviglia universale, essendo in questa 
operazione riusciti la maggior parte di co- 
loro che la tentarono, sansa che siasi per 
tradiaione comunicata, ma soltanto dalle 
citate osservazioni generali uniformemen- 
te dedotta. 

Riccorderemo fra queste operazioni 
quelle fatte da Antonio Contri e narrate 
nelle vite dei pittori ferraresi scritte dal 
Baruffaldi, nella qnal operaicstremamente 
preziosa e tuttora inedita, sta cosà descrit- 
to il metodo che il Contri seguiva, dopo 
varii tentativi più o meno fortunati. 
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M La maniera di operare the leoava 
il Contri era questa. Copriva h ot- 
tura con una tela bene iovemìdbla di 
un eerto ano bitume o eolia, la quale 
tenacemente ai attaccava al muro: pnacàa 
che aveva coperto la pittura batteva 
ben bene la detta tela nel detto mu- 
ro con un massimlo di legno : quindi ta- 
gliava la calce ali* intomo della tela, o la 
puntellava con tavola affinché non al- 
iasse alcuna vescica ( solendo priom ben 
bene coi nodi delle dita esplorare, se il 
muro dipinto suonasse, o destft indisio' 
di fare od avere vescica alcuna, perché 
in questo caso non arrischiavt il segreto) 
e dopo di dò lasciatala bene asdogare 
ed incorporare per alconi giorni, levava 
diligentemente pian piano con tutte e due 
le nmni la detta tela, la quale tifava aeco 
tutta la auperfide dipinta nel muro. Que- 
sta immediatamente riponea su di una ta- 
vola ben piana e lisda, e poi il suo studio 
era di applicarvi posteriormente un* al^ra 
tda impressa ed inverniciata anch^esfa di 
una composizione più tenace ddla prima. 
41 di sopra vi metteva della rena e qual- 
che peso ancora per ugualmepte com- 
primerla; ed in questo stalo lasdava V 
opera per una settimana senza più farvi 
altro ; e poscia levando i pesi, e la rena, 
e rovesciando tutto questo lavoro aulla 
medesima tavola ben piana, levava con 
acqua calda la prima tela, sicché staccan- 
dosi la prima colla, restava la pittura nel 
suo prospetto, come prima sul muro,- 
bella e fresca, anzi più netta di prima,. 
poiché quella colla attraeva anche la pol- 
vere, che col tratto di tempo ai fosse at- 
taccata alla detta pittura.: ae v* era qual- 
che difetto di sfregio, scroftatura,a segno 
di calcatura fatta dal pittore colla pianta- 
od altro nel disegnarla, pur questa vi 
rimaneva come sul muro vedevasi da 
primt. »9 

Al tempo del gran duca Leopoldo fu 
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tediato p«r la prima volta anche in Fi- 
reose di trasportare una pittura a fresco 
sulla tela seoaa segare il muro. Il pittore 
Santo Facilini avendo veduto praticare 
qucst^arte una volta ch^ei fu a Milano, se 
ne invaghi, cercò di apprenderla, e tor- 
nando a Firenze ne fece esperimento so- 
' pra una Madonna di antica maniera, che 
era in un pubblico tabernacolo contiguo 
allo spedale di Bonifaaio. U tentativo non 
fu troppo felice, e Toperaaione riusci im- 
perfetta, perchè non fu staccato tntto e 
nnitamente il colore, come può riscon- 
trarsi dai resti conservati anche oggi 
giorno presso quelPAccademia. In segui- 
to sotto il governo della regina d^ Etru- 
ria Maria Luisa di Parma si presentò a 
Firenze certa madama Baaaet francese, 
che, appoggiata dal ministro di sua na- 
sione, ottenne di fare un pubblico espe- 
rimento della sua perizia in quest^ arte, 
con la speranza forse di essere impiegata in 
^aste e importanti commissioni, o tratte- 
nuta a stipendio. Fu perdio intimata PAc- 
oademia a determinare un affresco sul qua- 
le questa signora potesse agire. Le si asse- 
gnò una Madonna, mezza figura, di gran- 
dezza meno del vero col Bambino in collo 
di un ignoto quattrocentista toscano. L^o- 
peraziooe fu eseguita benissimo. L* into- 
naco restò netto e pulito, e tutta la sostan- 
za colorante si vide attaccata ad una tela, 
senza niente aver perduto né in freschez- 
za nò in armonia. Ma che ? pochi anni 
dopo osservatasi questa pittura si trovò 
acrepolata minutamente, raggrinzata, e 
per minutissime scaglie perdutasi V ade- 
sione del colore alla tela e tutta caduta. 
Si volle generalmente attribuire V incon- 
veniente air azione del forte mordente 
adoperato per tirare il colore dalP into- 
naco, del che fecero sospettare alcuni resti 
di quel dipinto coperti di un certo lustro 
vetrino, come sarebbe quello della gom- 
ina arabica. Fortunatamente la prudenza 
SuppL Di%, Tecn, T. X. 
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di quel consesso accademico non cimen- 
tò un** opera di gran merito. Del reato 
ninno potò acuoprire i metodi usati da 
quella signora, perchè ella si chiuse gior- 
no e notte nel luogo delP operazione fin- 
ché non r ebbe ultimata. Solo fu osser- 
?ato che io quel luogo era rimasto un 
odore fortissimo d^ aglio, il che convali- 
da il sospetto del mordente . Queste 
notizie vennero comunicate dal Rami- 
rea da Montalvo, uno dei membri del- 
r Accademia, e dei conservatori della 
Gallerie di Toscana . Non fu questa 
signora più fortunata nei tentativi ope- 
rati in Roma, ove per ventura non le si 
affidarono le opere di Raffaello, ma le fu 
data a staccare però un* opera di Guido 
nel Quirinale, che ben presto fu pianta 
fra le cose perdute. 

Antonio Boccolnri di Modena o- 
però egli pure in vari tempi con tutto 
il successo distacchi numerpsissimi di 
pitture affresco, siccome operati ne ave- 
va di pitture a olio, per esser egli uno 
dei più diligenti nelP arte del ristaurare 
i quadri antichi. Levò egli di fatti dal 
muro esterno delle beccherie in Modena 
un grande affresco rappresentante il pro- 
tettore della città dipinto da Prospero 
Fontana ; indi recatosi a Scandiano levò 
circa trenta pezzi di frammenti di pitture, 
parte a fresco e parte ad olio dal celebre 
Nicolò delf Abate dipinti in quel palazzo 
feudale. Quindi presso Rubiera in una 
chiesetta di ragione della casa Greppi le- 
vò dai muri quarantadue dipinti di Ben- 
venuto da Garofolo trasportati in Mode- 
na, e rotolati in altrettante tele. Levò an- 
che iu Cento dal muro in casa Maiocehi 
una Madonna del Guerci na, e a Ferrara 
nel monastero di S. Silvestro un Cristo, 
e due frammenti di Benvenuto da Garo- 
folo. 

Anche Giacomo Succi pittore imolese 
nel 1808 levò dal muro in un refettorio 

4 - 
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del moDattero dì S. Giorgio pretto Fer* (permetto di tcorticarln, eladeodo ogai 



rara ad istaota di Yinceoao Matiari , 
Teotioove quadri pel presto di cento 
scudi, laToiaado chioso in ona ttaota, e 
aiutato sobmentc dal 6glio : so di che 
si arrebbe motÌTo di riflesso per iTerTÌ 
impiegato quattro mesi con una merce- 
de troppo tenue, e non propor&ionata ad 
una sì lunga operatione, e creduta cosi 
meravigliosa. Fu questo Succi che venne 
pensionato dal Papa, come dicemmo, af- 
finchè desistesse dalP esercitar farte sua. 
Anche Girolamo Contoli Imolese visse 
per 4"^ ^1^01 in casa dei Cavalca di Bo- 



vigilansa, e spogliandola d' immente o 
prexìote pittare nelle volte e nelle pare- 
ti, bellissime, e conservatistime di vano 
del Cagliari e della valorosa sua scuola. 

Oltre a ciò si diede medaglia d* ar- 
gento in Padova a Giuseppe Zeni &r- 
macista per monificenxa del capo £ 
quel comune, che da una parte fece por- 
ri lo stemma della città, e il proprio nomo 
Àntonius, F'enturini PaiaviL Beciar, 
1 8 1 8, e dair altra V iscrizione Josepho. 
Zeni. Patavino. Chymiae. Cultori. K" 
cturas. Udo. Jlliniias. Muro. SripiemdL 



logna professando T arte stessa del jiirie. Pentissimo. Presentò questo Zeni 



Succi che aveva aiutato nei suoi primi 
anni. 

Si videro anche ultimamente copiosi 
distacchi di pitture a fresco negli stati 
veneti, e molte opere perirono vittime 
dei tentativi fatti per queste pretese sco- 
perte, oltre ciò che fu poi mostrato e ap- 
plaudito per essere stato rimesso in tela 
felicemente. Tutte le pitture delP interno 
palaazo Morosioi, dettola Soranta, io nu- 
mero di cento furono dbtaccate in Ca- 
atelfranco dal diligentissimo Filippo Bal- 
bi, il quale dopo averle recate in tela, 
intese di riparare ai minacciosi effetti del 
tempo mediante un linimento che a dir 
vero alterò V effetto del colore , non 
diversamente che su di alcuni dipin- 
ti antichi a tempera vedesi fatto con le 
Temici per opera d* improvvidi ristaura- 
tori. La freschezza e la trasparenza del! 
pennello di Paolo Veronese si perdette 
iuterameote , e quelle splendentissime 
opere avanti di perdere affatto resisten- 
za diventarono cadaveri. Poco dopo poi 
una società di rigattieri comperò il diritto 
di staccare dal pHiazzo Foscari alla Mal- 
contenta presso Tenezia le insigni pittu- 
re di cui era tutto internamente coperto 
e ea 'pretesto che la bella fabbrica Pal- 
ladiana minacciasse rovina, estorsero il 



moltissime pittore aYresco staccate da pa- 
recchie muraglie, e alcune si ritennero 
presso il comune, ed altra rimasero in 
casa di lui, asserendo di preservarle con 
certe sue pratiche scerete da ogni aziono 
della luce e delP atmosfera, e guarentirle 
da tutti i rìstrignimenti o dilatazioni di 
superficie di cui potessero essere tutceC- 
tibilì per la variata materia so cni Tenivar- 
no sovrapposte dopo essere staccate dal 
loro intonaco. Assicurarasi da lui inno- 
cua la sostanza che serve a strappare dal 
muro la pittura, innocua la natura del 
corpo sul quale intende addossarla^e pre- 
tendeva ancora che la nuova adesione 
tra due corpi eterogenei dovette estere 
maggiore di quella primitiva tra V into- 
naco, e il colore dei quali erati formato 
un sol corpo. Oltre a queste cose egli of- 
friva di sottomettere il proprio operato a 
qualsivoglia prova, sebbene la pia deci- 
siva d* ogni esperienza sia tempre in tali 
casi quella del tempo, la quale non è in 
potere delPuomo il verificare in un gior* 
no : che il concentrare in brev* ora tanto 
i danni come la medicina dd tempo, sa* 
rebbe invero una scoperta nuova e lm« 
portante, a cui non giunse pur anco il 
crogiuolo del chimico. 

Sulle cose fin qui indicate sembra A 
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potMOO peroMtleM pilcune oooiidetaiiu- 
oi. Primieraoiento ogoaoo sa cha i co- 
lori adoperati oalla pittura a fretco et- 
teado composti di oifidi matalUci| nel 
procurar loro dalla parte interna ud quo- 
to contatto di arìai di acqua, di IncCi e 
di altri agenti, debbonti con ciò produr- 
re nuove inevitebili alterasioni in tutta la 
tot tania colorante. £ ae i priocipii costi- 
tuenti r intonaco già produssero un^asio- 
oe esterna e visibile sulle tinte, è da pre- 
sumersi anche 1' effetto di una qualche 
reaxione ogni qualvolta queste da quello 
vengano a separarsi. 

In secondo luogo accade nella super- 
ficie del colore misto alla calce una cri- 
stalliixasione sottile derivante dai prin- 
cipi tanto inerenti air intonaco, quinto 
allo strato impastato dal pennello, la qua- 
le tiene luogo di quella velatura o patioa 
che mediante la vernice procurasi alla pit- 
tura ad olio, con la differenza che io que- 
sta è un meccanico artifiaio, e nel dipio- 
to a fresco deriva dalla natura stessa del- 
la cosa. Questo è quel velo che veggia- 
mo sottile e trasparente a guisa di una 
falda cristallina galleggiare sulPacpua che 
sopraonota a una buca di calce, il quale 
volgarmente dicesi cremore di caìce^ ed 
è un purissimo carbonato di calce pro- 
dotto non solo dalP asciugamento, ma 
ben anche dalla precipitasione del gss 
acido carbonico esistente nelPatmosfera, 
generando una specie di marmo traspa- 
rente, il quale produce il grato effetto di 
armoniaiare le tinte, e difendere poten- 
temente il dipinto dalle esterne azioni, 
siccome veggiamo essere resistente alle 
piogge ed al sole per la durata di varii se- 
coli. Coro e adnnqne sarà mai possibile che 
ai stacchi la pellicola del colore dal mu- 
ro, il quale trovasi già consolidato alPin- 
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ga la sua Integrale sostenta, toglieado a 
tutta quella aupcrficic la coesione primis 
tiva che aveva per aè madenma, dopo di 
averle visibilmente già tolta la coesione 
col primo suo intonaco da cui fu strap-^ 
pata con tanta violenta ? 

Che se abbiamo notato non restare 
mai tra loro aderenti gli strati di imbian^A 
chitura di calce, qualora vengano soprap- 
posti a secco T uno sulP altro, ma ansi 
distaccarsi facilmente in lamine, cosi al 
contrario lo strato del colore, perchè 
applicato a fresco sulP intonaco bagnato 
cjn quello si consolida e vi attiene tena- 
cemente. Che qualora s* impieghi P elio- 
ne più tenace d^ un glutine esterno per 
separare a viva forza ciò che erasi con 
sagace artificio disteso e applicato^ ansi 
immedesimato sulla parete; e chi non 
vedrà quali lacerazioni infinite debbano 
accadere nel ridurre a due strati ciò che 
erasi consolidato in uno solo ? Per certo 
che la cute strappata dal corpo umano 
diverrebbe uno strazio meno barbaro, 
poiché meno aderente con quello che il 
dipinto col proprio intonaco. 

Il dipinto a fresco cosi tolto dal corpo 
suo omogeneo e naturale per addossarlo 
ad altro corpo di diversa natura, viene 
esposto agli immediati effetti del caldo, 
del freddo, delP umido, del secco, e di 
tutti gli agenti che influir possono sulla 
nnova superficie, pel che diventa impose 
sibile r impedire tutte le dilatazioni e rì- 
stringìmenti cui irreparabilmente van- 
no soggette le tavole o le tele. Oltre di 
che Tingrediente di questi glutini essendo^ 
una sostanza organica, sia essa vegetabi- 
le o animale, deve andar soggetta a quella 
inevitabile decomposizione cui la porta 
la lunga successione dei cangiamenti at- 
mosferici e che la distrugge, e dalla di- 



tonaco in guisa di una lamina cristallina, jstruzione di questa ò ineviubile lo sciu- 
senza che si rompa in mille parti quella! gli mento deirintonaco e dei colori imme- 
tua specie di vernice naturale, e si iran-jdesimati con esso. 
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Gonteguenta primaria di queste al- 
terazioni sarà sempre uoa mancanza di 
coesione nelle particelle del colore stac- 
cale dall' intonaco, e riportate sulla nuo- 
Ta superBcie che non potrà essergli mai 
buona madre, ma ingrata matrigna ; e 
quindi necessariamente fenditure, scre- 
polamenti, cader di piccole squamme, o 
perdersi in polverio, siccome il più spes- 
so è accaduto. E ciò piò o meno tardi,'a 
misura delf azione più o meno rapida 
degli agenti esterni, e della diligenza mi- 
nore o maggiore delP operatore. 

Ai quali inconrenienti si intese da al- 
cuno rimediare, non ignorandosi V ef- 
fetto che in altri casi avevano prodotto 
certi linimenti di cera per ravvivare al- 
cune pitture, senza però staccarle dai 
mori, le quali erano state per secoli sot- 
terrate , siccome fece Agostino Gerii 
aa alcuni avanzi delle terme di Tito , 
che acquistarono qualche splendore me- 
diante un po^ di cera stemperatavi so- 
pra con olie, facendo grondare come 
in sudore il superfluo colf avvicinamen- 
to del fuoco, e poi stropicciando e lu- 
strando il muro come si fa dei marmi con 
un panno lino. Ma conviene in tal caso 
ricordare gli oltraggi singolari che ave- 
vano sofferto quei dipinti nel loro sot- 
terramento, e {>oi riflettere, che la loro 
superficie, per quanto offuscata, non era 
punto vulnerata né franta pel tormen- 
to di un distacco, e pel martirio di una 
nuova adesione a corpo straniero, ma 
sempre come uno smalto aderente al suo 
corpo primitivo. Che ogni qualvolta sia- 
si voluto praticare questo espediente sia 
per dare un certo splendore agli affreschi 
che lo avevano perduto dopo il loro di- 
stacco, o veramente che siasi inteso di 
prevenire in questo modo eoo esterni li- 
nimenti il loro cadere in isquame o dis- 
solversi in polvere, ne è provenuto V in- 
dispensabile incoD veniente, che penetran-' 
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do il fluido oleoso attraverso le migli akt 
di fenditure e screpolature accadute • 
quella crosta di colore, per quanto siati 
con diligenza staccata, nondimeno V im- 
bevimento della cera, delP olio, o d^uoa 
qualunque vernice oon poò seguire uni* 
formemente in tutta la toperficie della 
massa colorante per la quantità più o 
meno assorbente delle stesse materie cal- 
cari, che bisognerrébbe conoscere pro- 
fondamente, e vedesi in taluna delle ope- 
re cosi accomodate una minuta reticola 
dipendente dalle inteme screpolature ac- 
cadute nel distacco, penetrate e rese evi- 
denti dal sovrapposto untume o cera, e 
tutta r opera si riveste di una patina o- 
leosu ohe non si vedrebbe su d' una su- 
perficie che fosse ben compatta, e non 
vulnerata, siccome era V intonaco del 
muro. Oltre la qual cosa uua delle qua- 
lità essenziali del colorito a fresco che è 
lo splendente, e il diafano si perde, e col 
diversificare della superficie si diversifica 
il passaggio e la riflessione della luce, 
talché alterata V armonia primitiva , si 
vedono simili opere snaturate non aver 
più r aspetto di pitture a buon fresco, 
ma di vecchi quadri ingiallili all'olio sen- 
za lucentezza e senza armonia. 

Si osservi uno specchio, o una *verni- 
ce qualunque ben cristallizzata sulla su- 
perficie: fintanto che essa è intatta, V ef- 
fetto della luce non produce alcuna alte- 
razione sul. color sottoposto: ma se 
si frange, ed anche senza cadere in is- 
quame rimane screpolata ed aderente 
al fondo, allora il colore rimane alterato 
ed opaco, né più riacquista il perduto 
splendore per la mancanza di coesione 
delle parti. La qual cosa ugualmente è 
inevitabile nella frattura del carbonato 
di calce, di cui abbiam veduto essere ri- 
vestilo Testerno della pittura a fresco : e 
quaiur anche possa c«jn varii ripieghi 
prolungarsi la durata di un alfi esco sl^- 



Fbbsco 
calo, oon potrà ovviarti a questo iocon- 
▼eoieDte iateparalrila dalla sua nstara. 

Potrebbe forse alcooo noo abbestaota 
cooTÌnto delle moltìplici obbiezioni fin qui 
fatte, cercare illusorio prelesto per ^iu- 
stifioare la perigliosa operaaione condan- 
nata con motivi di tanta evidenxa. Quan- 
d'anche però gli riuscisse di separare dal 
muro la superficie colorata senta frangere 
in mille modi la sottile crìstalliasasione di 
calce che la ricuopre e con la quale è im- 
medesimata, la qual cosa ò impossibile, 
poiché un corpo elastico e flessibile co- 
me una tela non si slacca da un corpo 
solido come un muro senta procedere 
per movimenti curvilinei ; ne derive- 
rebbe pure sempre che le falde del co- 
Iure misto di calce, e che ansi è tutto 
materia calcare, essendo secche non po- 
trebbero trovare mai perfetta adesione 
su d* un corpo della stessa natura, fosse 
anche un altro muro con apposito e fre- 
sco intonaco, per la diversità di stato, che 
loro toglierebbe di immedesimarsi, e fare 
un sol corpo, siccome una volta fu 6tto 
della pittura fluente sulla morbida super- 
ficie . In secondo luogo essendo pur 
necessaria una sostanaa glutinosa inter- 
media, quand* anche si unisca a nuova 
calce, pure non può questa garantirsi dal 
sentire le aaioni tutte atmosferiche, che 
facendola degenerare producono un al- 
teramento decisivo e notabile anche nel- 
la superficie colorata. Ciò avvertesi per 
prevenire ogni tentativo e non avventu- 
rare ciò che rimane dei gran maestrì a 
BQOve e sempre fatali esperienze. 

Vuoisi in questo luogo anche svelare 
uno dei perniaiosi trovati, col quale si 
credette da alcuni di prevenire in parte 
gli esposti inconvenienti; poiché ad evi- 
tare la frattura della superficie cristallia- 
sala, -e a procurare una facile adesione 
cK quella alla prima tela per distaccarla 
dal muru, aedettero proficuo il bagnarla 
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con latte misto ad acido solforico fa- 
mante : ma non avvertirono che V azione 
deir acido fumante suir intonaco calcare 
é di cangiare il carbonato di calce in sol- 
ato, e per conseguenza decomponendosi 
la superficit, possono e debbono accade- 
re più inconvenienti, e tutti gravissimi ; 
primieramente il confondere assieme le 
tinte col più leggiero moto o strofina- 
mento cagionato dair operatore, o dalln 
stessa indispensabile efftrvescenza ; in se- 
condo luogo il togliere loro ogni traspa- 
renza portandole ad un visibile ed istan- 
taneo stato di opacità ; in terso luogo col 
cangiarsi in solfato una sola epidermide 
del colore, p*iò accadere che questa sola 
si stacchi con la pronta adesione al gluti- 
ne sovrap-^osto, restando poi una parte 
del colore aderente air intonaco, siccome 
si é più d' una volta osservato in luoghi 
dove erasi adoperato questo metodo ìd 
tali distacchi. 

Che se da oltre un secolo ci é noto 
pei i'>68'''8^^ storici P infelice successo 
di tanta parte di questi seducenti tentati- 
vi, e se é ragionevole che le prime espe* 
rieuze di questi distacchi siano d' una 
data molto più antica, dee illuminarci, 
e sconfortarci abbastanza V esempio per 
non esporci ad una colpevole complicità 
in dar mano alP edacità inesorabile del 
tempo nella perdita delle più insigni pro- 
duzioni umane, in fino a tanto almeno che 
non si trovi un metodo più perfetto e si- 
curo di quelli seguiti finora, e scevro da 
quei pericoli ed inconyenienti che siamo 
andati fin qui annoverando. Certamente 
riteniamo difficil ^sa il trovarlo, ma 
in mezzo a tanti progressi giganteschi 
delle arti tutte il disperarne nou é per- 
messo, e perciò abbiam voluto narrare 
quanto si é fatto finora a lume di quelli 
che volessero fare di meglio. Fino a che 
però le cote rimangano nello stato at- 
tuale e quando Uattisi specialmente di 
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pittura di mùìu incritti, aoiiGhè cf porle} Faiftco. ( Latte J Latle rappraio ch« m 
ftl meDomo ritchio è molto miglioi conii'tDaogia eoa lo lucchero. 
gliu Li secarle dil muro tniportaodole nel | (Albketi.) 

loro «tato originale, iiccomc f edesi in Mi-I FRICASSEA. SorU di TÌraoda falla 
Uno essersi cautamente esegaito, di qua- idi cjse minutiate e colte nella padella, 
rantatrè bellisùme opere dell'antica scuoia | (ALBiari.) 

lombarda, e di quella di Leonardo, fra lei FRICOGNO. Toce corrotta da offri' 
quali alcune preaosissime dei Luioi, che 'cc^^o. e dicesi di vite e di ora deirinfr* 
formano uno dei più begli ornamenti dei-. sa specie, come il gorgotlescu e il peru- 
la Pinacoteca di quell'Accademia : siccu- gino. ^T. Titk). 
me fu (atto delle più anti:he opere delle (Alberti.) 



Tcrmai o delle pitture di Pompeja. e 
siccome moslraosi ancora le non mai ce- 
lebrate abbastanza Nozze A!iobrau-iioe. 

Che st non giorasse questa maniera di 
operare.procedasi piuttosto alla cunseria- 
zio ne degli affreschi che dopo molti secvili 
abbiiogaaoo di alcuna cura, sia astergen- 
do con giudiziose e semplici pratiche la 
polvere e il fumo da cui sono offuscati, sia 
ponendo i conosciuti chiodetti melallici 
con diligente artifizio per impedire il to- 
tale distacco, e la caduta degli inlonarhi 
in quelle parti che formano Tesciche, e 
iono suIIeTate dal muro; sia dando Aita 
con più sagace accorgimento (e qui \un- 
si una perizia e una pratica in^ijine ) ad 
alcune parli del colore assorbì lo e q^ìd- 
si snaturato, per l'effetto della vari.i in- 
dole di alcune sostanze calcari, e 1' ossi- 
dazione prodotta pel contatto delP aria e 
della luce in alcuni colori spccialnicute 
adoperati nelle dra^'pcrie ; la qual co>a 
si ottiene parzialmente, evitando con e- 
strema cura di passare sopra tutto il di- 
pinto con linimenti a ciò atti, poiché so 
V antica pittura in alcuna sua p>irle Irò- 
Tasi danneggiata, verrebbe a daunef;giur- 
ai maggiormente qualora volasse esten- 
dersi il rimedio alP intero dipinto con 
r applicarlo alle parti che non sufferseru 
danni visibili. 

( FaABCuco MiLUu . •« LioroLDO 
GcoeBAMà. — AiBUàropo Z4ni>n, --» 



FRIGGERE. Cuocere checché sia io 
padella con olio, lardo o simili. 

(ALIEtTl.) 

FaiGCKEE. Dìcesi anche del ribollire, 
cominciare a bollire a secco, e cosi pura 
del bollire dclf olio o d' altri liquidi 
simili. 

(Alcerti.) 
FRIGGIO. Quello strepilo e i esisten- 
za che t'a uu liquido al fuoco nel frigge- 
re, e per traslato dicesi ancora di ogni 
stridoie o rumore consimile a quello. 

(AxBEaTi.) 
FRIGIDO. {Terreno.) V. Freddo. 
FRIGIONE o FREGIONE. Sorta di 
cavallo con certa barbetta ai piedi. 

(Albebti.) 
Fkiùio!(e. Dicevano gli antichi certi 
artefici che rappresentavano con 1 ago 
$opia la tela ogni sorta di figure e soprat- 
tutto di uccelli con la vaiietà dei colori 
delle loro penne. 

(Bo5&VILLa.) 

FRIGORICO. Diedesi questo nome 
a quel iUiido ohe alcuni supponevano 
producesse il frki^uo. (V. quesla parola). 

^BizzARiai.) 
FRIGORIFERO, FRIGORIFICO, 
dicun»i <|ue' nii»cugli od altro che ser- 
vono a raffreddare checché sia. (\. fabd- 
DU artifi^iuhj 

(Alberti.) 
. FRINGUELLO, ( FringìUa domesii- 
ti J ' tiì^^ cvmuutt fra lutti i nostri ucceil» 



Fbihgvb&lo 
e cootidcrato dagli agricoltori coma nao 
dei loro nemioi. Si crede certo che anonal- 
mente maogi più che mexzo ftaio di gra- 
no ; ma io compenso Riccardo Bradley 
calcolò che in una ieltimana distrag- 
ga 536o bruchi od altri insetti, sicché si 
pQÒ dabitare se in fatto sia piò il danno 
o r utile che reca. Nulladimeno siccome 
è ardito oltre ogni dire e viene a sac- 
cheggiare i nostri prodotti prima che 
sieno raccolti e dopo, nelle tettoie, nei 
granai, nei cortili t perfino nelle case, e 
siccome la sua moltiplicaiione è rapidis- 
sima, cosi sembra conveniente di linciare 
ampia facoltà ai gotti ed ai fanciulli per 
la loro distruttone. Per lo più questi 
mezzi sono sofficienti, ma Te ne ha molti 
altri ancora più pronti ed efficaci. Sicco- 
me, per esempio, i fringuelli solitamente 
mettonsi a dormire nelle siepi, cosi quan- 
do la notte è ben oscura un uomo ponesi 
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gnelK geltansi tosto contro qaeUa clùosa 
dalla rete e vi rimangono presi. In yarii 
luoghi distruggoDsi molti fringaelli di« 
sponendo sui rami di un albero secco o 
lungo le muraglie rlcuni Tasi oTe faccia* 
no i loro nidi che poscia si tolgono. 
Quanto ai fantocci ed altri simili spaTeo* 
tacchi che mettonsi nelle campagne, non 
Talgono questi a difendere ì grani dai 
fringuelli che assai prontamente si avTei- 
zano a non temerli. Molti fanciulli posti 
di guardia non bastano sempre ad impedir 
loro di invadere le canapaie ed altri rac- 
colti onde sono aTidissimi. Attaccano me- 
no la segala ed i frumenti barbuti che 
tutte le altre specie. 

(Bailly db Mbrliecx.) 

FRISATO. Specie di pannina dozzi- 
nale vergata a liste. 

(Albbbti.) 

FRISCELLO. Fior di farina che Tola 



ad un capo della siepe tenendo tesa unalneJ macinare, oggi Io chxamBnoJascello: 



rete formata di tre sovrapposte, larga due 
metri attaccata a due pertiche ; un altro 
ponesi dietro alla rete con una lanterna 
ed un terzo va ad attaccare la siepe alla 
estremilÀ opposta e adagio adagio si 
aTanza verso gli altri battendola legger- 
mente con una bacchetta ; i fringueU 
li spaventati corrono Terso la parte do- 
ve vedono il lume e si imbarazzano 
nelle maglie della rete dove si prendono. 
Questa caccia, massime in certi tempi 
delfanno, è estremamente distruttiva. Si 
può anche dbporre un granaio per gui- 
sa che non vi sieno che due finestre, Puna 
guernita di una doppia o tripla rete assi- 
curatavi stabilmente, e l'altra di imposte 
die si possano chiudere stendo nel cor- 
tile o air interno mediante una corda ed 
ana puleggia di rinvio. Attiransi i frin- 
gaelli nel granaio mediante grani di cat- 
tiva qualità e quando ve n^ è entrato un 
buon Damerò chiudonsi le imposte della 
floastpa libera, dal che spaventati t frìn- 



è amaro, e piglia P amaritudine nello 
stare appiccato alle mura del mulino, che 
sempre sono umide , C s^ adopera a far 
pasta da impastare e congiugnere le cose 
insieme, ed anche a dar la polvere ai ca- 
pelli. 

(Albbbti.) 

FRISETTO. Seta sceltissima, di cui 
si fabbricano i zendadi. 

(Albbbti.) 

FRISO. Quel pezzo che si mette in 
giro nelle parti superiori dei bastimenti 
piccoli da remo sopra il quale tengono le 
forcole per appoggio di remi ; pare voce 
corrotta ò^ /regio, 

(Stbatico.) 

FRISONE. Uccello di becco assai 
grosso e poco men grande del tordo, det- 
to hfkche frosone o frusone, I coltivatori 
hanno interesse di dargli la caccia, imper- 
ciocché, nel verno e nella primavera prin- 
cipalmepite, tìtc mangiando i bottoni de- 
gli alberi e reca quindi mollo danno a 
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(Alhbti.) 
Furr ATA Vi %oee€tìi o com U ufceoU, 
FtitUAM eoa pexxdti di carne seco, di 
proseistto o d* altn silaai. 

(Ammti.) 

FftlTTELLJL Tivaoda dipssu teoera, 
qBM Eqoida, eoo erbe o aele 
b padelb eam ofio. 

(Albkatl) 



FIOGE. b pdb di 



FftOLDO. 



FarmiXA. Macdiia sui panai o sui 
vestiti (Alubti.) 

Fbittuxa. Ifciine rolgare del fico itlm- 
dia nostrab. (Y. questa parob). 

(4iMmn.) 

FRITTUME, FBITTCR A. Cose fntle 
oda frì^ere; qoiodi dicesi degli avannol- 
ti ed auro pesce minoto e dei sottigliumi 
di carnaggi , coaie oenreUa , granelli o 
d* altre simib cose solite a friggersi. 

(ALBBaTl). 

FRIZZANTE, dicesi quel tìoo che 
nel berlo fa sentire no tal sapore che par 
quasi che punga b lingua. 

(ALMan.) 

FRODO. Qoelb frode che si b cebn- 
do alcuna cosa a^ gabellieri per non |»a- 
garoe gabella, od Mcha b ooaa coti cda* 
ta. (?• Daw). (iUHin.) 



(Aunm.) 
FIOLLARE, FROLLATURA. Far 
d i fe nile IroOe, aflasalire i tiglin. 

(Ai.naaTi.) 
FROLLO. Dieesi queOa carne da 
mangiare dbe abbb amaiQlHto il òflin e 
ÙM diientala bob a cno ce ià e lenua 
tanto da tritar» facibiente coi denti. £ 
r opposto di tiglioso. 

(AusaTi.) 
FROMBA, FROMROLA. T. FionnA. 
FRONDA, FRONDE. 11 bgfiaM de- 
SE alberi. 

(Ai.aBnn.) 
FaonDA. QimI tronco proprio dela 
felci, il qnab cresce a guisa £ una bgjfa» 
sulb quab avviene b frnttificaaione. 

(ALBBmTI.) 

FRONTALE. Omaaicnto od arma- 
dura che mettasi sopra b fronte. 

(ALaamn.) 
FaoaTALa, àtìla briglÌA. Y. Fm- 



FaoaTALB. Queir arnese che copre b 
parte dinauti dell^altare, detto più gcoo- 
ralmente pmgUoiia. 

(ALaaaTt.) 

FRONTE. La parte dinanù di chec- 
chessia. 

(ALaanri.) 
FRONTIERA, dicesi per Facciata. 
( Y. questa parob )• 

^ (ALaaaTi.) 

FRONTISPIZIO. Opìaano aicnni 
scritturi , che V origine del firontispiaio, 
come oruAmento di architettura, venga 
dai Greci, che que^ frontispitiì rolloc»- 
Tano sulb sunnilà delb facciate decloro 
templi, a rappresentavano b sommità di 
qualbsptcb dìmonumtati, io stodo tale. 
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ehe V alUsM di quel triangolo che era 
ai tuoi estremi come i è a 5, ttabili per 
sempre la proporzione di quelP orna- 
mento. Il frontispicif> rappresenta ad un 
que quella inclinazione che ha da due 
parti il tetto degli edifìzi per lo scolo 
delle piogge^ Da questo principio ne ven- 
gono dì cooseguenta ie norme seguenti : 
1 .^ essere il frontispizio, il finimento su- 



periore della fabbrica ; a.° non potei a 
vervene che uno solo in una facciata ; 
3.^ ninno entro le abitazioni ', 4*° la for- 
ma non poter esser che triangolare; 
5.^ non dorer mai esser aperto in cima ; 
6.^ non comportare frontispizio le fab- 
briche corvilinee; y,^ non dover esservi 
nei frontispizi modiglioni ne mensole, né 
dentelli, né gocciolatoio. 

Sembra che il frontispizio fosse pres- 
to gli antichi ono dei principali orna- 
ipenti dei templi, e quello che serviva a 
distinguere particolarmente quegli edifi- 
ci i, e a dar loro un grado di dignità e di 
aiolennità esterna. Rare volte ornati era- 
no di frontispizii gli altri edifizii pubblici, 
e meno ancora lo erano le abitazioni dei 
privati. A Cesare si permise di sovrap- 
porre un frontispizio alla sua casa, a, 
quella permissione rigiiardossi come un 
«nore divino, tanto più eh* egli era il 
primo cui si fosse accordato; in ap- 
presso si decorarono in quel modo i pa- 
lazzi degli imperatori ed anche quelli di 
altri distinti personaggi. 

Il campo triangolare del frontispizio 
portava presso i Romani il nome di tim- 
pano, perchè al pari di questo strumento 
di cui facevasi oso nei sacri fizii, caricato 
era di diversi ornamenti. Parlasi dagli 
antichi scrittori italiani di frontispizii mar- 
morei, e di frontispizii di maiolica nobile 
di Faenza 

Yitrnvio voleva <^e il frontispizio 
aveste nel mezzo un* altezza eguale alla 
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delP architrave ; i frontispizii però dei 
templi greci, che conservati si sono fino 
a* giorni nostri, non si accordano intera- 
mente con quelle proporzioni ; nel Par* 
tenone V altezza equivale alla undecima 
parte della larghezza. Sembra che la ra- 
gione per cui i Greci fecero i loro fron- 
tispizi poco acuti sia stala la benigni- 
tà, del loro clima. I Romani invece li 
f^ero più acuti, perché il loro clima è 
esposto a qualche neve, e per la stessa 
causa sono più acuti nel settentrione. La 
proporzione media é che la sua altezza 
sia fra il quarto e il quinto della base, e 
r altezza del timpano tra il sesto e il nono 
della base. 

In certe fabbriche dove la parte di 
mezzo supera le laterali , onde un tett^ 
compito é nel mezzo e un semitetto per 
ciascun fianco, si può . far in mezzo un 
frontispizio sotto del quale vadano a inter- 
narsi di qua e di là due mezzi frontispi- 
zii. Cosi fece ragionevolmente Palladio 
in alcuni templi. 

Nella facciata esteriore de* templi col- 
locavansì talvolta al di sopra della corni- 
ce statue, vasi, od ornamenti di fogliami. 
Tedesi questo in alcuni templi rappre- 
sentati sulle mednglie e sui bassirilievi, 
ed io alcuni si scorgono alle due estre- 
mità del frontispizio alcuni piedestalli 
nominati acroterii^ affiuchè le statue fos- 
sero meglio appoggiate e non posassero 
sopra un piano inclinato. Trovansi que- 
gli acrotarii sul portico dorico di Atene, 
e in mezzo al frontispizio del tempio 
di Giove a Olimpia vedevasi una Vitto- 
ria di bronzo dorato ; vasi di bronzo do- 
rato vi avevano pure a ciascuna estremi- 
tà del frontispizio; così vi ^vèva una 
statua d^ Ercole nella sommità del frt>n- 
ti^pizio del tempio di Esculapio a Titn- 
na, e a ciascun angolo laterale una Villo- 
ria; ornato di statue era pure il tempio 



uona parte della larghezza della cornice d* Apollo palatino a Roma, ed è noto 
Suffi»ì. Di%. Tccn. T. X. 5 
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che gli Etitiichi goemiTano la soonnilì 
de* loro tenpli di tUtue dì terra cotta. 
L^esempio loro legairono i Romani, eTar- 
quinio il Tecchio fece collocare sol fron- 
tìspiiio dei tempio di Giore capitolino 
una quadriga, pare di terra cotta, alla 
quale nelPanno 4^^ di Roma altra ne 
fu sostituita di bronao dorato. 

Nel campo dei frontispiaii più antichi 
non si TcdeTano ornamenti, come si raT- 
Tisa io quello di Pesto , in quello della 
Concordia ad Agrigento, in quello di Se- 
deste e in quello di Teseo in Atene. In 
appresso i frontispizii dei templi più ce- 
lebri costruiti dopo la guerra dei Persia- 
ni, furono sovente ornati di bassirilieyi 
lavorati dai migliori artisti, e relativi d^or- 
dinario al nome, al quale ciascun tempio 
era consacrato ; so quello del tempio 
A* Ercole a Tebe si erano rappresentale 
le dodici fatiche di quelP eroe. 

Nota il Millin che nelf epoca in cui 
alterato fu il buon gusto dell' architettu- 
ra per la smania di sopraccaricarla di or- 
namenti, si cominciò a sovrapporre fron- 
tispiaii alle porte ed alle finestre, mentre 
alconi architetti appoggiati all' autorità 
di Yitruvio, ristrignere volevano i fron- 
lespizii alle sole cime triangobri dei tetti, 
al che si oppose che le porte e le finestre 
ornate essendo di cornici assai promi- 
nenti, naturale sembrava V applicazione 
di un frontispizio che rappresentasse in 
qualche modo il tetto di quelle aperture ; 
que* frontispizii producono poi sempre 
un cattivo effetto archittettonico sulle fi- 
nestre ^ qualora queste sieno situate a 
poca distanza T una dalP altra. 

Si SODO fatti, massime dai Francesi, al- 
cuni frontispizii traforati, nei quali il tim- 
pano si è fatto vuoto o aperto, a fine di 
dar lume a qualche parte deir edifizio 
collocata di dietro. ( Fbarcbsco Milt- 
su. — Di%. delle Origini.) 
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dove ne ita scritto il titolo. Anliea«Mnte, 
e massime nei secoli XIY e XT si arric- 
chirono i frontispizii di ornamenti belRa- 
sìmi di miniatura. La buona disposizione 
dei caratteri e degli ornamenti dei froi»- 
tispizi è una parte di non poca importan- 
za neir arte tipografica (T. TipoGAAVià), 
e gli stampatori gareggiano neHà nitidez- 
za, e nella eleganza di essi. 

(Albbbti.) 
FRONTISTA. Quegli che ha posses- 
sioni lungo un fiume. 

(Albbbti.) 
FRONTISTERIO. (T. Fbobtispicio.) 
Fiio!iTiSTBRio. Rappresentazione del- 
la faccia o parte anteriore di un og- 
getto. 

(B0HAVILl*A.) 

FRONZOLO. Specie di castagno il 
cui frutto è di buona qualità, ma più 
piccolo del marrone. 

(Albbbti.) 

FROZONE. T. Fbisoiib. 
FRUCUNDOLO. V. Fbugonb. 
FRUGA6LIA. Pesce cotto e na- 
ri nato. 

(Albbbti.) 
FRUOARE. Stimolare spignere avanti 
percuotendo leggermente di punta con 
bastone o pungolo gli asini e simili bestie. 

(Albbbti.) 
FRUGATOIO. Strumento da cercare 
frugando checchessia. 

(A1.BBBTI.) 
FBtGATOio, dicono anche i chirurghi 
una specie di tenta. (T. Stbobbitti cm- 
nrBGici). 

(Alberti.) 
FRUGILEGO o FRUGIVORO. 
Quegli animali che ribansi principalmente 
di biade o di nitrì frutti delln terra. 

(Albbbti.) 
FRUGNUOLARE. Mettere il lume del 
frugnuolo davanti la vista delP uccello. 



Paoimsmio. Lk priaa facda del libro pesce o checchessia per abbagliarlo, ed 
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andie V andsr«' alla caccia col fragooolo. 

(Y. PatCA, IXXIfLIfAGlOVB). 

(ÀLBSaTI.) 

FRUGNUOLO, FRUGNOLO, FOR- 
NUOLO. Specie di laoterna o di fanale 
che acceodesi io tempo di notte per uccel- 
lare o. pescare. La lacerna che yf\ è den- 
tro chiamafi testa p botta. ( T. Pbsga, 
Ucgbllagiove). 

(Albbeti.) 

FRULLA. Y. Fbullo. 

FRULLANO. Quella falce (Y. que- 
•ta parola), graqde, o falce fienaia, con la 
quale segami^ le erbe che crescono nelle 
terre a teme o tulle stoppie, e il fieno nei 
prati. 

< ; (Albbeti.) 

. FRULl[iARE. Propriamente, il rumo- 
re che fa il frullone girando a^rìgirando. 

(Albbeti.) 

Feullaeb, dicesi anche del rumore^ba 
fa il sasso Tiolentemente tirato per faria, 
o di quello che fanno i volatili con le èli. 

(Albbeti.) 
' Feullaeb. Girare o muovere in giro. 

(Albbeti.) 
. FRULLINO. Picolo arnese di. legno 
con che firullasi la cioccolata e simili.. 

(AtBBRTl.) 

FRULLO. Dicasi del tomòre che, fan- 
no le stame lefando il volo. 

(Albbeti.) 

FRULLONE, fe difficile stabilire quan- 
do abbia cominciato V uso del frullone 
e TI ha motivo di supporre che per mol- 
to tempo siasi passato semplicemente il 
grano polveriaxato per un crivello gros- 
solano e che non siasi fatto uso di tele 
Ser questo oggetto che qualche tempo 
opo r introdoaione e V uso delle maci- 
ne, e quando seppesi batter queste e re- 
golarle abbastansa bene per ottenere una 
crusca che facilmente si separasse dalla 
farina. Spesse volle il frullone non era co- 
me dicemmo nel Ditionario che una spe- 
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eie di saocone di stamigna o di seta, 
lungo a,"*3 a a,'"8 e posto in un cassone 
di legno;, la farina proveniente dal mu- 
lino entrava nel saccone il quale veniva 
agitato mediante un congegno chiama- 
to tentenntìla che teneva una stecca 
che riceveva uno scuotimento regolare 
battendo sopra una crociera a tre o quat- 
tro braccia montata sopra il grosso ferro 
della macina, girevole o cappello. Questo 
movimento d«lJa stecca faceva agire una 
bacchetta attaccata al saccone con legacci 
di cuoio e le comunicava le scosse che 
producevano f abburattamento della fa- 
rina. Da quatto primo saccone i residui 
scendevano in un altro posto nella parte 
inferiore del cassone disposto alla stessa 
guisa del primo, e che separava i resi 
da rimacinarsi in crusche e tritelli di va- 
rie grosseate. Era però estremamente 
diffieile porre d* accordo le macine ed 
il frullone quando P una di queste parti 
conduceva P altra. Se il frullone non ab- 
burattava con quella stessa sollecitudine 
con cui agiva il mulino, conveniva dar 
meno grano alle macine le quali non 
avendo allora sufficiente alimento, pro- 
ducevano: una farina rossastra macinando 
troppo la crusca \ se alPopposto il frullo- 
ne lavorava pia presto del mulino, stac- 
ciava male e lasciava passar della crusca 
insieme col fiore. Eranvi ancora altre dif- 
ficoltà per disporre i frulloni in maniera 
da evitare che le tele si rompessero trop>- 
po spesso e per tutte queste ragioni sif- 
fatta specìei di frulloni vennero abbando- 
nati, né stacciansi oggidì le farine se non 
che mediante frulloni cilindrici indipen- 
denti dal moto delle macine. La forma 
più comune di questi frulloni è la esàgo- 
na, variando la loro lungheaza da 4 a 8 
metri, preferepdosi però dai migliori fab- < 
bricatori due lunghezse di 4*" anaiohà 
una di 8*"; il diametro è di o,"'9o 
a o,'"9B, la velocità di a 5 a 5o giri al 
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minuto; il pe4)«lio «lì circa i sopra* 4o. I 
tessuti ailoperati più generalmente per 
questi frulloni sono quelli di Zurigo, le 
quali Gonra dividuusi in varie finezze che 
si distinguono con numeri dal doppio 
zero fino al 1 1 . Il doppio zero tiene 
34 fili i>> ^1° pollice (o^'^oa^) il nume- 
ro 1 1 ne ha 1 30. La altezza di questo 
tessuto è di 1 ,'"o5 ; i 5 primi riparti del 
frallonc sono per lo più composti, il pri- 
mo del numero 10 il secondo del nume- 
ro 1 1, poscia dei numeri 9 a 7. Un frul- 
lone di 8 metri di lunghezza, o meglio an- 
cora dae di 4 metri ciascuno, bastano per 
tener dietro ul lavoro di quattro a cinque 
paia di macine. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario come siensi sostituite tele metal- 
liche a quelle di seta o d^altro, e come siensi 
costruiti frulloni nei quali la tela resta fer- 
ma essendovi la farina cacciata contro dn 
spazzole giranti ; gioverà dar qui una piti 
esteso descrizione e la figura di questo 
utensile. 

Il frullone a spazzole componesi : i .*^ di 
UQ cilindro stabile di tela metallica *di 
Tarli nameri, posto inclinalo entro una 
cassa chiusa da ogni parte; a.^ di un si- 
stema di spazzole attaccate ad nn asse 
che occupa il centro del cilindro, le quali 
allorché girasi sopra sé medesimo V asse 
che le porta, operano sui prodotti della 
macinatura, regolarmente introdotti alla 
cima più alta del cilindro, un sofiVega- 
mento che fa passare la farina attraverso 
)e maglie della tela, mentre la crusca, 
esposta essendo in tutto il suo tragitto 
air azione delle spazzole, cade alla parte 
inferiore perfettamente spogliata della fa- 
rina. Nella fig. 5 della Tar. XXXl! del- 
le j^rti meccaniche vedesi una seziune 
verticale del frullone a spazzole nel »en- 
so di sua lunghezza. A è la cassa dui fiul-j 
Ione, la parte inferiore della qnale è di-j 
\isa in t:mti scompartimenti a, 6, c^ dy e' 
quanti Sono i uumei'i diversi di tela me- 
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tallìca che porla il cilindro B, arendori «fi 
più un ultimo compartimento /*per ricé» 
vere la crusca. Ben si comprende che il 
numero piò fino corrisponde alla divisio- 
ne 0, quello che segue immediatamente 
alfallra b e così via seguitando : si è siup^ 
posto che sianvi cinque qualità di tela, 
ma bene spesso non vi ha che tre sole 
qualità di tela. G é una vite con la qua- 
le si fissa il cilindro nella posizione incli- 
nata conveniente. D; è un asse che porta 
le spazzole a quella guisa che vedesi me- 
glio nella fig. 6 in più grande scala. 
Le spazzole E, tennte essendo isopra 
cerchii di ghisa F mediante chiavarde e 
madreviti possono mutare di posizione 
nella direzione del raggio, pel che si può 
farle soffregare più o meno fortemente 
contro la tela e spìgnerle più innanzi a 
misura che si consumano. G, é una pa- 
leggia a coreggia eterna fissata sulla cima 
delPasse D, e serve a trasmettere il mo- 
vimento a questo ed alle spazzole ; H é la 
tramoggia ove ponesi la farina da abba- 
rattarsi. Un boccinolo fissalo sulPasse D 
agita il truogolo posto sotto questa tramog- 
gia e fa scendere la farina nel cilindro, pro- 
porzionatamente al moto delle spazzole 
che non devono fare più di 36 a 40 giri 
al minuto. Gioverà stabilire V asse delle 
spazzole uu poco più basso delP asse di 
figura del cilindro di tela metallica, acciò 
la parte inferiore di questo ove ricadono 
di continuo le materie sia sofiregato con 
maggior forza della parte superiore, ove 
viene sollevata soltanto una piccola parte 
della farina pel moto rotatorio delle 
spazzole. 

Malgrado però la sollecitudine del la- 
voro, il grande consumo di forza che ca« 
gionano questi frulloni, e qualche imper- 
fezione dei loro risnitamenti li fece ab- 
bandonare da molti, e si tornò di bel 
nuovo air uscì di tessuti di seta o simili 
fabbricali appositamente. Pi ima però di 
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protegiiire più oUr«) lo stretto legnme che 
qniictt r abburattainento alla macioalora 
rende neoeisarìo che facciamo alcuoa pa- 
rola sui perfexionameoti di qaest^ uhimu 
per agevolare la iatelligensa di quelli che 
al primo si riferìscooo. 

I progressi fatti negli ultimi tempi dal- 
r arie del mugnaio sono do?utt in gran 
parte allo studio della struttura e compo- 
aisione dei grani, mediante il quale si rico^ 
nobbe la importanza e la possibilità di ave- 
re varie specie di farine, e si apprese a ren- 
dere quelle stesse pietre che prima trito- 
ramno o macinavano il grano, atte ad at- 
taccarlo in un modu o neU^ altro lecondu 
r uopo. Oggidì si ottengono 8 a io di- 
verti prodotti da quello stesso grano e 
cun le medesime pietre che ne davano 
nei primi tempi uno solo, e trenta-anni fa 
ancora, due prodotti soltanto, cioè farina 
e crusca. Il metodo vecchio, usato ancora 
fra noi ed in molti altri luoghi, chiamasi 
macinatura grossolana o aUa rustica^ ed 
in esso passanti i grani una sola volta fra 
le pietre : il nuovo metodo prende il no- 
me di macinatura economica^ e con que- 
sto la macinatura si ripete piò volte e dopo 
ognuna di esse si ahburatta.I grani passtino 
sotto macine di piò in più vicine e che 
divengbno sempre menu mordenti. Per 
'ben intendere lo scopo prefissosi, e che si 
è anche ottenuto, bisogna riflettere al- 
quanto alla struttura del grano. E questo, 
considerandolo per quanto spetta al ma- 
gnilo, formato di tre'diversi elementi, cioè: 
della corteccia o crusca, la quale cercasi 
di avere quanto 6a possibile scevra di fa- 
rina e della maggiore larghezza ; di quel- 
la parte del grano che oppone la minor 
resistenza e trovasi immediatamente sotto 
alla crusca, la quale ben macinata dà la 
farina propriamente detta; finalmente 
avvi nel mezzo un corpo trasparente di 
durezza cornea, il qutile trilurRlo dà il 
cruschello e maciualu lo spolvero. La dif-l 
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ferente maniera di trattare questi tre ele- 
menti dipende dalla diversa resistenza 
che oppongono alle macine: se il grano, 
mfilgrado la diversità degli elementi, pre- 
sentasse una uguale coesione e durezza, 
non sarebbe possibile intaccarlo in difie- 
re mi mj^niere con la stessa macina ; di 
qui ne viene la necessità di attaccare il 
frumento per la prima volta con macine 
acute e battute di recente, perchè oppo- 
ne la maggior resistenza ; allora le macino' 
non hanno ad essere troppo riavvicinate 
per lasciare illesa la parte interna del grano 
o tritello. Con questa prima operazione 
del mulino si lacera solo la corteccia che 
si stende al maggior grado e si ottiene 
quindi la crusca assai larga. Immediata- 
mente sotm a questa corteccia si trova 
quella parte che oppone minor resistenza 
e che viene quindi ridotta in farina. Que- 
sta, che è UJarina propriamente detta, 
viene separata dal frullone, il rimanente 
è cruspca che contiene qualche particella 
di farina e il tritello. Con una seconda ma- 
cinatura con macine meno aguzze, ma più 
vicine e con un secondo abburattamento 
si ottiene il primo spolvero ; le stesse 
operazioni ripetute danno ancora altri 
due spolveri, ma di inferiore qualità. Con 
macine avvicinate al più possibile, ma sem- 
pre meno aguzze successivamente, si leva 
alla crnsca in più volte tutto quello che 
potesse ritenere tuttora di farina propria- 
mente detta, ma il prodotto è di infima 
qualità. E ben naturale che le particelle 
di crusca passando tante volte fra le maci- 
ne non possono a meno di mutar forma 
e che ne dee sempre risultare una farina 
di crnsca che si dee separare da qndla 
destinata a fare il pane. Queste operazioni 
vengono eseguite con buoni frulloni. La 
fabbricazione dei tessuti per essi nel 1802 
apparteneva esclusivamente alP Olanda, 
che tuttora ne fa grande smercio; tre a 
quattro anni fa si difltise nella Svizzera, 
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ed ultUDameoU oei mexKodl dalla Francia, 
ove quatti tef suti conoscoosi col nqme di 
velo da frulloni di Bordeaux, I tattuti 
Olaodesi ad i Svizzeri sono presso a poco 
uguali ed appartengono ai cosi detti veli ; 
. quelli di Bordeaux sono semplici tele, che 
possono quindi. senza difficoltà giugnere 
al massimo grado di 6ne zza. I veli da 
buratti differiscono dalle tele perciò che 
in essi i fili di orditura nei punti di in- 
'. lersQqazione sono invariabilmente soste- 
.noli^ dai fili di trama, di modo che anche 
.le apei;ture che risultano nella tessitura 
,8ono invaripibili, Ottieosi questo effetto 
.facendo che vgnuno di questi fili di Ira- 
.ma sia doppio, e che i fili che lo compon- 
.gono cangino direzione e ravvolgansi fis- 
,sando i fili d* ordito ad ogni loro passag- 
rgio. Nelle telo questi fili passano solo un 
. sopra r altro e sono quindi tenuti al loro 
posto soltanto dalP attrito, il quale non 
basta a impadire loro di spoetarli ; per* 
,ciò anche le ap.erjtqre delle maglie non 
.possono e.asare invariabili. 
^ Le tele adunque adoperate pei frullo- 
«Dt non danno più uguali prodotti al me- 
. nomo accidente che loro avvenga. Hen- 
, Becart cercò di fare veli per la divisione 
j della crusca dalla farina della massima 
. finezza. La separazione dei prodotti del- 
la macinatura si fonda sulla differenza di 
. volume delle particelle onde sono com- 
postif sicché un frullone altro non è da 
. ultimo che uno staccio la gra.ndezza delle 
. cui aperture determina il limile della 
grandezza dei corpi che si vogliono sepa- 
. rare. Importa adunque che queste aper- 
ture- sieno uguali fra loro ed abbiano in 
ogni, verso le stesse dimensioni, sicché la 
massima perfezione si avrebbe se fossero 
circolari. Le particelle della crusca che 
sonp sottilissime, ma con dimensioni as- 
sai varie in molti sensi, sarebbero sempre 
. trattenuti in qualunque posizione si pre- 
sentassero. A queste condizioni sarebbe 
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pure da aggiugnersl quella che il vano di 
questi fori fosse perfettamente scevro di 
calugine» poiché, dovendosi farvi passare 
della farina la minima calugine sarebbe 
d^ ostacolo. 

I tessuti di Hennecart sotto ogni as- 
petto mostraosi distinti e lodevoli. Con- 
tengono in un centimetro quadrato una 
maggiore quantità di aperture, il numero 
(li esse nella direzione della trama essen- 
do di 60 e in quella delf ordito di 5q, 
il che dipende dalla diversa grossezza dei 
fili adoperati^ le maglie sono tanto rego- 
lari quanto si possano fare sul telaio, 
perfettamente scevre di caluggine e i fili 
onde sono formate conservano anche, 
malgrado una forza notevole che agisca 
sopra di essi, la pouzione loro. 

Non sarà inutile accennare come, avu- 
to riguardo alla necessità di tendere for- 
temente i veli o le tele onde si coprono 
i cilindri dei frulloni, Mauvielle abbia 
suggerito e presentato alla Società di in- 
coraggiamento di Parigi una nuova ma- 
niera di unire insieme queste tele median- 
te anelli di metallo evitando così che si 
sdruciscano nel tenderle. 

Aggiugneremo alcune avvertenze per 
la più perfetta riuscita dell^ abburatta- 
mento. 

Per quanto sembri facile e semplice qu^ 
sta operazione non è però tale aìinmentt;, 
e il dirigerla a dovere grandem<;nte in- 
fluisce sulla buona riuscita e sulla eoono- 
mia del lavoro del mugnaio. E primiera- 
mente da osservarsi essere cosa utilissi- 
ma di porre in capo ai frulloni un con- 
gegno che rompa o trattenga i grumi che 
forma la farina agglomerandosi, i quali 
bene spesso ostruiscono od anche lace- 
rano i tessuti di seta. Questa aggiunta 
reca una grandissima differenza nella loro 
durata. Molli pongono a principio del 
frullone i tessuti del numero più allo, al- 
tri invece, volendo ottenere la maggiore 
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quaotitft postibn« di oda slatta qualità, 
aagaooo oo ordina alquanto diverto e, 
per' quanto sembra, a ragione. Si è ioyero 



in grande massa troVà più difficòllè a pas- 
sare ed i tritelli vengono trattenuti più 
che quando lo strato si è assottigliato ; 
lenendo adunque pi^mieramente numeri 
un poecì più aiti di quelli che susseguo- 
no si otterranno prodotti assai più omo- 
genei; è inutile avvertire non dover- 
si spignere troppo óltre le deduzioni 
da questa maMima. Del resto la dispoti- 
sione di queste tele e la seelta dei loro 
numeri dee regolarsi secondo la qualità 
di farine che vengono più ricercate nel 
paese o trovano un smercio più facile, 
né può dirsi quindi alcuna cosa di gene- 
rale intorno a ciò, attesocchè le misure 
da prendersi variano secondo i luoghi e 
talvolta ancora secondo i tempi; Se l' ab- 
burattamento non è ben regolato otten- 
gonsi farine bigie oppure una quantità 
troppo grande di tritelli che devono tor- 
narsi a macinare, sicché il lavoro si au- 
menta notabilòiente ed obbliga ad avere 
un maggior ' numero di frulloni. Il pro- 
prietario di un mulino dee quindi atten- 
tamente evitare questo inconveniente e 
studiare quel serie di numeri di tele e 
quel pendio dei cilindri meglio conven- 
gansi a produrre le qualità che gli ven- 
gono ricercate. La trascoranza di qnesfe 
imfK>rtanli avvertenze può compromette- 
re il buon esito delle sue operazioni, ren- 
dendo necessarie molte rimacinatnre quin- 
di assai più mano à* opera e l' impiego 
del suo motore nella produzione di un 
inutil lavoro. -* 

Al disotto del cilindro del frullone avvi 
nn rastrello od una tela eterna In quale 
porta di continuo le farine in un serba- 
tolo comune dal quale mediante condotti 
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proporisone dei quali solitamente sta r 
quella della fiirina teome 6 a 8. Airestré- 
mità del fìrollòrie cadono i residui che non 



Ottèfvteto 4&e 'quando la farina è ancora hanno potuto attraversare le tele e que« 



sti vengono portati in un altro frullone 
coperto di un tessuto di lana a maglie di 
varie grandeztef che separa le diverse' 
grossezze di crusca che in essi contengoAsi.' 
Questi resti secondo la loro grossezza, la' 
bianchezza ed il peso dicónsi cruseone, 
crusca^ criuchello^ semoleììa e tritello. 
Quando la macinatura e Tabburattamento 
vennero fatti a dovere, il cfuscone non' 
dee pesare più cha 18 a i8,^>l5 per 
ogni ettolitro colmo; la crusca 90^1 ; il 
cruschello e la semolella 97 a 3o^^; il peso 
del tritello non può stabilirsi neppure 
approssimativamente. 

Termineremo questo articolo indican- 
do un ramo d^ industria ignoto tuttora 
fra noi, vale a dire il modo come si pre- 
pari quella farina con la quale si fanno 
que* pani sì leggeri e si bianchi che man- 
giansi a Parigi. Oltiensi questa con una 
specie di stacciatura, detta ivi Sassagt^ 
che ha luogo dopo 1* abburattamento, e 
si fa mediante un crivello od un burattel- 
lo che gli operai girano fra le mani, bat- 
tendolo a colpi leggeri per far risalire alla 
superficie della farina, a motivo della sua 
leggerezza, tutta la polvere di scarto che 
si può allora a così dire schiumare con 
una piastruccia sottile. Questa operazio- 
ne è complicata, lenta e dispendiosa. 
Baspail essendosi assicurato che la parte 
del grano che cercavasi di separare cot 
sassage era V embrione i cui frammenti 
macinati dal mulino sono si piccoli dn 
passare attraverso le maglie de^ più fini 
buratti, e sapendo che V embrione tro- 
vasi p\ basso del grano risaltando più o 
meno al di fuori, credette che si potreb- 
be spogliare il grano del suo embrione 



cade nei sacchi. Gli ultimi comparti deli prima di sottoporlo ad alcun abburatta- 
ffulbne denno tritelli de rimaoinare lalmento. Ottenne egli quest^eifetto nel mo- 
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do piò socUlsfaceole col metodo che pro- 
duce r orto brillato e che consiste nel- 
r allootaoare abbastaaxa la macina supe- 
riore, o coperchio perchè scorra sul grano 
e lo scorzi soltanto anziché schiacciarlo e 
macinarlo. Riduce quindi la preparazio- 
ne della farina di tritello- o dello spolve- 
ro alle tre operazioni di brillare, macina- 
re ed abburattare. Mediante una macina 
di pietra o di legno del diametro di 1 8 
pollici (o,'"5) che fsccia 4oo giri. al mi- 
nuto producesi il brillamento ; questa ma- 
cina è avviluppata di una camicia di la- 
mierino della stessa forma bucherata a 
guisa di grattugia ; i grani del frumento 
airuscire dal ventilabro cadono per Paltò 
della camicia sulla superficie superiore 
della macina che col suo moto di rotazio- 
ne gli slancia verso la circonferenza ove 
cadono fra le pareti perpendicolari del 
lamierino immobile e della macina che 
gira, ed in questo movimento rapido e 
continuato si brillano rotondandosi : que- 
sto effetto si ottiene senza perdita mag- 
giore che nel sassage e inoltre i resti 
possono servire come farina di inferiore 
qualità. Dopo avere abbastanza brillato i 
grani, non rimane altra crusca tranne 
quella che contiene il piccolo solco del 
frumento, la quale staccandosi interamen- 
te per r azione della macina, potrà facil- 
mente levarsi con la sola azion del frullo- 
ne. Trasportansi quindi i grani brillati 
sotto al mulino comune e Io si abburatta 
dopo raffreddato. Il Baspail crede che nel 
easo in cui i grani avessero germinato, sic- 
come allora h parte alterata si è quella 
che ollieiie alla superGcìe delP embrione, 
(Tosi levando quella porzione con la bril- 
latura, otlerrebbesi dal resto del peri- 
sperma una farina buona quanto quella 
dei grani non germinati. 

(I. B. VlOKLFT PoMMICn CliniSTIAW 

— Amadio — ^1) uh and — Il aspa ri..) 

FRUMENT ACÉE, dicoubi quelle piuu- 
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te ohe producQno apighei od hanno quaU 
che somigUaDBB ool frumento. 

(Albbeti.) 
FRUMENTàLE. Specie di pietra na- 
turalmente scolpita in figure di irumenUi 
e semi di legumi. 

. (pìlbbeti.) 
FRUMENTÀRIO. Appartenente a 
frumento o che produce frumento. 

(AXABETI.) 

FRUMENTATÀ. Semenza mesciuU 
di frumento e d^altre biade. 

(Gagliardo.) 

FRUHENTIERE. Quegli che porta i 
viveri negli eserciti. 

(Alberti.) 

FRUMENTO. (Triticum, Linn.) Co- 
me si disse nel Dizionario, è assai diffi- 
cile, ed anzi può dirsi impossibile, il co- 
noscere di qua! paese sia originaria que- 
sta pianta. I Cinesi attriboiscono a Chin- 
Noog, che è il secondo dei nove impera- 
tori della Cina i quali precedettero lo 
stabilimento delle dinastie, la scoperto 
del frumento (ed alcuni aggiungono quel- 
la di tutti i grani da noi appellali grossi), 
e quella del riso, del miglio e dei piselli. 
Si dice che quelP imperatore si fosse da 
lungo tempo occupato nelP osservare un 
gran numero di piante, e nelP esaminare 
la natura dei grani o delle sementi eles- 
se producevano. Si suggiugne che dopo 
aver fatto alcune prove, le quali giustifi- 
cate avevano le sue congetture sulla pro- 
prietà nutritiva di que^ cereali, egli fece 
raccogliere una quantità sufficiente di 
quei seroi per applicarli alP uso dome- 
iitico. Vaste superficie di terreno furono 
allora- dissodate per suo ordine e rese 
atte alla collivazioue ; si segnarono i 
campi e si munirono di limili, e per la 
prima volta presentarono uu aspello pia 
cevolìssimo pel metodo* inlrodoUi^.dxìl- 
la coltivazione e per le messi abbun- 
datili che forijirouo. Quel principe, me- 
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ravìgliutaineote luddlMiaUo di quelU 
riiifciUii lovtDtò molti •irutnenll trotuiii. 
Ira ì quali avi^i ancora V aratro che pur, 
la il sao ooone, e del quale si fa usu an- 
che al presente nella Cina. 

Da qualunque paese sia però pervenu- 
to originariamente il frumento, certo è 
ad ogni modo che essendosi da tempo 
immemorabile assoggettato alla colti va- 
BÌone e diffuso sopra gran parte del glo- 
bo provò più che qualsiasi altra pian fa la 
iufluenaa delle cagioni che teoduno a fur 
variare i vegetali ; a tal segno quindi mo- 
di6cossi che se ne contano oggidì centi- 
naia di varietà, e che giornaluiente vedia- 
mo ancora queste cangiarsi e suddividersi 
sotto ai nostri occhi. Il grande numeru 
di esse, la poca loro stabilità, e più di 
tutto la confusione della loro uomendu- 
lura, rendono difficilissimo il determinar- 
le con qualche esattezza e più ancora il 
rinvenire il loro tipo primitivo. Non sap- 
piamo se originariamente abbia esistito 
una sola o diverse specie di frumento ; 
se queste siensi fino a noi contar va te e 
ae si possano rinvenire fra la molle va- 
rietà che possediamo : tali quistiooi pron 
babilmente non verranno sciolte gium- 
mai o a dir meglio lo saranno, come lo 
furono finora, con diverte ipotesi. Quello 
però che vi ha di evidente si è : i .° esse- 
re necessario ai coltivatori di poter rico- 
noscere le varietà od almeno le principa- 
li fra esse , impero(^hò le differenze 
loro non si limitano al colore, alla forma 
della spica o ad altri caratteri esterni, ma 
quasi sempre si estendono anche alle 
qualità eciinumiche ed agrarie; a.^ che 
non è possibile di giugnere a questa co- 
gnizione, attesa b mancanza di specie 
naturali ben distinte, se non che istituen- 
do gruppi o specie artifiaiali. Linneo, 
Mailer, Tessier, Seringe, Desvaujc , e 
Metzger molto si occuparono di questo 
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mostrano quanto siasi riconosciuto sem- 
pre importante una tale classificazione ^ 
oggidì generalmente riducunsi dai bota- 
nici a cinque le specie di frumento che si 
coltivano e sono queste il fiumento vol- 
gare (triticum^aiivum o vuìgarej^ il fru- 
mento gonfio (triticum turgidumj^ il fru- 
mento di Polonia (triticum polonicum)^ il 
farro (triticum speha}^ finalmente il fru- 
mento d^ abbondanza (triticum composi» 
lum}, Accenneremo qui prima che farci a 
parlare di quanto spelta in generale alla 
coltivazione del frumento, le proprietà che 
sono particolari di ciascuna di queste 
specie e delle principali varietà loro. In- 
nanzi però che procediamo più oltre duo- 
po ci è di far conoscere alcune aline clas- 
sificazioni adottate pel frument'i dagli 
agricoltori o dai commercianti. I primi 
distinguono talora il frumento dalf esse- 
re o no fornito di reste, chiamandolo bar" 
buto nel primo caso, imberbe nel secon- 
do. Questa differenza però non ca inatte- 
rizza una specie diversa, dappoiché vede- 
si spesso il frumento imberbe vekiirsi di 
reste o quello barbuto spogliai sene allor- 
quando vengano seminati sopra uu ter- 
reno divergo o mutino in qualsiasi altra 
guisa di circostanze. In generale si è os- 
servato però che il frumento barbuto dà 
un grano più grosso di quello imberbe \ 
ma altresì che la farina che esso produce 
è meno bianca. Più ragionevole sì è V al- 
tra divisione che si fonda sulla maggiore 
o minore facilità con cui la loppa si stuc- 
ca dal grano. Alla prima classe apparten- 
gono i frumenti propriamente delti e che 
si chiamano* anche frumenti ì\iìdi\ alla 
seconda i farri o spelte, rhiamuti anche 
frumenti vestiti. Finalmente, gli agricol- 
tori e più i commercinoti distinguono i 
frumenti dalla qualità dei grani, cliiuniau- 
do teneri quelli nei quali la frattura è fa- 
rinosa, e duri quegli altri il cui grano 



argomento e tanto numerosa ricerche' spezzalo presenltt uu" apparenza presso-' 
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lìhè cornea. Fra queste due qualità xì to- 
no però oioUi gradi interniedi. I fru- 
menti teneri hanno il culmo cavo e pro- 
vengono generalmente dai paesi setteo- 
Irional o dai terreni umidi. I frumenti 
duri hanno il culmo solidq, provengono 
«lai r Africa ed abbondano oggidì nel mea- 
aogioruo delf Europa; anche nella Rus- 
sia meridionale abbondano i frummenti 
duri. Dopo che avremo compito quanto 
riguarda la collivaaione del frumento, esa- 
minando la qualità dei prodotti che som- 
mìnisira loro i, caratteri commerciali e la 
«omposiiìone di essi^ vedremo quale sia 
la difierenia fra i grani del frumento du- 
ro e quelli del tenero. 

Delfrumenio ftolgart. Questa specie 
è quella che è più diffusa in Europa, ed 
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farem4> qui il novero delle molte varietà 
di frumento volgare che si conoscono e 
Bolo diremo che sono da porsi fra i mi- 
gliori il frumenlo bianco d* Ungheria, il 
tosello. il rìcchello di Napoli, quello nis- 
so di Creta, e quello vernereccio barbuto 
a spica giallastra ; 6nalmente, benché per 
altro oggetto che pel suo grano è molto 
importante quel frumento la cui paglia 
serve in toscana a far que* cappelli che 
sono oggetto di un si esteso commercio. 
jFrwnenio goftfio. Le qualità generali 
delle varietà di queste specie sono quelle 
d" essere assai rigorose e produttive, di 
avere una paglia alta, forte e resistente 
che le rende meno facili a coricarsi di 
quelle a fusto cavo ; per queste qualità e 
per la loro fona di Tegelatione e di as- 



è eiiandìo la più stimata per la qualità j sor bimento, sono più atte a seminarsi so- 
del suo grano ; quindi le varietà migliori Ipra terreni dissodati di recente, bassi, 
di essa ìndìcansì col nome di grani fini o '.umidi o per qualsiasi cagione troppo ric- 
di prima qualità, ed anche la loro paglia ^chi di terriccio perchè i grani fini vi rte- 
viene posta (ira le migliori pel nutrimen-:scanob«oe.Yogliooo essere semi nate rade 
lo dei bestiami. Questi frumenti temono 'ed amano ifundi argillosi. Il grano dei fra- 
più degli altri T eccesso dì fertilità o di. menti gonfi è di quafità inferiore a quello 
umidità del suolo, e sono di 8 a io gior- dei frumenti comuni : nella maggior |Mir- 
ni più precoci a maturare. A questa spe-.ie delle varietà è di color fosco: macina- 
eie appartengono molte varietà» alcune to dà molta crusca, ed una mediocre H- 
«Ielle quali vennero anche talora coosi- rtna, pel che sui mercati ha minor valore, 
derate come spede diverse. Gli acricol- , A Icune varietà danno il grano tenero, al- 
t«Mri però, le separano in due classi e so- .tre semi-duro, ed altre quasi aff'«tto do- 
no quelle del frumenlo vtrnerecdo e del'ro. Sono tutte barbute benché varie la- 
reuriMo/o. Certo è però che sono entraa»- $cino facilmente cadere le reste quando 
Ih b stessa pianta diversamente modifi- sono mature. Tutte le varietà sono ver- 
gala djkl tempo rhe V una e V atira sta nereccìe, ma parecchie di esse possono 
interra, dappoiché il frumento verne-'ron btion effetto seminarsi più tardi fin«> al 
reccio se lo sì semina per 5 a 4 anni in dicembre wl anche in gennaio. La paglia 
primavera diventa uMituoU>, e questo di- è poci> stimata a motivo dell-» sua diirea- 
vìen veroere-vk» se i» si mette in terra u la quale giugne sovente a tal grado 
|MK |v»i:i anni in autuooo. Benché le prìn- che i bestiami la rifiutano del lutto Una 
lìpjH viinetj del tVumentv> voU^re *ìeno varietà i?i tjuesta specie da nt>tarst si é il 
a <i\»no t<oerv> o Miir.v.><.» i»ure ve ne ho f'rttmenio ifeì mi^'iicch o frttmenfn ,/i 
.%lcune .1 pr-M\ ^ *-nH-.lur » -1 anche .Kir.> Smirne. U $trj*»r»?ìnarv-ì fiirma lielle rui 
«le! tiu'o, V t:i!i *..»>. j r '.:.:■ -jlai.-nte k\\u\ ^ywh^ br^he, e «r.»*se Presenta wme una 
le cbt; ^1lyvei^i•^ì «iji; (i.: i-.^: ji n... >\.u rM.^>*a Ji v^ìiu- ^;.ic^e >aMole o innestate 
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le une sulle «lire, e «Iti molto tempo i i- 
chiamò V mienftione degli agricoliori su 
questa rarielà. Molti fecero la prova di 
.coltÌTarla, ma vi rinansiarono in capo ad 
^canì anni parche è difficile trovare un 
•terreno che le oonvenga, soffre facilmeo- 
te pei freddi del verno ed il suo grano , 
quantunque pia rotondo, più giallo e piò 
hello degli altri frnmenli gonfi, non è di 
qualità migliore di essi. Richiede una 
terra assai buona e ricca e se ponesi in 
un terreno mediocre degenera pronta- 
mente e la sua spica diviene semplice. 
Alcuni considerano come una varietà di 
questa specie il frumento gigante del qua- 
le parleremo sepamtamente, come già ab- 
•biamo indicato, considerandolo come una 
apeeie a parte. 

frumento di Polonia. Questa specie 
che credasi originaria d^ Africa è poco 
•assai coltivata, sicché qui non giova par- 
larne. 

In qualche lu«»go però, e nel territorio 
reggiano principalmente, se ne coltiva una 
Tarìetà delta grano bastardo di Polonia 
la quale meriterebbe d^ ess«*re vieppiù 
conosciuta. È nlilissima per farne mine- 
stre e paste e molto feconda, poiché trat- 
tata con le cure ordinarie, dà un dodici « 
un quindici per cento. Riesce benissffno 
nelle praterie dissodale e nei terreni Jh 
orto. 

Farro. Di quanto in particolare ri- 
guarda questa specie di frumento rimet- 
tiamo di parlare air articolo Spit.ta. 

Frumento cT abbondanza. Questo fru- 
mento, detto ancora /rumenta ^'gan- 
te e di S. Élenay ha le spiche di straordi- 
naria grandetta ed è II più fecondo di 
tutti. Per farlo prosperare occorre un 
terreno pìngue, poiché se é poco ricco 
degenera, benché si assicnri che risemi- 
mito in terra fertile riacquista di n«iovo 
la primitiva grandetta, il the però «Iciini 
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mina non deve «Ksere soggetto a venti, la 
terra dee prepararsi con porticolar dili- 
genta e così pure le piante sì hanno a go- 
vernare con ogni accuratetta. Bbbesi 
un premio fra noi nel i858 Antonio 
Molin per averne introdotta fra noi In 
coltivatione, e stabilì poscia in quest* an- 
no (1859) un deposito e vendita per In 
semina. Lo stelo di questo frumento giu- 
gne fino a più che un metro e metto 
d^altetta, e^a quantp ne dicono gli intro- 
duttori di esso, darebbe fino al 5o per uno, 
il che però potrà forse anche esser vero 
in qualche pianta coltivatasi a fine di es- 
perimento e quindi con bcrnpolosìssio»e 
precautionì, ma non crediamo possibile 
ad ottenersi allorché questa pianta colli- 
visi in grande in piena campagna. La ne- 
cessità di spargere il seme di questo fru- 
mento assai più rado delP altro, a motivo 
del folto cespo che produce, dee scemare 
d^ alquRoto il prodotto, il qnnle però sarà 
prohabiIn)ente sempre maggiore di mollo 
che quello del frumento comune. Il grano 
del frumento iV abhondanta é duro ; dà 
molta crusca ed nnu farina di tinta al- 
quanto giallognola. Il p:ine che ne deriva 
é saporito, ma esige unaquantità essai mag- 
giore di lievito né acquista mai quella 
candidetza e spugnosità che ricercasi in 
quello di lusso. 

Molte altre qualità di frumento venne- 
ro più volle proposte agli agricoltori fra 
le quali qui citeremo le principali. 

II fruinento di Sandomir venne intro- 
dotto in Moravia da Harkenfeld che vi ave- 
va, a quanto egli dice, trovato i vantaggi 
seguenti : 1.^ che si adatta air ordinario 
terreno, come gli altri frumenti; 3.^ che 
occorre una quantità minore di semina ; 
5.** che può seminarsi più tardi; 4-° che 
non è soggetto alla nebbia; 5.^ che dà 
un prodotto superiore a tutte le altrd 
specie, trinto per quantità come per qua. 



mettono in dubbio. Il luogo ove se lo se- lità di farina. Se non inpoverisse sover- 
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p:u :itpix*a e: tt .-frere ci iVrex.* lT;- : ìj a.i: cr.t >: r'.ioia BH-rcLw-rmeote di &• 
}4i:i&re -it-ia c:.:.tì.i :n« ?.: qiie*' £r.r : ::>. j:;.re .. vt-.uoce i«-.",a rru^ca è aea- 
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La pr.ma c.^a :u« ieei^i p:r a^Q^e t. u-2 le^ftii e che i-roàuouoo qaiodi nuK- 
ri'tce e ben Or'iiriiie. la scelta del Ifrrf- 'n rrutrx. In prciponi>>oe che abbonda 
D.'. Il KL-c.K-re si e ^atl'? arciù^s^-qu.-r- uelsu Ij Ij f^iti'hia quaiusa il erano riesca 
t .»f>3-ca*'Care. ct..*e qut'.io in coi pr<i.^-^ ù ^^.;r Mna inrhe p-.ù p»c«*lo Xdd dee- 
Diina la argi'la • ni:c*a a stativa irinu- ^i q-jinii os.-.i «e aa^ ere il tVoioen io sopra 
la ed a p>ca terra calcare. qu!n>.ì.->. sia ir. :'- r„\. tr.-^pp.* areni-sì. Iropp.-^ emidi, trop- 
rair.[i«£na ben lentiìata. na nL->n Sk*i:£r'ta p.^ :ir£\^^si. a lueno che prima non si 
i^ danoi dt'.Ie accise o dei reo'.i cagliar- r.^i^po»? le o^-<£-itJ •«."ro con aiiosibesti 
'li. Non e a cre-lersi però che sid'alti ter- .li.'^ttati ^\. 1] le'.ij j->ro'a-. 
terreni sien-j i Sv«li nei qu.-.li questa pre- \ Sccì:o Jieir*» q;.e»t( norme il terreno 
liosa ^rrminarea possa dare buoni prò- . -hs.^po è c«>nTeuic-a«eoienle prepararlo a 
d itti. Mercè r uso più abbondante e |iiii. ricevere il seme. Ina delie condixioni 
i;<|ionalo dei concimi e degli abbonimenti ! più necessarie per la riuscita de! lìumen- 



tira o^niiii più coiM»srendo potersi esten- 
dere la colliratione del frumento a ter- 
reni ore non se la crederà possibile. Cosi 
le terre forti pouono dare bei frumenti 
purché sieno coQTenienteaMnte preparale 
iniiavia le terra ada l la aaao da preferirsi^ 
soia parcU è pie finUa a hvorarK 

mo al aMfgior 
hforefoli 



to si è quella che \\ tnolo sia mondo dal* 
le erbe cattile e sutb.-ientemente sminua- 
lalo almeno per alcuni |v>l)ici al dissotto 
delLi sua superficie fiacche dopo una 
pr«^fjnda aratura nc^n occvnre al momen- 
to della semina di far entrare molto ad- 
dentro il vomere. Abbiamo HeMo dopo 
una profonda aratura, im|-er -«c^'he -^rreb* 
be una assji t*,vsj -. ì^^ k\i\ m 1.^ di cre- 
scere del iVumento vìv.uo 2 *<^ l'ie^e^se 



che le sue raglici, perchè possono a rigore 
cooteotarsì di 5 a 6 polKct, non sieno 
auscetlÌTe di estendersi maggiormente, 
mentre infece è cosa di fatto che la loro 
lunghetta è poporsionata alla grossezza 
dello strato arativo, né vi ha dubbio che 
il loro più o meno grande sviluppo non 
influisca su qoello del fusto. Tuttavia per- 
chè accada questo sviluppo al di là anco- 
ra degli ordinari suoi limili non è indii- 
pensabile che il snolo aia stato svolto re 
oentemente ad nna grande profondità. 
Gredesi anzi av^r osservato che, dopo 
emesse le sue prime radici questo cercale 
meglio si adatti ad un fondo dì consisten- 
za mediocre che ad uno sminuzzato sn- 
verchiamente e che in generale sia meno 
danneggiato dagli effetti della scalzatura 
nel primo caso che nel secondo. Anche 
alla superflcie del suolo devesi per un al- 
tro motivo piuttosto evitare che cercare 
una polverizzazione completa. Le picco- 
le glebe che rimangono sul snolo dopo la 
semina hanno il vantaggio di trattenere 
la neve e fendendosi poscia per effetto 
dei geli vengono a calzare le piante con 
loro grande protolto. Non per questo 
deesi conchindere che il frumento ami ì 
terreni poco od imperfettamente aroti. 
La prima osservazione dee soltanto in- 
durre a non far troppo profonde le ulti- 
me arature, la seconda a moderare V ef- 
fetto delle erpicature; e tutto ciò non 
toglie che quanto pia venne aperta la ter- 
ra ai gaz atmosferici, tanto meglio sia at- 
ta alla Tegetazione del frumento. È cosa 
evidènte che le piccole zolle onde si è 
parlato aumentano i buoni effetti delle 
aratore, poiché moltiplicano i punti di 
conlatto del suolo con V atmosfera. Egli 
è in gran parte ali* oggetto di procurarsi 
il tempo di convenientemente preparare 
le campagne alle semine di autunno che 
venne per molto tempo adottalo e segue»i 
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stume dei maggesi biennali o triennali , 
e che ancora dopo i metodi più perfezio- 
nali di coltura spesse volle rlccorresi a 
maggesi parziali. È per una conseguenza 
di questo stesso principio che i frumenti 
generalmente succedono con vantaggici 
alle colture concimate, per le quali furo- 
no necessarie frequenti intraversature o 
rincalzature. In tutte queste circostanze 
ottiensi lo scopo principale, vale a dire, la 
terra viene snettata, sminuzzata abbastan- 
za, arricchita senza eccesso e penetrata 
dai gas atmosferici. La coincidenza dt 
queste due ultime condizioni sembra ac- 
quistare nna importanza particolare rela- 
tivamente al frumento allorquando riflet- 
tasi che questa pianta è una di quelle che 
più difficilmente riescono in quei terreni 
che da lungo tempo o mai non furono 
solcati dair aratro. Tutti sanno in vero 
che dopo un dissodamento o sopra una 
erba medica soversciala ed in altri simili 
casi il frumento dà più tristi raccolti che 
qualsiasi pianta a radice, ed anche peggiori 
«he r avena, f orzo e la segala, Duopo è 
Bggiognere però che il trifoglio impiegalo 
come coltura da soverscio, quando rimnn- 
ga per poco tempo sul suolo, è pel fru- 
mento un eccellente preparazione. Questa 
eccezione, se tale pure può dirsi, è oggi- 
mai ben conosciuta. Sarebbe impossibile 
indicare con precisione il numero di ara- 
ture che convenga dare per disporre un 
campo alla semina del frumento, imperoc- 
ché questo numero dee necessariamente 
variare secondo la natura e lo stalo del 
suolo. Sopra un maggese tre o quattro 
arature possono talvolta essere insuffi- 
cienti, laddoTc invece sopra un trifoglio 
soverscialo, dopo la cultura della veccia o 
del saraceno, dopo una raccolta di fave 
sarchiate e simili, una sola aratura può 
bene spesso bastare. Dee quindi foni 
grande avvertenza alle culture interposte 



pur troppo tuttora in alcuni parsi, il co- come preparazione alla semina del fru- 
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m«*iito. i}V nrtìiMilu AvviCBstDAMBirro ah- 
Imaoio cercato di slahilirc alcune regule 
geutratì tu questo prop4»sit<s l« cui con- 
tegnente pratiche credianBu dover qui 
ricordare. Nelle terre furti le fiiTe pel 
fi omento di autunno ed i eavoli per quel- 
lo di primavera, quando se ne assicuri la 
riuscita con letami copiosi, sono seguili 
generalmente da un hel raccolto. Sembra 
che lo sti'sso ahkia a dirsi delle barba- 
bietole, ma le opinioni degli agricoltori 
non sono ancora in qnesto proposito tan- 
to d^accordo come negli altri. Matteo de 
Domhasle rictmubbe, conformemente a 
quanto in AUeuiagna si pratica che il col- 
ta od il ravitaone solitamente precedono 
un bel rat'cottu di grani. Nelle terre sciol- 
te, meno tenaci delle precedenti, il trifo- 
glio sovecscìalo^ come già dicemmo, è una 
delle migliori colture preparatorie. Final- 
mente ,orì terreni ancor più leggeii il 
trìfogUolìno seltatìco può, fino ad un cer- 
ta punt^s servire allo stesso scopo. Qu.in- 
lo alle lutate V opinione più diffusa fra 
gli agricoltori prttict assegna loro un al- 
tro postrt, e quantunque sì possa con f«>n- 
«lamenttfe asserire che quando sieno ben 
concimate non ispossano molto il $ih4o« 
n^ lo $mii«ij(ono a segno che non si |hìs» 
M«K> ottenerne bei frumenti^ tuttavia, a 
wieu«» 'li itpetuli esperìaMoti riusciti a 
buon e«ito in una Unralilà partìcoUre, non 
sì puòk gener a lmente pai landò suggerire 
di tilir seguitare ìm «Mediatamente al loro 
raccolto la coltìvaiìooe del frumento 
nsiwime se questo è vernereccìo. 

Gli «bbonimenti calcarei sono quelli 
che pAiiic\»Urtiieote c\«nven^nsi alla cv>l- 
tivatì^^oe d«l liumeoti ogni qoal v\.>Uji si|retramente^ qiuntunque questo metodo 
|taj<ss.ino iaft|^e^ftre '.'vuK>rmemente a que<,»bb<;» T tucouv^ntenie di recare spesse 
prìncipi ^he *ìr Jirti 'olo Avso^imi^ti ib-ivoìte *ul *ukI-> i germi delle eibe catifTi- 
b«j*m%» iiìdìe.r.t. t^iie' i che hjniv.> e »n*e- o «ìi l'ire »Ke uì qualche ptiitto ì n«rroiri 
mett^emence u».ifi U cai ce v5**erTjr'Uo *i ^> rich»no p<r s«.>verchia Qutriaione ; 
che ì^ qujiitj dei <r.»:i.* progress» il.» meo- tui'j^i» »|u«»o aietvodo e Jncvra il bi- 
te »i an*lò miglio* jikIv n^tigM pervhè ie <*k'^ qojwdo n.*n sa (vss.% >:uforitf che 
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paglie abbiano acquistate itranrdinai k> 
dimensioni, ma perchè le spiche vi rie- 
scono più piene e meglio nutrite. Questo 
fatto, di assai grande import»nsa, e sul 
quale non venne abliastanta forte ancor 
richiamata V attentione degli agricoltori, 
non può esseie dovuto, se vogliasi pre- 
star fede alla ripetuta analisi di Sauisore 
che alPassimilazione del carbonato di cal- 
ce neir atto della nutriiìone, poiché la 
piccola proportione di questo sale che 
ritraggesi nella cinefatione dei culmi di- 
tpare invece nelle spiche 8ubentrando%ì 
una quantità notabile di ibsfìito «li rake. 
Sia però che questi fosfati appariscano 
nel suolo allo stesso tempo che i carbo- 
nati a misura che la calce mota sialo, sin 
che si formino, conte opinò Chaplal, nuos e 
combinatìoni più adattale ai bisogni della 
pianta^ ce: to è ad ogni modo che se la 
s|tiegaùone è imperfetla o dubbia gli effetti 
sono innegabili. Alcuni anni fa molli 
adoperarono a tal fine i residui delle ossa 
dalle quali erasi levata b magginr parie 
della gelatina ; il giornale della Società in- 
dustriale di Angers attcsta i vantaggi<»si 
risullamenli dì questi saggi sul frumento. 
Sarebbe molto desiderabile che nuovi 
tentativi ponessero in osaggior lane la 
teorìa tanto singolare ed ancora poco stu- 
diata dell* effetto degli slimolanti. 1 pro- 
digiosi effetti del gesso sulle piante legn- 
minose. 

Quasi tlappertutto si adoperano esclo- 
sìvamenle i letami di stalla pr\>dotii oel 
podere medesimo, ma vi sono due diver- 
ge maniere di applicarlo: attenendosi alle 
antiche pratiche si letaasa il trumenio ili. 
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f\ì una scarsa quantità di lelnnii, special- 
nieote se questi sono già in parte consu- 
laali allorquando si spargono sai suolo. 
Secondo il nuovo sistema di cultura al- 
r o(>posto, arendosi una massa di letami 
mollo maggiore ed incominciando a pre- 
valere roso di spargerli meno consumali, 
si concimano copiosamente le piante sar- 
chiate che incominciano il periodo deU 
r avvicendamento, e si ottenguno in se- 
guilo, talvolta senza aggìuguere altro leta- 
me, fino a due raccolti di rereali nel se- 
condo e nel quarto anno, facendosi nel 
terio anno unracculto di trifoglio. Dna 
fertilità troppo grande del suolo non è 
mollo favorevole alla immediata produ- 
zione del frumento, poiché cagionando' 
una vegetazione lussureggiante dei culmi 
vi produce un intrislimento e la paglia 
riesce più lunga a danno del grano. Quin- 
di può dirsi senza ' paradosso che non 
sempre si hanno i migliori raccolti di 
hiada nelle terre più feconde. Bene spes- 
so anziché spargere i letami immediata- 
mente sopra il terreno riduconsi in com- 
(>oste (T. Cohcihb), mescendoli ad una 
certa quantità di terra e di calce, metodo 
che in pratica riesce assai huont», avendo 
principalmente il vantaggio di agevolare 
più che qualsiasi altro lo scompartimento 
della materia fecondatrice alla superficie 
e per conseguenza nella massa del snolo. 
Le ceneri L'icivale, quelle di lorha e si- 
mili accrescono la massa e la energia di 
jtiiTaUi miscugli dei quali feoesi conoscere 
* all' articolo Concime sopraccitato la com- 
posizione, le proporzicmi ed il modo di 
usarli. Quanlo ai concimi polverulenti 
adoperansi questi per supplire agli altri 
e più per culture intermedie, come son 
quelle dei cavoli, dei colza, dei navoni, 
delle harhabietole • simili che pel fru- 
mento. Quando però in un suolo poco 
fernndo vogliasi ritardare il bisogno di 
una «oucimuziuoe compiuta questi letami 
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potranno essere assai utili per preparare 
un raccolto di cereali. Secondo che si 
decompongono più o meno presto spar- 
gonsi a tal fine sul trifoglio prima del- 
V ultimo taglio di esso, sul frumento me- 
desimo dopo la erpicatura che si acco- 
stuma dargli in alcuni luoghi dopo la 
primavera. Per le terre nobili, natural- 
mente soggette a sollevarsi per effetto dei 
geli, anche la stabbiatura può dare un con- 
cime, tanto migliore quanlo che si pre- 
tende che il fimo pecorino aumenti la 
quantità del glutine del giano, e che il 
calpestio della greggia produca un utile 
rassodamento del suolo. 

Allestita in colai guisa la terra duopo « 
pensare a provvedersi del seme che le si 
deve affidare. Dovrà questo trascegliersi 
dal miglior grano che si raccoglie, ed an- 
zi credono alcuni doversi far questa scel- 
ta sino da quando il frumento trovasi in 
grande vegetazione, traendolo da quel 
campo le cui piante si vedranno crescere 
più vivaci e di un verde più bello. Si 
preferirà quel grano che , relativamen- 
te alla specie cui appartiene, avrà un co- 
lore più carico, che sarà di maf^gior (leso 
ad ugual volume, più rotondo, meglio 
purgato, senza odore di sorte alcuna e 
ben conservato. Abbiamo già accennato 
nel Dizionario che né il freddo, né il 
ciddo, né lo scorrere di alcuni anni toglie 
la facoltà germinativa al frumento. Te&- 
sier seminò nel 1787, 1788 e 1789 dei 
grani raccolti nel 1779 i qoidi. non sola- 
mente germinarono, ma diedero buonissi- 
mi prodotti ed altri semi di due o tic 
anni diedero rikullameuli ancora migliori 
Quando si adoperano semi di vari arno 
di età devonsi questi impiegate in copiu 
alquanto maggiore e che sarebbe utile di 
fissare con piccoli esperimenti; inoltre si 
hanno a porre in terra alquanto jiriniii 
degli altri, poiché atteso lo stalo dì sirrt. 
là loro sono uu poco più tardi u ^ctiui- 
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uarc Le seaiioa^iooi con CtoidcdU» v«€'-produ(lj; outi a dfcoHmar n^nafi qocl- 
chio ftunu utili : i.^ quando ruitiaa nc-|l*acriooltoffc che trMcura k sarcliiaturc, 
Cullo è troppo inretto di carie, il priocipio'e U crirelUtore. tanlo più neccMarìc per 
cuiitagioso della quale è ineao attivo bei esiu quaoto die i suoi graai MMitengonb 
fnimeati Tccchi che aei nuovi : 3.^ quin-.-oenubilaientc più tesi cal!m, e die 
d.j la gragnuula deTastati aTeodo tutti » iion incalcina il leae con veni entevcnte, 
campi da nn azricollorc poueduii nur.nun (oo speiare raccoiu tanto l*cìli quan- 
gli lascia altro ripiego che il cucicquIm 13 quello che ù tutte queste opcratmù: 
de* suoi granai; 5.^ nei paesi ore !a mie-' ^i::di mentre il primo trorasi frcqneo- 
litura etseodo ritardata cade truppo liei- leoenre costretto a rinnoTare il suo gra- 
na al momento in cui si hanno a seminare no Ja semina, il secondo |»uó nua trova- 
le terre, come è. per esempio, net luujhire nessun vanlacgio in questo canpaoaen- 
Bkunluosi ; 4*^ ^Q*^'"'^"'^- quando i graniito, imperocché sarebbe irraciuncvule mS- 
deir ultimo raccolto hanno una quanta bt:^ che e^Ii mu'.asse U sua buona se- 
commerciale superioie a qnelli del rac-'meou con un altra meno pura e meno 
culto precedente, nella qual circostanu oatrita. pel solo motivo che si fussc rac- 
tanto r interesse del coltivatore come ■ colla altruve; quando invece il cufiÌTaturc 
quello del pubblico esigono • preferenza trascurato dovrebbe indispensabilacnic 
che si seminino quelli più vecchi. procurarsi dagli altri quello che noo ha 

Una importante quistione relativa alla saputo ottenere nel proprio suo campo, 
seminagione del frumento si è quella se A nostro parere quello che più iaaporta 
giuvi o no cangiare di tratto in tratto la nella scelta dei crani da semina è che sie- 
semente. e quantunque la ragione ed an- no di buona qualità, btn ma! uri e scevri 
che la esperienta mostrino non essere di altri semi Io un ai:ro caio però può 
questo mutamento utile se non se in al- tornar Corse utiie il cangiamento dei semi, 
cuni casi soltanto, tuttavia presso molti : quando cioè si tratti di piante che facil- 
coltiratori la contraria opinione tuttora* mente d«fgenerinj. come sono tutti i 
prevale. La prima spiegaiione che si pre-|prodotti ihe dai p^esi meridionali pa^ 
senta bI1<> spirilo di fall*, appjueutemeiitr ».«nsi a più seitenlrìv«nali. Jìé questa os- 
tante coDiradiilorii. si è quella che natu-|sifi vatìone ami ricavansì i |>iù essenaiali 
Talmente il frumento al pari del lino, del- ^ l'I ecelti da seguii si da quelli che per 
la canapa e di tante altre piante coltivale i}iiaUÌJSÌ motivo «ogiiouo lare simili can- 
naniiensi più a lungo esente da ogni de- c><imenli. lì frumeu'.o dee trarsi da on 
generaaione ed iu uno stati di bella ve-.p^ese vicino e non mai da un lontano- da 
getaiione in alcuni luoghi che in al- [un lungo più i'ieddo e da un terreno al- 
runi altri Sia che quello ri>u!lamenlo' quanto interiore, le quali tre condiiìuni 
«lebbasi escludi vamenle alla natnra del suo-ì>|uando >i trotino riunite potrà sperarsi 
Il od a ca|;ioni più difficili a valutarsi, es- utile riuscita dai nuovi semi. Si arra cu- 
so e però fuori di ogni dubbio e rico- ra poi che questi riuniscano le proprietà 
n«iscìuto innegabilmente da quelli tulli e>poste più addietro che >i lìi'ercano nel 
che studiarono alcun poco la Bsiologia bui<n frumento, fra le quali crediamo dei- 



vegetale in quanto si riferisce alla collu- 



la maggiore impurtania quella del peso. 



ra de sqmIo. D* altra parte In ■saggiure aTTertendo altresì di preferire quello a 
o minore dilìceBia seBa auliivi *-*'-T a no rotondo pei terreni forti e quello 



pei terreni ioni e quel 



grand-ncnle ìatm «gal» per quelli leggeri u caldi. 
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11 seme irascelto eoo U av-verlcux^ 
ansidelle, inoanii dì esaere sparto su) 
terreno suolsi assoggettare adalcuoe pre- 
paraiioni e medicature. La preparauone 
che gli si dà è una cri?ellatura per levarr 
Ti i semi di natora diversa od altre sus- 
zure che contenesse dopo averlo lavato 
bene e fatto aiciagare al sole. La medi- 
catura è an* altra operazione molto im- 
portante che SI fa alP oggetto di impedi- 
re che il grano v^nga attaccato da alcu- 
ne malattie, e siccome per lo più a«lo- 
perasi a tal uopo la calce, cosi a questa 
medicatura dicesi generalmente ircalci- 
KAzioKB, alla qnal parola se ne è pure 
parlato nel Dizionario. In varie maniere 
e con diverse sostanze però può farsi que- 
sta medicatura; coti in alcuni luoghi si a- 
doperà il solfato di rame diaciolto e moJtu 
diluito d* acqua, in altri F acido solforico 
debole, la potassa, ma fra tutte le mate- 
rie minerali la più efficace, quella di uso 
meno pericoloso e la meno dispendiosa e 
più facile a trovarsi per tutto è la calce. Si 
applica questa sul grano in due maniere 
o per aspersione, come' si ò detto al suc- 
citato articolo I21CALCI11AZ1011B del Dizio- 
nario, o per immersione, nei qua! caso si 
fa screpolare la calce, poscia se la stempe- 
ra in lauta acqua da formarne una pol- 
tiglia ben chiara, nella quale tuffasi il 
grano agilandovelo più volte, sicché ri- 
manga pienamen^ inviluppato e sotto- 
posto in tutti i punti alla azione caustica 
cui si lascia esposto per alcune ore. Tes- 
sier stima che 5o chilogrammi di calce 
di buona qualità bastino per V incalcina - 
alone di 1 a ettolitri e mezzo di frumento 
e che per queste quantità occorrano afa 
litri di acqua. La calce adoperata con- 
venientemente viene a ragione conside- 
rala siccome uno dei migliori preservati- 
tì dalla carie; tuttavia dagli esperimenti 
di lljatlflb de Dombasle risulla potersi 
aneora aumentare Ja sua energia aggiu- 
SuppL Di%. Tecn, T. X, 



.Frumento 49 

gqendovi una piccola quantità di sale ma- 
rino.^ Ecco il riassunto de* suoi esperir 
menti fattisi sopra grani ugualmente inr 
fetti dalla carie, e più asstfi che non lo 
lieno naturalmente nelle più sfavorevoli 
circostanze . Mille grani raccolti sopra un 
terreno, la cui semenza erasi lasciata per 
due ore immersa in una soluzione di tre 
ettogrammi di solfato di rame e di i'^''-,5 
di sale comune in 5o lilri di acqua non 
diedero che 9 grani attaccati dalla carie. 
Mille altri grani provenienti dagli stessi 
semi, tuffati per lo stesso teuipo in una 
soluzione di 6 eitogrummi di solfato di ra- 
me in 5o litri di acqua, ne diedero 8 
soltanto. Mille grani provenienti dalla 
stessa semenza lasciata per a 4 ore iu una 
soluzione di 5 chilogrammi di calce in 5o 
litri di acqua diedero ai grani attiiccati 
dalla carie. Finalmente mille grapi pro- 
venienti dalla stessa semenza immersa 
per 24 ore in una soluzione di 5 chilo- 
grammi di calce e 8 ettogrammi di sale 
comune in 5o litri di acqua ne diedero 
due soli di guasti. Giova aggiugnere che 
sul terreno, la cui semenza non aveva 
avuto alcuna preparazione in mille grani 
se ne trovarono 486 guasti di carie. Du 
questi saggi risulta che P azione del sol- 
fato di rame è assai valida per distrug- 
gere la carie, ma T uso di quel sale po- 
trebbe avere qualche inconveniente fra 
le mani di villici inesperti. D* altra parte 
la calce, come abbiamo veduto, è di un 
effetto sicuro, che può aumentarsi ancora 
viepppiù con V aggiunta di una quantità 
di sale cumune di costo assai tenue, 
quindi crediamo doverla suggeiire di 
preferenza ad ogni altra sostanza. 

Giuseppe Toionteri di Novara asseri- 
sce per IO anni di esperienza di avere 
riconosciuto validissima la lisciva seguen- 
te, con la quale ottenne di togliere affatto 
la carie dalle sue campagne. Pone egli 
170 litri di acqua iu uuu caldaia e vi 
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i p-er h »••«»» r»£Ìrtne 
TC-?r -^fr:'.! per una 
Mrcn lecstrÌT. iTT^rt-'S J3 i.:!: is til :j->-K-~^r-Dc '^i lutcsao fi!!i il tempo 
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Mwiìi^KC ».'tre nre!I« renofro prù 5aT:rUrJO? I> lTi^3ppo Afk oefpi che in 
T^ÌLe propoite e tottaTÌi fi pr-p.rer:c: . q^«:.o dcre le sìcnti oè irrestfn-ai pnai 
per rendere phi «aerra li in:a!:Ic2ii:>- pr.^cressi. Rciier «Ten ri oi'MtnKo i 
ne. p«r ^bporrc i grsoì ai coi cermioa- •iinci 3i doj semicti^i^ce trrppo fitta, e 
sione p<à pronta e le ci^Tini piaoticer.e Tessìer Tc!!e anche in t*!e propniito 
S'i oni pia b«ilj Teeelaiione. Finora. .-consultire Tespenenfi. ÀTendo £ilto 
a quanto fappiamo« nesfona di esse so- |qa;ndi albani sacci in fuochi d:Tersi, einn- 
praTTÌsfe a^S elo^ fattine da^H ìn-!>e al rìsulramento che secc«: che se- 
Tentorì o ad nna Top passaz^era. D*uo- • niinando un mcnoelt9r>di terra di bno- 
pò e diffidarsi perciò di qoellc tante ri-jna qualità cv^n 00 chi^^cnssmi di fru- 
cette che sotto il nome dì /i^uori;«ro/j>: mento* in Uiogo di i la che accoitnmasi 
fcio simili. Tengono da taluni inrentate. di ìmpiepire si possono racc^cHere aao 
£ rero bensì che ri sono dei meixi di chilogrammi di più di frnment ]i. In una 



faTorìre ed attirare lo sriluppo dei cer- 
ni, o fisicamente, ponendo i grani nelle 
circottaniepià favoreToli, od anche chi- 
micamente, rendendo più prontamente 
solabilc la tostanaa amidacea dei cotile- 
doni : ma è per lo meno dubbio che la 
a alone di ano stimolante o dì un conci 
me sai temi possa estendersi « tutte le fasi 
fleOa TegetasioQc della piante che stran- 
ilo daqadH prodotte. 

AccostnmvDo tlonl ■miti al fra* 



pcttio qaaMiB «Il 



altra esperienia otterne risoltamenti 
vieppiù notabili, dappoiché seminando 
un meno ettaro con 5o chilogrammi *ia- 
rece di 1 la si poterono raccogliere 34S 
chilogrammi di più. Qnantnnqne però 
Tessier «ssicuri che qnest^ ultimo saggi<} 
fecesi in un terreno medi"»rre, tuttavia è 
da notarsi che in un simile caso avreb- 
besi un ineonTeniente nel seminare trop- 
po rado in tal guisa, poiché I» piima co- 
la da desiderarsi è che il snolo sia toinl- 



Mllr manlt «opt rto^ non solamente per ollenot 
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te più fosti e più spiche, ma anche per 
avere più paglia, vantaggio da non tra- 
scurarti. Ordinariamente allorquando se- 
minasi a manciate si calcola che se ne 
consumino aoo litri air ettaro. Quando 
seminasi iniinee distanti o"',a4 una dal- 
r altra, la proporzione può essere mino- 
re di i/o od anche della metà. Certo è 
in generale che dove il contadino non è 
diretto a dovere, sj fa grande consumo 
inutilmente di seme, impiegandosene tan- 
to che 1/3 o tutto al più 3/5 sarebbero 
iufficienti. Per rimediare a questo difet- 
to bisognerebbe che i proprietarii, o al- 
meno quelli che immediatamente presie- 
dono alle (accende agrarie, cominciassero 
dall' indurre non colla forsa^ ma con tut- 
ti quei mezai che sono in loro mano, i 
contadini a risparmiarne alcun poco, fa« 
cendo ad essi parte del risparmio. Nel 
1800 non pochi rubarono parte delle 
granaglie destinate alile seminagioni, per 
riparare ai danni della carestia, ed una 
tale sottraxione non apparve in ver un 
Diodo dal raccolto susseguente, mentre 
bellissima fu la messe.^ Ecco le regole da 
seguirsi circa la quantità del grano da spar- 
gersi in un dato terreno ; le quali saranno 
da modificarsi secondo la misura dèi luoghi 
è da proporzionarsi alla natura dei semi 
relativamente al loro volume. Quanto 
più il terreno è grasso, minore sarà la 
semente che vi si dovrà impiegare, per- 
chè in esso le piante si allargano più, ed 
Occupano più luogo. In un terreno ste- 
rile non possono dilatarsi che ben poco, 
ed in eonseguenza fi abbisogna più se- 
me. È questa una dii quelle verità dimo- 
tirate che non si vogliono intendere, e 
forte naiizioiamente. Se il frumento o 
qoaltivoglia altra biada in un terreno 
non abbia il comodo di tsllire secondo 
la tua natura, riesce più debole, perciò 
investilo dai venti più facilmente eoricansi 
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lì contnmo dei semi che o sono acceca- 
ti dalle glebe di terra, o vanno perduti 
nel solco, è da togliersi. In generale, in 
primavera si seminerà j>iù fitto di un de-^ 
cimo che in autunno, perché al ritornare 
della buona stagione essendo più rapida 
la vegetazione fuori di terra le piante 
annue talliscono molto meno. Non deesi 
però concludere con alcuni che si abbia 
a seminare sommamente rado, ed a rego- 
lari distanze, ma solo doversi por mente 
a risparmiare un poco di grano. In ge- 
nerale adunque deesi seminare più rado e 
perciò dovrebbe chi semina camminare 
un pò* più celeremente. 

La natura e* insegna il vero tempo di 
seminare i grani mentre cadono questi 
dalle piante in istagioni diverse, e alcuni 
nascono sùbito, altri tardano sempre un 
determinato tempo. Così il seme del fru- 
mento cade maturo in giugno o luglio ; 
ma non rinasce che alla 6ne di settem- 
bre od in ottobre^ è sempre ad una data 
temperatura, e se sventuratamente lo ve- 
diamo qualche auno germogliare nei co- 
voni sul campo, ciò accade perchè la 
stagione si abbassa alla temperatura deU 
P autunno o della primavera, stagioni 
nelle quali nascono i semi dei vaiii vege- 
tabili, e la prima delle quali è quella de- 
stinata a porre giù il frumento. Si moo- 
vono varie quistioni se torni in'eglio se- 
minare presto o tardi. Ognuno ha un 
fatto particolare, e da quello pretende 
stabilire una regola generale ; massima 
della maggior parte degli agricoltori^ per 
la quale poi alcune volte rimane impe- 
dita la diffusione di alcune utili verità. Fi- 
lippo Re,es8minalo questo punto con qual- 
che attenzione, e senza lasciarsi trasci- 
nare da alcuna prevenzione, rimase pie- 
namente convinto della verità del pro- 
verbio antichissimo riportato da Colu- 
mella, cioè che la seminagione anticipa- 



la pnnlt e rìcopronti le une con le altre. Ita qualche volta iDganna^mala tarda riesce^ 



ìo«rà più presto, si trorerà «neon 
più acaro di iid bouo nccoìl^*. Si de- 
re perù «aticipwe prnM nei terre- 
ni posti in sitnatioiiì più fredde, e si pò- 
tri tardare nei più ctàS. Corre in eerti 
pMÀ un detto che chi mom ha seminaio 
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pre wa» cattir*. Quindi qnegli che sponlatj, e lutto ^nnse a malurilà, e lu 

hello, hnono, ma di ^ran laoga inferiore 
a qurllo seminato ai primi di ottobre. 

Per ottenere adunque i ranlaggi di una 
pronta seminagione d*uopo è saper op- 
portunamente profittare del momento^ 
(K>icfaè se la siccità si prolon^ sorercya- 
l»r 5L £sca. si spìimcea : col quale viene: mente le arature di Tengono impossifciii, 
a fimarsi il termine delle leminigiooi cir- e se cadono pioege non si può entiare 
ca ai iS di o'tohre; b qual osser razione! nei campi. Le terre argillose specialmen» 
ordioarùmen'e dal ùtta rieoe pruratafte presentano spesso Tubo o T altro di 
giusta, perchè i terreni seamati dupo non | questi imi-^edimenti, quindi V agricoltore 
sono i più fecondi. Seminato più presto., iee pronlaaMUte. lasciando ogni altro la- 
mc^fin taSfeSee e mette più radici, sicché v>.»ro , c^rgSet e f occasione fororerola, 
se un gelo IbrtissiaM» soprarreofa. an-- quella cioè in cui le lolle tforansi io 
corckè periscano aEcme. le ultime cioè »| stato medio f^ Tuandità e la siccità 
lifmai.ii ri rimangono le più rohuste^-cessira. sicché possano conrenienie m i 
ed a primareia nuovamente si rinrìgori-^te cedere aU* adone delT erpice o delTa- 
scosol e 'vero che aimni oppongono che utre. In- hr in primavera le semine pre- 
il fr«aBi«tv> semimto tardi non vieuc di- cjcì riescono qujsì sempre molto utiK 
Turato tanto dai bruchi ; ques^ però po> perciò ch<» Se piante hanno il tempo di 
crebbe al più essere in qualche hiogo ooj :j!tir« di prù inaanti aTP epoca dei gra n 
eeeciàjne ab reg<>li generale* ma ere- di cal-jri In questa stagione non si ha n 
iff-im ì che prtma si abbca ad esaminare temere a dir vero la duretsa del laolo, 
se sìa poi realmente la con come si <Sce.. ma bensì b sorrabb'jndaBa d*acqnn che 
A8a metà T ottobre e più in novembre' esso contiene, die è bene spesso vm as- 
i brachi rodaflM 8 gnao^ ma se qnesto sia sai grande ostacoli>. nan sobmente per* 
seamnal*^ per tempo trovamJooe le ra«£n che impedisce le arature e rende impos- 
^t$orQkse« è certo che mil derastcranno stbcTi le seaunagìooi in file regobri. ma 
si fveibiente. 1 nostri anbchi à^ cadere altresì perchè contribuisce fisicaaaenle n 
defle iofSe Jfcse g u j va m> il tempo deZa impedire che il terreno si riscaldi co» 
seminacione antmnnib* e dil rimetterle q-^eTa prjuteiaa che mrebbe desìderabi- 
g)l alberi a psTmam ■ Jedocerano dorer- le Questo efl&tr^ è maggwe qaan t u più 
s> porre gnà Ì maramiJL !loo è per artrv? ' doauaa Parg-'tb cerio strato arativo» mas- 
che m» piteadosi per q»i2^e stnao'sime se questa pog^ sopra aa sottustra- 
iaS>rhni»^ evase per le stnbcedbevoK *» poco permeubììe. 

pMgige delTaaao iS r s« se*' Il mo»io cvme srargesi 3 seme sul sua- 
:o viÌSobre« Boa pesiia pcv^r^rsi b !-.« è pure cosa merì:fTt.^e ^iì qua^i-he ri- 
aache i tutta dkembcv^ pjN- IÌ»iow Quat*.: j auniere ìi seatìaare si 
che Tenue seuMuta graoia anche ai ^S ^?ocso.*o.« « s.-'o*.'** • mda*.'fjte« a ri2z:<rhi, 
m>vem£^^ a OKas;} dicembre^e Be« * 5 1 1 ^:* r^j3'.a':K\ e c«jl $emÌ0iftt>ji-? 
ai S| pure Ir :|txes^J st»so at<$e. l^E^ L.} SìfUiìr.ig-VRe a ma»ri.ite e l meta- * 
prima apparve» spectarmeofe T uTt-ai,*. ?•-• r.*- ^eu^nlateote *«^u«« .v e :<'us»te, 
meschra'^ao e n«Ìo^ ara rn «e<uitj <ifr- .■»?3if h *jc 3>.'a»e '« im ì**tx. o^ i-^*ire a 
mogfK: U ponioae che rrfma 3?o tn [-recj sua*> *i s«fme s«ii C4a<-^ E *m^«:s-^ 
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sibile ilare iDdicaziuni toflicieati so que- 
sta operazione per porre al giorno quelli 
che noQ posseggono la pratica «Ielle ar- 
irertenae che esso dimanda. Inoltre cia- 
scon paese ba aoa maniera diversa di se- 
minare, ciascun seminatore segue nn me- 
todo diverso per prendere e slanciare il 
seme, e sarebbe Atonto molto difliìcile, e 
forse enti imposnbile, lo stabilire fra que- 
ste infinite maniere quale sia la migliore. 
La grande difficoltà in questa operazio- 
ne consiste nel distribuire uniformemen- 
te una data quantità di grani sopra una 
superficie determinata, quindi i buoni 
operai seminatori sono assai rari e giovu 
pagarli bene e premiarli, avendosene il 
compenso nella economia del grano e 
nella buona riuscita dei raccolti. Un buon 
seminatore può in uu giorno seminare 
una superficie di 6 a 7 ettari. Per age 
volare il lavoro giova dividere il tratto 
da seminarsi in vari scompartimenti nei 
quali mettesi una quantità di semenza 
stabilita ; in tal guisa quando uno scom- 
partimento è seminato se avanza del gra 
no il seminatore conosce di averlo spar- 
so troppo rado, e ali* opposto se mHnea 
il grano è indisio che seminò troppo fi rr 
to ; e queste osservazioni gli sono di re- 
gola pel resto della seminagione. Bene 
spesso gettasi il seme sopra il terreno a- 
rato, ma non erpicato, nel quel caso pe- 
rò vi è il difetto che i grani rotolano ne- 
gli intervalli che lascian fra loro i solchi, 
trovandosi cosi agglomerati in alcuni pun- 
ti, mentre invece non avveoe alcuno in 
altri spazi grandissimi. Inoltre per quan- 
to sia stata ben eseguita la precedente 
aratura i impossibile che il terreno non 
presenti inuguaglianze e screpolature nel- 
le quali annicchiasì il seme che trovasi 
per conseguenza lovercliiamente appro> 
fondato nel suolo. Per riparare a questo 
difetto i migliori agronomi funno passare 
r erpice «opra le terre prima di spar-! 
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gervi il seme che può allora più unifor- 
memente distribuirsi. 

La seminagione a piazicbi si fa seguen- 
do r aratro, prendendo un pugno di se- 
mente dajla bisaccia e facendone cadere 
due o tre grani nel solco col muovere 
r indice e il pollice della mano, dal che 
questa operazione dicesi anche poUicare. 
Il solco vicino copre poi la semente fa- 
cendovi cader sopra la terra rialzata dap- 
prima. In questa operazione è difficile 
ricoprire il seme ugualmente; tuttavia se 
fosse economica talvolta potrebbe essere 
anche teoricamente approvata; ma è d^uo- 
pò riflettere non potersi seminare in tal 
guisa che quella estensione di terreno che 
si può arare in un giorno^ vale a dire la 
sesta parte di quello che si farebbe con 
Terpicatura. Perciò, massime in que^ pae- 
si ove le giornate di bel tempo non sie- 
no frequenti, questo meloijo non si dee 
assolutamente adottare. Non sono questi 
però i soli inconvenienti deHa semina a 
pizzichi, imperocché la terra rivoltala e 
cacciata dagli orecchioni delP aratro co- 
munica ai grani uu molo centrifugo che 
riunisce in una stessa linea tutti quelli 
che trova nsi sui lati, sicché vi ha perdila 
di terreno da una parte ed agglomera- 
zione nociva dair altra. I soli vantaggi 
di questo metodo sono di coprire mag- 
giormente i semi in un terreno leggero ; 
di spargerli sopra un fondo che viene ad 
essere in qualche guisa assodalo dalP a- 
zione delP aratro e di più efficacemente 
difenderli dalle scalzature. L* estirpato- 
re però presenta una maniera di sotter- 
rare i semi speditiva, se non quanto la 
seminagione in solchi, poco meno d^assai. 

La seminagione col piantatoio, che è 
una tavola o meglio un telaio con varii 
piuoli, i quali entrando nel suolo aprono 
dei buchi nei quali mettonsi poi uno o due 
grani, venne quasi generalmente abban- 
donata per la somma lentezza di lavoro 
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e *{•€» di maiiu 4Ì*u|M:ra che tu^ apo- Guc fin \* ram liaec laan alB aoa lob 
na. S«>lo per eeceiiooe può tonur utile al raceulto priocipaU, wam. uMorm al tri- 
in qualche caso qnaodo U giornata dr^li fogio od a tatr altra praterìa artifiiiaik 
opterai sia assai poco coatosa ed il ralore scrinata dì pnaaTcra; che le biade se- 
dei frumento molto grande, sicché la e- minale in lio«c regolari sono ^no sog* 
coaamlj pel risparaùo di questo saperi gcttca coòcarsi perchè i loro colaaì riesca- 
la spesa maggiore pcgH operai. Siccvme no più forti : che le spese di aaietitnra di 
però qucate circustanxe difBciiaeote si un raccolto seminato in linee sono m- 
incootraoo , cosi crediaaso sufficienti in non che per uno seminato a manri a tfj 
tale proposito questi cenni. essendo cosa riconosciuta che nel primo 

L' ultima maniera di seminagione si è caso tre mietitori Canno lo stesso larora 
qacUa col seaùoaLoio die è una macchi- che quattro nel secoolo; che i grani se- 
na con la qnal« spargesi il grano cgu^ miniti in liocc crescono più ngnalmenta 
mente per lutto a spaili regolarù in bre- e die in generale i loro prodotti sono 
ve tempo, con la maggior possibile eco- di mìgUor qviahtà ; finalmente che le se- 
nomia. Un tale strumento, quantunque, aùnagioni in linee, a motivo dcBe intre- 
attribuito ad uno Spagna olo, è ritro- Tenature che permettono, non solamenKe 
Timrnln di messer Cn«flÙM di Bo-.agevolanola distruiionediunapartedegir 
logna. riformalo dal Zoju Bresciano, e j insetti nociri, ma n«.»tabi:mente cxmtribui- 
richiamato in onore dal M. del Borro sul' scono al buon esito degli awiiccndameotì 
principio del secolo passato ; gì* Inglesi. nei quali ril-joia spesso la c«*ltiraaione dei 
hanno mollo pcrfeiionato dappoi questo cereali, perciocché impediscono la pro- 
strumento e Vjirdminj ne ideò uno sem-^gressìra ioTuJone delle erbe caltire. 
plicissimo. Non è questo il luogo di de-i A qjesie rarie ragioni, parecchie dette 
scrìrere le diverse forme di seminatoi chelquali non mancano di fondamento ne A 
Tennero immaginati dovendo questo ar-jimportanaa, obbiettana alcuni pratici il 
gomento formare il soggetto dì un arti- forte costo dei semìiutoi che non pcrmet- 
colo a parte ( V. Ssmis^Toio ). Qui solo ^ te di iuirodurti nelle piccole coltiraiioni ; 
ci firmo ad esaminare ì vantaggi e i di- la irrego^iariià del lavoro della maggior 
scapiti che dall' uso di questo utensile parte dei seminai. ^i sui terreni sassosi o 
possono derivare aSIa coltivali one del in declìvio ; V aumento di mano d* opera 
frumento. I principali argomenti che ac- che a loro parere non seaabra compen- 
campano gli Inglesi in favore delP uso salo dalla differeoia dei raccolti ; i rilar- 
del seminatoio pei cereali, oltre alla eco- di indispensabili che cagiona V oso di 
nomia del seme* alta regolarità del lavo- questa macchina, i quali n^?n potsono ac- 
ro, alla facilità di regolare la profondità cordarsi con la $o*leci!uiìne che esigono 
secondo la natura dei terreni, e di lare le secir.e d^autcnno e |*iù ancora quelle 
tutti quei lavori che agevolano la vege* di primavera net!e stagioni piovose; fi- 
taiione durante le varie fasi del crescere naimente. lun^iì dall* animellere che le 
delle piante; oltre tutti questi vantaggi, «emins^ionì in l'aee crescano più rego- 
diciamo^accampano eglino quello di poter. Iarmente« pretendono aver nconoscìulo 
se occorre, scemare la quantità di concimi che talvolti riescono tanto inuguali pel 
aumentandone la efficacia perchè mettonsi progressivo svilupparsi dei cespi laterali, 
immediatamente a contatto con le radici, che al momento della mietitura, quando 
KflettniMi inoltre che le intreTerMlurc una parte dei culmi e delie spìche sonc^ 
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guanti sii loro maggiore «vilappo • ad oina 
compiuta matarìtà gli altri rimangono 
deboli e qnati verdi. 

Checché ne sia i risaltamene offitìal- 
mente comprovati dei saggi fattisi da Hu- 
gaes sa varie parti della Francia negli 
ultimi anni, sono di tal natnra da richia- 
mare vieppiù la comnne attenxione in- 
torno ad un problema^ il quale, malgra- 
do la sua importante, è ben lungi dal- 
r essere sfato sciolto compiutamente . 
Pare certamente che il seminatoio di 
Hugnes abbia a togliere una gran parte 
delle obbiezioni oppostesi a questo ge- 
nere di macchine, essendosi quasi do- 
vunque riconosciuta la sua solidità e il 
buon effetto del suo lavoro anche nelle 
circostanze pia sfavorevoli. Egli è vero 
bensì che i coltivatori non posiono prò- 
curarcelo ar meno di a5o a 400 franchi 
secondo le sue dimensioni e la rapidità 
del lavoro che se ne ottiene ; ma in un 
podere di mediocre grandezza questa 
ipesa primordiale verrebbe ad esser com- 
pensata ben presto dalla economia del 
seme che giugne circa alla metà. Quanto 
al tempo impiegato 'per la seminagione 
ed alle spese che occorrono per essa si 
potrà vedere che la differenza è assai pic- 
cola, confrontando i risultamenti che se- 
guono, tratti dal processo verbale istitui- 
tosi il 9 ottobre i85a da Bella direttore 
del Reale Istituto agronomico diGrignon: 

Coi seminatoio di ffugues. 

Segala: ip*arì sen^nati a 6 pollici 
^menta: la litri, 5o centUilrì, a ia 

franchi ali* ettaro. . ifr.,5o 

* Tempo (a nomini a ao centenmi al- à 
impiega- f F ora o<^-,ia. T ^^ 

^mroi-\i cavallo a 3o centesimi r * 
. fiali i rorao^^og ^ 
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ifr.,71. 



A manciate da un seminatore di Grignon, 

Segala : 10 ari seminati a man- 
ciate. 
Erpicatura : a erpici di legno at- 
taccati adnn cavallo 
condotto da un sol 
nomo. 
Semenza: a a litri a lafr- l'ettolitro af'-,64. 
io minati dina seminatore^ 
a so centesimi all^ ora, 
ofr-,o3 
Tempo /i3 minati di un uomo pe-^o, ao 
impicgatoX gli erpici, a ao centesi- 
1 mi air ore ofr-,o4* 
3o minuti di trecaTalIi a 
3o cent. Torà ofr.ji3. 

afr.,84. 



Fin qui adunque il vantaggio della se- 
minagione in linee è di if'si4 pc> dieci 
ari, cioè di i ifr:,4o all' ettaro. Si ebbe- 
ro i prodotti seguenti. Gol metodo ^i 
Hugnes 4^ covoni diedero 5 ettolitri e 
79 centilitri di grani , e 4^4 <^^»lograiiimi 
di paglia. Col metodo di Grignon da 44 
covoni si ottennero 5 ettolitri e a5 centi- 
litri di grano e 4ai e lA chilogrammi 
di paglia. Sicché la differenza a favore 
del seminatoio fu pei 10 ari di ig litri e 
54 centilitri, ossia di igS litri e 4 centi- 
litri air ettaro. •Aggiogne il Bella che tut- 
te e due le segale erano di prima qualità 
e de] peso di 73 chilogrammi alP ettoli- 
tro. La paglia ottenuta col seminatoio era 
la più bella e diede un covone di più. Se 
a questi dati si aggiungono 1 buoni risul- 
tamenti ottenuti per 10 anni continui nel 
podere esperimentale del dipartimento 
dell*Ain in Francia, i lunghi esperimenti 
di Devrede, riferiti dalla Società di agri- 
coltura di Talenciennes^ quelli fatti da 
6 anni nel mezzogiorno da de Gasparin 
e da altri molti^ difficilmente potrà ne- 
garsi che le seminagioni - ip linee, apche 
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pei cereali, oon presentiao distinti raD* 
faggi secondo i luoghi e le circostanze. 
Drciamò secondo le circostante, perohè 
la proporzione fra il presso dei cereali 
e quello della man d^ opera non è fein- 
pre la medesima; e secondo i luoghi per-^ 
che non crediamo che possa ugualmente 
riuscire in tutti i terreni ed in tutti i di- 
mi) nei suoli aridi esposti ad un sole co- 
cente, del pari che in quelli sostanziosi e 
freschi ; sotto le latitudini settentrionali 
od in quelle del mezzogiorno; per le se- 
minagioni di primavera come per quelle 
di autunno, ec. Filippo Re, per esempio, 
dice non potersi egli indurre a credere 
che i seminatoi possano mai usarsi con 
Tera utilità nelle vaste argillose campa- 
gne d^Italia, imperciocché i nostri terreni 
forti che non mai si possono sminuzzare 
esatlamente,che spesso sono pieni di ghia- 
ie e talvolta di ciottoli, opporrano, a sno 
dire, molte difficoltà al loro pso. 

Taluno esagerando sul vantaggio del 
seminatoio vorrebbe che per poterne u- 
sare si tralasciasse di coltivare il terreno 
a porche o magolati, e si ponesse in a- 
iuole grandi e senza colmo nel mezzo. 
Non entreremo ■ disputare lungamente 
sopra questo punto. Diremo solamente 
che per tutti que^ terreni che diconsi 
Jorti ojreddiy è assolutamente contrario 
al nostro interesse l* adottare un meto- 
do . diverso da quello più osato. Conti- 
nuisi pure a dividerli in porche, altri- 
menti la manìa di adattarsi alle pratiche 
forestiere senza conoscere la natura dei 
terreni diversa da quella dei nostri^ ci 
priverà di gran parte del prodotto. Guai 
se in un terreno soletto a venir bagna* 
to di copiose piogge, od a ristagno di a- 
cque, per qualunque cagione ciò avven- 
ga, faremo pochi solchi, sicché il terre: 
DO seminato non possa facilmente scola- 
re. Ma replicano alcuni che la gran copia 
di solchi ruba il grano. Facdunsi piut* 
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'tosto le porche- doppie od anche Ire voi-, 
te più larghe deir ordinario , il qual' 
metodo venne adottato da qualcheduno, 
sci rammenta di avere veduto un co^ 
ti valore che &ceva le sue porislpe di 
una larghetta eguale a quattro volte 
quella che ordinariamente suole tenersi 
nel suo territorio e che il fraqiiento vi riu- 
sciva benissimo. Il suo terreno era sciol- 
to assai, ricco di prindpii vegetabili, e, 
ciò che ò più a rilevarsi, i suoi campi 
avevano un felicissimo scolo da setten- 
trione a mezzodì. Yolle fare lo stesso in 
campi argillosi, ma appena cominciata 
r opera dovette tralasciarla. 

Raccomandare abbastanza non si può 
di ricoprire b^ne le sementi, la qualo 
operazione fra noi si eseguisce malissimo, 
incolpandosene per lo più la condizione 
della terra spesso bagnata al tempo della 
seminagione, ma nella maggior parte dei 
casi ciò proviene dalla cattiva maniera di 
coltivare il terreno, che non si sminuzza 
quanto sarebbe di mestieri. Si copre il 
seme colParatro e perciò molto disu- 
guale é la quantità di terra, che, sopra 
cadendovi, parte ne opprime , e par* 
te lascia allo scoperto preda delle forroi- 
<:he, e di ogni altra sorta di animali. Il 
costume poi di molli di eseguire ciò col 
mezzo di quello strumento , detto in 
qualche luogo frollo^ che é un piccolo 
rotolelto col quale anche di notte tempo 
al chiarore di fiaccole si coprono i semi- 
nati, non può sicuramente lodarsi, men- 
tre per esso una grande quantità rimane 
sepolta. Alcuni non vollero questo co-^ 
stume , ma prescrissero che si facesse 
uso di rastrelli e si eguagliassero con 
essi e colmassero le porche, e se ne tro« 
varono contentissimi. 

Tolendo sotterrare i semi a maggiore 
profondità adoperasi un erpice a denti di 
ferro che si fa tirare con la parte incli- 
nata di questi denti alf inuanzi, P estir- 
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pttore • la ritU. 11 prìuio di qu«iti uleti- determinaU dalla maggiore o minore fa- 



aili adoperali ttUlmenle quaodo il suolo 
è «tato dapprima lufficientemeote imi- 
Quziato ed arato di receote. Se è coperto 
di aolle dure^ queste •olleYaoo V erpice 
che Don opera pia a dovere e le V ara- 
tura è &tla da molto tempo, sicché liafi 
formata alla «aperficie una crosta uo po' 
dora, Terpice non ha forza di penetrarla. 
In questi casi adoperasi con vantaggio 
r estirpatore. La ritta 6nalmente è uno 
strumento non conosciuto quanto meri- 
terebbe di esserlo e che adoperasi sol- 
tanto in alcune parti della Lorena. Non è 
che un aratro comune cui si è tolto V o- 
recchione ed aggiunta untaste di ferro che 
si dirige orìuontalmente nel piano del 
¥omero^ del quale continua la curva late- 
rale . Può vantaggiosamente sostituirsi 
air estirpatore* ogni quel volta il terreno 
troppo umido non permette V uso di 
quello. Allorquando si è seminato a mau- 
ciate. Io strumento che sotterra il seme 
dee camminare trasversalmente alla Qi- 
rexione seguita dalP aratro o dalf erpice 
passato ilapprima. Quando invece si è 
seminato in file regolari lo strumento co- 
pritore dee camminare nel senso stesso 
di queste linee per non alterarne il pa- 
ralellismo. Sarebbe un errore il credere 
più economico V uso di uno strumento 
condotto da un cavallo per coprire il se- 
me sparso in lìnee regolari ; poiché ver- 
rebbesi a passare questo strumento su 
latta la superficie del suolo amiche su 
quella sola che occorre, dove trovasi il 
seme. Quindi il lavoro cogli animali, ol- 
tre air essere meno esatto, riesce in tal 
caso anche più costoso. 

Compinta la seminagione, e coperto a 
dovere il grano, bisogna pensare a divi- 
dere il campo con gli opportuni acquai, 
che sono quei solchi che traversano il cam 
pò e ricevono Tacque dagli altri per por- 



tarla ai fossi. La loro quaotiià viene semiuagione una slubbiatum <li pecore 



cilità dello scolo, e dalla natura del ter- 
reno, poiché se in questo, o per la sua 
natura argillosa, o per la posizione sua, 
difficilmente possono le acque scaricarsi, 
bisognerà moltiplicarli più e farli compe- 
tentemente larghi, avvertendo di fare in 
modo che sieno* sempre più bassi del li- 
vello dei solchi condotti dalP aratro pel 
lungo. Nei fondi argillosi sono indispenr 
sabili molti e profondi acquai ed è uu ri- 
nunziare alla sicurezza del prodotto il 
volere economizzare in essi. Se poi il cam- 
po é di terreno sciolto^ e facile ad asciu- 
garsi, potrà farsene un minor numero. 

Quando il seme è cosi affidalo al ter- 
reno non si dee credere che le fatiche 
deir agricoltore sieno terminate e che ei 
possa rimanere indolente ad aspettare il 
raccolto. Anche durante il periodo della 
sua vegetazione esige il frumento alcune 
cure, il numero e la natura delle quali 
variano secondo i paesi, ma possono ri- 
doni a quattro principali e sono le cii.ik- 
DaiTuaE, le sàbchutuue, le BRPicATunE e 
le iNTaAVERSATCHE. Rimandando a quelle 
parole per quanto riguarda il modo mi- 
gliore di eseguire queste operazioni e gii 
stromenti che in esse si adoperano, con- 
sidereremo qui in quali casi e modi giovi 
applicarle ai terreni dove è seminalo il 
frumento. 

Le cilindrature accidentalmente soltan- 
to possono divenir necessarie. Sono uti- 
lissime sui terreni leggeri un po'* umidi, 
torbosi, calcari o cretosi., quando per ef- 
fetto dei geli siensi soi/evati e siasi forma- 
to alla loro superficie un rigonfiaiueuto 
che lasci a nudo una parte delle radici. 
In tal caso P azione di un cilindro di pese» 
proporzionato alla porosità del suolo può 
salvare dalla quasi total distruzione uu 
campo di cereali. In simili oasi è pure as- 
sai utile far seguire immeiliaiamente aHu 
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La importanza delle sarchiature è beo radicalmente il campo ad ogni teoondo 
conosciuta generalmente, quantunque la anno, yedrcbbero che la spesa di rìnoa- 
incuria di alcuni coltivatori e la niancan- darlo ogni primavera sarebbe ptccto- 
za di roano d^ opera per alcuni altri, la lissima cosa. In vanì modi può sarchiar- 
facciano spesso interamente sopprimere, si : per lo più sv'elgoosi le piante con le 



Alcuni statuti municipali d* Italia prescri- 
verano pene a colui cheommetteva questa 
necessaria operazione, e lo condannava- 
no a perdere un quinto* del prodotto. In 
moltissimi luoghi sì zappa utilmente e si 
rimonda il frumento, ma non per tutto 
jti netta pel motivo pel quale dovrebbesi, 
cioè per impedire che i succhi buoni del 
campo sieno rubati da altre erbe, e man- 
chino al grano , sicché questo pel trop- 
po vigoroso crescere delle medesime , 
rimane meschino , onde tanto poi ci 
lagniamo delle zizzanie, ed andiamo di- 
cendo che il grano cangiasi in loglio o 
Tena. Il contadino spesso sarchia, perchè 
ha bisogno di cavare con che sfamare il 
•uo bestiame, che trovasi in primavera 
senza cibo per la poca previdenza del- 
1* adunare materia da alimentarlo ; quindi 
si fa da molli questa operazione senza ab- 
badare né punto uè poco alla qualità del 
terreno, ed allo stato in cui trovasi il gra- 
no. È più difficile, quando sarchiasi a 
mano, il levare le piante nei terreni asciut- 
ti, che in quelli mediocremente umidi ; 
tflovrebbesi evitare di scoprire le radici, 
specialmente ne^ luoghi asciutti, nei quali 
il grano ne soffrirebbe assai e cosi pure 
da pochissimi si ha V attenzione di ca- 
rare V erba solo quando il frumento non 
h» ancora aperti i Bori ed ha interamen- 
te terminata la fioritura, appunto dal non 
«versi la quale attenzi<»ne, ne derivano 
molte volle spiche meschine e piccolo 
grano. Alcuni, poiché nuotano in mezzo 
f»i foraggi, per così dire, non se ne cura- 
no f sonovi finalmente altri che allega- 
no la difficoltà o ì:i spesa che occorre per 



le sarchiature. Se pevò almeno avessero 
la necessaria j 



mani stando nel solco ; alcuni usano la 
zappa, ed altri adoperano certi picciuC 
aratri detti coltivatori. Il primo ed il se* 
condo mezzo sono da noi i soli osati. I# 
sarchiatura a mano eseguita con diligeor 
za, ove la mano d^ opera è a prcsao ra* 
gionevole, siccome porta via la cattiva 
erba sino dalla radice, cosi sembra po- 
tersi preferire, quando non siavi perico- 
lo che il grano rimanga scoperto. Ciò 
non avviene qualora si sarchii zappettan- 
do ; ma vi è poi il pericolo di non ammaa- 
zare allora le erbe cattive, e che queste 
ripullulino. In generale dee scegliersi per 
la sarchiatura il momento in cui lo stra- 
to arativo non sia talmente indurato da 
render difficile il levare le erbe cattive, né 
tanto umido da comprimersi sotto ai pie£ 
degli operai. Deesi ancora avvertire per le 
sarchiature allo stato di accrescimento io 
cui sono le piante, imperocché se si co- 
minciasse prima che il suolo ne fosse in- 
teramente coperto potrebbe accadere che 
molte piante nocive tornassero a preva- 
lere di nuovo, e se invece si tardasse fino 
al momento in cui si sviluppano gli steli 
graniferi si correrebbe rischio di nuo-« 
cere al buon esito del raccolto. Se invece 
di una sola sarchiatura si fusse al caso di 
farne varie, il che torna quasi sempre oli- 
le, dovrebbersi allora studiare le iasi della 
vegetazione delle varie piante nocive e 
distruggerle successivamente^ all' avvid- 
narsi del momento della fioritura di cia- 
scuna di esse. 

La erpicatura delle biade, sempre più 
facile ed assai più utile sui terreni forti 
che su quelli leggeri, altro non é se non 



Se però almeno avessero ohe una intraversatura ecunoinica opera- 
»revlJenza «li far nettare la nel mese di marzo (ostochè la terra si 
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À abbaslanu Hsctugdla. Ferendo al prin- 
cipio delh ridice i giovaot cespi dei ce 
reali e copreodoli io parte di terra V er- 
pice promuove lo sviluppo di nuove ra- 
dici e di anovi steli che coi loro prodot- 
ti bea abbondantemente compensano 
della perdita del piccol numero di quelli 
che vengono distrutti da quel lavoro. 
Questa operaaione, i vantaggi della quale 
sono oggimai indubbiamente riconosciuti, 
esige però molte precauzioni, come può 
vedersi alP articolo bepicarb di questo 
Supplimento. m Del resto, dice Thaer, 
si ha una prova che questa operazione 
è riuscita il meglio possibile allorquando 
dopo averla eseguita vedesi il campo pre- 
sentare la stessa apparenza come se lo si 
fosse appena seminato, in guisa che non 
vi si scorga verona foglia verde, poco im- 
portando quando pur vi si trovino foglie 
di frumento lacerate, purché non v^ ab- 
biano piante interamente strappate dal 
suolo. Otto e dieci giorni dopo, secondo 
la temperatura, si vedranno le piante get- 
tare di bel nuovo ed il campo apparirà 
assai piò guarnito di un altro nel quale 
non siasi fatta questa operazione. In quei 
paesi dove questo metodo è conosciuto 
universalmente qualunque trascuranza 
potrebbesi perdonare alPagricoltore tran- 
ne quella di omettere questa erpicatura 
al momento favorevole quando il* tempo 
sia a ciò propizio. Abbandonasi allora 
qualunque altro lavoro per poter impie- 
gare lotti gli animali sui campi dei cerca- 



lo 



Frumento 

innegabile loro efticucia , crediamo cho. 
non si possano utilizzare pei cereali se 
non che allorquando vengano questo c(»l- 
tivati in linee regolari. Quantunque però 
la intraversatira fatta a mano con la zap- 
pa sia un^ operazione molto lunga e co- 
stosa, tult'avi( Matteo de Dombasle cre- 
de che la spela di essa venga compensala 
ampiamente cai raccolto, oltre al rimane- 
re il terreno in assai miglior stato an- 
che pei racco ti seguenti. Egli calcola ci e 
nella iotraveoatura del grano seminaci 
a manciate i» uomini possano quasi sem- 
pre eseguire T operazione sopra on etta- 
ro in una gicrnata. Siccome rare volle 
si dà più di ma intraversalura al frumtrii- 
to quando laoperaziune si fa a mano con 
la zappa, eoa, deesi farla più tardi che 
sia possibile. Tale a dire allorquando il 
frumento sta per coprire il terreno, poi- 
ché, se la si facesse prima, le erbe catti re 
potrebbero ncora ripullulare in grande) 
quantità, mentre invece dappoi rimango- 
no ben preso affogate dal frumento. 

Tutti quisli lavori hanno per iscopo 
di attivare la vegetazione del grano. In 
alcuni rari osi, o perchè il terreno abbiii 
una eccessva fertilità, o perchè una 
straordinarii mitezza del verno abbia 
cagionato ino sviluppo troppo precoce 
dei fusti, piò essere necessario alP oppo- 
sto di ritaidarla, al quel uopo ricorresi 
alla falce, dia falcinola o al dente degli 
animali, putendosi cosi momentaneamente 
mutare un campo di frumento ih un pa- 
scolo eccelente senza notabile pregiudizio 



li. Non si può determinare in generale 

quante volte abbiasi a passare T erpiceldelP esito cel raccolto dei grani: cosi, per 

sulla campagna, poiché ciò dipende dalla esempio ii que* luoghi nei quali hanno 



tenacità del suolo, dovendosi erpicare a 
tal segno che il campo sia da per tutto co- 
perto di uno strato di terra mobile, e che 
sieno totalmente coperte quelle screpola- 
ture che formansi sui terreni argillosi 
quando diseccansi ff. 



preceduto il frumento vegetali la cui col- 
tivazione fbbia portati nella terra molli 
succhi, coma sarebbe la canapa, il grano 
cresce in nudo che se non si accorresse 
al riparo ctdrebbe sotto al peso delle 
proprie spic^e. Tuttavia non deesi ri- 



Qoanto alle intraversature, malgrado la' correre ai ri(ieghi dianzi indicali se m>A 
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rhe nei casi poco ordinari Allorquando 
fi falcia potendo tagliare le foglie senza 
attnccare il collo della pianta la vegeta 
zioDc è meno ritardata che noi sia allor- 
quando fi si fanno stabbiare le pecore le 
quali rodono assai vicino a lerra. D^aopo 
f* <|uiodi primieramente conoscer bene la 
fecondità del suolo sul qutle si opera e 
cercar dì valutare al giusto )e probabiliii, 
spesso ingannevoli, relative alPandamen- 
1o delle stagioni. Questa specie di sfron- 
«laiiira si eseguisce verso la fine del ver> 
no, al qual tempo i fugliani possono già 
(lare un abbondante foraggb ; altre volle 
atlendesi la metà di primavera per taglia- 
re colla falcinola la sommifc delle foglie 
soltanto ; e tal altra replica» la (alciatara 
fino a due o tre volte. 

Delle varie malattie cui 7a soggetto il 
frumento e dei nemici cb^ trova nelle 
piante parassite o negli inseti, e del mo- 
do di prevenire o riparare ai danni che 
per queste cagioni possono privare, par- 
lasi in articoli separati ai quili, per evita- 
re le ripetizioni, qui rimandiano. (Y. Car- 
bone, Ruggine, Caeib, Puntiruolo, ec.) 

Condotta a buon termiie con tutte 
queste cure e precautioni la coltivazione 
del frumento, giugne finalmeite il tempo 
che dee compensare tante brigU e fatiche 
quello cioè della messe. Qiesta pure 
non dee intraprendersi a caso ma dietro 
alcune norme le quali prtncifalmente a 
due punti si riferiscono : vale i dire pri- 
mieramente a determinare quah sia il mo- 
mento o il grado di maturità fiù conve- 
niente per ottenere prodotti nsgliori per 
qualità e qnantità, equaH sienot modi piò 
solleciti ed economici secondo iluoghi per 
fare il raccolto. Siccome abbiano per este- 
so trattato di questo secondo oggetto agli 
articoli Falce, Falcetto e Falciare, così 
ci occuperemo del primo soltanto che è 
di assai grande iroportania. 

Se r uomo nel coltivare le piante ti 
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proponesse lo itesio scopo cha la 'natura, 
vale a dire la conserraùone e la propa- 
gazione delle specie, la quutioné che qni 
trattiamo non ammetterebbe atcuna di- 
scussione, ed il momento df fare il rac- 
colto sarebbe pressamente quello in cui 
la pianta, compiuta avendo V opera sua, 
lascia cadere quel frutto che ha feconda- 
to : questo è quel tempo che scegliesi in 
fatto quando le mire delPagricoltore si ac- 
cordano col voto della natura, anticipan- 
do solo alcun poco per non perdere una 
certa quantità della messe. Avviene però 
bene spesto che le piante non abbisognano 
di un grado compiuto di maturità pegit 
usi cui sono destinate a servire. Questo 
fatto verificasi principalmente per quei ve- 
getali i cui semi deslinanst alla panixxazione 
od alla fabbricazione delP olio. Avvi inol- 
tre on^ altra quistione da premettersi ; e 
tende questa al ricercare se il matora- 
mento è interamente un atto della vege- 
tazione oppure soltanto una nuova com- 
binazione di elementi che preesistevano, 
una reazione chimica delle sostanze con- 
tenute nel perisperma. Molti fatti indu- 
cono ad ammettere questa ultima ipo- 
tesi. E noto che le frutta d^ invarao rac- 
colgonsi alla metà delP autunno e che al- 
cuni mesi pia tardi soltanto acquistano 
r odore ed il sapore che le distingue ; il 
loro maturamento compiesi adunque in- 
dipendentemente dalla vegetazione, ed è 
cosa non improbabile il dedurre che nella 
maggior parte delle piante il compimento 
della maturità facciasi in modo analogo. 
Nelle piante annue quali son quelle onde 
qui parliamo, il matoramento è il sintomo 
pia immediato della morte. Se atudiansr 
con gli occhi del fisiologo i fenomeni che 
accompagnano questo annientamento del- 
la vita vegetale si vedrà potersi ammette- 
re una ipotesi : la prima, ed è la più plau- 
sibile, che la vita finisca là dove ebbe il 
principio, vale a dire alle radici, morie le 



quali, non possono |>iù somministrare allo 
stelo alimenti che qnesto possa assimilar- 
si ; quando anche tutto il resto della 
pianta fosse verde diviene da quel mo- 
mento impossibile che riceva nuove so- 
stante per meixo del sistema radicale. La 
seconda ipotesi, non più adottata che 
da assai pochi, si è che la morte in- 
comìnci immediatamente al disotto della 
spica, nel qual caso del pari è cosa evi- 
dente che viene interrotta qualsiasi como- 
nicaaione fra i semi e le piante viventi od 
erbacee. In entrambi questi casi adunque 
se il grano subisce de^cangiamenti d ope- 
rano questi indipendentemente da altre 
parti, comunichi o no la pianta col suolo 
Se si esamina in primavera col microsco- 
pio la fecola dei tubercoli d* Iride di Fi- 
renze si vedrà che il calibro de^suoi gra- 
ni non supera i/ioo di millimetro ; se 
abbandonansi questi tubercoli al contatto 
deir aria quindici giorni dopo i grani di 
fecula saranno divenuti tre volle più 
grossi. Ti è adunque nn momento in cui 
la fecola si sviluppa sema che la pianta 
comunichi col suolo. Tolte queste consi- 
derasioni, dedotte dalle più sane teuri- 
ch«i sarebbero oiicora di poco peso a fa 
Tore del tsgh'o prematuro de^ cereali se 
la pratica e V esperienza non ne confer 
massaro i vantaggi. Si credette nuovo 
questo metodo e molti per questo solo 
motivo non lo adottarono. Tuttavia so- 
no già molti secoli da che Columeìla di- 
ceva agli agricoltori del suo tempo:» Nul- 
la è più nocivo che la tardanza : prima 
perchè il grano diviene preda degli uc- 
celli e degli ahri animali ^ inoltre perchè 
i semi e le spiche stesse staccanti facil- 
mente dalle stoppie, e se venti impetuosi 
o turbini danno loro scosse violente, gli 
steli cadono a tetra. Per queste ragioni 
non deesi attendere, ma cominciare la 
messe tosto che le spiche prendono una 
tini» giidlastra e prima che i grani diven- 



gano duri acciò che ingrandiscano (grari' 
descani) nei covoni antiche sul campo: 
poiché è certo che se ai miete a tempo il 
grano acquista poscia maggiore sviluppo 
(Incrementum) **. 

Cadet de Yaux dice che i frumenti 
raccolti prima del loro compiuto matu- 
ramento pesano 5 chilogrammi ali* et- 
tolitro più degli altri : e se prendonsi 
o<^^il,5 di farina di ciascuno di questi fru- 
menti, quella ottenuta dal grano raccol- 
to innanzi al maluramenlo darà o*^i^,i 35 
di pane di più. È certo che il frumento 
raccolto ben maturo ha la pellicola più 
densa e più aderente delP altro. 

Ecco tn generale quali sono i vantaggi 
di una messe prematura. 

I .^ Tutti i frumenti maturano pressar 
a poco al tempo stesso ; se si aspetta che 
sieno maturi quelli che falciansi gli ultimi 
lasceranno scappare i grani. Cominciando 
la mietitura quando gli steli sono ancora 
verdastri si evita questa perdita; 

^.^ La paglia essendo meno spossata 
è migliore pel nutrimento degli animali ; 

5.** Vi è meno pericolo di vedere il 
raccolto dislruiro o scemato notabilmen- 
te dalle intemperie ; 

4.^ Il frumento tagliato prematuro con- 
tiene meno crusca ; Coke pretende, e pa- 
re con ragione , che quando lasciansi i 
grani troppa a lungo sulla pianta la pel- 
licola »i ingrossi a danno della sostanza 
nutritiva' contenuta nel grano; 

5.^ Non vi è pericolo di perdere il più 
bel grano, che è sempre quello che ma- 
tura il primo, e che cade quindi più fa- 
cilmente dulia spica. 

Non deesi tacere però avere questo 
metodo parecchi inconvenienti e i prin- 
cipali sono i seguenti : 
• 1 .^ Se si hanno i grani più belli, ve 
ne ha pure alcuni che non sono svilup- 
pati abbastanza ; 

2.^ Se sopravvengono piogge ostinate 
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il raccolto leccnsì più (lifBcilmentei; i se- 
mi non essendo affatto secchi sono più 
soggetti a germinare.; 

3.^ Il grano, nella maggior parte dei 
casi, non può servire di semema. 

Il momento in cai conviene di por mano 
alia mietitura adunque è quello quando il 
grano non è più tanto tenero da schiacciarsi 
fra le dita : questa è fopinione de^migltori 
agronomi. Finalmente il grado di matu- 
rità considerato relativamente alle arti 
dee regolarsi secondo la natura dei pro- 
dotti che si vogliono ottenere. Nella 
estrazione delP amido, per esempio, sic- 
come la macinatura altera notabilmente i 
grani di fecola, cosi, vi ha grande perdi- 
ta. Inoltre il calore prodotto dalla fer- 
mentazione fa scoppiare un gran numero 
di grani e la fermentazione è necessaria 
per decomporre il glutine della farina. 
Yi sarebbe un mezzo di evitare queste 
due cagionr di perdita, impiegando per 
la estrazione delf amido i grani dei ce- 
reali innanzi alla loro compiuta maturità 
ed al momento in cui il perisperma sci- 
vola lattiginoso al comprimerlo colle dita, 
poiché a quel momento i grani d^ amido 
sono giunti al massimo loro.aecrescimen- 
to ed il glutine non ha ancora acquistato 
le sue ordinarie proprietà, cosicché é pre- 
sumibile che i grani di fecola estratti a 
quel momento cadrebbero tutti al fondo 
del vaso senza trar seco tante particel- 
le di glutine da rendere necessaria una 
fermentazione. Non vi sarebbe quindi ve- 
run calo e la perdita di tempo riuscireb- 
be minore. 

Del modo come torni meglio compen- 
sare gli operai che fanno il raccolto ci 
occuperemo alParlicolo Mietitura, come 
pure n quelli Covohb, Gregna e Bica 
rimandiamo per quanto spelta alla cor)- 
fterrazione dei grani fino al momento del- 
la TREBBIATURA (\ . qucsta pai'ola) che è 
r ultima operuzione cui sì assoggettano 
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pria di portarli al granaio. Fioalmenl^ 
agli articoli Biada, Grahaio, Silo trattasi 
di quanto riguarda la conservaziooe dei 
grani del frumento dopo leparali dalle 
loro spiche. 

Quello onde qni interessa il discorre- 
re, dopo aver cosi a lungo trattato della 
coltivazione del frumento, si é il vedere 
quale compenso abbiano quelli che ad 
essa si danno, vale a dire a quanto ascen- 
dano i prodotti proporzionatamente alla 
quantità di seme impiegato ed alP esten- 
sione del suolo in cui questo si é sparso. 
Singolarissimi fatti narransi sulla pro- 
duzione di grani che anticamente uttene- 
vansi e che in alcune regioni, al dire dei 
viaggiatori, tuttora ricavansi. Cosi, per 
esempio, a Gerara, città dei Filistei, il 
terreno, secondo la Genesi, rendeva cen- 
to per uno ; le terre presso Babilonia che 
irrigate erano dai canali del Tigri e del- 
l'* Eufrate, rendevano , secondo Erodo- 
to 3oo per uno ; Teofrasto però dice 
che cun una mediocre coltura si ricava- 
va 5 o per uno, e i oo con una più dili- 
gente coltivazione. Gerada nella Siria e 
Bizacio, ora Tunisi, nelPAfrica, rende- 
vano, secondo Terrone, il centuplo del(e 
sementi; lo stesso asserisce Strabone del- 
le terre dei Leontini nella Sicilia, e an- 
ch*eg1i accenna il raccolto di 3oo per 
uno, però del solo orzo, dei Babilonesi. 
Molti antichi scrittori, si accordano nel 
dire che nelP Egitto una misura di grano 
ne rendeva fino a lao. 

Il viaggiatore Niebuhr attribuisce an- 
cora una eguale fertilità ai dintorni di* 
Alessandria, e dice che il grano duro, 
colà appellato dourra^ produce i5o per 
uno, e a Tekama produce fino a loo, e 
anche talvolta 4^0 per uno. Il Sismon- 
(li nel suo Quadro delV agricoltura to* 
xcana Rtlribiiisce ad alcuni distretti In 
rendita dì loo o anche lao per uno e 
maggiore sì dice ancora la fertilità attua- 
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le di àlcooi luoghi della Sicilia. Quantun- 
que abbiasi grande motiro per dubitare 
di molte di queste astersioni e di quella 
d^l Sismondi in particolare che risguar- 
da luoghi a noi ricini, tuttaTia è certo ad 
ogni modo essere il frumento uno dei ce- 
reali più produttiti, imperocché oltre al 
pesar più degli altri ad uguale volume, il 
che è sufficiente indiaio della sua superio- 
rità nutrìtita, bene spesso sopra una data 
estensione di terreno rende altrettanto 
ed anche più in volume. A circostanae 
uguali quando un ettolitro di frumenlo 
di buona qualità pesa 80 chilogrammi la 
segala, che è quelle che più ad esso av- 
vicinasi, di raro giugne da 73 a j5 chilo- 
grammi ; viene dappoi V orzo ed ultima 
di tutti r avena. Inoltre anche a peso 
uguale il frumento contiene più parti nu- 
tritive che i vari altri cereali. 

La quantità di seme che può occorre- 
re per con venientemente seminare a man- 
ciate un ettaro ascende, come abbiamo 
veduto, a circa due ettolitri e ao litri. 
Senza attenerci alle straordinarie pro- 
poraoni fra il grano seminato e raccolto 
che più addietro accennammo pure è fuor 
di dubbio potersi in alcuni luoghi racco- 
gliere più che 30 volte il seme. Di con- 
fronto però a si notabile fecondità egual- 
nente dovuta alP eccellenza del suolo e 
della coltivazione, in paesi meno favoriti 
dalla natora o dove ragrìcoltura è meno 
avanzata troviamo assai spesso il prò- 
^tto defletterò ridorsi da 6 a 7 ettolitri. 
In generale quindi secondo che il snolo 
è fertile o mediocre, coltivato diligente- 
niente o con negligenza, deesi trovare un 
termine medio fra 8 e 16 ettolitri. La 
quantità della paglia varia più ancora di 
quella del grano. In mezzo a dati cosi 
incerti, e che di necessità devono essere 
tali , tanto è grande la diversità dei 
prodotti, non solamente da paese a paese 
0ia da un anno aifaltro, ben si vede che 



FauiiBaTo 63 

sarebbe difficile ed anzi impossibile il 
dare indicazioni di una qualche esattez- 
za. La spica del frumento al pari che 
quella di tutti gli altri cereali non è sem- 
pre né da per tutto ugualmente carica di 
grani ; è da questa cagione più che dal 
numero delle spiche medesime che di- 
pende ordinariamente la differenza fra il 
prodotto dei raccolti, V abbondanza o la 
carestia. Dallo stato adunque della spica 
mentre è sulla pianta facii cosa è predire 
quale sarà la messe. Se la spica esce vi- 
gorosamente dai suo involucro, se è gros- 
sa e ben nutrita, porterà 5o a 60 grani ; 
se è magra e snervata non uè darà che 40 

5o, e ao a 3o soltanto se apparisce 
debole e di lento sviluppo. 

Per molto tempo non erasi consi- 
derato nel grano se non che la sua cru- 
sca e la farina; ma dappoiché verso 
la metà dello scorso secolo i metodi 
della sua coltivazione, quelli della maci- 
natura e del panificio divennero il sog- 
getto di molte esperienze eccitate dalle 
opere degli economisti sulla libertà del 
commercio dei grani, la chimica decom- 
pose la farina stessa dei vari cereali e 
spiegò i vari gradi della loro facoltà alimen- 
tare mostrando come stesse, questa prin- 
palmente nel glutine. Ora le diverse va- 
rietà di frumento ne contengono quantità 
diverse che variano da 1/8 a i/5. 1 gra- 
ni marzuoli ne contengono più degli al- 
tri ; quelli del Norte deir America più di 
quelli deiringhilterra; ed in generale poi 
tutti i grani che crescono nei climi caldi 
ne abbondano maggiormente, sono più 
densi, più duri e più difficili a macinarsi. 
Cannai in una sua memoria sol panificio 
volle stabilire dietro le sue esperienze : 

1 .^ Che le proprietà nutritive delle so- 
stanze vegetali sieno proporzionate alla 
quantità di fecola, di gomma, di zucche- 
ro o di olio che queste sostanze conten- 
gono 'j cosicché il riso che contiene da 80 
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ad 85 di fecola «ia più OHtritivu dal fru- 
meuto che n« oontiana 70 a 75; a.^ che, 
ctmtro quanto ammetteti generalmeote, 
il glulioe noD sia aUrìmenta una soslania 
uiitritiva; 5.^ cha questo uliimo noo su- 
bisca veruna allerazione duraote la fei- 
Dieotaaiuae, e neppure duraote la diga- 
stiiioe. Queste opiaiooi però oun venne- 
ru adottate, e aolo le riferiamo perchè 
iiun riuscissero nuove ai nostri lettori, né 
questi si lasciassero soverchiamente im- 
porre da esse. 

Essendosi abbaslanaa parlato dalla 
analisi del frumento, allorché si trattò 
della Fabira di esso qui ci occupere- 
mo piuttosto dei caratteri esterni dai 
quali si può &r gìuditio della sua quali- 
tà e delie differente che nel grano si os- 
servano secondo alcuno di questi carat- 
teri o secondo la varietà cui appartiene. 

Qualunque sia la varietà di frumento 
donde il grano proviene la buona sua 
qualità può valutarsi da certi caratteri 
assai fdcili a riconoscersi. Quello di pri- 
ma qualità è duro, tosto, pesante, ripie- 
no, gonfio, a solco poco profondo, liscio 
e di un giallo chiaro alla superficie. Scor- 
re sulla mano, risoona allorché se lo fa 
saltellare e resiste sotto al dente. I! fru- 
mento di questa classe è fra quelli di ghi- 
00 duro; il migliore fra i frumenti di gra- 
no tenero è quello che maggiormente a 
queste qualità si avvicina. II grano di se«- 
con da qualità, cioè quello che dicessi mer- 
cantile^ pesa meno ed è meno bianco o 
meno giallo, ha la corteccia più grossola- 
na, è poco o nulla sonoro, spettasi di 
leggeri sotto al dentea sfugge meno facil- 
mente di mano. Abbiamo veduto parlando 
delle varietà del frumeuto comune, esser- 
vene alcune a grano bianco, altre a gra- 
no rosso o rossastro ; i primi grani ri- 
guardansi come i migliori di tutti e da 
varii anni i coltivatori diedersiquiudiogni 
cura di introduili là do?e dapprima man- 
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cavano ; se non elio d^ altra parte i Ma- 
gnai ed i paoallieri gii screditarooo n it- 
gno da farne talvolta abbandonare la col- 
ti vatìone. Una memoria di Desvauz con- 
tiene in questo proposito imporuoli os- 
sorvasioni, un sunto delle più importami 
delle quali crediamo utile di qui riferirà. 
Il difetto dei grani bianchi è quello ^ 
dare ana pasta meno tenace di quella dei 
grani rossi, il che dipende dal contenen 
dessi una proportione di fecola troppo 
grande a scapito di quella del glutine. Ba? 
sterebbe quindi aggiugnervi. nella maci- 
natura una piccola parte di grano doro, 
nel quale il glutine sovrabbonda, per ot- 
tenerne una pasta perfetta, e secondo 
Desvaux potrabbesi anche supplire a que- 
sto miscuglio aggiognendo alla farina dal 
grano bianco una piccola quantità di ge- 
latina animale. Finalmente abbiamo ve- 
duto più volte nel corso di questo arti- 
colo che si distinguono i grani in duri 
teneri, importa adunque conoscere la 
qualità di entrambe queste due specie di 
frumento. Secondo Desvaux i frumaoti 
duri non danno che 70 parti di pane su 
100 di farina non abburattata , mcDr 
tre che invece i grani teneri e qoelH 
bianchi principalmente, ne danno qo. 
Questa sarebbe certo una grande ragiona 
di preferire questi ultimi ; tuttavìa andio 
i grani dori hanno i loro vantaggi ; il pi^- 
ne fatto con la loro farina, benché metto 
bianco, è più saporito, meno pronto a 
seccarsi e indurirsi e sembra anche più 
nutritivo. Se si potesse esaltamente va- 
lutare in numeri questa ultima qualità 
essa potrebbe forse compensare la minor 
quantità. Aggiugneremo che i grani duri 
sono più facili a conservarsi dei teneri e 
migliori per la fabbrìcatione dei vermicel- 
li ed altri simili pastumi. Quali circostao- 
te tendauo a dare al grano del frumento 
r una o r altra di queste qualità noi si 
può ancura dire con esatlexta : in geno» 
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nie ti M «he i climi caldi come quello 
deH* Africa danno i grani duri e che nel 
Nòrte dominano quelli teneri; ma questa 
irègola presenta molle eccexioni : così il 
iosèllo TÌdesi divenire molto più duro nei 
dintorni di Parìgi.che noi fosse nella Pro- 
irenxa ; talTolta ne! grano di Polonia, che 
è dei frumenti pia dnri che si conoscano 
è la cui sostanxa è quasi vitrea, trovansi 
graoì pienamenla teneri e farinosi ; altre 
ipede, e notabilmente il trìmenia bariu- 
io delfa Sicilia, presentano grani per me- 
tà teneri e metà farinosi. Le cause di 
queste variasioni, che non sono senta in- 
terefse pel coltivatori, meriterebbero di 
Yenire Indagate. 

D' volere dopo tutto parlare degli usi 
de* frumenti e per la sussistenza digli 
uomini, e per le varie applicazioni che 
traggono dai fiioi grani le arti ; pei van- 
taggi die prestano le altre sue parti e 
come cibo degli animali verdi e secche, e 
per letto degli auimali stessi, e talvolta 
ancora dell* uomo, e pei matertalt che 
s«immtnistrano anche queste parti alle in- 
dustrie, da quella del' fabbricatore di' 
preziosi cappelli, a quella del copritore 
dégH amili casolari ; il volere diciamo 
parlare di tutto ciò sarebbe un riempire 
delle pagine inutilmente, narrare cose 
a* tutti noUuime, e rendere quasi dubbio 
eoi Yolerlo provare un latto che nessuno 
può sognar di negardi essere cioè il fru- 
mento un idappreaaabile dono della na- 
tura. ( AirroiirB be Rovillb. — Oscab 
Lbclbbc Thouib. — TiLMOBiB. — Sou- 
BkvoB BOdw. -— Raspail. *— Giuseppe 
MoBBrri. -— Filippo Rb. * — Di%, delie 
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FRUSCO, FRUSCOLO. Quei fuscel- 
luzzi che sono su pegli alberi. 

(Albebti.) 

FRUSONE. V. Fbosoiib. 

FRUSTO. Pezinolo o boccone di 
checchessia. 

(Albebti.) 

FRUTICE o ARBUSTO, dicesì delle 
piante che tengono il mezzo fra gli alberi 
e le erbe,* le quali mettono dalle radici 
più rampolli non molto alti e durano as- 
sai tempo : tali sono il lentisco, il rameri- 
no e simili. 

(Albebti.) 

FRUTICOSO, che è a foggia di fruli- 
cci cioè con un fusto solo che si dirama. 

(Albebti.) 

FRUTTA, ALBERI FRUTTIFERI. 
Non è qui nostra intenzione trattare di 
tutti que^ prodotti degli alberi cui danno 
i botanici il ùome di Fbutto ( Y. que- 
sta parola ), m^ solo di quelle frutta che 
formano V oggetto principale per cui si 
coltivano alcuni alberi, che diconsi per 
questo motivo,a differenza degliallri,/r(i(- 
tiferL Tanto però queste piante che que- 
ste frutta verranno qui considerate sotto 
un aspetto generale soltanto, imperocché 
in articoli appositi si ragiona di quanto 
riguarda particolarmente ciascuna di es- 
se. I principali alberi fruttiferi fra noi col- 
tivati sono : il castagno^ V ulivo, la noce, 
il nocciuolo, il melo, il pero, il cotogno, 
il pesco, il pruno, V albicocco, il ciliegio, 
il giuggiolo, il mandorlo, il fico, il mela- 
grano, il nespolo, il lazzaruolo, il sorbo, 
il corniolo, il corbezzolo, la vite, il lam- 
pone, il rogo, il ribes, V uvas pina e gli 



Origini. — G**M. )| agrumi, cioè cedri, limoni, ed aranci. 



Consultando tutte queste parole si avpà 
quanto concerne ciascun albero fruttifero 
in particolare. 

Venendo' ora adunque ai generali co- 
me ci siamo proposti, osserveremo dap- 
(Albebti.) (prima che le frutta prodotte da alberi 
Di%. Teen. T. X, ^ 9 



. FaniBBTo. Sotto questo nome com- 
prendesi anche generalmente ogni seme 
di pianta cereale o graminea atto a far 
pane ovvero polenta, come Torzo, la se- 
gala, il miglio, la saggina, il panico, e 
simili. 

Suppl 



• : ir-» t I ;▼• . 

m 

':=>r.: r^isle ^-»= r-j x-b --srrsa.. t-. i-rr:;.'; i fia»Ui:« .* fnc^». Q»e»U 

I-- :.:Mh.:Ti: :i j-ia Tur"* ~ii*-"."< ii2*; r':«Ks i icii. J»fcx. 1 1 tu £»; Iì<:^ex tJ£«er'a cfc« 
i; -i— -Si n.itc-, junr : u t^iy*. m :■- -. fi- ^ jcl-ì rptnm L»l toùfc. Ai 

. iiJ.i :..i£;~nii:iii* itìrì *-4:»f. ri. zite- i d»-* t ; "i«: i». ftóc: i»£ ll rvnr f< 

• Lj xi:iurm is^ts-t z'irt^.x i r^^ts-"*- •* I*- :;•».:. rfL" *-«c: aia -i 

-.• :ii i-i*"inia eie x*:l £i;»tsj:c»*. r:s r* ^i i. :■■ x Vi;*: à r 

-.iitT'uiiài rìimt r*T*fi:iai: j»r;':-:>"i ' f n: 7- i r.ii;i5:f ." *:^iK": ; i* ni^r 

-tìm it;::xixiB:.. «Lt^jiTi 1 T.'iT lon a': rj. «. ." .z<r.:»«.a« na òuc i rt pin ^ Sm 

-.1: :!»• :-'i-:i"!'i.ìit : .n-s i»;c fc. ri^riT; i ss-rr: T.-tii-à. «t rji^* ir rasa Si tfci- 

-- 'X.zzu £iii ri n-ii i' ::.: f:<'.. &'«;': :•£ kt" cr^s-rc r: : i.cxi . .?x»fiiC& i^«f?iaà.«« 3n 

:Siiiiti lùrts- v.M- ■ •*=■: •; ; i. ri-r r-:'-**: , 21- ;k^s i ^::i^ :: s ài:*. Xis t^rxii». e i7«Ral- 

T-:.:»±i-. it :•-. "_ ^ : .i sssxi i>\ri'~* ••«> sr*^:s .: ìiJcr*. ; s r~nni 2*^ Z n^rr-ti?^ 

"i. r^iisa ^sri.iii :l.:i . i*.i'.-4 I:- :-j :•?- ::'■ .". .-' :r:.ai. :* ^r^i futf fw^n^i»:* 

!•• -:•—-- ▼^• ila- r i.i'i/s i ;: v* i. :j:- -^ .«* a f- ." :ii-t s C-uxià: i r^n^i: r»- 

-■^l :•:■.. ■ f ji I "il- ■ j^:ri Mi*"- ;: r ;.:i i m-à^i-i't zi j~?iB& *><-m. s: .«ei-i 

T»f f: ;•: >: *. i.:.. at^" ^ :• : fvn:^: r.».- 1 fri'-:""i ."i.ir '£.x"rT.f ju i*;r 

»• r~: . -' -•. li* '*:.": xr •»?•.■.;-;-;- .-jiì - r.i- 1 *;..:i r.-~.-Trii !• 

. -. : rz. '■ :»i~ ^.: ~-i j : ; . 1 : . . - 1-».-- ,-i fi : i; 's-^r jt r.n; ite jslx & 

•-" : -'fT • * : n ". r ~ :.r.- 1 .> I...-. ii-jri suii^t u in 

-• ■ • -?»T»f-- • --vi? ..• *:■•.::. .«i >.-. ;.,' i-f.T. Ci--r.ì ,-.' :«t-:i ò £1; ^«fc- 
- .: .' : "-SI. £ ; .. ....■• n: n-r? : r.i : f^rr.Tf * nvir-ui ò*» i* irr«f^ i g^. 

•j -. r- :-v :< fi ;■. rj .-r*; : .»;;. ..£.. -..*.: iì«i/^cf rfcv i»r »— ->-»»^ A«l 

' r.:i.;- -•; e'!"':"? ": i- .■*■•; : >.s-:st^.iì'... \st c-jìN'i.-it»? rlif r^rr.icni i 

^"^-■■ — r.r.f '* f. ru f it«f- i'r.if ly f.-* ^-pr.;! jef < hr%'KSìi Vmtrt »f ìrxrru al 

r.iirii. -M BTitf n..i :.ur:r. p- ^•^^ .>...* i-nr:.- ir .-. • «rr»." r>i«*niax»sir.-^ mrmre c^ 

'li:- h: ut trio:.' t\ .-»-ii.r» ^NBs^/.^l^ *■• M.-^^r .-^.-o.- ri-.mr. \.it -i -. i. '-, — « «w». 

!f f*NS<'tr.s». à rssf. rrrr.-. « à, vr* *.«nv :*ì-.-i r,^ ^.- *:• .rr \v ir.r <:v^^«Mb«Tiia»t>i:'« 

:iltrè|F Ì<fW Ae >«««^ t^Wrr^kKMV^ i »• Àn.ii. i.»r. .-«i. ìs;;. ,nf I -. .: *i>: ^t.- « 1 ' ' 



giarle poco dopo raccuUe o conservar- 
le più o meno a luogo. In quest^ uhimo 
caso in gtfoenlei può dirsi che giova qua- 
si sempre cogliere le Trutta un poco pri- 
ma che sieuo mature, malgrado che il gu- 
sto e la ft^graosa loro riescano sempre in 
tal caso meb buoni. Qiianto alle frutta 
che TOglionsi mangiare appena raccolte 
"te ne ha talune che devono acquistare 
la perfetta maturità loro sulP albero e tali 
sono specialmente le frutta' a nocciuolo ^ 
altre riescono più grate prima che sieno 
complataòiente mature, ed altre final- 
mente laséióiisi sulla plftuta fino a che sia 
quasi imntediata la decotòposlzione loro. 
Gli indisi della maturità npn sono in 
latte le specie gli steisi • la grossezza è il 
più comune, e servono inoltre di guida 
in alcune il colore, in altre 1^ odore e la 
facilità di staccarsi. Le ore più oppor- 
tune per cogliere le fratta in estate so- 
no quelle uelle quali non abbiano trop- 
po risentita V azione dèi sole e sieno a- 
sciatte affatto dalla rugiada. 11 miglior 
tempo per Cogliere le frutta d* inverno 
è Tautanno^ possibilmébte a cielo sereno 
dopo due o tre di di' buon tempo stuc- 
caodofe col loro gambo. Deesi principal- 
mente avvertire che qoest^ul timo rimanga 
ihtalto nelle frutta da conservarsi, ^ qual 
fine sollevanli esse leggermente e si incli- 
nano alquanto girandola per istaccarle sen- 
sa scosse. A tal oggehò premesi cui pollice 
presso al gambo- seUza strapparlo, nel che 
fare arrischierebbesl di tirare anche il ra- 
mo e rompendolo distrùggere le speran- 
te delT anno avvenire. Quando resistono 
mollo Tal meglio tagliieirè, imperocché tut- 
ti lj& sfora riescono sempre nocivi e dan- 
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ne(;gian() V albero e il frutto. Per alcuni 
alberi molto alti si può far a meno di 
scale adoperando uno strumento detto 
nACCoGMTORE cIic è una specie di bosso- 
lo ad orlo addentellato, fissato ad una 
lunga pertica per giugnere fino al frutto, 
che levasi cosi facilmente prendendo in 
mezzo ai denti del bossolo il suo gambo 
e facendolo alquanto girare. 

Sono queste (e generali avvertenza 
sulla coltivazione degli alberi da frutto 
che ne parvero più importanti a cuno- 
scarsi ed, oltreché agli articoli parlicolaii 
di questo Dizionario medesimo sopra ac - 
cennati, rimandiamo quelli che desideras- 
sero su questo argomento più estese no- 
tizie al Trattato degli alberi Jruttife^ì 
pubblicatosi in Francia da Poiteau e 
Turpin con bellissime figure colorite ri- 
toccate dvfi autori medésimi, ed a quel- 
lo stampatosi sotto lo stesso titolo in Mi- 
lano nel I 854 *^^ Ghiolini e Moretti. 

Aftre considerazioni generali dobbìa* 
mo qui aggiugnere prima di finire questt» 
articolo intorno ai cangiamenti che av- 
vengono nelle frutta air atto del loroma- 
turamento, alla loro conservazione ed 
agli usi cui servono. 

L* Accademia delle Scienze di Parigi 
stabilito avendo un premio pel quesito : 
quali sieno i cangiamenti chimici che ac- 
cadono nelle frutta durante il loro matu- 
rameùlo e dopo quel teimpo, riportò il 
premio una memoria di Berard che può 
vedersi inserita negli Annali di chimica 
del iSai T. XYI. Le analisi compara- 
tive fatte dal Berard per questo oggetto 
sono le seguenti: 
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Frutta 



Feutta 



Albicocche ben verdi. 



MaUria animile . . 0,76 

Materia colorante Terde . 0,04 

Legnoso 5,6 1 

Gomma 4)'^ 

Zucchero^ leggeri indilli • 0,00 

Aoido malico . . 3,70 

Calce, leggeri indisii . . 0,00 

Acqua 89,79 



100,00. 



Uwi spina verde. 

Materia animale . . . 1,07 

Materia colorante verde . o,o3 

Legnoso delle semenze . 8,45 

Gomma i,36 

Zucchero o,53 

Acido malico .... i}8o 

Acido citrico .... 0,1 a 

Calce o,a4 

Acqua 86,4*1 



1 00,00, 
Ciliegie reali verdi. 

Materia animale . . o,ai 

Materie animale verde 0,0 5 

Legnoso a,44 

Gomma 6,01 

Zuccheto 1,1 a 

Acido malico . . . . 1,7$ 

Calce 0,1 4 

Acqua 88, a8 



Ahicocehe Aìbicoeehe 
più avaniate. mature. 



o,S4 


0,17 


o,oS 


gialla ,10 


a,55 


1,86 


4i07 


5,1 a 


6,64 


16,08 


■a,3o 


1,80 


0,00 


0,0Q 


«4^79 


74i87 



xoo,oo. 



100|0O. 



Uva spina matura, 

0,86 

rossa ignota 

8,01 

0,78 

6,a4 
a,4i 
0,3 1 

81,10 



100,00. 



' Ciliegie reali mature. 

0,57 
rossa ignota. 
i,ia 

3,a3 
i8,ia 

a,oi 

0,10 
74,85 



100,00. 



1 00,00. 



PtVTTA 



FnVTtk 
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Susùu di r^gina^eìaudia verdi 

Materia aoimala . . • o,45 
ìlateria coloranta Tarde . o^oS 

Legnoso i|i6 

Goflima 5,55 

Zacchera 17970 

Acido malico .... 0,4 5 
Calce, leggeri indiiii • . o^oo 
Acqua 74»^^ 



100,00. 

Peschà di estate verdi. 

Materia aninale . . • o^k 

Materia colorante Yerde . 0,37 

Legnoso 3,oi 

Gomma 4)^9 

Znechero . • • • . o,6S 

Addo malico • • . • 1,07 

Galee. 0,08 

Acqpa * gOfSz 

100,00. 



Susine di regina'^ìaudia mature. 

o,a8 

0,08 

1,11 

9,o5 
a4,8i 

o,56 

0,00 
71,11 



1 00,00^ 



Pesche di estate mature 

0,95 

0,11 

i,ai 

4,85 
11,60 

1,10 

0,06 
80,14 



100,00. 



Pere di eosma-madama verdi* 



Pere di coseià'madama mature^ 



Materia animale . . , 0,08 

Materia colorante verde • 0,08 

Legnofo • . • • » 5,8o 

Gomma*. • . • • • 5,17 

Zoccbero 6,45 

Addo malico .... 0,1 x 

Calce. o,o5 

Acqua 86,a8 

100,00. 



o,ai 
0,01 

3,07 

xi,5a 

0,08 

0,04 

85,88 

100,00. 



?• 



pBCTt/l 



Prih** 



ha stessa varietà smilza. 

Materia animale o,5 1 

Materia reaiousa ' a^ò6 

tje|(taoio ifit 

Goàima . . . . . 5,5 1 

Zucchero * 11,76 

Acido malico a,8i 

Calce, leggeri indizii u',oc> 

Acqua , , . . 80,^4 



100, ou. 



Da queste analisi e da nitri espeiimni- 
menti dedusse il Berard chfie per matura- 
re, le frutta hanno bisogno di perdere 
una parte del loro carbonio e quindi di 
essere a contatto con V ossigeno, sicché 
producasi dell* acido carbonico. Osservò 
egli che collocando in un ambiente prÌTo 
d^ossigeno delle frutta staccate dalPalbero 
e suscettibili di termmare da sé la loro 
maturità, non maturalo più ; ma questa 
facoltà non è che sospesa, e si può rista- 
bilirla rimettendo il frdfCo in un' atmo- 
sfera capace di togliergli del carbonio ; 
se poi il soggiorno nel primo ambiente è 
troppo prolungato, allora il frutto, con- 
•creando sempre alP incirca la stessa ap- 
parenta esleriore, ha perduto affatto la 
facoltà di poter maturare, ed ha pro- 
vato alterazioni particolari. Qiit^Ue frut- 
ta che compiono la loro maturità Sol- 
tanto dopo staccate dalP albero non 
producono questo efiVfto, secondo lo stes- 
so Berard e Cuuvercìiel(fl), altro concor- 
rente al premio ottenuto dal primo, se 
non che mediante uila specie di movi- 
mento vegetativo che continua ben- 
ché sieno staccate dati' albero. Couver- 
chel citala opinione di Teodoro de Saus- 

(a) Annales de Gbimie, T. XLVI. 



sure,ed aggiunge che Tacidu ohe «sikt;i nel- 
le frutta verdi più notai tròtasi iti quelle che 
sono di già mature, provenendo la parte 
zuccherina di esse dalla reazióne' iriegli ad- 
di sulla mnciliigg?ùe. Ecco le parole di de 
Saussure, tt Le' frutta verdr lian'to tulTa* 
ria, al sole ed anche all'o^éiiro. la stessa 
influenza che le foglie, n&a sòlbin minor 
grado: a volume dguafe cbnfsuàtano più 
o^igeno stando dIP osourro ^ando sono 
lontane dalla matutità'che qaanilo ne so- 
no vicine; la loro facoltà di decomporre 
V acicTo carbonico si indebolisce alP av- 
vicinarsi del maturamento. » Da queste 
osiervaaioni risulta potersi cooiervare 
per qualche tempo la maggior parte delle 
frutta, massime quelle che per uiaturare 
non' hanno bisogno di restare attaccate 
sugli alberi, e prolungarsi' cost II godi- 
mento che esse ci procurano. Risulta al* 
Ires! che quantunquerincfiiuse, le frutta 
aumentano di odore, di sapore, «li dol- 
cetza, irt firte di tutte le qualità loru pro- 
prie, il qual effetto si dee principalmente 
attribuire all' aria interna la cu} opera- 
zione insensibile continuata torna van- 
taggiosa quanto sarebbe nociva per so- 
verchia attività r aria esterna. 

I diversi metodi adnnque di conser- 
vare le fruita consistono nel porre queste 



Pkutta 
rfiirM luogbi. doTe tìeDo alf lUciuUo ed 
esposte a costante lemperatura t^le da 
iioo produrvi .fermentazione per sover- 
chiu calore, né gelo per maneansa ecces- 
siva di questo calore medesimo; p ser- 
bandole chiose, sicché trovinsi a contatto 
eoo poca aria che assai lentamente o non 
mai si rionoTi o finalmente alterando la 
loro natura col privarle deU^umidit3 disec- 
candole o unendole con incchero, alcoole 
od altre sostarne che impediscano la lo- 
ro putreiazione. Prima però di esamina- 
re i diversi mezai che si conoscono per 
prolungare di molto la dorata delle frut- 
ta ci é duopo fare qualche riflessione su 
quelle frotta che, quantunque non abbian- 
si a conservare che per assai breve tempo, 
tanto cioè che basti al loro trasporto sul 
luogo della vendita , tuttavia vedonsi 
spesso grandemente deteriorate. Il piò 
delle volte le frutta che colgonsi mature 
prtandole alle pisaae, od anche alle ca- 
se, e molto più spedendole da lontapQ, 
arrivano in pessima condizione . La 
nessuna pazienza ed il tristo metodo 
che si tiene nel collocarle entro i cane- 
stri essendo le cagioni di ciò. Ecco la ma- 
niera di riparare a questi inconvenien- 
ti: se traltui di frutta facili a perire, 
bisognerà stendere un letto di foglie, 
il quale non dovrebbe essere minore 
di mete deUa grossezza di uno strato 
delle frotta, ed alternare gli strati. Se 
le fruita sieno niente niente grosse, co- 
me, per «sempio, il fico fiore, sarà ben 
fatto r isolare mediante V interposizio- 
ne di qualche foglia ciascun frutto, ed 
anche intorno alle pareti del canestro si 
dovrà porre uno strato di foglie^ come 
pare sulla cima, e le foglie non dovran- 
no porsi troppo rade. Per tal maniera 
soffrono pochissimo. Le frutta grosse poi 
si avvolgeranno ad una per una, quando 
però sieno di tale conijstenzB che ciò sia 
permesso, io che talora non è. Cosi le 
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Ì>est:he duracÌM soffrono meglio questa 
copertura che non le pesche spiccaciole^ 
specialmente quelle che sono troppo 
sugose. 

ConiMrva%iont in luogo asciutto a iem-- 
peratura moderata e costante» Fino da 
tempi molto remoti si conobbe essere van- 
taggioso di tenere le fruita che si voleva- 
no .conservare in luoghi asciutti ed a mite 
temperatura : cosi sappiamo che Àttico 
faceva riporre le frutta pe* suoi simposii 
io un locale esposto a correnti d^ aria 
provenienti dal Settentrione e da poter- 
si chiudere quando volevasi, affinché un 
vento continuato non facesse seccare 
od avvizzire le frutta. La volta, le mu- 
raglie ed il pavimento erano rivestiti di 
marmo per evitare meglio V acceuo al- 
l' uinidità ed al calore. Oggidì in genera- 
le conservansi le frutta nelle cantine od 
altri luoghi sotterranei, nei granai od an- 
che sotto al tetto delle capanne, le quali, 
essendo più basse delle nostre abitazioni, 
sono perciò meno esposte alf azione dei 
venti. Alcune avvertenze sulle disposi- 
zioni migliori di quei locali che si desti- 
nano alla conservazione delie fruita, e 
sul modo di collocarvi queste, vennero 
nel Dizionario indicate, alle quali però 
daremo qui il compimento, descrivendo 
da ultimo una nuova forma di locale e di 
utensili immaginata a questo scopo e del- 
la quale molto si è ultimamente in Fran* 
eia parlato. 

Il locale ove si vogliono conservare le 
frutta deesi primieramente tenere lontan«> 
dalle stalle, dalle latrine, dai letamai, dalle 
acque stagnanti che potrebbero comuni- 
cargli un cattivo odore ed una soverchi» 
umidità; deesi parimente stabilire lon- 
tano dai forni o stanze riscaldate con 
stufe le quali potessero innalzare di trop- 
po la loro temperatura. Quanto alltf al- 
tezza di livello a cui giovi <^he sia il lo- 
cale si accordano lutti nel dichiurare a 




dei 
qatOc thm p«r Bolte 

gli ■enti di t f p cra tofm pel bettcrti 
tro dei Tcati, dette p«ofgc • dei nggi dd 
sole. Uam cuitiBa od allro luo^ «oUer- 
nnco guido «■ bene ••datta è quindi. 
OMM i l ii <M »< > eBclie nel Diiìoiurio, otti- 
■1 a qti to cfctto, potendoa però uh 
che loitinàrfi um localo a pian terreno, 
qnando Àa scevro di latte qoelk danno- 

dielro e poasibilacate dnto da atei edi- 
fin che lo rìpaiiao dal mentire direlta- 
raiiooe dcB* ìntespefie e dal 
Maento del aole. Qneito locale 
dee poerilìilMent» volto alla dire- 
di snd-esL vale a dire fra il ■ano 
{ìomo e il Icvamc, faggialo a volta, eoa 
li Kroeau e Bonae qoelfi espo- 
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qncslo principio propoaa wfi di 
locali cÌBli di on doppio anro e m 
fi potatae aetlere nna qnanlilè di 
eio snflkiente perchè non 
poco o nnlla, to^endo al sofilo 
qoe accesso alla OBidilà. 

Siceoase però non tolto Paono vi aanr 
firutta da potersi conservare, cmi A rada 
deatinaM a qoesi* oso on locale appeaia 
procurando tolti di valersi di qnaHi chi 
hanno. Parhndo del noovo appnmlo di 
Leesaitre di Sainl-Anbìn vedreoan ce- 

■ 

me si possa adoperare ad altri oai nache 
il locale costruirò appositaaa e ntn per 
conservarvi le frutta; qoeUi par ò che 
non volessero incontrare la spesa di nna 
apposita eosImsMine proeureranan S 
scegliere un locale che 
piò sb possibile delle coni 

Il locale dove si tengono le finalta 




sti al aorte, nei qnafi non vi dee casereiscr dee munito, come dicemmo nel 

i; tanto i mori poi qnan-jnario. di assicelle o scaffali larghi «|*^49» 



oL} ed ì lati sieno rivesòli di Cavo- {per setacci dopo essersi seccala nel for« 



Le imposte dovranno esser doppie 



lo il paiimmio hanno ad 
struib in modo da iaapedire ogni 
so alU umidità. A tal 

il 

e chindcre esattimmte, avendovi anche 
cu f tinaggi o sportelli per manlencre fo- 
scurità, dappoiché quanto gioiano il sole 
e b Ince a saatnrare le frutta sull* albero 
altrettanto noocooo aOa cooservaiìooe 
di esse. Crea alla temperatura da man- 
tenersi nel locale credest generalmente 
che giovi quella mite dì 1 5 a 1 3** ccntì> 
gradi, ed è questo uno dei molivi che b 
prcierire ì luoghi sotterranei ad ogni altro 



un poco inclinati all' innanai per h 
vedere più facilaaeate le frutta e coperti 
di musco ben secco o di 



nou £ segature di legno od 



si ha timore dei topi, di 

so questi sca&U le frulla ordina 

disposte le une presso le altre in gu 

che non si tocchino, mettendo sul 

li quelle che devonsì sorvegliar 

gìormente. Siccome le parti haitnte dal 

sole saalnrando le prime potrebbero 

re piò danneggiate dalla prcssiiMne 

do più tenere delle altre per un 

dì aMtorìtà« cosi » dovrà £u- in modo 



piano, coese più addietro dwemmo. Loi-jche quelle non poggino socìì scaUì. Ln 
achml Deslvngchamps però pubblicò al-{ pesche che pel peso loro più t jciimenle ai 




dai quali aeaabrcfebheischìactìano devono essere ben gì 
e le pace d* iaiverao|mttsco e poggiate dal Iato del loro pi 

Itaemdole inllo« osservato essendosi che b parteopp^. 

la maoista è b prtasa a guastarsi. Anche i fichi, 

ttautalqoalunqoe sia b loro tonu, si hanno a 

la nfir Ditlco^c^Uocare neUa stesse ascerà mitl^ri 
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ropidìoiie di felciini autori, aMendosi oa- 
larvato cba la malorità inoomincta prai- 
ao al piceiuolo il qoale, come dice Bo- 
mare, attendo poroto e tobuloto non de- 
TO ettere etpotto air aria, il che era co- 
noteiuto anche dagli antichi che ?ì po- 
oevano della cera. Pnò forte gioTare di 
Gif altrimente pei fichi d* ettate ad og- 
^tto di aonregliare il loro maturamento. 
Le mele ettendo rotonde pottono porti 
io qualfiroglia modo. Coprati il tutto di 
carta tanto par evitare il contatto del 
r aria come per riparare le frotta dalla 
polvere od altre toaaure. Le fratta più 
belle pottono metterti in tacchi di carta 
e tenerti aotpete e fine di contervar lo» 
ro maggiore apparenaa di ftetcheaia e 
qpiattà avvertenia è tpecialmcnte necet* 
aaria per la pera bnona-crittiana che ta- 
rebbe toggetta ad annerire tenxa quella 
coperta ; 1* it olamcnto nel quale ti metto- 
no con h aoapentione contrìboitce a con- 
iervarle meglio È in tal guita che con- 
aervanti tempre le uve, delle quali però 
non ti dee porre gran copia nella ttansa 
intieme con le altre frotta a fine di non 
introdurvi troppa nmidilà. Per la ttetta 
ragione non converrebbe porre in quella 
itanta le frutta legnoainote^ come patate, 
carote , barbabietole ed altre che avreb- 
bero il medetimo inconveniente. Si han- 
oo a porre da parte le frutta attaccate 
da vermi e quelle ammaccate perchè non 
iieciano guattare le altre e ti dovran 
quelle vititare tovente : mettenti pure ap- 
partate le netpole, le torbe, e le bagole, 
che non ti atangiano te non che quando 
sono avviaste. 

Prima che deporre le frutta nel loca- 
le a ciò dettinato dee qoetto tnettarsi di- 
ligentemente, lavare con acqua calda gli 
teaflTali e farli potcia atciugare : quindi 
latciarvi entrar V aria per vari giorni di 
bel tempo per purgarlo da ogni umidità 
e cattivo odore. Gioverebbe praticarvi 
SiiffpL Di%, Tecn» T. X. 
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una fumigazione aromatica ud anche far> 
vi teccare foglie di rota, fiori di tambu- 
co, o timOi cote che tutto iotieme des- 
tero buon odore e contribuittero a ri- 
tardare la putrefaaione. Si porrà un ter- 
mometro air interno ed ano alP etterno 
per conotcere etattamente la temperatu- 
ra. Si dovrà tpetto vititare il locale, te- 
nerlo ben netto e chiuto con le aperture 
rittuccate e i vetri coperti di caria per 
intercettare la luce. Disposte cosi le frut- 
ta, nei primi giorni, te il tempo è bello ed 
asciutto, innanti che topruvvengano i 
freddi, ti potranno aprire le imposte e 
dare deU\aria verso la metà del gior- 
no, avvertendo di non lasciar penetrare 
la umidità : al giognere però del freddo 
il locale dee rimanere tempre etattamen- 
te chiuso, ponendo anche tulle finettre, 
t# occorre, tluoie o paglia. Nei paeti di 
monte o dove gagliardo tuoi ettere il 
freddo, oltre al circondare le frutta di 
mutco gioverà anche coprimele ; nei pae- 
si caldi non serve. Nel caso che per qual- 
siasi cagione le fruita venissero a gelare, 
rimanendo però tane ed intatte del re- 
tto, pottono dette tornare nel pritlino 
loro ttato e talvolta ti accelera quetto ef- 
fetto immergendole in acqua fredda, poi 
consumandole lotto. 

Una nuova dispotizione degli scafiali 
pel collocamento delle fruita venne ulli- 
momenle imaginata da Lemaitre di Saint- 
Aubin che le diede il nome àifi-utlaio 
piramidale. y> Al momento degli sconvol- 
gimenti rivuluzionarii del 1795 ritiralo 
nella Brie a dieci leghe distante da Pa- 
rigi, tlav^ pentando, dice egli, alla scelta 
di un locale per contervare le frutta ed 
alle disposizioni ad esso più convenienti, 
allorché mi cadde Pocchio sopra una antica 
torre rotonda che aveva servito di pic- 
cionaia. Situata qoetfii in un angolo del 
cortile era fiancheggiata da due grossi 
lati di muro alquanto alti *, Piugresso era 

10 



^4 Fbutta 

iFulto al ntttogioimo con dii« aportiiM 

r tuia al.^i topra:dBÌr ahoa ed una soia 



Fu UT Vi 

dei fovittagfìi^ vannataocba -da ttfluìll 
adopefBio pei iU^U^ «atà par q^mtx* od 



al ooffla; scasdavaai neH* tnNriio par altrì fiaM& «» jì palfè^Biaft tranMl ptw- 
quanto gradioL Qaeila.posiaioAa ci par^ &to, aDovqiiattdo^ per aofkoeaoaadft irvAXm 
ve cofiTaiiire allo aoopo: nottro. EtìateTa da conservarti il locale ricaarw bb il t 
tottoca la scala.cfaeaveTa.aervilae nn* oaioto. 
tare i nidi dei pìoeioni ttabilit» «opra ; ConsenwdonttiniHUiiQhiuskVni leMr 
iin pernio a girevole,; d* on^e nacque la 
idea del fruttaio dia stiani per deserivere. 
Il ritto di meaao che portava la teala 
Tenne lasciato e fissato stabilmente ; vi si 
adattarono traverse in croce con braccia 
trasversali alle pime, I4 quali a ciascun 
piano cadevano frammasm «i due delle 
crociere sopariore ad inferiore. Su qqe* 
ste braccia asiseciitavoiettecireolari a pi- 
ramide per ricevere le frotta ; simili tavo- 
lette vennero poste airiotorAo «opra pc»i 
di legno conficcati nel muro» Per ren^ 
dere più (adii le operaxionì si stabili una 
scala sosteoata da. due spranghe di fer- 
ro piegate nei mesao per darle il pendio 
necessario' e gnemitct alla loro cima di 
mi collare che girava sol ritto centrale. 
Ad ogni piano poserai sulle stanghe del- 
la scala piccoli nncini di ferro e di con- 
tro a questi degli aaelli solle tavolette 
per arrestare la scala e renderla immobile 
quando si volevano visitare le frotta. La 
larghezza delle tavolette delle piramidi e 
dì quelle poste air intorno era di o,'"499 
affinchè la mano facilmente potesse arri- 
vare fino al fondo di eue senta toccare 
le frutta che erano sul dinanei le quali 
eran guarentite da un risalto di o,'"o75, 
sicché ne risultavano una specie di cas- 
settini leggermente inclinati e distanti 
o,'"4 S^i ^^ dagli altri. Erasi data loro 
questa distanza ad oggetto di poter so- 



lini che più addieti»o< adduce m mo (|kif. 
70) un messo pia Valido di aeiÌNir^ «r 
Inago le frotta si è qoello di tanertarii 
contatto con una piccola massa d? lina 
soltanto, e questa cbìosa in niaiiiera''pi^ 
u iM«QO esattti. Gli antichi oonoscevatft> 
anche essi questo fatto, deppoichè usa- 
vano, come riferisce Golnmella, dì poorre 
le frutta in fiaaehe di terra o di vetro b^i 
lutale ohe cabvano poacia in nn poaio 
a in una <cistenia» Queato atesan -meivo 
venne suggerito nel. 1 838 da Noisette so- 
stibaendo ai vasi di terr^cassette di piom- 
bo o di latta dùnsa ermelioàmeole. Al- 
r articolo ComBBVanaRa di qneitoSop- 
plimento abbiaaM veduto eooie Appert 
insegni a conservare pareecbta- frotta m 
vasi beo chiosi, esposti per qnal^^ tedi- 
pò air aaion del calore, e, qoaara dimo- 
strare che gli estremi si toceattoyDeftlofig- 
champs in quegli esperimenti onde più ad»- 
dietro parlammo sulP adone del fredde 
(pag. 73) conservava lecere io cassette 'di 
ainco alte o'",55 e di o*,i6 di- lato IMm 
coperchio ben chioso dellostesto netbMos 
in ciascheduna delle quali mettlsvia- fS- a 
30 pere involte prima in carta* hihffla^ 
poscia in carta grigia comune. Lniava 
il tolto ermeticamente, metteva' le tes- 
sette in una grande cassa di legno «che 
portava quindi in una ghiacciaia. Twtle 
queste cure per ben chiudere le* cassette 
spendere alcune frutta o le uve ad unci-l danno motivo a sospettare che ad esl^ 
ni adattati alle traverse che sosteneveno ptuttostochè air astone del freddo^ ft>see 
le n«8icelle. Questo meccanismo, come dovuta la conservasione delle pere. Be* 
ben si vede, dan o|ni comodità per esa- rard per privare d'ossigeno V aria alP-in- 
minare le frutta e siccome poneva ugual-' terno del vaso poneva al fondo di questo 
mente heoe servire per la conservasione una pasta soda formata di calce, solfato 



?•'• 



-eli ferro ed acqua, puscia vi ìotroducevalgno « pìccole cuvicchie. MutUti sul lun 
le frutta ben tane e colte alcuni giorni do un robusto telaio di legnauie, sul qua- 



ianaosi cbe fuisero mature . Tenevansi 
iaolate dalla patta e cbiadevasi il vaso e- 
•MUtameote : in tal guisa conservava il 
Berard le pesche e le prugne albicocche 
da ao giorni ad un mese; le pere e le 
vele drca a 5 mesi, ed estratto dopo 
quel tempo, e lasciate alcun poco alParìa, 
finivano benissimo di maturare; se però 
iasciavanti più a lungo del tempo so- 
praindicato nei vasi guastavaosi. Aitai 
mesii però di riparare le frutta dalPanu 
ai praticarono i quali sullo stesso prin- 
cipio si fondano e degli stessi effetti 
fivvaotaggiansi che la chiusura nei vasi : 
cosi alcuni tufibno le frutta uella cera 
■ciolta, meno calda che sia possibile ac- 
ciò la epidermide aon resti offesa ; que- 
sto metodo però non si può- praticare 
ishe con frutta affatto sane e di polpa so- 
da; altri invece le intonacano d^una legge- 
ra vernice d^alcoole, altri coprono soltan- 
to il picciuolo di cera comune o di lacca. 
Lo stesso effetto dei vasi' chiusi si ottie- 
ne ponendo le frutta seppie in tali su- 
Btanxe polverose o granellose che esatta- 
mente droondaodole da ogni |)arte le 
sottraggano air aaone dell' aria e della 
Ince. Coti, per esempio, le frutta sotter- 
rate in una fossa ben asciutta, ben chiu- 
•• • coperta di terra, poisonsi conserva- 
re 3a un anno alPaltro, e questo metodo 
imehe dagli antichi si praticava. Per la 
. buona riuscita di esso però è della mag- 
gioro importanta che il terreno, butto al 
.it«alo si seppelliscono sia asciutto per fé l- 
ttwMente: Gli strati delle frutta non devo- 
«fio ossero tr«»ppo grossi, ed è cosa iudi- 
«poniabilo die ai possa levarne una par- 
4o floMO esporre tutta la massa al conlat- 
iS dalT aria che U Ikrtbba prontamente 
giiiaMaro. Horiaot propose a quest^ uopo 
ME fossa Icul fondo e lo pareti guernile 



le posansi varie casse piatte n graticcio 
nelle quali si mettono le frutta chetrovan- 
si in tal guisa isolate le une dalle altre, 
presso a poco alla stessa maniera come su- 
gli scaffali di una starna. La parte su- 
periore chiudasi con tavole coperte di 
uno strato di terra, che ripara perfetta- 
mente la fossa dai cangiamenti atmosfe- 
rici ^ dalla umidità , dalla siccità , dui 
freddo e dal caldo. Come ben sì vedi- 
non è questo che una specie di grande va- 
io chiuso. Varie tono poi le sostanze 
polverose o granellose, nelle quali sug- 
geriscono taluni di porre le frutta per 
conservarle riparate dair aria ; cosi ven- 
nero a tal uopo indicale la segatura di le- 
guo, la ceuere, la crusca, il miglio, il fru- 
mento, I' orao, i fagiuoli e simili ; Yau- 
mour dice aver trovati ottimi a questo 
effetto i fiori secchi di sambuco, e Che- 
vet assicura di aver conservato frutta, le- 
gumi ed uve immersi entro calce «[len- 
ta in polvere. Qualunque però sia la so- 
stanza adoperala una generale avverten- 
za si è quella di procurare che sia ben a- 
sciulla, come pure di sc'parare le frutta 
guaste dalle altre. L' invoglio di carta 
col quale indicammo coprirsi le frutta su- 
gli scaffali e ravvolgerti toulmente le frutl» 
l»iù belle, contribuisce alla durata di quelle 
fruita isolandole, benché imperfettamen- 
te, dal contatto delP aria esterna. Questa 
mezza misura però ha V iuconvenienle di 
impedire che si posiìano esaminare le 
frutta e vedere se la parte esterna di es- 
se presenti alcun principio di alterazione. 
Conservaùone col ditseccamento , 
confezione e sùnili mejiTti. In tulle le ma- 
niere delie quali ci siamo occupati fin 
qui serbami le iiulta nello stato loro 
naturale; per alcune tuttavia questo ri- 
sultamento non è po.ssibile, ed anche pei 



pagliii fissola co» istrìsee di le- le altre può giovare di cuuservarle ii> 
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iitato alqoaoto di?erso, ma per un tem- 
po più luDgo. Udo dei messi più adopera- 
ti in tal caso si è quello del disseccamen- 
to, e intorno ad esso saggi aTTertimenti 
trovansi negli scritti di Columella e fra gli 
altri quello di far uso di coltelli di osso per 
tagliare le frutta. Abbiamo a suificienta 
parlato del disseccamento alParticolo Coh- 
SBRYAaioNB di questo Supplimento ( T. 
yi,pag. 1 5) perchè occorra nulla soggiu- 
gnere, tanto più che delle pratiche par- 
ticolari a quelle frutta che in tal guisa più 
generalmente conservansi, trattasi negli 
articoli alle frutta stesse spettanti come 
può vedersi) per esempio, alla parola Fico. 
Air articolo Conserva si è indicato come 
serbinsi le frutta concentrandone il suc- 
co mediante la cnocitura ; ed a quello 
GoHFETTisax come si conservino le fruita 
stesse coprendo!^ ed inzuppandole di 
succherò in caramelle o candito, alcune 
frutta esiandio fi conservano ponendole 
in aceto, nel qual caso però poco loro 
rimane del primitivo sapore. I metodi 
per confettarle in tal guisa sono ad un 
dipresso gli stessi che vennero sugge- 
riti agli articoli Cippero e Cbtrico- 
Lo abortito^ e come si è fatto a que- 
gli articoli, cosi parimente si indicherà la 
maniera di confettare in aceto le altre 
frutta parlando di ciascuna di esse in par- 
ticolare. Oltre a questi messi di cooser- 
vasione più usitati altri se ne conoscono, 
dei quali faremo qui un breve cenno sol- 
tanto. Ai giorni di Columella conserva- 
▼ansi le frutta infondendole nel miele, ed 
in acqua con miele parimente serbavansi 
altra volta nelFAIIemagna, immergendole 
per qualche tempo in acqua pura che ren- 
deva loro il naturale sapore quando si 
voleva farne uso. Le pere più delicate e 
poche altre frutta si infondono nella sapa 
( V. MosxucoTTo ), cioè nel mosto ridollo 
con la cottura ad i/S. Serbansi anche 
le frutta ponendole in acquavite e mu- 
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landò questa due o più volte teeonA» 
che dai socchi rimane diloita. Anch« ia 
tal caso però, còma nella confeaione ia 
aceto, poco ritengono del loro sapore. Fi* 
nalmente quando le imtta tono frasche, 
ben sane, non aflBitto matnre e non aai- 
maccate, conservansi in acqua leggemen- 
te salata, succherina od acidalata. 

Non crediamo poter meglio finir qaesto 
articolo che col riferire qui le seguenti im- 
portanti nosioni dedotte da ricerdie coo- 
tenote in una Memoria presentata alPAc- 
cademia delle Sciense di Parigi da Tar- 
pin sulla differensa che preaentano i 
tessuti cellulari della mela e della pera; 
sulla formazione di coneresioni legnose 
in queit^ ultima ; su quella del noccioolo 
e dei legni paragonati alle coneresioni 
calcaree che trovansì sotto al mantello 
degli aironi e alla ossificazione degli ani- 
mali in generale; 

1.^ Il tessuto cellulare e paranchi- 
delia pera, della mela cotogna 



moso 



e della nespola, nel quale veggonai tanto 
sovente concrenoni pietrose o nocciuoM 
legnosi isolati, per la disposisione ra* 
diente delle vescichette tubalifornn, dil^ 
ferisce interaoiente da quello delle mde^ 
ove le coneresioni mai non ti attrovano, 
e le cui veseichette sferoidi sono ag^o* 
merate soltanto ; 

3. ° Le concrezioni pietrose della 
polpa della pera, della mela cotogna e 
della nespola, sono fatte di nn nomerò 
variabile di vescichette contigne intera- 
mente incrostate di sclerogeno, materia 
indigesta che le ossifica rendendole dure 
fragili ; 

3.° La formazione, la duresM e la 
fragilità uniforme in ogni vaso delle no* 
ci e dei nocciuoli, non è diversa da quel- 
la delle parziali concrezioni delle pere se 
non per ciò che nelle frutta a nocciuoli 
tutte le vescichette del tessuto cellulare 
più vicine alla cavità del giovine frutto 
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rìempioosi ngualmento ed omformcmen 
di. sclerogenu ; 

4.^ Gli. organi molli, flessibili ed 
erbacei dei giovani steli nqn s' indurano 
. e divengono legno se non che incrostan- 
dosi internamente della stessa materia \ 

5.^ Ladureasa, la compacità e la fra- 
gilità del legno sono specialmente pio- 
Tegnenti dalla introduzione in esso e dal 
sedimento di una quantità più o meno 
grande di sclerogeno ; 

6.^ Le parli elementari dei tessuti or- 
ganici, sempre scolorate, diafane, ino- 
dorose, insipide, innocenti di per sé sles- 
se, devono i loro colorì, la opacità loro, 
i loro odori e sapori, e le loro buone o 
cattive qualità, alle sostanze straniere so- 
spese neir acqua, sempre pura di per sé 
stessa, o concretati con V evaporazione 
nelle diverse cavità o spazii delle masse 
dei tessuti ; 

7.^ Lo sclerogeno è una materia tan- 
to estranea alla organizza alone dei tes- 
suti dei Tegetali , quanto lo sono a 
quella degli animali le eoncrezioni orina- 
rle, il carbonato e fosfato di calce e simili; 

8.® Il scdiQiento di tutte, queste m»- 
terìe estranee ali* organismo, in istato 
confuso o crbtallizsato, formasi sempre 
partiaUnente sotto al riparo per lo più 
di una vescichetta e talvolta di un tubo, 
come nel legno dei vegetali; 

9.^ Finalmente ogni sorta di ossificazio- 
ne vegetale o animale à identica, e provie 
ne sempre dalla introduzione di una ma- 
laria estranea nei tessuti. 

(FiLirPo Rb. — Lbiuitbb db sairt 

AOBIR. BoSC. -— SoCLAIIGB BoDlB. — 



ToBFW. — loBAZio LoMBai. -— Riccardo 

FeauFs. — G**M.) 
Fbutta^ Mei conviti inlendesi per lo 
•tesso che il nesso o servito delle frutta. 

(Albbbti.) 
FRUTTA secche. T. CoHsaaTAitoiiB. 
Frutta dì mare. Quegli animali marit- 
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timi che rappresentno quatche corpo ter- 
restre, e più coro'u'emente si dice del- 
r arsella, telline, otriche e simili produ- 
zioni del mare chi sbn buone a man- 
giarsi. 

(Albbbti.) 

FRUTTAGLU Ogni genere di frut- 
ta. (Albbbti.) 

FRUTTAIO, la stanza ove si con- 
servano i frutti. 

(Gagliabdo.) 

FRUTTAIUOID. La sola abilità che 
questa professione richieda si è quella di 
saper ben conservre le frutta e perchè 
hanno prezzo magjiore quando appunto 
sono più rare, e pcchò in alcuni anni di 
abbondanza il tem)o della naturale loro 
durala non basta 'a consumarle. Perciò P 
abile fruttaiuolo des saper valersi a pro- 
posito di quegli eipedienti che per la 
conservazione delle fbdtta vennero sug- 
geriti a quella parola. 

(G**M.) 

FRUTTARE o FRUTTARIO. È vot 
ce antica ed indica an albero fruttifero. 
Meriterebbe di tornare in uso non essen- 
dovene altra di equivalente. 

(G**M.) 

FRUTTATA. Tivanda di frutta in- 
trise. 

(Albbbti.) 

FRUTTIFERO diconii quelle piante 
o simili che fanno frutta. 

(Albbbti.) 

FRUTTIFICAZIONE. Dicono i bo- 
tanici quella parte delle piante che ter- 
mina ed è consacrata alla generazione, 
riproduzione e propagazione di una nuo- 



va. Le parti che la compongono sono otto 
e diconii calice, corolla, nettario, stame, 
pistillo, pericarpio, seme e ricettacolo. 

(Albbbti.) 
FRUTTIFORME. Che ha la forma 
o r apparenza di un frutto. 

(Bazzari>i.) 
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FRUTTITORO Dicesi queir aDtma- 
le che divora le frdta e pia particolaf- 
meote lì itpplicB qaàXo aggianto agli in- 
setti. 

(Albbeti.) 

FRUTTO. Nel Teo leiu o di questo pa- 
rola qualunque oVMi^ecoodafà è tm frut- 
to. Non è questo il aogo di studiare la 
struttura delle ffull. GouTerrebbe qui 
[Muttosio fare la stria del loro ttilop- 
po ; ma queslb partedella fisica vegelule, 
quantunqne assai ìiteressaute, non è 
stata per anco saffiienteinente spiegata, 
ed offre perciò mole difficoltà. 4|»peiia 
terminata la fecondaione, i succhi, che 
nutrivano indbtintaaenle tutte le parti 
del fiore, cessano d'alimentare prima gli 
stami, poi la corolla spesso anche gli stili 
ed il càlice; questi sicchi si dirigono tutti 
suir ovaia, fiinno pama ingrossare il se- 
me, poi di mano in mano dilatonp il pe- 
ricarpio. In questo periodo deVa vita del 
vegetabile succede spesso che i semi abor- 
tiscono ; ma un tak accidente, talvolta 
regolare in verte spiccie, sembra dipen* 
dente da direrse cinse assai differentL 
Il pericarpio carnoso poi prende uno 
sviluppo si grande, die i semi restono 
come soffocati nelT interno, e non pos- 
sono £icilmeate ricevere ni la feconJa- 
aione, né la autiicaaione ^ ora una delle 



FatrtTo 
leggi pia secrete della vito dei Vf^eCabitl^ 
si è, che in generale quelle piante le qua- 
li facilmente si moltipKcéoo dalle barba- 
telle, danno pochi senù fertili ; quindi è, 
che i vegetabili r ipro do tti per lungo teu- 
pò dalle barbatelle, come ii banano,!^ al- 
bero del pane, la caittia da succherò e 
parecdiie piante grasse vivaci, non danno 
più semi fertili. 

L* anatomia delle frutta annuncia una 
differenza importante tra qoeHe secche v 
quelle carnose. Nelle prime V epidermi- 
de è monito d' una multitodine di poti 
corticali, che permettono la traspirazio- 
ne ; nelle seconde all'opposto non si tro- 
vano che pochi nessuno di questi pori 
corticali, e per conseguenaa in questi 
nou può avere luogo una vera traspiraiio- 
ne, e tutto o quasi tutto il succhio, che 
vi si è introdotto, può rimanere nella 
loro tessitura e svilupparla. T* è anche 
una seconda causa, la quale contribuisce 
a fissare una parte di questo succhio neDa 
tessitura del 'frutto ; -consiite questa nel 
trovarsi spesso alla sua base articola tìo- 
nr o nodosità, le quali impediscono, o ri- 
tordano il cammino del succhio dìsoen- 
dente ; tanto è vero , che queste due 
cause concorrono ella grosseaia delle 
frutto carnose, che dando loro più d^ in- 
tensità, aumentare si può la gr ossessa^ od 



logge déll^ ovaia, od uno dei semi fecon- accelerare la maturità d'^un frutto* Laon- 



dato essendo prima degli altri, si sviluppa 
più presto, e col suo precoce sviluppo 
soffoca e ft abortire i suoi vicini ; ed è 
appunto a questo causa generalissima nei 
vegetobili, che attribuire si devono certi 
aborti costanti in certe specie. Laonde , 
quantunque le ovaie della quercia ab- 
biano sempre tre logge, la ghianda non 
ne ha mai più di una : lo stesso fatto è 
comunissimo nelle palme. Un^ ultima 
ciiusa deir abortire dei semi, che merita 



de, quanto al primo oggetto, si sa, che 
uno dei mezsi per aumentore la grossessa 
delle frutto i quello, di diminuire anche 
quella debole traspiraóone, che si fa per 
i pori della teuitura ceNulare ; a tal fine 
collocati vengono di preferenza in situa- 
zioni riparale dal vento, il quale favo- 
risce r evaporazione, si difendono dal 
sole , si chiudono in sacchi od io botti- 
glie \ pel fioe medesimo, quando si col- 
gono certe frutta, come le pesche o le 



à' essere studiata, e che di|)eode dalle pere, prima della loro maturità tenerla 
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bitognm ìa luoghi oscuri, |iercliè la luce ìoulile arebbe ùì iferire, e non di rndt» 

fcforirebbe troppo It loro efsponxbne. difficile d' «porre con esattezza nello 

Quanto poi air elione deUe articola- stato «euafe della. icien^. 
noni per accelerare la maturità, ne abbia Lo tidio delii frutta, delle pianir, 
molte prove nelP aggregato dei £eno- conotcko recen:emente sotto il nome di 
. , « ^ ? j '•-.^«-u^-^ caj7»o/^a, non b^ cominciato a pren- 

dere epiche pr^cis^one che soUo la. 
mano di t)ertner, e importassimo di- 
Tecta per» nalurali relazioni dei vege- 
labli.S;eome polle rassomiglianze esi- 
stenti -j e frutta ed i semi entrano nel 
numeri quelle, sopra le quali stabili- 
re si p^ono le più sicure classificazio- 
ni , cosij^gio studio si rende anche im<- 
portant^Q|.cl|è presenta una quuntità 
di fenoon i più curiosi. 

I-a "^or parte dei regetabili ma- 
turano i I» fruni ad aria aperta v^e ne 
sono però upj^ ^hi hanno la proprie- 
tà ben tingij^ ^\ naturarli sotto terra ; 
così per ese,-Q ìITbipogmo sottbrra- 
aio ricurva So è fioritura il suo pe- 
duncolo ed i /^emi si maturano, sotto 
terra. Neil* Aubb i fiori inferiori, 
che stanno sot^rra, sono i soli, il cn^ 
frutto perrengi maturità. Nella ver- 
cia anficarpa invano due sorta di 
frutti, gli uni l'iena aria gli altri più. 
piccoli sotto te questi ultimi per/h 
non sono, come: disse, nati sulle ra-. 
dici, ma portati cmicelli inferiori, che 
si trovano come .Iti ed intristiti tra i 
sassi e la rena oipiqnta cresce natu- 
ralmente. (Dbcam.) 

FauTTO. Dicet:he tultociò che In 
terra produce fimenfo e sostegno 
degli uomini e* di animali. 

(Alberti.) 
Frutto. Il prò degli alberi frut- 
tifcri. (V. Frutta 

(Alberti.) 
Frutto. Diceste V albero fruttì- 
fero. (V. Frutta.] 

(Alberti.) 
Frutto di ntaf Frutta. 



eleni dtOft vegetanone, ed nn^spertenza 
diretta coneorre qn) in nostro sussìdio es- 
«endosi osaervato^come vedemmo all'arti- 
colo Frutta, che tagliando un anello cir- 
colare di scorza al di aopra d* un frutto^- 
ai Tieee ad accelerate la sua maturità^ 
perchè si arresta il cammino del succhio 
diacendente. • 

Fra le cause, che accelerano la matu- 
rità una delle più singobri è quella delle 
punture degf msetti. Tutti sanno, che le 
frotta bacate ai matorano prima delle air 
tre. QoesU pontore degl" insetti acce- 
lerano la maturità impedendo forse P ar- 
rÌTo dei nuovi sncchii , alterando for«e 
quelli che sono di già nel frutto o forsf 
•ccitando l? irritabilità della fibra. Chec- 
ché ne aia, questo fenomeno è troppo 
conoacioto nella nostra campagne, per 
poterne dobitare. 

Durante il crescere delle frutta, gli 
anori, che vi a"* introdqcono non servo- 
no che ad' ingroasarle, e conservano il 
loro sapore acerbo od acido fino air ul- 
timo punto della maturazione; i po- 
ri allora delU testitnca cellulare si tura- 
no in forza del successivo deposito d''unn 
piccola quantità di materie terrose, le 
quali sono visibilissime, per esempio, nel- 
le pere. GK stessi peduncoli, ingorgati 
dalla materie medesime non sommini- 
atrano più sncchio , che in pochissma 
qoatflità ; V ossigeno risultante dalla de- 
coapoaitione dell* acido carbonico, non 
potendo più sprigionarsi, si getta sulla 
■Bueilaggine del frutto, lo colorisce, e ne 
cangia rabido in anteria zuccherosa. Que- 
sto andamento medesimo può succedersi 
anche nelle frutta staccate dall'albero, of- 
frendo una quantità di variazioni, che 
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alla polvort, cdi primi fedii a ruota 
che ?«diaiDo citati tono quelli ohe ve- 
dunti nel mnieo di artiglieria di Perìgi 
con la data del 1563, aiolo Del 1600 
lembra che il oaoschetto col ferpenti- 
no porta^oiioeia sia itato adoperato alla 
guerra. Nel i63o Tenne adottata nelle 
armate la piastra a pietra focaia nella 
quale produceTa» l' ««««ndimento per 
r attrito di questa pietra contro V accia- 
io. Le forme e le proponiooi dei fucili 
Tarlarono anoh* esse di molto : nel 1 y^-6 
le canne di fucile erano ettagone e lun- 
ghe i«"'i9( nel 1765 furono rotonda- 
te eridottea i)"*i49 ocl 1786 adottoisi 
un fucile corto la cui canna aveva sul- 
ta uto o,'"7 per la cavalleria, e Federico 
di Prussia fu il primo che fece divenire 
il fucile r arma onica della fanteria, libe- 
rata da ogni ingombro difensivo e ridotta 
tutta ali* abito spedito delle antiche fan- 
terie leggere. 

Non proseguiremo più oltre V esame 
difUa storia di questa arma e verremo a 
parlare di quanto riguarda lo stato at- 
tuale di essa che è dò che formar deve 
il soggetto principale di questo articolo. 

In Tarie dawi possono dividersi i fu- 
cili che oggidì si conoscono, e sono : 
1 .<* U fndle semplice a piastra con pie- 
tra iocaia, ed e quello che viene più ge- 
neralmente usalo dalle troppe. a.° il fu- 
cile semplice a piastra a percussione 
e.i|erna ed è oggi quasi generalmente 
adottato per la caccia ; 3.^ il fucile a pia- 
stra a percussione interna ; 4-^ ^^ fucile a 
snodatura e che si carica per la culatta 
anziché per la bocca coma i precedenti: 
5.^ il fucile a più canne ; 6.° il fucile a 
Tarii colpi con la stessa canna ; 7.^ il fu- 
cile da cavalletto detto jnche da fortesxa 
o da valle secondo che d destina alla di- 
fesa delle piasse od dia cacciagione, del 
salTagginme ; 8.** il indie a vento ; 9. fi- 
nalmente il fucile a Tapore. Parleremo 
Sitpffl. Dit, Tecn. T. X. 
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separatamente di dascona di questa spe^ 
de di fnciU, e dei tre ultimi ansi in artì- 
coli a parte, più o meno a lungo secondo 
che esigerà T interesse che presentano.' 
Quanto alle parti che compongono i fu- 
cili tratteremo di quelle che sono a quasi 
tutti comuni nel discorrere di quello sem- 
plice, e delle altre nel trattare di quella 

spade di fucile cui particolarmente ap- 
partengono. 

Fucile semplice. 

Le parti principali onde d compone 
il fucile semplice sono : la cassa, la pia- 
stra e la canna, alle quali si aggiugne pei 
fucili da guerra la baionetta. Innanzi 
adunque di tutto ci occuperemo qui di 
ognuna di queste parti, rimandando alle 
cose dettesi altrove su quanto può ri- 
guardarle. 

Delia cassa, L* oggetto della cassa 
dei fucili si è quello di potere più facil- 
mente maneggiarli anche dopo che varie 
snariche hanno riscaldata la canna e di 
mirare meglio alPoggettu che si vuole col- 
pire. Le quulìlà dei legni che si adope- 
rano ordinariamente per fare le casse 
dei fucili sono quelli di noce, di frassino 
o di acero. Nelle armate austriache le 
casse, pd fucili d^ infauteria d fanno di 
faggio, le altre di noce ; quelle dei fucili 
da caccia sono quasi sempre di noce e 
talvolta ancora di acero. 

In tutte le roauifalture reali francesi di 
armi oggidì seccasi il legno destinalo a fa- 
re le casse dei fucili mediante l*aiìonc del 
vapore, esseiidusi utleniili sempre buoni 
risultamenti dnlle esperienze teniafesi 
prima di adottare quel metodo. 1 pezzi 
di legno tagliati greggi vengono posti in 
una cassa od altro recipiente adnttatti, e 
si assoggettano a 5oo o 1000 per volta 
air azione del vapore che li penetra, le. 
\a loro tutti i principii solubili e fernien- 
tiscibili, lasciando in luogo di (piesli una 
umidità facilmente evaporiibik*. 1 pezzi di 
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legno vengono poscia laiciati esposti perldairesserc indifferente, ittiperoecbè telo 
qualche tempo alP aria aperta, a fine di ti fa troppo eorvo si è soggetti n dirigerà 



evitare t fendimenti od altre aUeraxìoni 
che potrebbe prodarre ana evaporasione 
troppo rapida ; finalmente si opera po- 
scia il compiuto diseccamento con solle- 
citudine in noa starna riscaldata artifi- 
ainlmente, nella quale però è cosa impor- 
tante che la massa d^ aria calda dalla 
quale è inviluppato «I l^gno presenti in 
tutta la soa estensione una temperatura 
presso a poco nniforme e che sia grande 
abbastania perchè la trascuranta del- 
r uomo che attende al fuoco, od altro 
accidente qualunque, non vi faccia pro- 
vare troppo notabili variazioni. Questo 
metodo, limitando ad alcuni mesi soltan- 
to il tempo necessario pel compiuto di- 
seccamento, ridusse di due terai minori gli 
approvvigionamenti , ottenendosi con ciò 
nna diminoaione notabile sul presso dei 
legnami ed assicurandosi qualsiasi fabbrica 
la piò estesa che non le manchino i ma- 
teriali. Ciò nuUameno, quantunque siensi 
fino ad oggi ottenuti effetti soddisfacen- 
ti da questa maniera di diseccamento, 
pure manca tuttavia quella sanzione che 
dal tempo soltanto si può ottenere e pri- 
ma che stabilire con sicnressa se una 
qualche causa impreveduta di allerasio- 
Ae posta aver luogo per effetto di una 
maniera tanto diversa da quella che si 
usava dapprima di trattare il legname , 
d^uopo è attendere che queste casse sta- 
te sieno adoperate per alcuni anni di 
seguito. 

Le varie parti onde si compone la 
cassa del fucile sono : L^ incasso^ cioè 
quella parte ove entra la canna ; V im- 
pugnatura^ ed è quel luogo dove tìensi 
la mnn'j destra quando si mira ; il calqjio 
ed h quella parte più larga che poggiasi 
contro la spalla quando si scarica Parma, 
o in terra ; finalmente il canale per la bac- 
chetta. La forma del calcio è ben lungi 



il colpo più basso del dovere, e •€ non è 
curvo aÙmstanaa il colpo riesca più alta 
che non convenga. Siccome faociidèls 
curvo sarebbe soggetto ■ mancare £ so* 
lidità nella impugnatura, cosi anobi leacr- 
lo molto largo per accrescergli forai; 
Gonsegnansi »! Ivbbncetore di caaaa tatti 
le parti del fucile insieme ad una saeo- 
ma che è una sottile assicella tagliata 
sulla forma che si vuol dare alla cassa e 
dietro questa lavora egli il legoaiae in 
una morsa inclinata fissata sopra ud ban- 
co. Spiana a questo effetto dapprima il 
suo legno sopra una faccia o meglio aa- 
cora sopra tutte due dopo averlo ridotto 
alla necessaria grossezsa ; vi disegna, se- 
guendo il contorno della sacoma, la for- 
ma che deve avere e dietro a quella b 
taglia con V ascia e con lo scalpello. Ti 
incassa allora la canna per una metà dal 
suo diametro, avvertendo che lo spigolo 
superiore della cassa riesca paraldlo aDa 
linea superiore della canna che, coon 
vedremo più innansi, è nna assintote. Per 
fare questa incassatura levasi prima il 
legno con Is sgorbia, poi piallasi eoo Fia- 
corsatoio. Adattasi quindi una piastra ia- 
caisata al fondo del calcio e vi si fissa eoa 
viti. L^asse della canna, la linea di meno 
della vite che ferma la coda delb canna 
e la parte superiore del calcio hanno ad 
essere nello stesso piano verticale. Si fa 
poscia la incissatura della piastra levan- 
do solo tante legno quanto è assoluta- 
mente necessario per lasciar liberi i mo« 
vimenti delle uolle e della noce , acciò 
non vi entri poVere né fumo che rovi- 
nano le piastre -. il focone dee riuscire 
precisamente al disotto del foro del- 
la piastra, ed il grilletto lasciarsi spor^ 
gere molto dal legoo. Tncassaosi quindi 
le lame che portano la guardia, si fa 
il solco con Pincorsaloio, poi il foro che 
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lo ooatioaa eoo la trivella per la bac- 
chetta ; tegansi a piccola profoodilà i 
luoghi doTe fi haono a porre le gueroi- 
ture che legaoo iiuieme la canna e la 
cassa, poi fioalmeote si polisce questa 
con ligrìao, si oscura eoo olio o si poli- 
ace'coo cera oTeraice alla stessa manie- 
ra che tolti gli altri lavori di legname. 
Le cassa dei fucili da caccia si ornano 
solitamente con teste di leone o di aquila 
intagliate alP impugoatursf e lavorasi il 
calcio a solchi reticolati acciò la mano 
possa piò fiicilmente tenerlo fermo. 

Air articolo Càss* di questo Suppli- 
meato (T. IT, pag. a37 ) abbiami in- 
dicato eoaae Grìmpet avesse ioveatato 
una oMCchioa per lavorare le casse da 
fucile meccanicameole, ed abbiamo pro- 
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Le parti prioci|>ali della canoa sooo i 
r anima, la bocca, la camera, la culatta, 
il focone, la mira, e nei fucili da guerra 
anche il dente o bottone per la baionetta. 

Prima di farci a parlare della costru-' 
xione delle canne e delle parti di esse, 
d^uopo è conoscere dietro quali regold 
abbiansi a stabilire le lorck dimensioni. 
La più importante di tutte si è la gros^ 
sesta delle pareti della camera siccome 
quella nella quale un difetto può riusci- 
re fatale a ohi scarica V arma. Dietro 
vani esperimenti , dei quali torneremo 
a parlare più innansi, fatti da una com- 
missione di artiglieri francesi, risulla 
che una canna da fucile per le truppe, 
tuttoché caricata con due cartatucce so- 
vrapposte, non iscoppia se non quando 



di qui riferire tultociò che intorno la grossexia è ridotta a o'",ooa5, oppu- 



a quel ritrovato ci venisse poi fatto di 
sapere. Ora possiamo aggiugaere soltanto 
che nel 18S7 le Camere di Francia a- 
prirono una partita di credito per trat- 
tare ddla applicauone di questa scoperta 
alla manatenaione e rinnovamento delle 
armi delle truppe, il che mostra come 
siasi continuata la opinione favorevole che 
intomo alle macchine del Grimpet era- 
si concepita dapprima. Inoltre di tanto 
perfesionò dappoi Grimpet i di lai melo- 



re con due cartatucce essendo la seconda 
palla distante o"*,o8ia dalla polvere', 
soltanto se la grosseata non è più di 
o'"50o4 1 • In Francia i fucili delle trup- 
pe vengono posti fra gli scarti tostoche 
la grossexca è ridotta a 0*^,0056. 

La lungheaaa della canna del fucile è al^ 
tresi di molta importanaa, siccome quella 
che grandemente influisce e sulla direzio- 
ne del proietto, e sulla passata del tiro a 
sul rinculo dell'arma. Oltre a queste con- 



di che potè applicarli ad ogni sorta dilsiderasiooi però altre ve ne ha anch'esse 
lavori di legname e giunse ad otteuere di non poca importanaa, e sono la facililà 



meccanicamente, non solo arcioni di sella 
ed altri consimili grossolani lavori, ma 
per6no comici intagliate e sculture. 

Della canna. Di quanto riguarda qae- 
flta parie easensiale del fucile si è parlato 
nel Diaionario agli articoli AacHiausiBEB 
e FuciLB, sicdiè quanto qui appresso di- 
remo non dee riguardarsi che come il 
compimento di quelli, a la lettura di es- 
ai dovrà sempre unirsi a quella del pre- 
sente articolo da chiunque voglia avere 
intera noxione di quanto riguarda la 
iabbrìcaaione della canni del fucile. 



di caricare Parma, il peso che non dee ol- 
trepassare un certo limite, e, pei facili mi- 
litari,la possibilità di tirare Tuo dietro TaU 
Irò in varie Ale. D^uopo è quindi scegliere 
una via di meszo, sicchò P adempimento 
delle prime conditioni non nuoca sover- 
chiamente a quello delle seconde o vice- 
versa. Nei primi fucili ed in quelli di mo<* ^ 
dello per la Francia del 17)7 la lunghez- 
za delle canne fu di i'",i8; ma essendosi 
poscia diminuita la inclinazione del fucile 
alPatto di caricarlo, la grande altezza della 
bocca della canna rese questa operaaiooe 
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i)ìflin|«* n qurlii ih ordinaria statari, qnin-!petii gr^fin «li •"«'" on«le »i faceraM 
di nel 1763 ia longheaaa della canna canne per uiu «rande fabbrica, cnM 
Tenne ridotta a 1*^.1 56. e nel 1833 la «i TuU«li, s>j»i«endeDdo il lavoro cchicA 
ridusse ancora limitandola a i^.oSo. Il do un aumento csorbitanle «li lalaiW.] 
fucile d' infanteria armato colla sua La- sottrarsi alle Kto pretese si riflettè e 
iunriui, dee peiò aiere una luncbezu i cilindri dei laminatili ordinari pcH 
determinata per servire come arma in ro del commercio aTemoo oaa cirom 
asta ; quindi la dimensione lutale Essala tenta ufusle alla lao^bena dclb mi 
a due melrì coniarrossi allungando !.ijda lociJe. Dietro queste oascmiioai 
baioneUa a misura cbe si accurci&ra SdiM te<sri.i scaiialaiurc, le quali, nwm 
canna Se la diminuzione di luncbezu tessere òi >ar^heisa e protfuodità n 
di que>r ultima stm^ la bciinetla reu.if! formi. c.>me quelle che scrTono 1 i 
più facile il caricare 1' arma, non peraojic *{ ranche di l'erro comaai, presenta 
può essere minore di nn cerio limite per'oj suL'a rirct uierei la dei cilindri oa 
le truppe d' iufanteria. le quali .combat- jinent:) prL>srr$»:«u ni larghesaa e dif 
tendo in rar;e É!e. fa duopo cbe la buc-itooàta partendo da un dato puato: 
ca della c«inna dei fucili di quelli deìi'ul- = lal fuisa le spranghe cbe si olleocv 
tima fila sopraianii abbastanza i solda-ì^vcano la forma conTcnienle per U 
ti della prima percbè questi non sieDi'caine da fucile, simile a quella csoc< 
soverchiamente incomodali dal fuoco o;»: «.ittrnera dipriima a Corsa di bra 
non vengano feriti. Per questa ragione 'col irartrllo. In tal guisa il lavoro 1 
non SI possono quindi adoperare in !ii 'iiv-aie venne notabilmente dtminaile 
caso canne più corte delle misure uìri-is^ouior iito!tv>si non poleroBo 
Blamente adottate. ìrairt verun profitto dalla loro dortn 

L' altra dimensione irapur tante a Ci <:->-' viMtn Ita Kiro adFatio inutile. La op 
siderarsi nelle canne da fucile si è iii^«:'Qf >ussfguent e alla battitura del A 
diametro ìnlemo e questo quando tirici, si è ia cuiratura di esao e la saldati 
a palla dev^ essere poco diverso d&l dia-.> qua't cume si tacciano può vcd 
metro dì questa, poiché aìtrimente U ^niìrjtJDei più r^>! te cita li articoli dd 
passata dell' arma sarel«be minore e 'lionaxi.i. Anche gli operai incaricali 4 
sempre incerta la direùone del tiro j saldatura vli!: ;r operò coHe^rai • eea 
Per lo stesso motivo è cosa importante 'dal lavoro |*er obbligare così i loro 4 
cbe r anima, cioè il foro inlerno della | a certe onerose ct^ndiiioai. Efusì 
canna, sia ben diritta, poiché se la cosa! cercato dapprima dì saldare io nuovo t 
^isse diversamente, la palla, movendosi jniera le Oinue ed sveTasi aoclie dm 
con grande Tclocilà. noterebbe dìrezio- un pririiegio per qoesta inTcnriouc 
ne e danneggerebbe la canna stessa. non die. trovatesi alcune pratìdie é 

Tenendo ora a pariace della fabbrica- collie ed essendo il costo della sai 
deBecanmealapriBBcundaavenic tura a asaao assai poca cosa^ P iureni 

quaEli, ne si era abbandonala e qoesta iai 

dikl-|teuBa k lane riprendere. Con qui 

■ [ ■aavo ■rt si a di fare le caune ptcu 

In^p o*.3S. rmrm 
gli Olii portali qua* 
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fornello e quando era arroventata a hinn- 
cheasa levavasi, vi si iaClava una spina 
Q aiiranga roiooda di ferro e p:i9tayasi 
tosto pel lamioatoio \ io tal guisa facefa- 
ai la saldatura eoo un solo caldo, ed il r<i* 
3lo deiropensione, cioè V allungamento 
delia canna £no alla dimensione voluto, 
facerasi ad una più bassa temperatura. 
Così gU operai perdettero i Tuntuggi a- 
cquistati da una lunga esperienza pei 
quali erano non iscarsa mente pagali . 
Inoltre il (erro non essendo esposto che 
una fola volta inv*rce di tre o quattro ài 
«alore tudanlevconservava più nerbo. Mal- 
grado però b economia che procura il 
lavoro della canne col laminatoio, sembra 
che questo metodo di fabbri caaione non 
abbia ancora ottenuto quel grado di per- 
fezione che occorre, ed in generale le 
canne (atte in tnl guisa hanno minor re- 
sistenza e sono più soggette a difetti nella 
saldatura. Tuttavia egli è probabile che 
limitando a questa ultima operazione sol- 
tanto V azione del laminatoio e battendo 
il ferro con magli si potranno ottenere 
migliori risiillamenti. 

Non ripeteremo qui quanto si è detto 
relativamente alle canne torte ed a quel- 
le a tortiglione nel Dizionario ( T. II, 
pag. 55 e T. TI, pag. 276) e neppure 
quanto ivi ed alf articolo DàMASOHiao 
di questo Supplimento (T. YI^ pag. 357) 
ai è detto sulla fabbricazione delle canne 
con r acciaio di Damasco. Ad oggetto pe- 
rò di lar conoscere tutte le varie manie- 
re come si lavorano le canne accennere- 
■o qui che se m fanno anche con gros- 
jo 6I0 di ferro rnvvolto alla stessa guisa 
che la cordella delle canne a tortiglione 
sovrapponendo però le elici a vari doppi, 
poi dando un caldo sudente e facendo 
bollire il tutto a colpi di martello. La 
maggior fabbricazione di questa specie 
di canne ai fa in Carintia e si ottiene una 
Maggior sicurezza di buon effetto, impe- 
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rocche è cosa ben nota non poterti. ri- 
durre in filo se non se il ferro più <lolce 
e della miglior qualità; il lavoro di sif- 
fatte canoe però riesce molto lungo e 
quindi costoso . Queste canne non si 
hanno a confondere con quelle unti- 
che che si dicevano filate , le quali 
facevansi bensì alla stessa maniera, ma 
erano saldate a forte invece che bollite ed 
avevano la camera di ferro battuto co- 
mune. 

Dappoiché la canna venne piegata e sal- 
data o battendola o col laminatoio, come 
abbiamo indicato, conviene arroventarla 
per iscrudirla, il che si fa ponendo sedi- 
ci canne ad un tratto fra due strati di 
carbone, dando il fuoco e lasciando con* 
sumarsi, il carbone smorzarsi e raffred- 
darsi da se. Rimane allora a cilindrarne 
la capacità interna, p, come generalmen- 
te si dice, ^ forarla^ la quale operazione 
si fa mediante una macchina, nella quale 
la canna viene spinta innanzi contro ad 
una trivella che gira. Non si potrebbe 
far girare la canna e perchè V esterno di 
essa non essendo ancora pulito sarebbe 
difficile metterla in centro esattamente^. e 
perchè essendo lunga ed a pareti non 
molto grosse sarebbe soggetta a curvarci. 
In generale questa foratura si fa orizzon- 
talmente, ma a Brescia scia pratica sotto 
un angolo di trenta gradi alforizzoole. La 
trivella viene ordinariamente mossa dalla 
acqua o da altre forze inanimate e si cal- 
cola che abbia a fare i5o a 180 giri al 
minuto. Multi sono i mezzi che ]>ossono 
servire a spignere innanzi la csnna, ma 
devousi. preferire quelli che le danno un 
molo più sollerjto, il che specialmente 
importa per P ultima politola e calibra- 
tura, sicché la vite, per esempio , non 
sarebbe opportuna alPuopo perchè trop- 
po lenta. Il metodo più usato genera - 
mente si è di porre la canna sopra m 
carretto, fìssandovela o con un cui««>9 
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strìscia sono incastaU aellt 
del legno e formate di lama grossa 5 mil- 
limetrì. Il carro quindi è formato di «nt 
sega dentata, di due asti eoo quattro ra- 
teile e del carretto propriamanle dotto, 
sul quale è attaccata là canoa. Qaeils 
ultimo, coma vedesi in ^, è formato é 
un dente attaccato al risalto della sagai 
e di una specie di staflb a fercalla che 
prende in messo questo denta. Tanto Is 
staffa quanto il dente sono bucati da per* 
te a parte con un furo del diametro di 
o'",o5i nel quale passa la canoa fino 
alla camera. Una vita di pressione i pog- 
giando sul dente ed avendo la soa ma- 
dre nella traversa della staffa girandosi 
riavvicina la parte inferiore dai bachi 
della staffa a quella superiore del dante 
posto nel messo e restringendo io tal 
guisa il .foro fissa la la canna. Ad ogget- 
to che meglio servano al loro fine i fiiri 
sono scabri coma le ganasce di una mor- 
sa e fatti di acciaio temperalo. Siccome 
il movimento viene comunicato alla tri- 
vella mediante una coreggia etema ed 
una puleggia h^ cosi se avriene qoalaki- 
que impedimento, la coreggia può scor- 
rere senta altro inconveniente. Il roc- 
chello e girasi a mano con la ruota ad 
aspe, ma per la prima trivella che passa 
lentamente si può anche attaccare on pe* 
so a questa ruota medesima. I«a ae'ga 
dentala tiene finalmente in m una spade 
di guancialetto che sostiene la bocca del- 
la canna acciò non si inclini io vermi 
modo. 

Le trivelle n sono piuttosto che altro 
allargato! fatti di acciaio temperato delta 
stessa forca che si dà alle molle ad han- 
no la forma di una piramide tronca qua- 
drilatera lunga 0*^,45 a 0*^,49 salda- 
ta sopra una spranga di ferro roton(b 
di diametro . Il Beroaldo 
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come si aocostuma nell* Anstria o con 
una forte vite di pressione come si fa 
nella Prussia. Questo carretto scorre so- 
pra un banco che tiene da un lato varii 
piuoli, contro ai quali viene a poggiarsi 
la cima auncinata di una leva che preme 
nel mezzo contro un dente fissato al car- 
retto ; facendo entrare V oncino sempre 
in un pinolo più avanti e tirando V altra 
cima della leva verso la trivella si fa a- 
vansare la canna. A Brescia però usasi 
un altro congegno, col quale P operaio 
spigne innanzi la canna premendo col 
piede una calcola. Quéste macchine pe- 
rò non solamente sono difficili a rego- 
larsi a dovere , ma riescono ben anche 
talvolta pericolose, imperciocché se la 
trivella per qualsiasi motivo si trova im- 
pedita si rompe potendo ferire Toperaio, 
massime se ciò avriene alPatlo che que- 
sto introduce a mano la trivella nella 

canna. De Beroaldo Bianchini introdusse 

nelle fabbriche austriache una nuova 

macchina , uno spaccato della quale in 

alzata si vede nella figura 1 della Tav. 
XXXIII delle jirti Meccaniche. In que- 
sta il carro a viene mosso da una sega 

dentala 6, nella quale ingrana un roc- 

chello di bronzo e, del diametro di o"*, 

14 che si gira mediante una ruota a 

stella o ad aspe posta sul di loi asse. 

Il carro a è anch^ esso di bronzo e tiene 

ai lati due scanalature, nelle quali passa- 
no due guide di ferro fissate sul banco 

distanti fra loro o'",aa e che con- 

tinnano per tutto quel tratto che il car- 
ro deve percorrere. La sega dentata b è 

fissata al di sotto del carro con viti e 

tiene inoltre alla parte superiore ai due 

capi due risalti d^ in ciascuno dei quali 

vi è un asse che porta due rotelle, una 

per parte della sega, le quali scorrono in 

nezzo a strisele di ferro poste sul banco, 

òie al dissopra e due al dissotto sulla lì-l però riflette che sarebbe meglio farla 

u« che percorrono le rotelle. Queste 'di 5 lati dietro la osservazione ben 
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conosfliaia cht gli allargatol a novero luoqu« punto si voglia. Ytdeci questo 



dispari di bti laToraiio meglio. In Fran- 
cia si osano per la foratore delle canne 
da focile 6no a aa triTelle successive. Il 
Beroaldo però crede che bastino tre so- 
le, le qoali si possono ingrandire come 
occorre ponendovi ai lati delle strìsce di 
legno. La prima di qoeste trìvelle è sol- 
tanto roaxamente limata e la eoa pirami- 
de quadrilatera è larga o,"*ia al prin- 
cìpio e o'^^ooS alla punta ; la secon- 
da tiene gli spigoli addentelati a guisa 
di lima e la sua cima è i*"*" più lar- 
ga. L* oltima finalmente che serve a 
smerigliare è ben ispianata sulla costa 
delT arrotino e non ha che 7*""* di la- 
to alla cima. Le due prime trivelle si 
ungono con sevo, la terza con olio. Al- 
lorqoando ingrandendosi il vano del- 
Panima mettonsi strisele di legno sotto di 
on fato della trivella qoesta non lavora 
più che con doe spigoli pianto. Dopo 
ogni passaggio di una trivella deesi visi- 
tare r interno della canna, driaaarla se è 
corvata e se vedonsi all' interno cavità, 
battere ali* estemo quei punti ove sono i 
difetti per fiirvi ona stozzatura alP inter- 
no acciò venga polita dalla susseguente 
trivella. Si continua in tal guisa finché la 
canna si avvicini al calibro fissato di due 
o tre ponti, il che si conosce facendovi 
passare nn cilindro il coi diametro è u- 
goale a qoesto. calibro, tre punti minore 
del dovere e vedendo se scorre con la 
dovuta velocità. Smerigliasi allora la can- 
na con r ultima trivella e vi si fa la im- 
postatora e la madrevite ove deesi adat- 
tare la culatta. 

In qnalonque maniera siensi forate le 
canne giova sempre avere nn mezzo per 
accertarsi se P anima loro è diritta e 'della bocca misurasi con gli ordinarli 
•enza difetti. A questo fine immaginò compassi da grossezza. 
Io stesso de Beroaldo Bianchini un| Dopo foggiate e forate le canne alPin- 
utensile, mediante il quale può misurar- terno rimane a lavorarne P estemo in 
ti P anima delle canoe da fucile in qua- guisa che riesca concentrico alP anima, 



disegnato nella fig. 6 e consiste in un si- 
stema di due leve a braccia inuguali che 
fanno vedere alP esterno ingrandito il 
diametro della canna. La prima di que- 
ste leve ab è lunga circa o"',6o ed è im- 
perniata in e a i/S di sua lunghezza ; la 
seconda le^ bd è lunga o"',o6o ed ha 
il suo centro e alla dbtanza di o'^fO 1 5, 
cioè ad 1/4 della sua lunghezza . Ne 
segue che il moto della cima d fog- 
giata a freccia dì questa seconda le- 
va è 1 a volfe più grande che il mo- 
to della cima a della leva a b. En- 
trambe queste leve sono fissate dai loro 
perni sopra un regolo, il quale tiene da 
un capo una molla che spigne la cima a 
della leva a b facendola sporgere di a""*" 
oltre al suo orlo , essendovi un den- 
te il quale non permette alla dma a di 
sporgere maggiormente . L* altra cima 
del regolo su cui sono le leve porta un 
arco graduato, sul quale cammina la pun- 
ta d della piccola leva. Stando la leva ab 
nella posizione cui è tenuta dalla molla 
la punta d trovasi ad un capo del* 
P arco, e quando la cima a è rientrata di 



,min 



vale a dire di tutto il suo mo- 
vimento, la cima d trovasi sulP arco gra- 
duato a 9""" distante dal punto dove 
era dapprima. In tal guisa introducendo 
nella canna la cima a e facendola scorre- 
re in tutta la lunghezza si vede se il dia- 
metro deìP anima è dappertutto unifor- 
me, e se vi ha qualche differenza viene 
qoesta indicata «^alP indice d. Una gra- 
dazione fotta sulla parte superiore della 
leva a 6 fa conoscere a quale distanza 
dalla bocca della canna trovisi la cima a 
al momento in cui si osserva. Il diametro 
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|iiri i^iDktd alla catiierH, liccio e pulito. 
liii|Mii'Cnnlissiiiin «Mindiiiiiiic per le can- 
no (la fiiniU* si ò rhi? le loro |iai'eli rie- 
^r.ino ili ^^ok!it'£Ku iiiiiioiiue poiché s«* 
l<i!»si* iilli'iiiu'iitc non si polrelibero ilriz- 
y.u'c* uir esterno sema che riuscissero 
riirve intrrnnuiente, uè viceversn drÌKta- 
ri* «IP interno tentn produrre una rurTii 
ul «lì futiri. Nel primo raso il r incullo 
ilcir arma sarebbe maggiore ,1 e la dire- 
/ione «lei tiro incerta, nel secondo sareb- 
be incerta ed inesatta la mira. Oltre di 
ciò la iiui^uiilr grosseiia della canna 
grandemente contribuireldie a renderla 
più so(;(;etta a scoppiare, ^diflìcile ed anzi 
(piasi impossibile ottenere questa esatta 
uniformiti^ col solito metodo, di lavorare 
lio^ r e»terno delta canna sulla cote del 
.11- roti no come {;ener al mente si pratica, e 
riconosciuta essendosi d* altra parie la 
neiHP^sìt^ di questa esatteiu, \m\ e^pe- 



FrciiJi 
Heroaldo Bianchini però <1i«deti a cala 
lare quale curva cooTeiiìsse ali* etlern 
ilellc canne, ed ìnTenlò per prodon 
questa curva una macchina che aon oli 
iDo elIVlto lavora nella fabbri!» inpefì 
le di Vienna. Con questa le grouta 
•Ielle canne vengono con Ja mataiina an 
fiirmità ridotte alla misura convenicri 
relativamente ai punti dati della lunghe 
la ; per ogni canna si racc«>glie una lil 
bla di ottimo ferro dia con rarrotamci 
ti» andava perduto ; linaloi ente rbpai 
litiasi un operaiu poiché uno husla a Ki 
^c:;liare due di queste uiucchine ed 
tornite tante canne quante se ne poter 
no fare con quattro pietre iIhIP nrrolia 
Al dire deir inventore la macchina o 
sta meno che le quattru pietre coi lui 
Congegni e le spese di riairanoento e 
ni.i!eriali sono minori non potendo ciasci 
11.1 mie servire che per 3,ooo canne su 



rìmeiiti si fecero per arrivarvi in Fluì ■ r. lito. Riferiremo qui un riassunto del 

rìa« in («ermania e neirin^hilterra, e va- o«»errati<iui del BeroeMo e la descriii 

rie macchine furono proposte a tal Gue e-iit- ilelU sua macchina, perchè si le ai 

veuueio anche dai governi lar^imente 

ricv*ai pensa te. Tna di queste macchi ae 

venne inventata da («iuseppc ìlafl'erji 

Il eli* Arsenale dì Pjnua ctiii la qujle si 

dice poterai lavorare fino a i 3 canne ad 

un tvalto« ma il cui meccanismo non ci 

Iti datv* di iVn^»^l^fre Nessuna però cor- 

itxp^vfttf pieuameote ;»ì suo scv»p>f« aLnine !ere un lulian'^ dir^ere e perfcsioaai 

|*<ichè it *u iljvjiio la uu'K>imi:J delia -e fibbnche •ii jimi neif Au«tria, eoa 

«•i\*juetxj richiesta^ j!tre perche uon da- jUri 1:jùani 'ìirt^ono e p-friVai^^ 



che le altre sono importantissime ancl 
iu iipenden temente dalP argomento d 
or.» CI occupa, e perchè vi si Te«le appi 
•:>U una meccanica d;sposìuoBe che ne 
(m:ò mancare d: tornar utiUssim^ in m*i 
ti allri ca»i aiLiI *chi. Inoltre ri>ofcsser 
uio esarci veiamente di contorto il w 
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dt t.uuire le canne con uiet^vli ite! li secca di Lcuiirj, ( \ 
cettescJi Jeifa t'>ruiJcurw dovu^J che ani: . ?\<.i.rc' ed l'tri >r ihih<cvi!<> a Partii naoi 
iiikii >i ».ip«va neppure quale avesse ai? *i.ir«ii'i:(ure (V. LiwPi^k e Lrai t, ì q«u 
cv»ece la curìia »te**a, *iochè bioéìì tutì >rj'' i"' ti\' isuieuie»".' ci iiiv>»:i\in..- «55^1 
iitecHTVjuo che P e>tern.^ della cJoit.i ro ':ni'.*^:«o :tJÌij.!o y** j .^ujUjj^j ^,,j 
ti^urti di con»» tr.»o^» *: di.»Te>*e f>*<^Mre j ut Ji puccia p-iirsi e che s- jbboo*ii, 
l>a paincipi» *Jri sra^a forse anche q*ie ! n.» li -i.'!«!i!r.i:i :;s'.'d:i e . sj.iqj tutti 
xtj Iti iv,>rata data a^e caiMit«« ma 'kt vjr"via '.i ' 
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.iiSlii c^Meiuctitruut» ^^i ai«:hébia^*««f 1 1 *c:i '••e *^' ? >" iM '. ;.• f-i : rr 
%ar« le ceuiMf% ^»e^"ioliwe*»?e vrcrf** •■'j' fi-*rf. n» • •■- •.••»* 
ta al Mfiv ellìtiiv di Mwaiet Ile iJ ('«:»>.•. ì.jj iu:j i > : •. u 
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yrimi TtiMM ogni dì più fra noi pure eei- 
Modo ; u le scuoto e gli isUluti destinati 
• promoovere le utili arti Tanno lempre 
più mettendo radice in ogni parte d^ta- 
Kay non andrà guari, speriamo, che sarem 
Iraoefci dal bisogno di ricorrere <per nul- 
la ÈÌÌo straniero coi neppure per questo 
motivo sarà dato di inorgoglire. 



Tornando però air argomento donde poggiano contro le punte q q la se- 
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mota con una coreggia eterna lo trasmet- 
te ad ana ruota a (6g. 4) fissata sul suo 
stesso asse, la quale ingranando con la 
ruotarla fa girare. La canna n è fissata 
sopra un cilindro che la attraTersa, tor- 
nito sa questa stessa macchina senxa la 
ruota a lumaca p della quale parleremo in 
appresto. Xe cime di questo cilindro 



ci stìò questa digressione, che da ogni 
buon italiano speriamo veder perdonata, 
il Beroaldo calcolò le grossesae che do- 
vevano corrispondere ai iarii punti della 
lungbeua della canna dietro il decresci- 
mento di teniiuna che devono subire i 
gas dilatandosi dopo il Ìoro accendimento. 
Dietro i risnitamenti de* suoi calcoli tro- 
vò che la sexione longitudinale della 
parete di nna canna da fucile doveva 
presentare uno spaaio assintotico limita- 
to dalla linea retta del vano dell* anima 
air intemo e da una curva iperbolica 
air esterno. 

A tre condiaioni doveva quindi adem- 
pire la macchina destinata a lavorare 
r interno delle canne e sono : 1 .° girare 
orizsontalmente la canna ; a.^ far cam- 
minare i coltelli nel piano orisauntale 
detrasse della canna; 3.^ farli avanza- 
re e retrocedere più o meno secondo la 
detta lìnea assintotica e secondo la propor- 
zione della distanza dalia bocca di quella 
zona suda quale hanno a lavorare. 

Le prime due condizioni trovanti in 
quasi tutti i torni pei cilindri e perciò in- 
dicheremo brevemente dapprima coma 
vengano questa soddisfatte dalla nuicchi- 
Da immaginata dal Beroaldo, che vedesi 
disegnata in aixata longitudinale nella 
6g. a e io sezioni trasversali nelle fig. S 
e 4« risei bandoci poscia a parlare più 
e lungo della terza che è quella nella 
quale veramente consiste la novità e Fin» 
veozione. 

La puleggia b (fig* a) ricofeodo il 
Sappi Diik. Tcciìt T. X 



conda delle quali premesi contro una 
estremità del cilindro con la vite » ; la 
vite di pressione v serve, come nel tor- 
nio comune, a tener forma la punta «r. Il 
braccio 7 fissato sulla camera della can- 
na poggia contro il dente della mota y 
ed obbliga la canna a girare con essa. 

Quanto alla seconda condizione di làr 
cioè avanzare i coltelli lungo la canna 
ecco in quel guisa questa si adempia. Sul- 
lo stesso asse .della puleggia b si trova 
una ruota conica e (fig. 4) che ingrana 
con un* altra ruota* conica d sulP asse 
della quale vi ò una vite eterna g. In- 
grana questa vite con la ruota h sul cui 
asse si trova la vite i la quale avendo la 
sua madre sul grande carretto t che por- 
ta i coltelli, girando lo fa avanzare. Quan- 
do si vuol far retrocedere il carro disim- 
pegnasi mediante la leva y la ruota h 
dai pani della vile ^ e si ia ingranira la 
ruota X con V altra x^ (jrirando questa 
ultima a mano con un manubrio la yìM 
I gira in senso opposto ad il carro k par 
cunseguenaa retrocede. 

Venendo oVa » parlare della terse* 
condizione, ciba cha iieoltelli abbiano e 
retrooadòre -od «vanzara a misura che 
avanza o retrocede il carro k^ il che è co- 
sa essenziale perchè la canna sia tor- 
nita a dovere, vedremo dapprima dietro 
quali pribcipii siasi regolato il Beroaldo, 
poi come gli abbia applicati. Tenendo i 
coltelli sampraed uguale distanza dairasse 
dair oggetto da fornirsi mentre scorrono 
lungo CMO| aa lisullarà Dacessariamente 

la 
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ifriii tart^hwii àéh canmi, taitaratB iaU 
k boeca ovt fi è troTato col cakolo che 
te grnmwii dee di quel Unte aiimeotar- 
A di qaamlo tà rifinire i coltelli hi nù ^ìro 
delT ette e 9 ai haooo due ponti ed 
una dliteoie eoaioackita ; il prìttio cor- 
riffNMideiite allÉ fine del maggkrr rag- 
gio per la nMla a Idoraca ed alla boc- 
ca della cailiia per la cima dei collelii ; il 
iecoodo corrbpondente alte dma del 
^ggìo !■ cai luftghesxa^ dopo uo giro 
deir aiae ir, ptaò dare ai coltelli il retro- 
cediaieolo eelòi^toti oecestairio qnaado 
A ento li tfoterà oel tecoodo pooto so- 
liraindMaicr deli caona. Per qvretU due 
pooti dee panare V iperbole della lega 
dentala o, «tabdeikdoii ^i col calcolo la 
ttìtwg da da#fi alla ruota a lumfaca p. 

Coo queita macchina si può tornire la 
epDoa fino a tre o ^attro pollici dittan- 
te della caniera, non euendo da quel 
ponto pia dliudrìca, ma ipfanata lateral- 
toente, ili goffa dk avere piottofto la for- 
ala di un* elitli che di un cilindro; Que- 
sto pesto laTcrtrasi dairarrotino. Se i col- 
felli sono cofloeati a dof ere, di boon ac- 
ciaio e bieii agoaaati, dopo ater essi pas- 
sato une roìim sopta te canna questa è 
femioalB e Itfeida coaae uno specchio . 
Per ht agire te tnacchìha basta ugnare 
fatte le sue parti, esaininafe se là sega o 
è esatlaniente af suo posto e regolarla 
se occorre eoo la Tite che la tiene alla 
soa parte più afta, esatninare i coflelli 
quanto alla direzione e aciMexia del lo- 
ro taglio confrontandoli ad una sagoma 
apposite. Quando M tutto è a dofere si 
infila te canna sul dlindi^, mettesi que- 
sto ira te punte qq' premetfdovelo median- 
te te vite u, in guisa da poterlo girare con 



canoa dal ctfindro. Anche iti (fiShtta mac- 
china come in quella per la foratura se t 
coltelli trovano un impedimento qualun- 
que «he non permetta alla canna n dì 
girare liberamente aumentandosi la resi^ 
stenta la coreggm etema scorre sulla pa- 
leggia b aenaa che aTteoga altro dit- 
ordin'e. 

Tornite cosi od in qualsiasi altra mi- 
niera le canne alP estemo assoggettansf 
di DiUoTo ad alcuni esami. Il loro dia* 
mètro esterno misurasi mediante n coif- 
ì'asso da grosstvkt comune o meglio con 
quello detto da noi coapissu paratetlà 
(Y. questa parola ). Per cunuscere la 
grossetta delle pareti delte canoa in qual- 
siasi puùto della lunghetta adoperasi 
una spranga di ferrò ctfrva in guisa da 
formare come due bracci P uno dei 
quali entra nelP interno delta canna e . 
può giùgnere fino al fondo di essa, aTeo- 
do alla cima una molla sul lato estemo 
in guisa da esser tenuto a contatCo coUa 
parete della cauiia nel tato interno. L*al- 
tru braccio, paralello alprimo^èairester* 
no della canna e tiene alla cima una vite. 
Portando questa TÌle a con latto con iti 
parte esterna della canna si conosce la 
grossezza interposta fra la punta di esaa 
f ite e il lato interno deir altro braccio, 
cioè te grossetta della canna. Per verifi- 
care poi se gli assi delle superficie ioter- 
in ed esterna della canna sieno b«n di- 
ritti e coincidano sopra una medesima li- 
nea si usano parecchi di que* metod? 
che servono cosi spesso in analoghe cir- 
costante ai meccanici, é, considerando te' 
Éessibilità delle canne, venne da taluno' 
proposto a tal uopo V uso della luce 
prendendo un raggio di essa per asse di^ 



le mani, quindi si fissa la pùnta mobile confronto. 
ò con la. vite di pfessiotte t>. Quando te Non sempre però le canne dei fucili 
canna è finita si fa retrocedere il carro sono semplicemente forale alP interno e 
girando il manubrio della ruota x\ si al- tornite alP esterno^ e qui ne resta a par- 
faota ÌM vite V pof qbcHa ir, e si lète te tere di ah^o mbllo importante lavoto coi 
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fi «ssoggcilttno lalTolta. Fino M i499i|chi varia dì molto, oei fuciK oiiElarì €• 



cioè aoo anni dopo rinTeniiona dtlle pi- 
atole ed alca dì BDoi-pnaMi di quella delle 
piastre a miccia, incomiooioasi a far oao di 
armi a canne solcata, o caiabihb, e sotto il 
regno di Carlo Y usaroosi a Lispia. I van- 
taggi riconoscintiii poscia in questa specie 
di armi, massime per la giustezaa del tiro, 
fece che si cercasse di estenderli anche 
alle canne da fucile, laTorandone V ani- 
ma a qnella stessa guisa che V intemo 
delle carabine, nel quel caio diconsi^U- 
eili carabinatL Prima di esaminare V in- 
fluenza del carabinaggio parleremo del 
modo di farlo, a compimento di quanto 
ti è detto in questo proposito air artico- 
lo ÀRCHiBDsiEaB del Dizionario ( T. II, 
pag. 53 ). 

Le canne che voglionsi carabinara sì 
fanno pia grosse delf ordinario ed otta- 
gone aftinché riescano più forti, e gli In- 
glesi sogliono anzi fare le canne carabi- 
nate di acciaio damaschino per maggiore 
solidità. I solchi air interno della canna 
ai fanno per Io più in forma di elici poco 
inclinale, sicché in tutta la lunghezza del- 
la canna non fauno che un giro ad uno e 
mezzo; il grado di inclinazione più van- 
taggioso dilficìlmente potrebbe essere sta- 
bilito. Ordinariamente si fu in guisa che il 
nnmero di giri che fa V elice nella canna 
sia in proporzione inversa della lunghezza 
di essa, e quindi rimanga sempre lo stes- 
so qualunque sia questa lunghezza me- 
desima. Si é osservato che facendo V elice 
un giro e mezzo nella canna la palla vie- 
ne slanciata a maggiore distanza che 
quando V elici stesse hanno mezzo giro 
soltanto. Si fanno varie di queste elici 
parale He alla stessa maniera come i ver- 
mi delle viti a più principii ( Y. Yitb ) 
ed il numero di esse é assai vario, poi- 
ché nei fucili per la armate, per esempio, 
è da 7 a 1 6, e nei fucili di lusso giugne 
apano fino a 6o. kùcht la forma dei sol- 



sendo piana, in qaelK di lusso invece a 
triangolo, a punta, ^i stella, a dente di 
sega o semicireolarL La ragione di queste 
differenza ai é che quanto maggiore é il 
numero dei solchi tanto più lento e dif-« 
ficile riesce il caricar Tarma, ed è perciò 
che i focili da .guerra ne hanno pochi. 
La profondità dei solchi ha lo stesao ef- 
fetto, cioè difficolta- il caricare tanto più 
quanto è maggiore ; la forma acnta dei 
solchi agevola il caricare bensi, ma fa 
che presto si logorino. Per queste ragio- 
ni i solchi dei fucili militari sono piani o 
poco profondi. Un altro difatto hanno i 
solchi a spigolo acuto pei fucili militari. 
In questi il diametro della palla che sì a- 
dopera é di dna punti minore di quello 
della canna, poiché se fosse maggiore es- 
sa perderebbe la forma aferica, trovereb* 
he maggior resistenza nelP aria e giugne* 
rebbé quindi a minore.dblanaa. La resi- 
stenza che si ottiene con la palla delPan- 
zidetta dimensione decsì soltanto .air in- 
voglio che la circonda, il quale entra nei 
solchi, e se questi fossero a spigolo aruto 
rimarrebbe tagliato né più darebbe il suo 
effetto. Il campo fra i aolchi è seaspre 
più largo dello spazio da quelli occupato. 
Spiegato in tal guisa quali esser debba» 
no la forma ed il numero dei solchi nel- 
le canne da fucile secondo gli usi cui de- 
vono queste servire, direme ora in qual 
guisa si fiicciano, non sembrandoci su(^ 
ficientea darne una idea i brevi cenni fat- 
tisi air articolo AacnansiBU del Dizi<i- 
nario ( T. II, pag» 55 ) sulla macchina di 
Jacquet. Sopra un banco lungo 4 metri 
é fissata da un capo una ma«lrevite, per 
lo più a quattro principii, i coi vermi so- 
no affatto simili ai pani che voglionsi 
segnar nella canna. Questa madrevite pucv 
farsi di zinco od anche di piombo ed è lun- 
ga solitamente da 6o a 70 centimetri. lu- 
vilasi in essa un maachio di tal kiDg{heia4à 
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da poter?! percorrere uno iptftio a- 
goale alla laogheEsa della «amia da sol* 
carsi. Da un capo di qaesto aaasehto av- 
yì UQ oaaoubrio pel qaale se lo gira, 
dair altro capo è una spranga con àn 
«ilìndro di legno nel qnale sono fissati 
i coltelli piegati ad elici^ alla stessa guisa 
che i vermi della vite, per solito a due o 
tre principii soltanto e lavorati a lima 
auir orlo esterno. Yedesi uno di questi 
cilindri nella fig. 5. Entra questo nel*- 
la canna e vi cammina come in una ma- 
drevite quando si gira il manubrio, il che 
giova megjio ftre a mano di quello che 
con maochhie non essendo sempre ugua- 
le la resistente da vincersi* E inutile di 
avvertire che occorrono tante viti madri 
6 femmine e tanti cilindri a coltelli quan» 
te sono le diverse indinaaioni che si vo- 
gliono dare alle elici nella canna. Trovasi 
questa fissata sul banco in collari median- 
te viti di pressione ed al fondo della 
tua camera fissasi un disco con vari! fo- 
ri sovrapposti nella direaione di un rag 
gio. Poggia questo disco sopra di un altro 
fissato air estremità del banco e con ia- 
rii fori in diverse circonferenze a guisa 
di piattaforma. Quando si è passato il ci- 
lindro a coltelli nella canoa non vi si fan- 
no che due o tre elici, tante cioè quanti 
sono i coltelli medesimi; girasi allora la 
canna di una quantità determinata dalle 
divisioni della piattaforma, e si torna a 
passarvi il cilindro a coltelli che vi scava 
altre due o tre elici paralelle alle prime, 
e così sì continua fino a che siasi fatto 
quel numero di elici che si voleva. 

Nel caso in cui si volessero fare i solchi 
nella canna diritti, cioè paralelli alPasse di 
essa, si sostituisce alla madrevite un pezzo 
di metallo a solchi diritti ed al maschio 
QB cilindro a denti rilevati della stessa for- 
ma. I coltelli sono diritti e si spigne Tasse 
che li porta senza farlo girare. Anche in 
tal caso la piatta forma regolo il numero 
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e \tL distania del solchi. Questa foggia dì 
carabi naggio però ^ meno .vantaggiosa e 
di rado si usa. 

L* efielto del earabinaggio sulle canne 
si è che la palla trovando una maggior 
resistenza rimane più a lungo soggetta 
alTazione della polvere e quindi è spinta 
con maggior forza e più da lontano ; inol- 
tre dovendo girare intomo al proprio 
asse acquista un impulso rotatorio che né 
rende il tiro più giusto e più sicuro ; se 
la palla è poco mir>orè del diametro del- 
la canna vi si vedono i solchi prodotti 
dalle spire che V han costretta . a girare. 
La maggior giustezza del tiro in confron- 
to dei fucili a canna Kscia calcolasi esse* 
re nella proporzione di tre ti due ; la di<^ 
minuzione della carica, senza scemare la 
passata, di una metà ; e T aumento della 
durata deir arma pfù che raddoppiato. 
Stanno contro qoesli Tadtaggi la difficol- 
tà del caricare ed il ritardo che questo 
cagionai per lo che alcuni non ne consiglia- 
no Tuso per le armate se non che a gran- 
di distanze .e quaodo si voglia molta 
giustezza nel tiro. Tuttavia nelle armate 
austriache la cavalleiia ed i cacciatori so- 
no armati di carabine, e attualmente si 
sta studiando anche in Francia di appli- 
care il earabinaggio ai fucili per le trup- 
pe, i quali verrebbero cosi a sostituirsi alle 
antiche carabine^ avendo inoltre bastante 
lunghezza per adoperarsi nel fuoco dì 
doppia fila. Napoleone stesso aveva già 
ordinato che i sotto-ufiìziali avessero ad 
essere armati di carabine, il qual ordine 
pei sopravvenuti avvenimenir non ebbe 
poscia il suo effetto. 

Per dare il fuoco alla polvere che è 
nella canna serve il focone, il qnale è un 
foro che attraversa le pareti della camera 
ed il cui uso, al pari che il modo di far- 
lo, venne abbastanza descritto nel Dizio- 
nario ( T. TI, pag. 374) dove pure si 
è detto della direzione del suo foro 
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• del lao^ oTe abbiali ■ farlo ( T. 
li, pag. Sai, a T. TI, pag. 274 a «77 ). 
Siocome quetf alluno argomaoto è tlret- 
laDente Iellato con la (abbricasiona dalle 
canoa da fucila, coti riporteramo qui i 
riaaltamenU di Tana esperieaia fattasi in 
Parigi nel 1817 con diTcrie armi da 
fuoco portatiTa, limitandoci parò a quel- 
fi oltaoutiti con un fucile la etri canna 
ara lunga 4^ pollici parigini e del calibro 
di 7 linee e 9 punti, a con un moichelto 
luogo a 8 pollici e del calibro di 7 linee 
a 7 punti. Le palle impiegate erano ao 
nlla libbra e le cariche di polvere di 
1/40 di libbra; lo tteifo uomo caricava 
aampre i focili. La forca prodotta lulla 
canna o di rinculo oonotce?asi median- 
te una macchina a pendulo cui era to- 
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•tanta dalPaaaa di aotpanaìoile* Praaaai 
so ai due apparecchi ri ara od diafrao 
ma, il quale impedifa cha k mnasa di 
pendulo balistico fossa colpHai altrove ci 
nel centro, donde ne segua cha gli io 
pulsi cha lo ponevano io moto potevaa 
riguardarsi come agenti alla diatan 
delPasse di sospensione, ita in i|aes| 
caso si $n che le forse che producono 
moto sono fra loro coma la corde da| 
archi descrìtti nella prima temi osoillaaii 
00 e come questi archi stessi quando as 
piccali , quindi la velocitif comunicai 
alla palla sono proporsionali a qoeaCi m 
chi, lo stesso essendo dalla canna soapai 
al pendulo ; ne segue che gli effetti dal 
palla e della canna pouono comparativi 
mente rappresentarsi dagli archi deacrii 



apaso il fucile, 5 piedi al disotto dall* as- nella prima semi oscilfasi'ona dei pendi 
aa di sospensiooa. Gli effetti della palla li. I valori medii di questi archi, presi 1 
ai valutavano tirando orissontalmente 5o colpi pel fucile e su 40 pel noadie 
contro al centro della masia di ferro di to, pouono vadertr indicatif nel qnadi 
pendolo baUstico posto sei piedi d^-| seguente 
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Ln prima poiiiioDe indicata nella pri- 
ma colonna è col focone più indietro del 
fondo della camera , come facerati nelle 
armi adottate in Francia nel 1 777 ; gli al- 
tri nunaeri della sleisa colonna indicano 
in linee la disfama cui era il focone dal- 
la faccia anteriore della culatta. Malgra- 
do tutte le più scrupolose cautele tutta- 
via si notarono nei risultamenti molte 
anomalie dipendenti dalla impossibilità 
di reitdere perfettamente identiche tutte 
le cause che agiscono sulfaiione del fluì- 
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cone e gli altri a dìstanit Ofiiali. Pei fa- 
cili da munifione voleva chs ai Caeaaaeil 
primo buco dopo la piastra al diaoUo 
della canna ed il secondo 1 5 pollici di- 
stante dalla bocca. Asseriva potersi ìq|iI 
caso assoggettare la canna senza perìcolo 
alle più forti cariche, quand'anche aves- 
se qualche difetto ed aumeatarii oatfr 
bil mente la passata delP arma, la qnak 
ultima circostanxa verrà difficilmente cfa« 
duta da chiunque sappia qual perdita 
considerabile di foraa cagioni il foro àà 



do al momento della deflagraiione della focone , come più addietro vedeniaa^ 
polvere. Tuttavia dalf insieme di essi; E probabile che T effetto di questi fe- 
cvidentemente risultano le conseguenze ri non sarà diverso gran fatto, e quiaà 



aeguenii ; 1 .^ che il massimo eQetto del- 
la palla ha luogo in tutte le canne allor- 
quando il t'.ii'oue è distante dal fondo 



piuttosto nocivo che utile. 

Circa agli ornamenti coi quali ai ia- 
tarsiano le canne nulla qui diremo 



•Iella eviterà da una linea a una linea e- me quelli che si fanno alla stessa 
uiezia, il che e^fu ivate a circa i - 5 od r/6 ra che su qualunque altro metallo e dii 
del ca'ibro ; 2 .^^ che il massimo effetto della quali però deesi parlare in generale agli 
canna o di rinculo sembra aversi quan-j articoli IsTASsuTuaA , Niello e D 
ilo il fuvne è collocato circa ai 3/j dcl-;scuuiAas. 

la luni:heita dtlla cinica pji tendo dal Dappoiché le canne furono 
fondo. Si è però osservato che quando nientemente lavorate alP interna e ai- 
scema»: la piopoi'iìone fra il peso della Jf eiterno, talora, e pei fucili da 
carica e qu«!!j iella palla la posizione del prìncipalmeule* si da loro una tinta 
t\«coue che dÀ il massimo effetto sulla uà e come bronzina, che riesce moke 
palla u.^u vana sens:bi!uieu*e , ma qielij ai^gra-ievole alt* wcch;o. Alla parola Aa- 
che produce i! p ù grande rinculo riav-'caiBr$iBBK dei Dixionario t T. 1I« paf. 

*S5 < indicammo una maniera di otti 




%nriiìaii «1 fonv! > JeU' arma. 

La rei r:a «ii t'orza che si t'a pel fjco- questa tinta; aj^iu^ueremo alcune ••- 
ne calcolasi ài i lo e moI:a t' r^a va pu- nervazioni lette su questo proposito da 
re p<.'rdut.i se la pa!Ii con riempie esat-.Kurick in una delie tornate della Sodelà 
laaieoie la cjtnu. bri:anQÌca. 

Per uu*!a ooie'tere di q'.isa'. j ci è uo« Cj asiane V ioibruaimeato oeI!a pn 
t%» iu: To^ a.le cauue da fucile, più forse rione di uno sfrato permanente di peri 
che per favorevole op:oìcne c2m ceabcia-, io il fiiro e aeuJL tintura di .|oest^oj 
Mow jcceuaeremv> qui :Iu-v^«a'o .:: LUI ce«: ." E'UìjI peri<*Qne n>oso!-' ad ottenere 
iHftval. il •|ttjtepr.>pose di l'ire vari, l^-'tjt'e !e -ì.veiie ^rj iazioui dfl bruno, aaa 
chi suiia la:u'.ì«z£a dtila cas'.iM a : ej^^*:. :'^ ^:^>* ri ner.' re:retr> iMaendo mia 
di lasci jr uscir '"jr^a che trovi*: ùa la j ol- parte d; jviJ 1 n ico m ceo'a di acqua, 
vere e To stoppaci-tol j Pei ì::\'.\ li .-jc- »teo<leaJ^.^ ra-:!-:.' cosi diiul'o con uno 
voleva che si ùcesse il pt:-; • i' , « »'.r-*c:ìj:ci:i: l;u ir. rro 'nzuppjto. sic- 
earica di aeUo o 4* law. i:^ .'.- «h^ ù :'cri j ruuaue^»e m^juid^to scltaato, 
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litrchè se il fiqoìdo fotte Ibdìo da for- 
marti in gocdoìe , V ottidaiiooe rito!* 
ttrebbe iougaale. Le caona prima del- 
rimbruoimento dev* estere beo polita 
e eoi messo della calce tnettata da 
ogni untume, poiché altrimeote non 
ai avrebbe mai un bel color bruno chia- 
ro. Dopo r ometiameoto la canoa lascia- 
ài per on^ ora o più etposta al soie, e 
dopo esserti tuttociò ripe tato tre Tolte 
leTtsi TÌa con una spastoia di toltili fili 
A ferro la ruggine soTerchia. Ripetala 
otto a dieci volte qoesta manipolasione 
d ha solitamente an bel bruno cui non 
resta che togliere V apparensa di ruggi- 
ne e dare il colorai che Ettrick prepara 
oon nna solotione dì un grano di nitrato 
dP argento in 5oo grani di acqua e sten- 
de come si disse per Pacido nitrico diluito. 
Quanto più oscuro è il colore che si tuoI 
ottenere più volte conviene applicare 
qnest* ultima composisione, da una a sei 
bastando per tutti i casi . Se il colore 
non fosse ancora abbastansa cupo si 
espone la canna no* altra volta al sole. 
Finalmente stropicciasi leggermente con 
la spastoia ansidetta e si polisce con la 
cera. 

AlParticolo Fucili del Disionario par- 
tossi delle prove cui si assoggettano le can- 
na; qai esamineremo soltanto quali tieno 
le cagioni che possono esporle a scoppia- 
re, avvertimenti Importanti per quelli tut- 
ti che adoperano armi da fuoco e per 
quelle arti esiandio che le lavorano od 
allestiscono le muoisioni per esse. 

Dietro esperimenti fiittisi in Francia 
eolie canne da focile per le truppe d^ in- 
fanteria-di quel paese erasi riconosciuto 
poterti tirare più di a5,ooo colpi senza 
ridorle inservibili, e che la scarica non lo^ 
gorava che poco o nulla quelle canne, le 
quali, ancorché la grossesta delle pareti 
della camera fosse diminuita di una linea, 
potevano resistere alle maggiori cariche' 
Suppl. Dm. Tecn. T- X, 
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quale, per esempio, si è quella comporta 
della polvere di tre cartalucce riunite 
con una palla al disopra. Dietro questi 
risultamenti si stabili a 5o anni la durata 
delle armi per le truppe, ma non si ave- 
va alcun dato per giudicare delle circo- 
stanse che possono cagionare lo scoppio 
deir arma di un «oldato. Fecersi quindi 
esperimenti a tal uopo nella fabbrica di 
Meta nel iSag e i83o e crediamo utile 
di qui riferire le conseguense che se ne 
sono dedotte. 

1 P Una canna caricata con una carta- 
tuccia posta in qualunque modo si voglia 
airinterno di essa, o con due o tre carta- 
tucce poste regolarmente le une sulle altre 
non presenta verun pencolo. Cun quat- 
tro cartatucce poste regolarmente V una 
«uiraltra, oppure con due o tre poste pure 
una sulP altra con palle forzate non vi è 
pencolo se non quando la canna abbia 
qualche difetto di saldatura. Finalmente 
con più di quattro cartatucce poste rego- 
larmente r una sulP altra o con due, tra 
o quattro cartatucce che lascino fra loro 
intervalli più o meno grandi non vi è più 



sicurezsa. 
o 



a. Quanto ai corpi stranieri che un 
soldato può lasciare nella canna del suo 
fucile, come cava palle, turaccioli di le- 
gno odi severo, il primo non presenta ve- 
run pericolo \ i secondi possono riuscire 
pericolosi quando tieno forsati alla bocca 
eie canne sieno caricate con due cartatuc- 
ce; gli ultimi finalmente, allorquando do- 
po averli cacciati nella canna fino ad una 
certa dislansa dalla carica vi si mette una 
altra cartatuccia al di sopra. Quanto alle 
tostanse ttraniere che V accidente o le 
circostanze possono introdurre nella can- 
na, come la neve, la terra o la sabbia, 
non vi è alcun pericolo quando queste 
sostanze ttraniere sono contigue alla ca- 
rica; ma vi potrebbe ettere benissimo 
se vi aveste un intervallo fra quetle so- 

i3 
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too Focile 

Fatto conoscer t fa tal guisa quanto 
principalmente riguarda la coilruaione 
dei fucili semplici prima di accignerci a 
parlare delle altre specie di fucili diremo 
qui alcuna cosa intorno a quelle teorie 
che a tutti in generale si riferiscono. 

Il problema che si tratta di sciogliere 
pei fucili riducesi da ultimo a slanciare 
un proietto alla maggiore distanza possi- 
bile nel più breve spazio dì tem|)o. Le 
quistioni adunque che per Ja soluzione 
di esso presentnnsi sono in quali circo- 
stanze generali convenga porsi ; quali 
proporzioni convenga dare alla canna ; e 
qual maniera di accendimento sì debba 
seguire, cioè se convenga meglio accen- 
dere tutto ad un tratto una piccola quan- 
tità di polvere di effetto molto violento, 
oppure una maggior quantità, ma più 
lenta. Ora la produzione di un gas me- 
diante V accendimento della polvere per 
creare la forza che slancia il proietto, è 
an fenomeno complesso V analisi del 
quale tutto insieme appartiene alla chi- 
mica ed alla fisica ; se la prima di queste 
scienze soltanto può insegnare V arte di 
produrre la massima quantità di gas col- 
la minima parte di materia solida, appar- 
tiene alla seconda esclusivamente V indi- 
care le regole per utilmente applicare la 
forza creatasi ai corpi cui si vuol dare 
r impulso. Questo doppio aspetto sotto 
al quale consideriamo quello che avviene 
in un fucile al momento della esplosione 
ci insegna che per ottenere il massimo ef- 
fetto duopo è vincere la inerzia del pro- 
ietto applicandogli una forza successiva 
e sempre crescente fino al momento 
in cui è giunto alla bocca della canna. 
La lunghezza adunque di questa esser 
dee tale che innanzi che il proietto V ab- 
bandoiiì, la totalità della carica abbia 
avuto il tempo dì accendersi. Queste ri- 
flessioni ci danno la spiegazione di un 
fatto che non si saprebbe allrimente a 



qual cagione attribuire^ e wo^fmmJtm- 
della uguaglianza di passata oClewalMi 
in canne di proporiioDi diverse eoa le 
polveri attuali accese medianta-JiiM- 
nati. In questo caso P accendinaaala.a 
compie in si breve tempo cha ]a"lM|- 
ghexza della canna più non sarrósfc 
be se non che a renderà toMggnUk 
P inconveniente delP attrito del proieND 
contro le pareti. Se si fiicesse uso iava* 
ce di una polvere che si accendesse sao- 
cessivamente con più lentezza, la longlìia- 
za della canna tornerebbe allora- vaiits^ 
giosa ed anzi se si combinasse la qualità 
della polvere con la lunghezza della caih 
na in guisa che vi avesse la relsatone ò»- 
vuta, si eviterebbe in tal modo o diaifr 
nuirebbe il rinculo, tanto incomodo ori- 
le armi attuali, senza perciò aver neao 
forza nel tiro. 

Poiché abbiamo qui fatto parola di 
nn modo che varrebbe a dimiunira il 
difetto del rinculo osserveremo non di* 
pendere questo soltanto dalla qnaliti 
della polvere, ma eziandio dalla dimaai' 
sione e qualità del proietto. Cosi, per 
esempio, un fucile caricato a palla riacola 
meno che uno con pallini e questo tanta 
più quanto più fini sono questi ultimi. 
Un fucile caricato con un peso di sabbia 
uguale a quello dei pallini da selvaggiunt 
rincula ancora di più. Finalmente se-ca^ 
ricando il fucile lasciasi un pò di vuoto 
fra la carica e lo stoppacctolo il fucila 
violentemente rincula ed è anzi questo 
il caso, come abbiamo più addietro t^ 
duto ( pag. 97 ) in cui la canna si fé»* 
de. L^ unica cagione di questi effetti, che- 
a primo aspètto sembrano contraddittoriiy 
si è che ogni forza ha bisogno di uu cer* 
to tempo per produrre il suo effetto ^ e' 
quindi se occorre minor tempo al gas 
elastico subitaneamente prodotto per 
ispezzare le pareti della canna di quello 
che pef comprimere V aria che è vicioa 
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Foci» 
■aUo «loppacciolo eperisc&cciar^ meiliaole 
r elasticitÀ di questa aria conpresia ì*o- 
'^^$laooIo, aarà duopo che la. canna tcoppii. 
- S* compreodorà £seilmente la esattezta di 
quatta • apiegaziona seguendo passo a 
patto gli effetti che si producono allor- 
qnando si scarica un fucile carico di poi- 
vara traltanuta da uno stoppacciolo ci- 
(livdrico a la cui bocca sta chiusa con 
■ tarra od altro che possa presentare una 
certa rasbtensa. In questo caso il primo 
affetto della esplosione si è quello di 
produrre una enorme pressione su quan- 
to la circonda e di spignere innanzi lo 
atoppacciolo di alcune linee. Supponiamo 
ora che tutto rimanga in quiete ed esa- 
miniamo lo stato della cosa. Una parte 
deir aria immediatamante a contatto del-. 
lo stoppacciolo si trova ^compressa j e se 
lo stoppacciolo rimanesse fermo ben pre- 
sto tutta V aria del tubo acquisterebbe 
«nu densità uniforme. A tal fine però 
oecorrarabba nacetsariamente un piccolo 
intervallo di tempo, poiché la condensa- 
liooe comunicata tfV aria che tocca lo 
atoppacciolo dovrebbe trasmettersi, con la 
velocità dal tuono, fino alP altro capo 
dela colonna d* aria donde sarebbe ri- 
flettuta in addietro e fartterebbesi una 
terie di onde la quali, trattenute atache 
dall'* attrito delle pareti, finirebbero col 
dittruggera il movimento prodpttosi. 
Fino a tanto per altro che la prima onda 
IMO giugna a toccare T ostacolo posto 
alla bocca dalla canoa Tatia non può far- 
vi sopra veruna pressione. Se a<lunque 
la velocità comunicata allo stoppacciolo è 
molto più grande che quella del suono, 
Tarìa dba trovasi immediatamente dinan- 
ai ad esso potrà fortemente compri- 
mersi prima che venga trasmessa veru- 
na tensibila resbtenia alla 'bocca della 
canna ed in tal caso la mutua ripulsione 
dalle Bolecule diaria coti compresse op- 
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porrà. una (urte resistenza al movimento 
progressivo dello stoppacciolo. 

Se questa spiegazióne è esatta se la 
può applicare oltre che allo scoppio 
della canna di cui si è otturata la bocca, 
anche alf aumento dtì rinculo che ha 
luogo in un fucile carico di pallini o di 
sabbia il quale può spiegarsi come dipen- 
dente in parte dalla compressione deIr 
V aria chiuia framezzo i globuli di sab- 
bia o di piombo ; ma dipende principal- 
mente da ciò che T esplosione comunica 
alle materie poste immediatamente a con- 
tatto con la polvere una maggiore velo- 
cità di quella con cui trasmettasi una vi- 
brazione air interno di queste materie. 
Alla stessa guisa potrebbesi pure spiega* 
re come la sabbia valga ad otturare i fò- 
ri delle mine in maniera più sicura e 
più pronta della creta e di altre sostanze 
più tenaci. Potrebbesi nondimeno attri- 
buire feffetto della sabbia anche alla sferi- 
cità de^suoi granelli i quali, spinti ciascono 
parzialmente, cacciandosi a guisa di canai 
gli uni fra mezzo agli altri, premessero 
contro alle pareti, prodncendo in tal gui- 
sa un attrito auai forte contro di esse e 
quindi opponendo una grande resistenza 
a scorrervi sopra. Questa seconda manie- 
ra «li spiegazione varrebbe forse meglio 
della prima a render ragione del mag- 
gior effetto che dà la sabbia in confron- 
to aNa terra ed alla neve, come dianzi 
accennammo, non che del maggior rin- 
culo che producono i pallini proporzio^ 
natamente alla minutezza di essi. Inoltre 
la prima spiegazione non dee ammettersi 
che fino ad un certo limite, poiché altri-' 
mente condorrebbe a credere potersi 
fare un fucile di tal lunghezza che la su» 
canna scoppiasse senza che vi avesse ve- 
'run ostacolo alla bocca della canna. 

Un altra quistione di molta importan<^ 
ta quanto ai fucili si è la determinazione 
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della cariod ad essi più cofiTeotefite, e 
nel l8a8 venne tfochloata una Commis- 
iione in Francrii pe^ istabilire la specie 
è la quantità di polvere da porsi nelle 
tartatacce pei fucili di infanteria. Non ci 
estenderemo qui a descrivere i meztf 
Adoperati nelle esperiènze fattesi db que- 
sta commissio'Àe ma soltanto Riferiremo i 
principali risultamenti di esié. Circa allaf 
qualità della polvere éì è riconosciuto 
che quella migliore dfa caccia non dà chfe 
àn effetto di poco superiore a quella da 
moschetto, nella pìFopoporzione di' so 
a 19, essendosi trovato in ugual propor- 
zione maggiore if rinculo. TP altra par- 
te però la finezza dei grani di questa 
polvere cagionerebbe un eSeRo assai no- 
civo, imperocché allorquando la canna 
fbsse intonacata di uno strato nmido p#o 
dotto dalle scariche antecedenti, vi reite- 
^ebbe attaccata una parte notab?te della 
polvere e la carica non giùgnerebbe tutta 
affondo dèiranVuVi. Circa alla quantità, 
^rovossi che le cartaltucce per le armi 
Francesi, le cui dimensioni verniero indi- 
cate nel quadVo a' pag. 99,' abbiano a farsP 
con palle dì ao alla libbra e con polvere 
da moschetto i i,r5o pei fucili e 5,gr75 
pei moschetti e per le pistole, ottenen- 
dosi cost da un chilogranima di poi ve - 
i^e 86 cariche pei fucili e 1 75 pei roo^ 
schetti e p«r le pistole. 

D^ Elvigne uffisiale d' infanteria frali- 
cése^ osservando che qualora cacciasi 
lina palla di piombo con la bacchetta so- 
lita i diametri perpendicohri alP asse 
«iella canna si aumertlano mise a pro- 
fitto questa proi^rielàTiió^) premendo sulla 
palla sé non che ()^i»n<lo e giunta al punto 
dare dee' stare. In questa maniera facendo 
uso di canne carabiiiate e i!i palle poto 
minori del dianielru de'Iu canna, la bac- 
chetta le allarga obl;fist^:inza per farle en- 
trare delle scanalatut-c, restando presso» 
poco gli stessi il iij«>tio ed il tempo di 



cfl'rièar fama. Affinchè p«rò le pAm fat^ 
sano facilmente aumentar qainto occorre 
di diametro è duopo sostenerle al disotte/ 
con via appoggio meno cumpret sibile ch^ 
noi sia la carica, ì gratA deUa quale inol- 
tre sarebbero schiacciati dalla pressioòe 
fatta sulta palla. A tal flo/e riatri^neii Ù 
parte inferiore della' can'na destinata M 
carica, afflìnchà possa arrestare b palh. 
Non aumentando qnesia sensibflmente di 
diametro ie non che in quante^ Teofi 
fortemente schiacciata nel sensd della 
canna, còsi non si ottiene in tal goisd 
che un debole effetto perchè Itf pM 
m'anca di appoggiaf* tfcdla parte ioferioA 
corrispun'diente alla carica i d* altra pmété 
il diametro delle caùirè afccresceàdos 
col tempo pel logorio', benf presto la' 
palla non entra ^tù nelle elici quaotQ oc- 
corre per seguirle, a meno clVe nioii sf 
adop'érin'o palle sempre più grosse. Qua» 
sto metodo adun'i^^ *^^ darebbe if 
vantaggio dèlie cariche a ^la fonatif 
che nelle ai^mi nuove o quasi tali. BV 
Foncharra a'dop^rò per questa naanier^ 
di carricare una pic<^lla girella di 1^ 
gno, nella quale si ahnicchia la parte ni^ 
feriore della palla cui' serve di appoggio' 
^quando sé la comprìme; allora lo scbiae-^ 
'riamento prodotto è maggiore, la paH» 
entra maggiormente nei solchi e V arma' 
produce piò a lungo gli effetti di umi 
palla forzata. Un arma carabi'nata che sT* 
ricusse in tal guisa con la stessto prott- 
tezzB che ]un fucile comune poti^eb- 
besi a questo con vantaggio sostituire {^er 
la giustezza del tirò fino a tanto che i 
solchi non si fossero logorati ; ma qué* 
st^ arma gli è sempre inferibre quantb 
alla irilensità degli effetti, |>oichè finora 
la Aelocilà"' clje può i:ocuuQÌcare alla pal- 
la non è abbastanza grande per prestiii'ii'* 
a tutte qdelle circostanze iti cui trov'aìt- 
si i fuoilr' da gtierral Qiicstb modo di car^ 
ricare a' palla schiacciata dà uguale gltr- 
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pUfMM di qoiflo a palla forfata pelle ca- 
rabine per ìft piccole ^bUoief e eccome 
deforma laeDo le palle, cosi tiene una no- 
tabile 9vperìorjta per le grandi disianze 
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pone può vedersi dai risultamenli cha 
seguono del tiro a caTalletto di una care- 
bina inglese e di una palla sforiate sopra 
un bersaglio quadrato ^ì due tpetp di hUf 
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Numero di palle cb^ in i oo tiri col- 
pirono nel bersaglio a)la distanza di ' 
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Prima di lasciare T argomento della 
carica dei Incili 4? uopo è accennar^ co- 
me spesse Yofte gli stoppaccioli abbiano 
cagionati l«M||^ti accìdeo|i riipanepdo ac- 
cesi dopo la scarica e cadefido acciden- 
lalmente ove fi aitrovi 4fl\\n polvere, od 
anche lasciando qualche pe^zq accaso 
eotfo la canna con grave rischio dì chi 
proptamente tpfna a caripaf ('arma. Non 
sarà inutile quindi avyef(ire come (jas- 
saigne abbia fatto |)sp per prepararli di 
una carta resa incombustibile mediante 
noe imipersione di 2 a 4 minuti in ufia 
soluzione di una parte di futfiitc| d* am- 
moniaca in dieci di acqua, spremendola 
poscia e seccandola al sole od al calore 
di unii stufa. 

Indagato così quanto figoarda la co- 
struzione e gli effetti dei furili semplici 
fKin sarà fuof di luogo V aggiugnere al 
cime brevi oM^rvazioni sul modo di va- 
lersi d* quest^ arma e per maggiore bre- 
vità non parlerenio qu^ >f non che dei 
fucili da guerra, siccome quelli il cui 
punto in bianco p^i^ riguardarsi come 
costantemente uguale, usandosi sempre 



cqn caricai p e paUe simili p nella atess^ 
djfezione. 

Mei tiro 4| un^ arfna da fuoco devon- 
fi considerare tre lipee principali : 1 .^ 1{| 
lin^ di n^ira ed ^ il raggio visuale chf) 
pasfB pei ppnti più alti della cantera e 
della bocca dplla canna : se |a dirige con- 
tro f oggetto che vnols| colpire ; a.^ la 
linefi tjb iiro ed è il prolungamento del- 
r asse della canna e rappresenta quella 
cjirezionfs thp tende a seguire la palla al 
momento in cui esce dalla canna cacci^- 
(a dair epfetto della polvere. 3.° la linea 
di iraie%ione^ o la curya che segue rei^l- 
mente la palla. Selle canne delle armi 
da f(|oco portatili in generale la linea c^f 
mira e quf^lla del tiro incontransi di- 
panai alla bocca facendo un angol^ 
multo acyto; la palla alPuscire dalla c^n- 
na taglia principalm|»ule la linea di 
mira a poca distanza dalla bocca, passa 
al di sopra della linea stessa ; vi si riav- 
vicina di nuovo, la taglia una seconda 
volta, poscia se ne sillontana indefinita- 
mente Questo secondo p^nto di inlerse- 
'ziouè dicesi il punto in bianco e quindi 
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dicesì pattala di punto in hìanoo dì oo 
arma la dUtaota di questo paoto dalla 
bocca dalla canoa allorquando la linea 
di mira è io un piano oriaiontale o poco 
inclinato. Da, queste coosideraaioni se 
ne deducono le conseguente seguenti : 
1 fi se P oggetto da colpire è fra la pri- 
ma inserzione e la bocca della canna 
conviene mirare^ cioè dirigere la linea di 
mira, al di sopra. Qnesta circostanta pe- 
rò quasi mai non si presenta, imperocché 
essendo questa prima interseaione, come 
dicemmo, vicinissima alla bocca della 
canna, 6no a quel punto la linea di mi- 
ra e la Huea di tiro confundonsi quasi 
r una con Taltra ; a.^ se Toggetto da col- 
pirsi è fra le due intersetioni bisogna 
mirare più basso ; 3.^ se V oggetto, è in 
una delle due intersetioni bisogna mira- 
re direttamente Terso di esso; 4*^ final- 
mente se r oggetto è più lontano della 
seconda interseaone deesi mirare più 
alto. 

Per applicare questi risultamenti al 
tiro del fucile d* uopo è riflettere che 
la grussesta della canna essendo mag- 
giore alla camera che presso alla bocca 
ne risulta che la linea di mira diretta 
pel punto soperiore della camera e 
pel punto di mira, incontra la linea di 
tiro dinanti alla bocca. Con le armi fran- 
cesi il punto in bianco dei fucili d^ infan- 
teria è circa a lao"* dalla bocca della 
canna con le cariche e con le palle so- 
lite. Volendo colpire adunque un ogget- 
to a questa distanta vi si mirerà contro 
direttamente, e più alto o più basso se 
è più Ticino o più lontano. Quando il 
fucile ha la baionetta non tì ha più 
punto in bianco poiché la grossetta alla 
bocca è presso a poco la stessa che quella 
alla camera e le linee di mira e del tiro si 
possono considerare quasi paralelle. In 
tal caso deesi qnindi sempre mirare più 
alto. Per colpire quindi un uomo alla 
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metà dd eorpo, «sseodo aopra an terre- ' 
no orìatootale o poco iodinato i r^ola« 
menti francesi prescrirooo jche si dcTa 
mirare: dalla minima distanta fino a 
loo*" air altetta del petto ; da loo"* a 
1 40*" air altetta delle spalle | da i4o* a 
1 80*" air iltetta del capo ; da 1 80* a 
aoo*" alle parte superiore del cappello; 
al di la dei soo"" deesi mirare al di sopra 
del cappello slesso di una quantità che 
non può Taltttarsi che con la pratica. La 
passata di un fucile può essere molto 
maggiore poiché sotto T angolo di 4-^ ■ 
5.^ è di 600*", e sotto angoli più alti la 
palla giugne fino a 1 000*. Al di là però 
di 400*" conserva cosi poca Telocità «he 
di raro produce ferite pericolose ; e al di 
là di a 00"" la diretione dei colpi è sem- 
pre incerta. 

Fucili a piastra Jìdminante, 

Siccome abbiam fatto per le piastre a 
pietra focaia, cosi anche per queste riman- 
deremo agli articoli AacaiBUsiaat e P14- 
STtA'del Ditionario per quanto riguarda 
la costrutione delle piastre, ti a quelli 

jPOLIIINATI, FuLlliaàRTB, GlOKATO, €aP- 

PBLLotti, Esca, ec, per quanto spetta al- 
la preparatione delle diTerse aostante 
con le quali queste piastre si innescano. 
Ci limiteremo qui ad esaminare soltanto 
gli effetti di queste piastre applicate ai 
fucili. 

I Tantaggi che generalmente si attri- 
buiscono alle esche fulminanti sono : la 
rapidità di accendimento della carica, la 
diminutione del nnmero di Tolte in cui 
essa non prende Aioco , V impiccoli- 
mento del foro del focone, un aumento 
di eff'etto e per conseguenta dna econo- 
mia che é'di circa 1/6 nella quantità di 
polvere necessaria j finalmente T ugua- 
glianta di effetto con qualsiasi lunghetta 
di canna, onde più addietro parlammo 
(pagi 100). 
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Le prime esche fulminanti si fecero 
nel ijSS col doralo di potassa, il quale 
adoperosii dapprima io poUere fina, 
potòa in piecole pallottole verniciate o 
cuperte di. cera. Erano queste pericolo* 
se tanto a GiKbricarsi come a trasportarsi 
e corroderano inoltre le piastre e U 
canaa* Bifintala per questi motivi per le 
arasi di gnem, vennero poco adoperate 
ancbe per quelle de caccia. Prtsentaron- 
fti, poscia varie specie dì efche fattjB con 
mercurio fiilminaote e Ira qoeste preval- 
sero quelle poste al fondo di piecoli to- 
belti di metallo cui di edesi il nome in 
Toscana di CAWWWhLom JuIminaiiUi ( Y. 
questa parola). Io t9È9 di fatto la divbio* 
ne e riaolamento della sostanza detonan- 
te in ona quantità di piccoli ricettacoli 
e fila qualsiasi pericolo. Il cappelloaao 
vien poeto sopra un piccolo cono di ac- 
ciaio furato lungo il suo asse ed invitato 
sulla canoa ed accendesi mediante la per- 
cossa, diretta di un cane o martello posto 
io asiope dalla piastra dfsl fucile. E que- 
sto il metodo più usato generalmente, 
quaotimqaft abbia lo svantaggio di la- 
sciare ^fuggire la maggior parte del. fuo- 
co prod(itt4> dalla polvere fulminante . 
L^^iltimo perfesiunamento notabile re- 
catosi a qiiesta maniera di aocendimentu 
coottileuel percuotere il cappelloaao nel- 
r yitemo. della canna al qieuo dell» ca- 
rica itesfa. Se la pone a t«) fine nella 
canna in cima ad un piccolo peizo di 
ferro, ed ivi viene- attuto mediante il 
colpo del marcilo- Questa disposinone 
pere nop può adottarsi se non che in 
(jiiM fucili phe si caricano per la culatta. 
All' articolo EtckJtJìmnanU abbiamo 
indicato due pericoli delle piastre a ful- 
minante. Alle parole AacmBUSiaaa e Pua- 
T4-ISCA ti i>arla delle varie maniere di ser- 
batoi immaginatisi per cQnt^ere.le pol- 
veri fidminanti od i cappello^ai e porli sul- 
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sTas parleremo dei meccanismi immagi- 
natbi per lare in guisa che fl movi- 
mento stesso che serve a montare il ca- 
ne, valga enandio ad ipnescare il fiicile. 
Il migliore fra questi uUimi mesti si è 
quello proposto da Beurteloup e da noi 
descritto alP articolo CsprxLLOiao di 
questo Sttpplimento. Esaminuto però da 
una commissione deH^ Accademia della 
Scieoae il fucile di Heurteloop, chiamato 
da lui KoptìpUwr^ vepne riconosciuto 
non essere questo altrìmente npovo,essen- 
dosi chiesto per un simile meccanismo 
nn privilegio io Francia nel iiSai da Le 
Boeuf. Tuttavia gli esperimenti che se qa 
fecero rioAcirono assai bene a dichiarospi 
che, ove eojrnsponda per solidità e per 
durata, né vi si trovino col tempo gravi 
difetti, non vi si erano osservate che 1^- 
gere imperletioni facili a correggersi a 
le quali impedir nun potevano £ riguar- 
darlo come una buona arma da guerra* 
A quanto dicemmo alFartieolo sopraccita- 
to aggiogneremo che, al dir delP invento- 
re, le maggiori piogge non ne impedivano 
gli effetti, che non mancava di dare il 
fuoco alla carica se non che una volta 
appena in 65,ooo colpi. Somiglia que- 
•t* arma, tranne la maggiore eleganxa, ad 
un fupile comune di munizione e ne dif- 
ferisce soltanto per la piastra, una parta 
della quale è destinata a far avanzare il 
picculo tubo di innescamento, e V altra à 
produrre la percussione. La primp di 
queste parti è una piccola cassetM cba 
presenta due ruote V una interi^ T altra 
esterna. La prima tiene dei d^nti a segv 
sui quali poggia un notlcfioJ, detto dal- 
r inventore gravita attsciato al cane io 
maniera da farlo girare quando montasi 
quello. La ruoU est<rie girando pone io 
molo r interna e Wc^me il tubo inne- 
scatore è preso fr* la circonferenza di 
una ri^ota ednna molla che vi preme so- 



la incadinetta, come pure a quello. Pu-pra, oe sej[ae chf quando la ruota gira il 
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tubo avaozB e preseotasi cotto al cane 
che prima lo taglia, poscia il percuote, co- 
me air articolo Gappblloxzo si è detto. 

GoDsiderando tatti i vantaggi delle e- 
•che folminanti si è più volte proposto 
di adattarle alle armi delle truppe, ma i 
pericoli che presentavano da principio la 
loro fabbricazione ed il loro trasporto, 
non che le difficoltà inerenti alP uso di 
esse, non avevano permesso di venire in 
questo proposito ad alcuna determina- 
EÌone, ed è da notarsi che la prudenza 
aveva dettato la stessa condotta a tutte le 
potenze. Una eoaamissìooe eletta in Fran- 
cia nel 1839 esaminò I' argomento sotttf 
ogni aspetto e rifiutando le pallottole ful- 
minanti siccome pericolose pei trasporti, 
soggette a lordare le armi e bisognevoli 
di serbatoi stabili o a mano, i primi non 
adattabili alle truppe per la loro com- 
plicazione e per la poca certezza del loro 
effetto , i secondi imbarazzanti pel solda- 
to, accordò la preferenza ai cappelloc- 
zi a mercurio fulminante di Howard . 
Tennero questi trovati toli da non pre- 
sentare verun pericolo pel trasporlo 
ed assai poco nella fabbricazione quan- 
do sia ben diretta o tanto essendo la 
Commissione di ciò persuasa che, me- 
diante le debite precauzioni , riteneva 
potersi fabbricare i rappeltozzi fulminan- 
ti anche nelle polveriere medesime. Ri- 
i^neva però un* altra difficoltà da supe- 
rarla e consisteva nel trovare una manie- 
ra conveniente di porre i cappellozzi sul- 
1 incudT^ietiji adendo riconosciuto la 
commi»sio><» ^^e col freddo, nelP oscu- 
rità e neir a^tmione della battaglia non 
potevano i «olt^U porre i cappellozzi « 
mano, e non avehao trovato ammissibile 
nesstino de** varii lerbntoi che le erano 
stali presentali. Es«tnAosi pirò falla a 
qupsta rommissione la yrn^ìosta di fissa- 
re il cappellozzo sulla cnrtat^ccia falla in 
mudo pi|t'licolare,sì tentarcno ielle cspe-' 
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rienze su questa invenzione^ riuscita ddli 
quali fu tale che si credette cooTeoitak 
di ripeterle in gravide. Quanto alla ipea 
risulta da calcoli approssinaativì chelW 
mento di mano d* opera nella prcptn- 
zione delle carta tuccie e il prezao del cm- 
pellozzo saranno presso a poco coolp» 
sati dalla economia sulla quantità deli 
polvere e dalla soppressione delle picttì 
focaie, e che d^altra parte il presso dth 
armi non è sensibilmente accresdoto dal- 
le modificazioni che sarà mtcessario X 
fare nella piastra e nella camera della cai- 
OS. Fecersi quindi fabbricare 5 00 fiual 
ad esche fulminanti destinati ad essere 
provati in sei reggimenti dì infanteria, ri- 
stando per un anno in servigio e tiraa- 
do ciascuno a,ooo colpi. Queste mison 
permetteranno di decidersi definitifi- 
meote sulla maggiore o minore faciliti 
che presenta questa maniera di innescare» 
sulle modificazioni onde essa è aoscet^ 
bile, e finalmente sulla massima se con- 
venga o no nelle armate Poso dellé'escbt 
fulminanti. Sembra che i risuttaoienti ot- 
tenuti sieno stati favorevoli, dappoicbs 
vediamo che nel i838 destinavaiiti m 
Francia i5o,ooo franchi per ridurre ia 
fucili a fulminante i fucili a piastra • un 
esperimenti più in grande nelfanno cor- 
rente ( 1839 ) •» 8 a lo^oòo foeili. 

lib prima idea di collocare 1' eaca eli- 
minante sulU cartatocce devesi a Poitct 
dal quale nel 1 8 5 *a venne posta ad effetto. 
Un fucile la cui esca erb posta sulla carta- 
tuccia insieme alla carica vtr^ìamo pura 
essersi inventato da Wilkinson e preseo- 
lato nel i834 da Faraday airiatituto di 
Londra. In esso V esca era fissata fra la 
palla e lo stoppacciolo e veniva percossa 
da una s|>ranghetla di acciaio che attra- 
versava un tubo cinto anrh" esso di pol- 
vere. Facendosi PinnescamenlQ in tal gui- 
sa air alto della carica non usciva fumo 
ne vi era pericolo che veruna parie del- 
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la polvere ifiijgitse alP accendi oh ento ; 
inoltre non nsciTa Conio da parie alcuna 
che potease incomodare quello che sca- 
rìcati( r arsa e far perdere una parte 
della fona. Il facile Robert, del quale 
parlereao più innanai, tiene anch^ esso 
V esca aolla cartatoccia, ma si carica per 
la cnlfllte e f esem è alla parte inferiore 
delW eariBtoecic. 

Siccome è pel focone aoUanto che U 
umidità può penetrare nelP arma sul- 
la incndiDelta o nello aeodellino che può 
riuscire dannosa colP impedire V accen- 
dimento delP esca, coti alla parola pu- 
araa rimeltiam d^ indicare quei meccani- 
smi che per eritare aimili inconvenienti 
Tennero immaginati. À quel medesimo 
articolo rimandiamo per quei congegni 
diretti ad impedire che V arma inrolon- 
tarìamente si scarichi per qualche urto 
accidentale nel cane od altra slmile cir- 
costante, come si vede spesso por troppo 
avvenire. Qni accenneremo però uno di 
questi meoeanismi immaginato da John 
Somerville, perchè separato del tutto dal- 
la piastra e indipendentemente da essa. 
Alla coda della canna adattò egli una 
traversa che sottoponendosi al cane gli 
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so effetto convenientemente regolato po- 
tesse servire ad infiammare la polvere 
nelle armi da fuoco. Venne in fatto que'^ 
sta applicatone proposta nel 1 8 1 o da 
Urbano Sartorit che chiese per essa un 
privilegio in Francia. Adattava egli al 
fondo della piccola tromba una girella di 
bossolo con un minuto forellino che si 
otturava comprimendovi dentro della, 
polvere da schioppo. Un arco di circolo 
dentato spinto da una molla ingranava 
contro una sega dentata e spigneva lo 
stantuflFo che era nella direxione della 
canna. Quando V aria era compressa ab- 
bastanza per cacciare la polvere dal foro 
aveva anche la temperatura necessaria 
ad accendere la carica. Il cane della pia- 
stra girava V arco dentato e quindi tira- 
va indietro lo stantuffo ; il grilletto met- 
teva in libertà V arco quando se lo pre- 
meva. Suggeriva anche il Sartoris un ro- 
binelto cieco di platino, nel cui scodellino 
eravi un foro minuto che riempivasi dì 
polvere. Ben si vede però the la difficol' 
tà di porre la polvere nel forellino in 
maniera che non cedesse troppo presto 
o non resistesse di troppo e V inco- 
modo di porre la girella al fondo della 



ìmpediKe di baUere sulla incndinetta se tromba erano altrettanti ostacoli con- 
prima non leva» la traversa stessa pre- tro la sicurexaa di questa maniera di 
mcndo con la destra una molla nel mira- 
re con Tarma o girando un bottone fis- 
sato àUa cassa. 

Prima che lasciar di parlare delle pia- 
stre dei fucili non vogliamo omettere di 
aeccDoare come, oltre alla polvere da 
fceila ad a quella fulminante, siasi prò- 
IKMta no* altra sorta di esca ed k questa 
p «ria compressa. Abbiamo invero ve- 
dati» air articolo iccisaivo pneumatico 
dal Diiionario come l' aria rapidamente 
compressa noUbilmente riscaldisi a se- 
lcilo di accendere le sostanse facilmente 
infiammabili poste con essa a contatto. Era 
^adi cosa ben naturale che questo stes- 



accendimento e quindi contro T adot-. 
tamento di essa. Crediamo che un robi- 
netto a foro minuto, girato in maniera da 
chiudere la tromba al primo muoversi, 
dello stantuffo e che si aprisse soltanto 
al termine della corsa di queHo mediante 
un meccanismo ben facile ad immaginarsr 
corrisponderebbe assai meglio. 

Fucili , 

che si caricano per la culatta. 

Molte furono le disposixioni immagi- . 
natesi per evitare V uso della bacchetta e 
per porre immediatamente la polvere a 
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la palla nella rnmera tema introdurla per 
la hocea della caiiha. Abbenchè le armi 
che si caricnnci in tal guisa presentino 
grandi vaH«t«^ nella posiaione delT aper- 
tura che lasciti entrare la carica relativa- 
mente alla culatta propriamtnte detta, cioè 
alla parte che chiude il fonda della can- 
oa, tuttavia in generale si dice che si ca- 
ricano per la culatta. Queste armi hanno 
parecchi vantaggi particolari i principali 
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dei quali sono : una maggiore passata, fttf 
tiro più giusto e tuttavia un minore rin-^ 
culo perchè la quantità di polvere ado- 
perata può diminuirsi* Cosi con la stessa 
carica in un fucile comune ed in uno ca- 
ricato per la culatta, V effetto sulla palla 
e quello del rinculo, misurati a quella 
maniera che più addietro, indicammo, fu« 
rono: 



Sulla palla 
Gradi Dodicesimi 



Sulla canna 



Gradi Dodicesimif 



Fucile comune . . . . 
Fucile caricato per la culatta. 



5 
5 



3 

5 



5/io 
4/«o 



9 

7 



9 4/IO 
I I. 



Questi vantaggi risultano dalla prò- nati si possono dividere in tre classi, Ir 



priétà che hanno queste armi di tirare a 
palla forcata o ben giusta, vale a dire di 
liti diametro esattamente uguale a quello 
deir ànima avendo la camera alquanto 
pHk grande. Quando il meccanismo è ben 
combinato si devono aggiitgoere a questi 
vantaggi la fedlilà e prontezza delb ma- 
novra, r importanza delle quali ai è mol- 
to esagerata dalla maggior parte degli in- 
▼entori, ma che hanno in fiitto un meri- 
to reale. Invenzioni relative a queste tre 
maniere di caricare i fucili per la culatta 
risalgono fino ai primi teinpi ineurcomin- 
cfaitansi ad usar quelle armi e applica- 
ronti ipeHO ai grandi fucili da cavaHetto. 
I primi tentatrvt di questo genere so- 
no interiori alle piastre a pietra focaia 
t varii uòmttit celebri non isdegna- 
rooo di occuparsene^ fra i quali cite- 
remo il Maresciallo di Sassonia e Monta- 
Itmbert che dietro Toro proprie idee fe- 
cero eseguire meccanismi notabili per 
•eéipliel e nuòvi congegni. Successiva- 
Mente le invenzioni si moltiplicarono 
IftodeMeote e i metodi àn oggi immagi- 



quali comprendono : 

La prim» i meccanismi nei qoaK ì* a- 
pertnra presentasi sulla parte superiore 
della canna ; 

La seconda quelli che scoprono la se- 
zione posteriore della camera; 

La terza quelli nei quali la camera se- 
parasi daUa canna scoprendosi la sezione 
anteriore della camera stessa. 

tJn^osservazione comune a tutte le di- 
sposizioni della prima classe si è che le 
parti mobili, le quali coprono e chiudono 
la canne sono esposte a tìitta la violenza 
della esplosione, e trovanti e conlatto coi 
gas sviluppati, i quali penetrano fra le 
loro commettiture e vi trovano talvolta 
ampie uscite^ ne segue che prontamente 
queste commettiture si alterano, che 
i guasti ne compromettono la solidità, 
che r insozsamenfo e la dilatazione del 
metallo difficoltano i movimenti, e che sf 
producono getti di fuoco che incomoda- 
no quelli che scaricano V arma. Per lo^ 
più nei fucili di questa classe la piastra sr 
stabilisce sulla cassa, come nelle armi co<* 
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>iuiii. Non deaeri veremo i meecamsmi 
•p«tl«Dti • ^etta classe giacphò venoero 
da gran tenpo abbaodooati. 

Nelle anni della seconda classe, qaelle 
cioè io coi fcopresi la parte posteriore 
daUa eaoiera, se la carica si pone sotto la 
ioma di carlaCucce si ha 1' iocon?enien- 
U che dimiDueado la capacità della ca- 
aaera per le sossure che vi si arrestano 
non si può più chiudere il fucile ^ inoltre 
talyolta rimangono frammenti semi-bru- 
fàali deir inTogIfo che possono dare il 
fiioco alla DDOTa carica producendo peri- 
eokMt esplosioni. Per evitare questi in- 
coDTenienti si pnò far uso di una specie 
di astuccio di metallo che IcTasf itrtera- 
mente e nd quale si pone la carica. Si 
osserva nei meccanismi di questa etasse 
ohe la maggior parte di essi scoprono il 
fondo della camera mediante un movi- 
mento di tutto il calcio che gira sopra 
una cerniera o sopra un asse facendo un 
angolo più a meno grande con la canna. 
Questa manovra è incomoda ed è diffici- 
le stabilirla con la solidità indispensabile, 
massime per le armi da gnerra. Talvolta 
ùtàV apertura mediante un moto di ro- 
Iasione intonio ad un asse paralello alla 
direzione della canna, come nel focile di 
Giuliano Leroi, o abbassando iì calcio al 
dissotto della canna. A questa classe ap- 
partengono i fucili di Robert, di Le- 
frulcheux e di Michel, dei quali parlere- 
mo più innanzi. 

I meccanismi finalmente appartenenti 
alla tersa classe, nei quali cioè la camera 
•aparasi dalla canna e scopre la sua sexio- 
me anteriore, sono quelli che sembrano i 
più Tantaggiosi. Atteso il modo come si 
pone la carica nella camera non si hanno 
a temere, come nelle classi precedenti, 
accidenti pericolosi o notabili inugua- 
glianie nella quantità della polvere. La 
carica preparata in forma di cartatuccia 
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canna comune; apresi o lacerasi la carta- 
taccia, versasi la polvere, ponesi la j>:«Ha 
con la carta al dissopra e se la caccia 
addentro quanto occorre senza bisogno 
di alcun utensile particolare ed alJui- 
quando la palla non entra abbastanza per 
effetto deir insoztamento prodottosi nel- 
la camera, levasi un poca di carta. 

Gli inconvenienti comuni a queste armi 
sono le sozzure che impediscono Io scorri- 
mento delle parti mrtbili; la difficoltà di da- 
re a queste una solidità sufficiente ed i gua- 
iti che producono i gas che sfuggono al 
momento delia esplosione. Moltissime in- 
venzioni si proposero, come dicemmo, per 
evitarli, e lungo sarebbe non che al- 
tro r annoverarle, perciò, oltre 4che alle 
opere che citeremo alla fine di questo- 
artkolo rimanderemo quelli che deside- 
rassero maggiori lumi in questo proposi- 
to alla descrizione delle invenzioni rela- 
tive alle armi esistenti al deposilo centra- 
le deir artiglieria di Parigi pubblicatasi 
nel Mémoriaì de tAriiUerit^ T. I e il, 
dalla quale abbiamo prese le riflessioni 
date fin qui sui fucili che si caricano per 
la culatta. Affinchè però i nostri lettori 
abbiano una qualche idea di queste armi 
indicheremo la maniera ingegnosa imaia- 
ginatasi per impedire le dispersioni dei gas* 
e descriveremo alcuni dei migliori siste- 
mi che siensi finora proposti. 

I! chiudere esattamente i fucili che %t 
caricano per la culatta era un problema 
difficilissimo a sciogliersi e la enorme ten- 
sione dei gas al^oróento della espiosione 
sembrava dover rendere inevitabili le di- 
spersioni attraverso le commettiture me- 
glio fatte e più solide. Molle ingegnose 
combinazioni oransi a tal uopo immagi- 
nate senza giugnere mai però ad ottene- 
re compiutamente questo risiillamento, 
allorché nacque finalmente V idea di cer- 
care una maniera sicura per contenere i 



inlroducesi «ella camera come si fa nella|gas nella forza stessa con la 4uale tendo- 
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tciiiu interposti fra i pallÌDÌ e la poltere, 
taglinti in guisa da lìempiere etattamenle 
il diametro della camera, è aecccssarin 
min furie pressione per ridurli a quello 
della canna ; quindi, naediante simile di- 
sposizione questa specie dì stoppacciolo 
diviene un vero stantuffo, il quale frap- 
ponendosi tra il proietto ed ì gas deri- 
vati dalla esplosione della polvere me- 
glio contiene la forza espansiva e la ap- 
plica piti compiutamente. Per rendere 
vieppiù «:erto questo importante effetto 
rarmaìuolu Fuucheux ebb« la buona idea 
di porre sopra la polvere, innansi allo 
stoppacciolo che la separa dal proietto, un 
disco dì rame sottile, simile a quello che 
impedisce le dispersioni per le commet- 
titure. La pratica giustificò pienamente 
la previdenaa delP inventore e questa ag- 
giunta ad una cartatuccìa munita del di- 
sco di chiudìraento bastò per aumentare 
di circa un terio la passata dei focili. La 
quantità della polvere posta cosi framea- 
Bo a due dischi metallici può notabilmente 
dìiiiiiiuirsi, tanto sono ben trattenuti ed 
impiegali i prodotti della conbuttìoa* 
della polvere. 

F^di a v€urii coipL 

Quasiché fosse ancor troppo lento 
il micidiale effetto dei fucili che sì carica- 
no per la culatta, benché questi, come 
abbiamo veduto, possano dare facilmente 
ino a 1 5 colpi al minuto, immagìnaronsi 
altri fucili, i qiuG sensj bisi»gno di rica- 
rc4rlì« p«>ssono dare aaolti colpi ad un trai- 
ti» o di seguito la tre asaniere puossì ot- 
tenere questo effetto ed a tre cUssì quindi 
riiucottsì i fucili di questa serie, secondo- 
ch* sono : I .V a più canne ; a-^ a serba- 
toio c\Hi varie cariche ; 3.^* a più cawerv 
ed voji sola canoa. Parlerenio sepiinlj- 
meoie e brevemente di questi tre mciai. 

1 laciK più semplici fra quelli a più 
cjnna sono q ncM i da caccia a due cjnne 
a tnMì n^tmiaì , Ma cgb è ben cbian» 
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che alla stessa guisa postonti netterà as- 
sai più canne le une accanto alla altre le 
quali si scarichino o sacceaaivnBente o 
tutte ad un tratto ; il peto però di qnasn 
armi ed il bisogno di caricarle perh 
bocca con perìcolo di mettere più di bm 
carica in una canna, fece sempre preferi- 
re i fucili ad una sola canna e ad uo sol 
colpo per te armate. Anche per la eae- 
cìa di raro vedonsi fucili a più che dai 
canne, perchè altrimente riuacirebbere 
soverchiamente pesanti. Sembra quindi 
che i fucili a più canne noe posinoo tor- 
nar utili che fissati sopra un carretto a gai- 
sa di cannoni ; nel qual caso certo mrcb- 
bero armi terribili. Tediamo in vero ad 
I Sai un armaiuolo di Filadelfia aver co- 
struito un fucile con sette canne ad no sub 
calcio, essendo ogni canna caricata non 5a 
palle, sicché ad ogni scarica generale seni 
slanciavano a i o. Gli Americani, a quanta 
si dice, ne fecero Toso il più micidiale od* 
le loro guerre e dovettero a questa naaccbi- 
na una grande vittoria, portando la atrage 
la dbtruaioue a bordo di on ^mwtlè» 
M15ICM che voleva dare Tabbordaggio alla 
nave delP ammiraglio americano. Diecsi 
che le navi da guerra americane aieno ar- 
dinarìamente munite di sai di qneati IncS, 
disposti in maniera da spanare il poait 
del nemico, ad oggetto principalmente di 
uccìdere gli ufliiiali che vi si trovano du- 
rante il combattimento. Pare che aiaai iri 
quest^ arma introdotta anche nelle trop- 
pe di terra dandone due a ciascun balla* 
glione, uscendole trasportare a schiena di 
mulo e ponendole sopra nna specie di 
iiorca che serve loro di carretto. Certo 
devono essere attissime a rispignere nna 
Càrica di cavalleria od nn assalto alla ba- 
lonelta.nè ncno ntili sarebbero nelle fur- 
tcsie ixr difendere U breccia e per ao- 
steneie on ìasa^Uo. Tutti sanoo come 
tV>sse cvtftruitj sullo stesso principio quel- 
la BMcclùua iufcroile con cni il Ficschi 
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•Iteotò alb ?Ua d«l Re dei Fraocesi, ed è 
facile il comprendere dietro qaesti eaem- 
pi quanta euer possa la importanza in 
alcuni G^àì dei fucili a più canne. 

La aecoada specie di fucili a più col- 
pi si è quella nelb quale ri ha un serba* 
toio che contiene le carlatucce già pre- 
paratei o due serbatoi, nelf uno dei quali 
è la polvere e nell^ altro le palle. I Tari 
meccanismi sono disposti in maniera che 
movendo le loro parti mobili conducan- 
si nella camera della canna le cartatucce, 
oppure la polvere e innansi ad essa la 
palb, ia pari tempo che lo scodellino si 
riempie di polvere o il cappelluuo si 
mette al suo posto e montasi il cane. 
Questi fucili a seAatoio, oltre agli in- 
convenienti che abbiamo notati per quel- 
li che si caricano per la culatta, vale a 
dire r insoaaamento che impedisce alle 
parti mobili di scorrere, b mancanza di 
solidità ed i guasti prodotti dai gas che 
si svolgono al momepto della esplosione, 
hanno inoltre il pericolo deiraccendimen- 
to della polvere nel serbatoio, il quale 
certamente sussiste per quante cure 
sieosi prese per toglierlo. Queste arioi 
quindi rimasero nella classe delle inveo- 
sioni piutosto ingegnose che utili, né 
parvero finora suscettibili di alcuna ap- 
pUeaaione. Ci limiteremo quindi a dire 
che nelb o^aggior parte di quasti fu- 
cili vi ha un robinetto cieco od una valvu- 
la a sdrucciolo che ricevono in cavità 
delb conveniente grandezza le cartatucce 
e la polvere e le palle separalameote, e 
le portano quindi nella camera della can- 
na mentre alcune leve od ingranaggi tra- 
smettono il moto dal robinetto alla pia- 
sire, montandone il cane e ponendo Tasca 
a suo luogo. 

Finalmente b terza specie di fucili a 

più colpi si è quelb in cui varie camere 

girando intorno ad un^iernìo vengono 

successivamente a presentare al reélo 

SuppL Di%. Teca, T. X. 
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della canna che è stabile b carica che ti§% 
contengono. La idea di questa disposi- 
zione è mollo antica e nel museo di arti- 
glieria di Parigi vedonsene varii esempiii 
alcuni dei quali sono perfino anteriori al 
trovato delle piastre a pietra focaia. Uo 
fucile di questa specie trovasi pure da 
motto tempo nel nostro arsenale di Te- 
nezia. Recentemente studiossi di perfe- 
zionare questa foggia di fucili da Cesare 
Rosaglio di Crema, facendo che sei ca- 
mere lunghe circa a pollici e girevoli 
intorno ad un pernio mediante un inter- 
no meccanismo, si vadano successivamen- 
te presentando ed innestando per circa 
una linea nelP unica canna direttrice del 
colpo. Facile è il maneggio, di quest^arroa 
e si fa con un manubrio che si tiene colla 
mano sinistra , e pel quale si sostiene co- 
modamente Tarma andando alla caccia. Il 
manubrio mosso innanzi o indietro è quel- 
lo che fa prestamente eseguire lo scambio 
delle piccole canne, potendosi quel movi- 
mento praticare, tenendo in mira il fucile. 
Quest^ arma pesa quanto uno schioppo 
comune a due canne, si ricarica con uu 
battipalle fisso al centro delle camere, 
e che si aggira a piacere sopra ogni boc- 
ca, pel che la carica riesce proolissima. 

Questo fucile che fu inventato per 
la caccia, riesce ancora utilissimo qual 
mezto di difesa : ognuno oonosce quanto 
abbia a giovare V avere sempre pronte 
sei cariche in guerra ; e certamente qual- 
che truppa leggera armata di sifiatti fucili 
riuscirebbe terribile nella guerra. Il Co- 
mando della Marioa austriaca, venutone 
in cognizione ha invitato V inventore a 
portarsi a Yenezia con alcuni dei nuovi 
fucili che vennero assoggettati ali* esame 
di una Commissione speciale presieduta 
da un Contro-ammiraglio: il Rosaglio 
eseguì gli esperimenti accennati qui sopra 
in presenza della Commissione e di inolli 
spettatori militari e dilettanti di caccia. 
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Gii esperineoU corrispotero alla eonuDe noni ad etcht detuuaoti • reraieiilt é 



aspettativa, ed ogoimo rianate sorpreso 
della merairiglioia invenatone ; pei eh è le 
sei scariche si successero nello spazio di 
cinque minuti tecondi, e furono ricaricate 
le sei camere nel tempo che un soldato, 
abile e non tardo nei suoi moTimentì, 
impiegò a caricare il suo fucile per due 
sole volte. À provare quindi la portata, 
cioè la forza dell* arma, Pinvenlore colse 
nel bersaglio a i5o passi, e delle 6 palle 
tirate, 3 colsero il vero segno, forando a 
netto la tavola stessa. Non è roopporto- 
no qui f avvertire che questo focile non 
era a palla forzata. 

Il Rosaglio ha pure costruito sullo 
stesso metodo una carabina di portata 
prodigiosa. Il suo fucile venne premiato 
con medaglia d*argento dal Regio Istitu- 
to delle Provincie venete nel iSag. 

Queste noiiiie, certamente ben lontane 
dalfessere sufiicienti a porre chiunque nel 
caso di fabbricare dei fucili, ne sembrano 
bastanti però a dare una idea di questa 
manifattura ed a porre al giorno quelli 
che ne conoscono le pratiche dei perfezio- 
namenti in essa più recentemente adotta- 
ti. Quelli che bramassero più estese co- 
gnizioni in proposito potranno rivolgersi 
a quelle opere e giornali che di questo 
argomento quasi esclusivamente ragiona- 
no, fra le quali citeremo quelle che furo- 
no a noi di grande aiuto nel compilare 
questo articoloy^cioè il Trattato di arti- 
f^ìierìa di Piobert. il Memoriale della 



Giuliano Leroy meccanìeo ^ •rtSgKerà. 
T. XXI, pag. i5. 

Fucile a percusaiofie perfesioncto é 
Carlo Mahiet, con nuova esche di perga- 
mena oKata adattate sni cane inTeee cIm 
soir incudinetta. T. XXIY, pag. i55. 

Fucile doppio di fieorezta di Moiilard 
Dufour, nel quale ona piastra di ottone 
interposta fra la mano e hi camnara delh 
canna ripara dai danni che potesse reca- 
re lo scoppio di questa. T. XXI, 
pag. 360. 

Fudle a due canne ed una sola pia- 
stra di Houiard Dufòor. T. XXI, 
pag. a6a. 

Fucile a percussione di Gio^nni Bat- 
tista Gressier, che innescasi col ctonio 
di potassa avendo un serbatoio di esebi 
sulla culatta e contenendo nel calcio gì 
attrezzi per nettare la piastra. T. XXI, 
pag. agr. 

Fucile di Urbano Sartorìs ch« si ca- 
rica per la culatta e n<:l qunle adoperai 
come esca V aria compressa. T. XXII, 
pog. 43. 

Fucile che si carica per la culailc di 
Dufour. T. XXII, pag. 179. 

Carabina di Le Lyon di Yersaglia , 
nella quale vi hanno quattro camere, una 
sola canna ed una sola piastra. T, XXII, 
pag. 330. 

Perfezionamento dei fucili a percus- 
sione intema e che si cnricano per la cu- 
latta, detti alla Pauy, di N. R. A. Cassier. 



artiglieria e principalmente il Trattato T. XXII, pag. 3 35. 



sulle armi bianche e da fuoco del cava- 



Miglioramenti fatti da Delebourae al 



liere de Beroaldo Bianchini. Potrà esser. focile di Pauly, separando In piastra dal- 
iilile inoltre il consultare le descrizioni, la lama di sotto e dalla leva in bilico, 
dei varii trovati inserite nella raccolta dei, avendosi il Tantaggto che resta cosi rifia- 
privilegi francesi, e perciò daremo qui rata dal fumo e dalla polvere. T. XXIII, 
sotto la nota di quelle che trovansi negli pag. 67. 

ultimi Toltimi pubblicati di essa. | Furile im[H)rtato da ITrbunu Sartorìs 

VArie armi da iiiono, come fucili da che si carica per la culatta, la quale si 
guerra e du caccia, pistole, murtui e cun- Gssa sulla canna con uuh vite tagliata in' 
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qiinttro oil o.tto segmenti. T. XXi?, 
pag. 78. 

IMiìgliorniDento dei facili di Pauly dì 
Enrico Boux, per evitare che il cuoio 
dello stantuQb li guasti, che la ciqaa dello 
staotuiTo slesso si fenda e che Pesca 
esposta air aria si guasti. T. XXYI, 
pag. 58. 

Fucile a quattro colpi ed a polvere fuU 
minante, di Claudio Ramai. T. XXYIII, 
|iag, 198. 

Facili, .carabinf e pistole di Luigi 
Mana Gosset, che ai caricano con pol- 
vere fulminante. T. XXX, pag. 3o. 

Facile che si carica per la culatta, di 
Giovanni Àrdgnin. T. XXX, pag. 1 69- 
Fucile a 1 4 colpi di Francesco Anto- 
nio Henry, con qn nagaxsino sopra del- 
la canna in c^i tono le cartatocce che si 
introdojBono nella camera girando una 
epede di robinetto T* XXXI, pag. a 18. 
Macchina per la fitbbricaxione delle 
canne da fucile cqob laminatura, martella- 
inento e torcimento, di Giovanni Boivin. 
T. XXXin, pag. 95. 

Facile da guerra o da caccia, a due 
colpi, con una sola canna o con due, di 
Lnnrry e Chf roy. T. XXXIII, pag. 1 65. 
Nuovo sif r«!ma di armi a percussione 
applicabile alla guerra ed alla caccia, me- 
diante il quale ottiensi V innescamento 
nel montare il cane, di Tommaso Motte- 
Falisce. T. XXXHI, pag. 173 



FrciLR 1 1 5 

OUCBEIUV — PlOBEET— -GaSAII — -,BabS4- 

GK— -C. CkTTkfi^Q ^^ Memoria! d artìl" 
lerie—Q*'' M.) 

Fucile a cavalUtto o difortifieaùónt. 
Neir articolo precedente abbiamo veda- 
lo come si pongano sopra un appoggio 
o cavalletto i fucili a molte canne e «(Udli 
sieno i vantaggi di essi. Ti sono però 
anche fucili ad una sola canna, i quali 
costruiti estendo in dimeniioni molto 
maggiori deir ordinario abbisognano di 
un appoggio che li sostenga e tali sono 
i grandi fucili che servono alla caccia del 
salvaggiume nelle valli. Uno di questi 
grandi fucili costruitosi ultimamente dal 
celebre armaiuolo Gonvay di Birmingham 
è lungo 3,'"90 e pesa 52,<^i^ la sua can- 
na h lunga 2,'"44 ^ P^*B 36<^*^38 ; la sua 
bocca ha o,'"3 1 7; la piastra pesa ^x^'^^'j'j 
e la bacchetta i4^*M ba la portata 
di i5oo passi, può ricevere un carico di 
Q^»»»chil^5 di polvere e i,«l»»*56 di piombo 
essendo montato sopra una carretta a ruo- 
te munita di grandi anelli di ferro per 
ormeggiarla. Di molta importante sono 
questi grandi fucili anche per la difesa 
delle fortiBcaxioni nel qoal caso le quali- 
tà che in essi richieggonsi sono una 
passata di 600 metri ed una grande giu- 
steaia del tiro. Le dimensioni più utili a 
questo effetto trovaronsi essere per la 
canna una lunghexxadi i,'"3o, un diame- 
tro di a I ,'""'8 ed una carica con palle da 1 6 



Canne da facile (atte col laminatoio, lai chilogramma foriate, con una quantità 



dì Agostino Girardet T. XXXIII, 
pag. 249. 

Fabbricaiione di una stoffa per fare 
le canne pei focili da caccia o da guerra 
col laminatoio, di Ardaillon, Bessy e Lal- 
liere. T. XXXIH, pag. 333. 

Fncile a percussione, di Antonio Galy- 
Gaanlat, imieicato con argento fulminante 
misto a sabbia e chiuso con un disco di 
pergamena. T. XXXIT, pag. 387. 



di polvere ugnale ad i/h del peso della 
palla. La lungheria della canna ed il 
molto suo peso fecero che si adottasse 
per queste armi la carica per la caletta ; 
inoltre trovossi un grande vantaggio per 
la ginsteiia del tiro e per la quantità di 
polvere consnmata solcando P intemo 
della canna ad elici a guisa delle carabi- 
ne. L^ inclinazione di queste elici, che 
fanno un giro e metto in tutta la Inn- 



(SmpiM— *DBB«iioàLDoBuiiCHi3ii — Ighezta, si va anmentando dalla camera 
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ranit* fmWnta ili nioio ; pr^ttnlnfo ad altri nella fiatra un Toliime eli aria ngot^ 



il Liscianmo quetti cadere in guisa che U 
fiasca ammaccossi, Io che estemameote 
non apparirà, arendo TìnTOglio di cuoio 
per r elasticità soa conserrata la natura- 
le figura. Nel caricare questa arma là 
fiaschetta si ruppe troncando tre dita 



a quello da rsta contenuto, sicché per 
ogni dieci stantuflfate la tensione alV ia- 
terno crcseem di un^ atmoifiera. Eraii 
calcolato che questo facile «Tesse res>- 
stenta bastante per floflteoere fino a 
due mila stantuffate^ le quali, le non vi 



della mano destra alP operatore e slan- fossero state dispersioni avrebbero innal- 
sr.iandone doe molto da lungi. Questo 
nrcidenteabbiam roluto qui riferire per- 
chè sia di ammaestramento sulle cautele 



tato la tensione interna e aoo 
sfere. Solitamente carìcaTasi con iSoa 
stanluffate, cioè a i5o atmoafere, il che 



da aversi nel costruire, conserrare e facciasi con una macchina^ poiché la far* 
maneggiare queste armi. la dell" uomo non poteva far agire h 

Sugli effetti dei fucili a Tento sono i tromba premente che fino ai 600 colpi r 
inftercjsanli gli esperimenti fattisi dal 1 cioè a 60 atarasCare. Collocato a piecoh 
Bcrnaldo Bianchini con nnn le nii pro-l«li«tanta da questa arma un pancone di 
puniiini erano tali che con dieci colpii rorere il Beroaldn osservò che una palla 



della tromba premente inlro«luceTasi|di piombo del 1 



di cinque finte 



ciìn 5 00 colpi cioè a 5o atmosfere, penetrerà a 4 ^^a ^ 4 punti 

— 1000 100 6 5 

— iDoo i5o Sa 

Con un fucile ili inCinleria la prilla en-iGli effetti rhe si potrebbero ottenere eoa 
trt% a 54 linee^ ma siccome il diametro [queste grandi pressinni sarebbero pr«- 
t!i quest^ ultima palla era di j linee e tre Itabiloientc i medesimi che quelli ntteaa- 
punti, così riducendo Teffetto di essa de- tisi con le stesse tensioni dai Frciu a 
liìtamentc, re^ta tre rotte e un terio vapore. 

■aaggiore che quelN masùma del fucile a (De Bebo^ldo Buschivi — G^ X). 

renio. RiOelte poi il BeroaMi» che pò- FUCINA. C-m questa parola itt«liraa 
trebbesi in questi fucili spi^nere ben propriamente quel fornello dorè i lab- 
più oltre la compressione dell* aria fino bri bollono il l'erro, quindi alla parola 
al!e i,3oo atmosfere alla qual tensione ranao slessa rìmamliamo per quanto ji* 
«i lìqiiel'^ come abbiamo re«luto alP ar-: guarda quelle operaùooi con le qnai 
ticoln ArvosFCRA di questo Supplimento questo metallo si affina e depura, come 
(T. II, pag. 11). La difficoltà però di! pure mandumo alT articolo GmsA per 
gin^ere a questo limite senta grandi di*! iiuanto spetta alla estrazione del ferro 



spersioni, e la impossibilità di ottenere 
q*ie«to effetto a man*! senaa una tromba 
picc«dissima a quindi una estrema lenteaza. 



da* suoi minerali. Ridotto cosi V argo- 
mento ili questo articolo a quanto ani- 
camente riguarda ciò cui reramente ù 



rendono poco sperabile di reder accre- dà il nome di^/ìic:iia« ricorderemo andit 
scinta importania a quest* arma, a me-: in questo proposto essersi già fatto al- 
no che, come il Beroaldo medesimo suj;- "Tun ceon<) intorno slle parti che la com- 
gerisce^ non ti £icesse munrere la trnm> r^nz^n'^ ali* arti'-nlo Freisi del Disio* 
ba carir.tirice di una mv*«-hin.i 1 rap«>re. nui«» < T. TI. ^\q. iS'i i; inl>'rQO alla 
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(lìsposizioDe e misura di queste parti 
medesime alP articolo fabbbo di questo 
SupplimeUlo (T. YII, pag. 4{*^) ^'ve pu- 
re sì è parlato della quafità di combusti- 
bile da impiegarvlsi e del modo di rego- 
lare il fuoco e di operare la bollitura del 
ferro. Dal rfauuùlo di queste nosiooi fu- 
cile sarà quindi il dedurre quali sieuo le 
migliori norme da seguirsi nella costru- 
zione delle Incide e inutile tornerebbe 
ripeterle. Qui però aggiugneremo la de- 
scritione di un perfeiionamento fattovi 
in IsTiszera sul modo di regolate il fuo- 
co e riferito da Gfll, e parleremo dell'ap- 
pfìcaxione dfell^ aria calda alle fucine. 

A tutti è noto che il combustibile col- 
locato dal lato opposto aUa corrente dia- 
ria prodotta dai mantici, è di continuo 
esposto ad eisere disperso dalla forxa del 
irento, dal die iDiulttf Una grande perdita 
di calore; è pure noto che bisugna di 
continuo rinnovare o riparare quel lato 
del fuoco, aggiugnendovi nuove porxio- 
ni di carbone e mantenenduri una certa 
umidità conio spruuarvi delPacqna. A fine 
eli rimediare a questi disofdinl^ sulla par- 
te superiore del combustibile nel lato op- 
posto al mantice, si colloca una massa di 
argilla lunga e larga, ben impastata con 
pulvere di carbone ed acqua; questa 
massa prontamente indurita pel calore 
del fuoco sottoposto, reca il vantaggio 
di impedire P astone del mantice sui lati 
e di fiir produrre alla corrente diaria un 
maggiore efietto in quella parte dei car- 
boni accesi, che circonda immediatamen- 
te il peuo di ferro che si vuole riscal- 
dare. 

La prima pròva dell* applicazione del- 
V aria caUa per avvivare i (brnelli, idea i 
cui giganteschi risollamenti sono tali da 
furmar. epoca nella storia delle arti, co- 
me vedremo all^ articolo Guisa, venne 
fatta in una semplice fucina fabbrile du 
Nielson direttore dell* officina del gas di 
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Glasgow. L^ ària veniva riscaldala dal fo- 
colare iCesso della fncina mediante una 
doppia cassa di ghisa che formava il suo- 
lo del focolare. L* aria del mantice veni- 
va portata da un tubo al fondo di questa 
cassa e dopo avere attraversato due scom- 
partimenti di essa glugneva al bucolare. 
Dufrenoy dice aver veduto lavorarsi iu 
questa fucina vede spranghe di calibri 
differenti. Egli dice che avendo fatto sneC- 
tare compiutamente il focolare, in quat- 
tro minuti, dal momento in cui venue 
posto il primo carbone acceso nella fu- 
cina, venne riscaldata a bianchezza una 
spranga di ferro del diametro di un pol- 
lice quadrato, la quale tratta dal fuoco 
videsi slanciare brillanti scintille mentre 
la poca scoria onde era coperta colava in 
gocciole limpidissime. Questa spranga 
dopo essere stata immersa per un mioo- 
to nelP acqua era tuttora di un rosso cu- 
po ed abbastanza calda per lavorarsi a 
martello. Nietson assicurava che V uso 
deir aria calda in questa fucina scemalo 
aveva di i/5 il consumo del combustìbi- 
le. Parecchie fucine dappoi adottarono 
questo metodo con simili ed anahvghe 
dispoiizioui, e i risultamenti ottenuti ne- 
gli alti fornelli ( Y. Ghisa ) inducono a 
credere che le fucine ne ritrarrebbero 
certamente vantaggi, più forse ancora che 
per P economia del combustibile per le 
sollecitudine e bontà del lavoro. 

Groés costruì una fucina nella quale 
r aria si riscalda venendo dalP allo in 
una specie di cassa verticale e prima di 
giugnere sul combustibile passa attraver- 
so delP acqua che essendo posta sotto al 
piano del focolare viene anCh^essa riscHÌ- 
data da quello. In tal guisa si fa il soiho 
con un' miscuglio di aria calda a vapore, 
e, al dire del Gròss, si ha un risparmio 
di ì/l^ a 1/3 del barbone e di i/5 a 1/4 
del tempo. Resterebbe però a vedersi in 
'eguali pro|Kirzioui avesse ad essere il va- 
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por« «fioche non produceMe una nmg- 
giore ossidaaiono del ferro ed una dimi- 
nuxione di teaperatura ansichò un au- 
mento. Perciò additiamo questa idea solo 
perchè la crediam meritevole di altri 
sperimenti che dimostrino se è realmen- 
te utile ed in quali misure. 

(OoFaairoT. -— Gill. — G**M.) 

FUGETE. Pietra con impressioni di 
fuchi marini. 

(OTTA.yiAiro TAEeioiri Toxzbtti.) 

FUCO (FueuM ). Sono i fuchi piante 
ben note che vegetano nel mare o nei 
luoghi vicini ad esso e vengono spesse 
volte compresi fra le ALnaa e detti an- 
che VARECCBi, e perciò a questa ultima 
parola se ne è trattato nel Diaionari» ed 
è ad essi in gran parte da applicarti an- 
che quanto si è detto parlando delle al- 
ghe. Duopo ne sarà quindi rimandare più 
volte i lettori a questi due articoli per e- 
vitare inutili ripeliaioni, in quello che qui 
appresso diremo prima sulla natura dei 
fuchi, poscia sui varii usi di essi. 

Da molto tempo sapevasi che la com- 
busti 

stanaa alcalina impura 
di quantità se ne abbruciavano sulle co- 
ste della Scoaia della Irlanda, della Nor- 
mandia ed in multi altri luoghi ottenen- 
dosene la così detta soda di varecchi 
( Y. questa parola ). 

Alcuni di questi fuchi furono esamina- 
ti nel 1777 da Macquer e P«>uUetier de 
la Selle, a 6ne, principalmente, dì ri- 
conoscere le differenti sostante saline 
che contengono , ed il risultament** 
delle loro esperienxe fu pubblicato da 
Hacqucr nella seconda editiooe del sud 
Diaionario air articolo TAaac . Ma a 
quel tempo Tarte dell'* analisi 0011 
era bastantemente avanaata , perchè 
potessero i chimici avere i meati di de- 
ttrimioare con precisione la natura dei 



lione di queste piante dava una so- 
ia alcalina impura ed a tal 6ne gran- 



Fuco 
esaminare. Inoltre queali due chwùa t* 
perarono indistintameotc, col mcaodd 
fuoco sui fuchi; sensn ocetiparai di stabi- 
lire differenze fra le divcra« specie é 
queste piante , esaminandole aepaiab- 
mente. 

La scoperta delfioDio ( ▼. qatsla pi- 
rola ) nella soda di varecb, dovette ai- 
turatmente, richiamare V «tteDUcae èà 
chimici sui fuchi, che producono quali 
specie di sustansa alcalina. In consegaa- 
aa U. Davy ne analiiaò molti nel 181(1 
e scopri nelle loro ceneri delle tracce é 
iodio. Nel 18 iS Gaultier de Claubry 
pubblicò un analisi molto accumta di lei 
specie differenti di fuchi; John nello slei* 
so anno istituì, per iscoprire V iodio, «li- 
verse esperienxe suìjuetàs vesciculoi»t, 
e Yauquelin aveva preceden temente 6I- 
to alcune osservazioni sulla inaleria mug- 
che r ina, che molti fuchi contengono, ti 
aveva riconosciuto che questa materia hi 
i caratteri della manna^ il che fu coalé^ 
malo dalle esperienze successive di Gaol- 
tier de Claubry. Riferiremo qui i rifai- 
tementi delie analisi dei fuchi, che fiooia 
gran- furono esaminali, e sono i seguenti: 

1.^ Fucus saccharinus.' Qa9%to h' 
co è comunissimo sulle coste d* log^iil- 
terra: consiste in una biglia aempics^ 
elitlica , lineare , senza costole : i di 
un verde fosco: giunto al rnnipiuto suo 
cresciuento ha i, ""5 di lunghesaa, • 
un dipresso 8 cenlimetri di larghe»- 
ma varia prodigiosamente neUs 
sue dimensioni. Gaultier de Claubry a- 
ualizzò questa specie di fuco, preso nills 
coste di Normandia in Francia, trattan- 
dolo prima con l'acqua, «4 j^ segui- 
to con V alcoole , Esaminò pnrimenle 
r azione dell' acido solforico, e del ni- 
irico, e della potassa su queaia aoatanza. 
Finalmente la sottopose alla combustio- 
ne, ed analizzò le ceneri che ne furo- 



I 



[ 



\ 






a 
za 



kali diversi che dovevano separare edjuo il residuo. Riconobbe parimente che 



Foca 
la coflitmione del /ucus sacchartnus è 
coiii(ilicatissiii|a, poiché noo q« ottenne 
Beno di a t sostiioza, che sooo : 

Una «oflan^ auccherina o maona, mu- 
cilaggìne in quantità confiderà bile, aU 
bamina, solfato di suda, fosfato di ma- 
gnesia, idro-clorato di potassa, idro-clo- 
rato di soda, ipo-solfito di soda^ carbo- 
nato di potassa, carbonato di soda, una 
materia colorante, verde,. ossalato di po- 
tassa, malato di potassa, soliato di potas- 
aa,idra-iodHto di potassa,. silice, sotto-fo- 
afato di ealce, sotto-fusfato di magnesia, 
ossido di ferro, probabilmente combina- 
lo con r addo foslbrico, ossalato di calce. 

Se invece di bruciare questo fuco el- 
itaria aperta et lo carbonica io vasi con- 
venienti sviluppa un ingrato odore em- 
pir e urna tico e produce delfacido acetico, 
delPacido idrocianico, uo olio liquido, un 
olio fisso, deir ammoniaca e del gas aci- 
do carbonico. 

a.^ Fucus digUaiuSn Questo iùco i 
colore d^ uliva, consiste in uno stelo 
cilindrico della grosseaaa di una canna, 
ed è lungo circa sei decimetri. La som- 
mite' dello stelo si dilata subitamente in 
una foglia piana, alcune volte larga ire 
decimetri, e Inoee quattro a cinque, che 
si divide quasi fino alla base in 4 ' ' ^ 
seganenli o specie di nastri. Si fa grande 
uso di questo fuco in Iseaxisb- per conci- 
me. Secondo r analisi fattane da Gaultier 
de Claul>ry questo fuco fi>rnisce le me- 
desime sostanse della specie precedente, 
ma io proportioni difierenti. 

S.^ Fucu» V€Sciculosus» Questo fo- 
co, che è comonissimo, consiste in una 
foglia dicotoma, i cui marini sono in- 
teri, e che. è sparsa in vicinansa de^mar- 
gioi, di uo certo oumero di vescichette 
pieoe d^ aria, deUa grossezsa, ad un di- 
presso, di ona oocciuola, e che sembrano 
destinate a far galleggiare la pianta sopra 
r arqoa. Questo fuco attrasse V attenaio* 
Suppl. Dl%. Ttcn. T. X. 
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ne di molti chimici ; tanto dissomigliaoti 
però sono i risultamenti ottenutisi da 
fur dubitare che sieosi analixaate specie 
diverse. Reca veramente sorpresa il pa- 
ragonare fra loro le analisi seguenti : 



jinaUsi di Stjìcmmovsb. 

I. Acqua i38,o 

a. Ammoniaca .... 90,0 

3. Carbone %^ ^ 

4. Olio empireumatico 54,0 

5. Soda i%fi 

6. Magnesia .... 14,0 

7. Silice. . . . . . i^S 

8. Ferro. . . . o,3 

9. Acido idroclorico ' . . 6,5 

10. — solforico ... 4,5 

I I. Zolfo . « . . . . 4,5 
12. Gas. 

Acido carbonico . . 60,0 

Asoto 3,0 

Ossigeno . . . i3,o 

Idrogeno carbonato . a,o 

i3. Perdita 4,3 

Totale 5 00. 



Analisi di Jomn. 

1. Materia viscosa rosso-^ 
bruna 

a. Estratto rosso di carne! 
con un pò* di solfato e d* idro< 
clorato di soda . . . . , 

3. Acido particolare . 

4* Resina grassa . . . . 

5. Solfato di sode con un 
po^ d* idroclorato di soda . . 

6f Solfati di calce e di ma- 
gnesia ed un pò* di fosfato di 
calce 

7. Ossido di ferro e di man- 
ganese aleuni indisii. 

16 



10,00 



10,00 



i5,65 



64,55 



laa Fuct» 

Riporto Ilo, 
8. FioalmeDte, materia albu- 
minosa 390,00 



Fogo 



|>ore amaro « dttf^usloso. I tali otteouti 
erano i medesimi di quelli delle t|iecic 
antecedenti , ma questo fuco coolieoe 
maggiore quantità di iodio del fueus di- 
gitatus^ e del vesciculosus^ e parìmeolv 
una maggiore quantità di carbonato di 
Analisi di Gavltìer db Clavbry* |soda. 

5.^ Fiicus siligu^us. Questo fato 



Totale 5 00. 



I. Una materia zuccherina (mannite) 
a. Albumina. 

5. Una materia colorante verde. 

4* Osfalato,ma1ato e solfato di potassa. 

5. Solfati di soda e di magnèsia. 

6. Idroclorati di potassa, di soda e 
di magnesia. 

^. Ipo-solfito di soda. 

8. Carbonati di potassa e di soda. 

Q. Idroiodato di potassa. 

10. Silice. 

I I . Sotto -fosfati di /:alce e di ma< 
gnesia. 

12. Ossido di ferro , probabilmen- 
te combinato con V acido fosforico. 

i3. Ossalato di calce. 

Dietro quest'^ultima analisi di Gaultier 
de Claubry sembra che le parti costituenti 
di questo fuco sieno presso poco le stes- 
te che quelle delle specie antecedenti ; è 
però da osservarsi come non ne abbia 
egli ottenuto la materia mucilagginosa che 
abbonda xìtXJ'HCus saccarinus e v' abbia 
trovato minori quantità di acido malico 
e d' iociio. 

4-° Fucus serraias. Questo fuco è 
come TaiUecedente, una foglia dicotoma; 
ma i snoi margini sono dentati a sega, e 
In foglia non ha le vescichette di aria 
che caralteritzano il fucus vescicuìo- 
sus. Il fucus serratus , analizzato da 
Gaultier de Claubry, fornisce in abbon- 
danza della mucilaggine e delP albumina. 
1/ alcoole ne separa una sostanza amara 
d^ un rosso bruniccio, ed anche una ma- 
teriii verd»» che si precipitò col raffred- 
dumeiilo «lelP alouole, e che aveva un sa- 



consiste in uno stelo coriaceo, lungo cir- 
ca un metro, disposto in uo gran nune- 
IO di rami, di colore uliva carico quan- 
do la pianta è fresca, e che diTent» af- 
fatto nera allorché è secca. Le fruttifica- 
zioni hanno V apparenza di piccole sili- 
que appianate. Gaultiet de Claubr}' ot- 
tenne da questo yuciif, col meteo deH*!- 
nalisi, deir albumina in abbondansa, una 
specie di sostanza mucilagginosa di od 
colore bruniccio , una sostanza araan, 
solubile neir alcoole, una sostanza di uà 
bruno verdiccio, insolubile a freddò nel- 
r alcoole , ma che si discioglie in questo 
liquido caldoy i medesimi sali, come nel- 
le specie antecedenti , ma poco iodio. 
Questo fuco seccato era coperto di uos 
quantità notabile di zucchero manna. 

6.^ Fucus filum. Questo fuco è aa 
filetto cilindrico d"* una dimensione dalb 
più piccola corda di minugia fino a quella 
della corda di una frusta. Questo filetto 
ha frequentemente quattro metri di lun- 
ghezza. Il colore del fuco è il Terde 
uliva, che passa quasi al nero quando 
è secco. Restando questo fuco esposto 
air aria, acquisi» un colore gialliccio, o 
ad un dipresso, bianco. DalP analisi ehe 
ne fece Gaultier de Claubry, risuUò ri- 
trovarvisi una quantità appena sensibile 
di albumina, una proporzione assai gran- 
de d^ idroclorato di soda., una pi«*co]issiroa 
quantità di materia verde, solubile nel*. 
r alcoole caldo, e che si precipita col 
raffreddamento di questo liquido : final* 
mente i medesin^i salì che nelle specie 
procedenti, ma pochisbimu iodio. 



Fuco 
La polvere «ticch«rina trovata quasi 
leggera effloresctnra nelle specie, yuca^ 
4accarÌHUS « digUaius^ ed Hbbundaotis- 
sìma nel y<ictf5 siHguosus^ fu trovata es- 
senzialmeote diversa dallo zucchero di 
caona, ed analoga invece a' quello che ri- 
lirossi da Fuurcroy e Wauquelin dalPa- 
lium copa^ e dallo zucchero cristallizzato, 
ilella manna ossia marnite ( T, questa 
parola). 

I molti ed importanti usi cui posso- 
no servire i fuchi nelle arti industriali ed 
agrarie ci indussero a riferire le analisi 
«late qui sopra delle varie specie di essi. 
Le più importanti applicazioni che se 
tie siano fatte finora sono quelle onde 
accennammo al principiare delP articolo, 
vale a dire Pestrazione delP looib e della 
SOD4 ( y. questa parola ). Oltre a queste 
sostanze si è indicato alla parola varbc- 
cni del Dizionario, come dieno altre»! del 
cloruro di sodio e del solfato di potassa. 
Preparati convenientemente* se ne fece 
«Iella CARTA, come a questa parola si può 
-vedere ( T. lY di questo 'Snpplimento, 
pag. ia8). Tentossidi filare alcune spe- 
cie di fuchi, ma senza ottenere fra noi 
buon effetto, quantunque si sappia che 
i Cinesi formano col /fici<5 /enJr> corde 
che riescono fortissime. Alciini fuchi de- 
componendosi acquistano un colore gieU 
lo bruno ed olivastro ed alcuni anche 
porporino fornendo in tal guisa un pig- 
mento, il quale potrebbe forte utilmen- 
te applicarsi alla tintura, siccome preten- 
dono alcuni modernr^ dietro le parole di 
Plinio, che fiicessero gli antichi tii\gendo 
con questo pigmento alcune vesti che 
dicevansi per questo Jucatt ed erano 
\t\ istima minore di quelle tinte con vera 
porpora.' Gio. Domenico Nardo però, i- 
strutttssimo di quanto riguarda le cose 
naturali, dubita cb« i fuchi lintorii degli 
antichi fossero di que^ licheni ( Y. que- 
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gli marini. AlP articolo Yarbccbi del Di- 
zionario ed in quelli Alga e coirssavA di 
questo Supplimento si è detto come i fu-* 
chi servano di alimento alP uomo, ed a 
questo uopo usanti in fatto, unendoli 
alcuni alla farina per averne un mag- 
gior volume di pane, altri mangiandoli sa- 
lati, preparati con aceto od altrimente con- 
diti, e per darne qualche esempio ne ba- 
sterà citare iiyiictf^ saccharinusA\ qua^e, 
secondo Gaiillier de Glaubry, mangiasi 
non solamente alP Indie, ma eziandio in 
Francia ed Wfucus edulis gran copia del 
quale essendosi trasportata dalle Indie se 
ne fecero salse eccellenti. Né ciò basta 
che in istalò naturale ed ancora seccati 
possono a molti usi servire i fuchi, tia per 
P imballaggio delle tostanze fcagili, sia 
quel 'combustibile dove si manchi di le- 
gna, sia per farne vasi come si disse alla 
parola V|Recchi, sia finalmente, secondo 
quanto dice Linneo, per coprire i tetti 
delle case, al quel oggetto i poveri abi- 
tanti dei litlorali della Svezia adoperano 
ì\J)tcus vescicuìosus. Alcuni abitanti del- 
le coste delP Oceano adoperano le Bmpia 
foglie del fuco* gigante invece di carta 
specialmente per involgere gli zùccheri. 
Olire a questi usi, più o meno rozzi e gros- 
solani, alla parola cuitserya abbiamo ve- 
duto come si prestino a comporre ele- 
ganti ornamenti, e Thore, osservata aven- 
do la sensibilità sqnisitis<iimn di alcuni 
furbi pegli èlfetti della umidità, propose 
di farne degli igrometri a quella stessa guisa 
come si fa dei c'apelU. Finalmente molti 
preparati dei fuchi adopera la medicina, 
traendo particolarmente profitto dalP io- 
dio che essi contengono, e quindi coi no- 
mi di musco periato, di musco di Corsi- 
ca e simili divengono oggetto di un com- 
mercio di qualche importanza pei far- 
macisti. 

L"* agric«»ltura anch' essa fa "suo pro- 



sta parola ) che nascono intorno agli sco- fitto dei fuchi e come foraggio mescen- 
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doli ai fieni od anche talvolta alla Canna 
per le. vacche ef>cr le pecore che ne to- 
no ghioUissime, n\fi più nncora per conci- 
mare i terreni. Di qnef t^ iiltimo aso, che 
basterebbe «li per sé solo a rendere ati- 
lissimi i fuchi, abbiamo fatto qualche cen- 
no ai più Tolle citati articoli Alga e Yx- 
RBCCHi, ed al primo di questi specialmen- 
te abbiamo cercato di spiegare a quale 
cagione si possano attribuire i buoni ef- 
fetti delle piante marine adoperate per 
concimare le terre . Qui aggingneremo 
soltanto una breve notizia di quanto si 
pratica tn questo proposito in Italia, do- 
ve se r uso di questa specie di concimi 
non è univertale per tutta V estensione 
del lido del mare è tuttavia molto diffuso. 
Nel regno di Napoli, non solamente 
in Otranto, ma in tutti quanti i paesi ba- 
gnati dair Adriatico nelle due province 
di Bari e di Lecce,, si raguna V alga che 
il mare getta sul lido. Racceltane in co- 
pia, que^paesani la stendono per le strade 
acciò ricevendo le orine ed altri flnidi 
possa- marcire e fermentare, e quindi la 
mescolano al letame comune. Quei che 
più fanno incetta delP alga, sono gli abi- 
tanti della provincia di Bari; da Bari a 
Barletta, e ad Otranto di quest^erbe pu- 
trefatte si (a particolarmente uso per le- 
tamare gli orti. Ecco il metodo che si ac- 
costuma nella Puglia pietrosa per la ma- 
ceraaione delle alghe marine. Si colgono 
le alghe, si distendono a strati ne^contor- 
ni della città di Bari sul terreno incolto 
e sopra vi si mette del letame animate, 
poi si aggtngne un nuovo strato di alghe 
e così alternando si compongono delle 
masse alte nella cui sommità si forma 
quasi un bacino per ricevere le acque 
dal cielo o dalla mano del bifolco, il qua- 
le le riempie in modo che V acqua reg- 
gasi alla base delle medesime. Dopo sei 
mesi si disfà il munte , e trovando- 
si la massa matura, si trasporta nelle ter- 
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re per concime ; in caio contrario n ri- 
compone di nuovo, e si aspettano altri 
sei mesi e con tale artificio nel volgere 
di un anno le alghe miste col letame to- 
no atte alla concimaaìone delle terre. Is 
Menopoli ed altrove pongono le alghe ii 
un fosso vicino al mare^ o Inngi da csm, 
vi fanno entrare le acque ti* una corres- 
te, oppure del mare, dopo an anno k 
ri voli ano sottosopra, e nel secondo anao 
le spargono ini terreni. Questo secondo 
metodo però non è da preferirsi al pri- 
mo, sì per la perdita del tempo, codK 
per la pessima macerazione delle alghe. 
In Bitunto si fanno seccare le alghe io 
uTf fosso, vi si appicca il fuoco, e mesco- 
landole alle ceneri del concime animair, 
se ne fa bnon governo agli olivi. 

Il Presta nel tuo Trattato degli mlm 
cosi scrive: a h* alga e i fuchi marmi, 
ciascun lo sa, macerati, triti^ decompesli, 
sono anche al caso, ma tra di noi ( cioè 
in terra d^ Otranto ) troppo poco V algs 
è in costume per concimare. Qualora an- 
zi si voglia usare, non reca quel grande 
utile che dovrebbe, perciocché quale llu 
il mare gettata alla spiaggia e aopra gli 
scogli, cosi si trasporta e si mescola eoi 
terreno ; od al più al più si lascia per si 
poco tempo ammucchiata e mista colfal- 
tro letame, che non ha V agio di aentire 
e di concepire del calore, e potrefarsi s 
scomporsi, v 11 Maurice al contrario 
sembra preferire il costume proicritlo 
dal Presta^ asierendo che /' queate pian- 
te marine perdono assai colla fermenta- 
zione, in maniera tale che un carro d^ 
alghe o fuchi recentemente condotti dal 
mare e sparsi sul terreno, fa più effetto 
che due carra le quali abbiano fermenta- 
to, differenti in ciò da ogni concime tan- 
to animale che vegetabile. » 

In gran parte della marca d^ Ancona 
e di Fermo oeMuoghi marittimi, sono 
attenti a cogliere e convartire in letaaiì 
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le sostere tiì oltre pianU marine. Gli or. nica per ilKlicare quel punto di appoggi<» 



taggi ne^ contorni di Fano, Sinigaglia, 
Ancona, Fermo e tutti qne* piccioli lue- 
ghi intermedi non riceyono per lo più 
'altro ingrasso. Tanta è V accuratezza nel 
raccoglierle, che il Maurice in un viag- 



intorno ni quale girano le braccia di una 
leva di qualsiasi specie ( Y. Leta ). Pro- 
priamente qualunque pbbhio ( Y. questa 
parola ) può dirsi fulcro, ma si dà più 
spesso questo nome a quel punto di ap- 



gio da lui intrapreso per completare lai poggio sulla cui parte superiore sia in 



sua ricca collezione di piante marine, 
mon potè fare veruna messe delle mede- 
sime. Yide che in questi ammassi v' in- 
corporano ancora dei zoofiti. 

In Toscana ragunano le piante che 
crescono ne* lidi marittimi, e che chia- 
nfano pattume dei paduli e delle gronde 
di mare, le apprestano per letto ai be- 
stiami, ed aumentano cosi in alcuni siti 
la quantità dei concimi. Sarebbe deside- 
rabile che in tutti t luoghi marittimi si 
cnTBSse profitto da queste sostanze. AU 
cuni raccolgono in Istria per accrescere i 
lefaftii la %o»t9ra marina^ V ulva ìactu- 
ca^ ed altre. 

(GiovAimi Pozzi. — - Grò. Dombhigo 
Kabdo. — Filippo Ri. — G**M.) 

Fuco. Ap6 maggiore delle altre, ma 
che consuma e non fa il mele; dicesi an- 
che pecchione (Y. Apb, pecchia ). 

(Alberti.) 

FUGA di stame* Quantità di stanze 
poste in dirittura in guisa che gli usci di 
esse si corrispondano sulla medesima 
linea. 

(Alberti.) 

FUGACE, dicesi quel fiore la cui du- 
rata è dì pochissimo tempo. 

(BERTAfri.)* 

FUGAR A. Registro di organo, di cata- 
ne d^anima di stretta misura, ormai fuori 
di uso. 

f Di%, della JlfusicaJ, 
FULCIRE o FOLCIRE. Puntellare, 
leggere, sostenere. 

(Alberti.) 
FULCRO.Y«»ce tolta dal latino idioma 



bilico una leva, comt> sono i coltelli che 
portano V asta delle bilancie, e simili. 

(G**M.) 
FULIGGINE o FILIGGINE. Nel per- 
correre la canna del cammino de* pro- 
dotti della combustione coi si dà il no- 
me di POMO (Y. questa parola) e di quelle 
particelle leggere che vengono trascinate 
da essi e dalla corrente delP aria, una 
certa quantità se ne depone sulle pareli, 
le quali, come ognun sa, ricuopronsi in 
tal guisa di uno strato di materia che a 
poco a poco diviene si grosso che è for- 
za toglierlo di tratto in tratto. Questo 
strato si chiama JuUggine. La porzfone 
della fuliggine piò vicina al fuoco acqui- 
sta per r influenza del calore un aspetto 
semifuso ed è nel tempo stesso nera e 
lucente. La parte superiore al con|rario 
principalmente consiste in una massa 
meno coerente e di forma terrosa. La 
maniera con cui la fuliggine si forma ci 
fa prevedere la composizione di essa. 
Contiene della piretina il cui acido è 
saturato dalle basi di potassa, calce e 
magnesia delle ceneri che la corren- 
te d^ aria seco trascina, e vi si trova- 
no inoltre i sali che fanno parte delle 
ceneri, un poco di ossido di ferro, della 
silice e del carbone. Quest' ultimo deri- 
va dalla incompleta combustione del gas 
carburo d^ idrogeno e della pirelaina, il 
cui idrogeno ossidossi, senza che il car- 
bonio abbia potuto bruciare. Questa 
quantità di carbonio è piccolissima nella 
fuliggine del legno ; molto più considere- 
vole nella fuliggine proveniente dn so- 



ma che sovente si adopera nella làecca- 'stanze che, sottoposte a stillare a secco, 
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danni» qiiiisi aiiìcaoieote <lcì gas e f1eilair:i<tr(», i* IflsciaaJo del fes«o c<»lorilo il 
|>irelaiii« ; aunentast nella proporziunc^M^iuiH». Mescendo questa dìssoluftioneeua 
medesima di questi pruilutti, sicché 1» {un acido libero qualunque, eccetto Faci- 



fuliggine, proveniente da simili materie, 
come, per esempio, il neni-fumo, è quasi 
uniramentft formata di cai bone. 

Diibbìamo a Bracunnot nn^ ottima 
analisi della fuliggine del legno il cui 
risuliamento può vedersi alf arti<!o|o 
Nero di fuliggine «lei Dizitmario (T. IX. 
png. 69); ma il risultnmento di questa 
analisi, i\\\w\^ lo si è pubblicato, non può 
dare unn idea rsatt:i della composizione 
della l'oli^ginp, poiché Rraconnot decom- 
pose insieme l:i piretinn ari «la. 

Se, dopo aver ridotta la foligsjine in 



do acetico, precipitasi della |iiretiiu, du 
»i agglomera a poco a poco in una m^xn 
simile alla pere, e che poiaede tutl^ i ca- 
ratteri della piretina acida. Li* acido un- 
to rimane colle basi discioltu oel liquore. 
Bracunnot crede avere trovato , ia 
(pi està f>iretina. una sostanza particolare 
rui diede il nome di asbolioa (tratta dalk 
voi-e greca ctV^c'xw, fuliggine ). Per olte- 
ncrla, si fa bollire deir acqua colla pire- 
tina precipitata, si evapora la ditsoluii*- ' 
ne a secco, si ripiglia il residuo con fac^ 
tpiA che lnsi:ia della re>ina, e si evapora 



polvere, la si tratta cn'n P acqua, que^la ia (lis:»Mluiìone a dolce calure. Ottiemi 



a poco a poco assume un ctdor giallo 
carico, e<I alla line un color bruno, e 
questo coloramento è più forte e più 
pronto quando l' acqua è] lentamente 
scaldata. La fuliggine si agi;l«»mera a poco 
a poro in una massa coerente, il che pro- 
viene da una notabile quantità di pireti- 
na che contiene, la quale si rammollisce 
per r azione del calore, e mediante una 



così una vernice gialla, trasparente, die 
sciogliesi completamente in bastante qoaa- 
tità d^ acqua. Trattando colP etere que- 
sta sostanza, simile ad una Teroice, ti ot- 
tiene una dissoluzione gialla fV oro^ e 
dopo r evaporazione delP etere, V asbo- 
lina rimane in l'orma d*uoa sostanza gial- 
lo, oleaginosa, poco fluida, iV uu sap«»r 
acre. Volendo distillare questa sostanza, 



prolungata ebollizione con una nuova. sì decompone, e si ottiene fra gli al* 
porzione di acqua a poco a poco trasfor- tri prodotti delP ammoniaca. Riscaldata 
masi in geina, mentre la s«istanza perde al contatto delf aria. V asbnlina pigRa 
la sua coerenza. Nelf analisi di Rracun- fuoco eil arde con Gamma, come un olio 
nut, rimane dopo l'azione dell'acqua 0.44 S^^'^^* ^^r^^ta in piccola quantità dT se- 
dei peso della fuliggine di materie inso-'qui. gallecgia alla superficie del liquido, 
Kibilì. La dissoluzione allora coutiene| e in una maggior quantità d* acqua, di- 
una combinazione di piretina acida (cioè'sciogliesi coloreodida in giallo. La soIu- 
d* acido acetico e di piretina ), con la'zi«»ne si opera meglio a caldo che a fred- 
potassa, eon la calce e con la magnesia ; do, e raffreddando la soluzione calda <le- 
inollre contiene del sidfato di calce, del p«>nesi ilelP a>bolina. La sua siduaioDO 
cloruro di potassio dell'* acetato di am- nelP acqui fred>)a produce un precipita- 
monìaca, e indiali d^ acido nitrico com- to grillo ne!l-i dissoluzione deÌP acetato 
binato con piccola quantità d^ una dì di piombo. Non precipita il nitrato «li 
queste basi. La massa principale cnnsi- argent.>. ma i;Ii comunica una tinta cari- 
ste in ooabinaziooi di piretina. Evapo- <^^, «? riprUtina a poco a poco P argento 
rando questa dissoluzione si ottiene una di«ci>!to Mesciuta ctm sulfaio di ì^rm 
iQSlam estraltìfurme nera, che P acqua si aruirTa, e l'^^rnia om esso una materia 
dttcioglit assuMCudu un color bruno-ne- sur. !•: a'.!a pe«^o. Co^l: ulciU «.ausiici e 
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culle terre alcaline, iurnisce un compo- solAito <1i calce. Si feltra il liquore, lo si. 



sto rosso di sangue, e per questi, ri guardi 
comportasi assolutamente come la pi- 
felaina che ottiensi quando distillasi iso- 
latamente la pìrelina acida. L^ asbolina 
disciogliesi nelP ateo ole, e T acqua non 
Ititorbidn questa dissoluzione. £ ugual- 
mente solubile neir etere ; ma 1* olio di 
rrefBientina e gli oli grassi non la disciol- 
giiDo. L* acido nitrico discioglie T asbo- 
lina producendo una grande quantità di 
B'cido nitropicrico e d^ acido ossalico. 
Braconnot crede che a questa sostanza 
oleaginosa la fuliggine debba le vermifu- 
ghe sue proprietà. Sono queste le opi- 
nioni di Braconnot, ma Berzelio non 
crede che questo corpo si possa riguar- 
dare come un principio immediato par- 
ticolare, e pensa che semplicemente con- 
sista io una porzione di piretina acida 
combinata con quella specie di piretina 
e di pirelaina che produce con una nuo- 
va distillazione della piretina e la cui 
produzione, durante la formazione della 
fuliggine, è facile a concepirsi. L^ asboli- 
na col solfato di ferro e cogli alcali dà 
reazioni che perfettamente si accordano 
coft questa ipolesi. 

' Braconnot trovò pure nella fuliggine 
quella modificazione dell' estrattivo del- 
r'aceto di legno, che è insolubile nel- 
r alcoòle. Secondo lui, si ottiene questa 
sostanza col metodo seguente. Si versa 
cteir acetato di piombo nella decozione 
ciglia fuliggine, per precipitarne la pire- 
tina; si feltra il liquore, se ne precipita 
V ossido di piombo, aggiungeiidovi a 
poco • poco e con precauzione , del- 
l\ acido solforico; si feltra di nuovo, 
si evapora il liquore al bagno-maria fino 
a consistenza di estratto; si diluisce con 



mesce con alcoule che precipita T estrat- 
tivo deir acelo di legno, e ritiene disciulti 
gli acetati, e probabilmente anche una 
certa quiinlità deir estrattivo, che è so- 
lubile neir alcoole. Dopo essere stato la- 
vato con r alcoole, il corpo così ottenuto 
è fornito delle seguenti proprietà : è so- 
lubile neir acqua, che si colora in bru- 
no-giallastro : dopo r evaporazione del- 
r acqua rimane in forma di pagliette tra- 
sparenti d** un giallo biuoastro. Ha poco 
sapore, e non arrossa.il tornasole in ma- 
niera distinta ; scaldandolo, si rigonfia, 
e arde diffondendo un odor di materie 
animali bruciate; distillato a secco,^ forni- 
sce mollo olio pirogenalo, ed un liquore 
poco colorito che diffonde un odore di 
ammoniaca. La sua soluzione acquosa 
viene precipitata dal sottoacetato di piom- 
bo o dair infuso di noce di galla : il 
solfalo di ft^rro la colora in bruno-nera- 
stro senza precipitarla. Secondo Bracon- 
not, questo corpo entra per i/S nella com- 
posizione della fuliggine. 

La parte della fuliggine insolubile 
neir acqua bollente, consiste sì in pireti- 
na trasformata coir ebollimento in geina, 
che in piretina allo stato di combinazie- 
ne insolubile colla calce, e mesciuta coi 
sali insolubili delle ceneri, con carbone 
e con silice. La geina può estrarsi me- 
diante un alcali , e precipitarsi dall.'i 
dissoluzione alcalina con un acido. II 
carbone essendo stato distrutto con la cal- 
cinazione, i principii puramente inorga- 
nici delle ceneri rimangono. Questi si 
possono estrarre anche col mezzo di un 
acido, il quale non lascia che il carbone 
ed un poco di silice. 

Biducendo la fuliggine in cenere, non 



un poco di acqua calda, per modo di ottiensi verun indizio di solfato di calce., 
darle la consistènza dello sciloppo, e vi poichèil sale di pofifssa che rimane disinif- 
st aggiunge la quantità di spirilo di vino to fornisce del carbonato dì potassa cho. 
esattamente necessaria per precipitare il arroventato, decompone il solfato di cai- 
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ce, e lo iraiforoia in carbonato ; meotr*ei-| dietro alf esame di Tari proacìutli e di 



so medesimo distilla allo stato di solfato. 

Sottomettendo la fuliggine alla distil- 
latione a secco, se ne ottiene alP incir- 
ca -r del suo peso di olio empireumati- 
co, ed un liquore acqueo contenente del 
carbonato e delP acetato di ammoniaca, 
ma scevro di solfato e di cloruro d^ am- 
moniaca. L* olio empireumatico sciogliesi 
facilmente in una lisciva di potassa cau- 
stica, e in una seconda distillasione con- 
r acquH, si decompone al solito in pire- 
laina ed in piretina. 

Patto in tal guisa cunoscere quali sie- 
nu i principii componenti la fuliggine ci 
resta ora a far qualche *cenno degli usi 
più importanti di essa. Molti se ne accen- 
narono airarticolo Nsao di fuliggine più 
addietro citato, i quali qui ricorderemo 
parlando alquanto dei più importanti di 
essi. Pel BISTRO, per la eemenUi%ione 
deir acciaio rimanderemo a quelle paro- 
la, come pure alP altra salb ammoniaco 
pel modo di ottenere questa sostanza da 
una specie particolare di fuliggine. Quel- 
la comune adoperasi come materia oolo- 
rante e dà una tintura di buona qualità 
e durata che si applica particolarmente 
dai pescatori e dai cacciatori alle loro 
reti ; seve a preparare alcuni Inchio- 
STai indelebili (V. questa parola) e le 
sue proprietà antisettiche la rendono uti- 
le per conservare i carnami, a quella stessa 
guisa che il fumo, il creassoto ed altre 
•ostarne di somigliante natura. A tal fine 
stemperasi la fuliggine in due a tre volte 
il suo volume di acqua poi feltrasi sopra 
una tela o per un faseetto di paglia ed 
ottiensi una specie di salamoia capace di 
conservare la carne degli animali dan- 
dole un sapore analogo a quello dei car- 
nami afiumati. Questo metodo di con- 
servazione venne proposto fino dal 
i8a4 da Sanson aita Società rurale di 
Monaco die ne diede favorevole giudizio 



una lingua di bue preparati da alpuoì 
mesi con* una immersiooa alcupt di otto 
ore altri di cinque soltanto oelF acqua di 
fuliggine, e trovati in utUino alalo a dt 
buon sapore undici mesi dopo. Aleuat 
aspergono la carne di sale cofnane po- 
ma che prepararla eoa la foliggiae. Uai. 
parte io peso di questa basta per. con- 
servare tre parti di manzo. Sembra cfaa 
si abbia di vantaggio in coofrooio atta* 
fumigazione ordinaria di conservar lac- 
glio alle sostanze il loro peso « toIuam 
ed i loro succhi e di potersi preparare ia 
tutte le stagioni deìV anno. Non può ne- 
garsi però che i commestibili conaervali 
rn questa maniera acquistano una ama* 
rezza ed un sapore acre, ai quali difficil- 
mente si può accostumarsi e che malgra- 
do le scoperte della chimica moderna 
potrebbero avere nociva influensa aulk 
salute se si facesse grande confuaao dd 
carnami preparati in tal guisa. Mescendo 
a volume uguale la fuliggine con malerie 
animali pure, quali sono il sangue coagu- 
lato e la carne muscolare sminuszalayiìo- 
va grandemente a rallentarne la pulreft- 
zioue e scemarne P odore infetto, il cbe 
certo in molti casi può tornare giovevo- 
lissimo. Finalmente si propose V uso del- 
la fuliggine per conciare le pelli. Dare- 
mo qui il metodo suggerito a tal fine da 
Tommaso Ashmore che chiese per etao 
in Francia un privilegio di i5 anni^ dqb 
ha guari spirato. 

Deesi aver sempre la precauzione di 
non prendere che la fuliggine prove- 
gnente dalPalto del cammino, perchè è di 
miglior qualità e molto preferibile a quel- 
la che trovasi al basso che è sempre assai 
mediocre e talvolta del tutto cattiva. 

A cento libbre di fuliggine se ne me- 
scono tre di calce viva ; si pone il mi- 
scuglio in una tinozza con un rubinetto 
ed a doppio fondo j si mesce la fuligei<4 



Fdliggirs 
ne 6 la calc^ con acqua fredda, poi si ter- 
sa ieW acqua boUenle fioo a che questo 
aiitcoglio ridocati circa a 5o volte tanto ; 
lasciasi il tutto in riposo per a 4 ore, poi 
decantasi io un ?aso qualunque o in una 
linotaa quanto più si può di questo lico- 
re. La fuliggine si mesce ancora con una 
altra dose di calce viva e d^ acqua calda 
nella quale si fanno sciogliere a,^'^ di 
tale ammoniaco. Questo liquido a 4 ore 
dopo irafasasi come il primo, e si ripete 
la stessa operaiione fino a tanto che la 
fuliggine non produca più un liquido il 
valore del quale possa compensare le 
spese, l liquidi ottenuti nel modo anzi- 
detto possono inescersi insieme^ oppure 
si possono usare i più deboli in luogo 
di acqua pura con nuove quantità di fu- 
l>Sgino di calce viva, secondo la forza 
che vuoisi dare al liquore ; anche il primo 
che è il più forte può rendersi inatti! guisa 
più forte ancora. Poirebbesi anche prepa- 
rare Pacqua di fuliggine per sóla infusione 
in acqua calda e ridurrebbe tuttavia in 
cnoio le pelli ; ma per molli usi sarebbe 
troppo debole ; con la calce il liquore ha 
più foraa, ma il più vigoroso è quello 
con calce e sale ammoniaco. 

Le pelli che voglionsi conciare con 
r acqua di fuliggine si spelano prima e 
lavorano come al solito ; quindi invece 
di porre la pelli nella fossa del concino, 
mettonsi in una che si copre di acqua di 
fuliggine, chiarificala prima con fellrazio- 
ne per sabbia od altro : iasciansi le pel- 
li ^4 ore nel liquore poi cangimsi e raet- 
lonsì in una tioa ove è calce viva ed ac 
qua e Iasciansi ivi i 2 ore, puscia rimet- 
tonsi neir acqua di fuliggine trasporlao- 
dole da una linoxza alP altra fioo a che 
abbiano acquistato internamente un co- 
lore bruno carico. Il tempo necessario 
a questa operacione dipende dalla grus- 
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Le pelli dopo subite queste operazio- 
ni levansi dal liquore e si espongono 
ad una corrente d^.aria per farle asciu- 
gare ; quindi rimeltonsi nelP acqua di 
fuliggine e vi si lasciano 4^ ore, poi 
una o due ore nelP acqua di calce viva, 
e alternativamente nei due bacini finché 
sieno ridotte incuoio : poi si finiscono nel 
soliti modi. Tommaso Ashmore sugge* 
riva anche allo stesso uopo un^ acqua 
di catrame preparata con 5,<^'^ di calce 
viva, 5,<^**>* di acqua e la, **»* di catra- 
me, ben mesciuto ogni cosa, Aggiungen- 
dovi ra,^**'^ di sale ammoniaco fuso in 
70 volte il suo peso d^acqua bollente, la- 
sciato in riposo a4 ore e decantato. 
Usasi come V acqua di fuliggine. 

Non meno che alle arti induslriali 
giova la fuliggine eziandio per le agra- 
rie valendo a fugare gP insetti dalle pian- 
te ed i bacherozzoli principalmenle, lUd 
quello che più importa riusceudu uu 
concime validissimo a promuovere la ve- 
getazione. Si potrebbe aumentarne V a- 
ziooe slimolante mediante un volume 
uguale al suo di cenere di legna. In 
Francia presso Lilla adoperasi questo 
concime principalmente ad oggetto Wi 
guarentire le pianticelle del colza dagli 
insetti che le divorano. Se ne spargono 
cinque ettolitri per dieci ari, e talvoli.i 
gettasi eziandio della fuliggine sulle foglie 
del colza trapiantato in marzo ed in apri- 
le. Copiosamente Rammassano nel Fiio* 
li, tengonla al coperto sino h1 febbraio, 
indi la spargono al principio del mese di. 
aprile sopra le praterie argillose ed appli- 
candola air erba medica od ai trifogli, il 
vantaggio è sensibilissimo. Ài prati puro 
la danno nel Vicentino ed eziandio nel 
Bresciano, ove la preferiscono per le 
praterie arlifiziali, ma non irrigabili, spar- 
gendone da sei fin anche ad utto eltulitir 



•e^za delle pelli, dalla furza del liquore per o. Saettali neirentrare della pi imnve- 
e da altre cagioni varia.biti. ra, dopo averla serbala amuionlicchiali 

Su ftp!» Di%t Tecn. T. X, i 7 
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•lurBnte il curtu deUitiverati. 1 Veruaeii|plicai;uni eh» di elio vennare MuA 
la comperano a carifwmo pretto dagli arli. Le avverleate nvCrMari* aHa ■» 
<ii quelli che eiercitano (|tta*|opii| 
perjriculuio ramo d^inrfuitm si addiiteiv- 
no parlando del roLMintro di m«remt\ 
che è una delle loiiantc fiilmioMti ice 
uii lono più eite»i, «perla prqHiritlw 
della quale ucrtirrunn^randi caul«lc. 

ill'injunndole materie rnlminaotr n- 
■cnldanii in vaii aj)erti giii^n« il 
lo in cui lutto ad un Iradi 
ed in tal caio li*riaoo per lo pi^ 
cavo nel fundo del vaio iIova erano, i 
qua! effetro rollesi da taluno altrìbiin 
ali» produzione di una apeci» di «gik 
p«r l'iiKorbimenln deir osiigeno al» 



:iiprirne le pratrr 
irrigabili; nel Comaico ne fanno 
le baile praterìe Ittcuie e rivt 
muico ; molli allrOTC la dauDu agli orti 
ne'qnati abbondano i vermi, perche ti o«- 
ttr\» che (jiibIIÌ assai diniinuiacono; i Ce- 
Mnati neguvernaoui canapai. Pinaluiente 
Gnrnier ilabill in quelli ulllnii anni a 
Parigi >m depoiìto di cenere e fnlip((ine 
che compera a haito pretio « rivende 
a 5 franchi I ettulilro per concime. 
Vi è quntche luogo dove o «i Iratcura 
la fuliggine, o •' incorpora lenia fi- 
guardo ni rimanente della masin. ed è 
male 1' uno e l' altro. I chimici nssicu- 
rano che contenendo molto i-aliirico è ul- 
tima pei terreni freddi ; ed i fnlli che ab- 
biamo accennali dimoitrann rhe gli agfi- 

cntiori ne tono periuaai. Incorpurain alte 
grandi matie non produce lo ileiso ef- 
fetto, corno ni can doti a quelle la materia 
del calore. 

(Bra7«..o-A P«i!i.— F.MPPo Re.) 
FULIGGINOSO, dice« di lutto ciò 
rhe k pieno di fuliggine, della natura di 
questa o simile od eua in apparenza. 

(ll-BEKT..) 



FULMINANTE. In. 

aggiunto (quelle soitnnri 
proprietà di repenlioam 
F-rnrde sviluppo di i-a» 
rumore somi^linnti a (|iielli del full 



onli hanno lo 






1 pi A 



e darne cnglone alla spìnta rhe pr- 
il Tinlento einaod^rsi dei ga«, i qni 
»do libero sfogo alla pnrle iiiperi» ) 
non air inferiore rcncìscncM 



schioppi! nelle i 
gior parre delle 
decompongo» ti 
•i aMoggelTano i 
si chiusi. Pere 
molte di quatte 



ari che U polvere * 
'mi da fuoco. La ntf- 
ioitan«e TulmifMiili p"* 
'Uia fulminare quawb 
l'azione del raloreinn- 
Olendo un granelli) * 
lofianrc sopra un ini* 
rtello. dnnn. 



una forip detoi 

laccati tanto il 



Irnw 



,!i'7.: 



mediai 



I.. l'a 



: il e 
e del caliir 



tallo 



altre 



e |iui 



cnra. mediante la pei 

Alcuni Ra». il cr.oatTO di polatsa. In poi,- 

fotte dirlle fjonli (eparatnmenle si f;. ps- 
- mia. sono dointi dHb proprietà ili fot- 
minore. Scora rip.-1-rP q.,Ìndi quanto f 
.p.eKii -li-li .W dirsi Ir.lrer.i 
I" in n.i.nipr. ^.n-r«1c defili -Il 
(....Irriti. Il limi II;, liti |>ii.'lu.^>i>u e iklle ..j. 



panraeaK 

martello quanto T inctidi- 
iieslo effi^tt" è ben natim- 
I" uno che r altra melli.- 
ill' espansione del aat.i 
li trovano sfogo laleralmenle aallw- 
Finalmenle quasi (ulte le tottaoM 



fulminanti accendor 



del 



attrit- 



pari con oa 



•■ l'I forza 
™ ini fine 



corpi un poVshri, 
durala dell' attrito neceiiario 
no pili o meno grandi teeoa- 



»nTo »|ie soslaoM detonano. Non è queilo il 

rjiii so-jli.ogo di r-ndei- ragione del come avreo- 

.«sli -tfelti. doTCodosi 1. ,n™. 
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'€ieolare ti pari» d«lle vnrie mnterifrlulmi- te Volte vennero pure proposle le s«- 

«lanci. Bensì gioTerà qui riassumere in stame tVi cui parliamo quali motori ( Y. 

l>reTe gli usi fattisi o propostisi di que- questa parola ), se non che la estrema 

•te sostanze, rimandando però sempre agli violenza ed istantaneità detrazione loro 



«irticoli a parte per quelli dei quali si fos- 
se separatamente trattato. 

La forza esplosiva che con la fulmina- 
sione si ottiene venne, come era ben nato- 
vale, proposta per le armi da fuoco, ed 
jiir articolo GhoAAto di questo Suppli- 
rinenlo (T. Y, pag. i4a) può vedersi co 
ine fosse stato quello proposto a tale ef- 
I letto da Berihidlet e da altri; quali gran- 
I dissimi eflfetti se ne sieno ottenuti e co- 
. me il timore dei pericoli abbia fatto ab- 
^ bandonare questa idea. Siamo di avviso 
^ però che irbbiasi in ciò dimostrata una ti- 
. inidezaa' sorerchia, e che con le debite 
precauzioni fuso delle materie fulminan- 
li possa tornare per qnelP oggetto utilis- 
simo . Vorremmo « per esempio , che 
p'ìccoìe qnanlilà di sostanze fulminan 
li si chiudessero con invoglio di me- 
lidio b anche di carta, e, guareniite così da 
«Igni pencolor, si «ponessero nel centro 
«Iella poltere delie cartatucce. Gertamen- 
fe pofrebbersi queste. ullime in tal guisa 
ridurre sicurissime a prepiirarsì e ad esse- 
re trasportate, e^quando con ripetuti espe- 
rimenti conosciuta si fosse la proporzione 
più conveniente Ìb conservarsi tra la pol- 
vere da schioppo e quella folminante re- 
f^ffvamente alla solidità delPurma, si po- 
trebbero certamente ottenere effetti ning- 
giori, economici e scevri da ogni perico- 
li». In tal caso però V uso dei fulminati 
sempre si dovrebbe preferire a quello de) 
clorato, attesa la proprietà ossidatrice di 
rfaesto. Potrebberti anche sostituire con 
vantaggio alla polvere da cannone le so- 
stante fafminanti per le mitte (Y. questa 
parola), otfenendfo forse effetti simili o più 
possenti con rspesa minore e ton minor 
fempo e fatica per la foratura dei canali 



rendono per lo meno assai dubbio te sì 
potrà mai trarne un effetto regolare che 
serva di forza motrice senza prontamen- 
te distruggere la solidità de*congegni sui 
quali agisce. Non è qui da tacersi una 
applicazione singolare che a questi dì far 
si volle delle sostanze fulminanti da 
Jobnrd di Brusselles, il quale pretende 
avere scoperto un mezzo di passare lo' 
stretto di Calais in meno dr i5 minuti, 
mediante un composto fulminante che 
avrebbe per base il clorato di potassa, in 
proporzioni minori dì quelle adottate 
pei razzi alla Congreve. Tutto il mec- 
canismo da lui proposto componevasi 
di una leggera piroga insommersibi- 
le, lunga e stretta, attraversata sul suo 
maggior diametro da uno o più tubi di 
ferro caricali del composto pirotecnico. 
Dando fuoco a qne^i razzi la cui apertu- 
ra risultava alla parte posteriore delr 
la piroga, questa doveva ricevere una 
reazione che la avrebbe fatta scivolare' 
suir apqua con una velocità della quale, 
al dir deir inventore, le strade di ferro 
non possono dare una idea. Bastava toc* 
care una molla per mettere la macchina 
io riposo. Rendendosi questa macchinar 
insommersibile. a quella guisa che si pra- 
tica per le barch>t di sicurezza ultima- 
mente inventate, il piloto non arrischia- 
va, sempre al dire delPinventore, tutto al 
più che di immergersi qualche momento « 
tornava tosto a galla. La costruzione della 
piroga non doveva costare più di mil- 
le franchi, e la polvere per ciascun viag- 
gio cento franchi. Per quanto un sì biz- 
zarro progetto abbia tutte le apparenze 
di un sogno, pure non abbiamo creduto 
tacerlo, poiché da ultimo il suo risultu- 



che potrebbero farsi mollo minori. Mol- mento non può sembrare a noi più incre* 
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«libile <li quello che noi dovesse ì^o anni 
fa parere la idea di perrorreie loo miglia 
inglesi uW* ora in una Tetliira, ciocché 
per nitro si è realmente fatto oggidì 
( V. STRxiikJcirata ). 

La facilità con cui le sostante fulmi- 
nanti s^ infiammano diede pure origine 
a diverse applicali <>ni importanti e fra 
queste specialmente sono da citarsi la 
preparazione degli accerdi fuoco e sol- 
FANEi^ fulminanti e quella delle esche 
e cuvrEtLOzii fulminanti pei fucili ( Y. 
queste parole ), i quali oggetti resero di 
Don poca importanza la fabbricazione di 
alcune materie fulminanti . Molli gio- 
cherelli pure con ipieste si prepararono, 
come piccole bombe fatte con vetro, la 
cui aperUira rhiudesi con carta incolla- 
tavi e che daun<» una forte detonazione 
quando gettatisi a terra o si premono col 
piede. Air articolo Sieglia si [»uò ve- 
dere come questa specie di bombe siensi 
ap[>licate a fare un rumore ad un ora de- 
terminata mediante semplicissimo mecca- 
nismo. Questi stessi grani inseriti nella 
cera di una candeletta la fanno detonare 
qoando la combustione giugne a quel 
punto \ posti in una carta doppia e in- 
collata poscia con gomma, detonano quan- 
do bruciasi questa . Preparansi anche 
strisce di carta le cui cime si bagnano 
con soluzi»jne di gomma, indi si aspèrgo- 
no di vetro grossolanamente soppesto , 
•ul quale mettesi nn poco di fulminato 
di mercurio o di argento. Sovrappongonsi 
le parti così intonacate dopo che sono a- 
sciuttc, quindi stringonsiTuna contro Pai- 
tra ravvolgendole eoo uiHi striscia di carta 
grossa o di pergamena. Queste carte deto- 
nano alliirchè tiransi pei due capi serven- 
*do così qual soggetto dì burla. Con qxieste 
carte medesime preparansi queltn specie 
di contelli o di altri dolciumi che diconsi 
alla cnsttcca e fanno udire uno scoppio 
quando {donno vuol prenderli da un ca- 
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pò mentre ti tengono <l«iir altro. Piàia- 
portante •d utile apfilicstione però iit» 
si di queste carte pei viag^atorì cui ai^ 
viene sovente di trovarsi in alberghi k 
imposte dei quali non abbiano tufficienk 
solidità o manchino afflitto di metti per | 
chiudersi alP interno. Allaccando coi \ 
viti una di queste carte uu |io^ forte e 
grande da un capo allo stipile e dairil- j 
tro alla imposta, se questa è ad un soli 
battente, o agli orli interni 'delle dot 
imposte, se sono a due battenti, Don|>oò 
aprirsi V uscio o la finestra seuta che h 
carta stirata ne dia f avviso con ihm 
scoppio che intimoriikce ad un teoips 
quello che vuol entrare e sveglia il viaf' 
gÌHtore che può metterai sulla difesa. 

Di quegli altri effetti ed usi che sono 
particolari di ciascuna sostanta fulmioN* 
te parleremo nel trattare separatamcr 
te di esse. 

, (G**M.) 

FiLMiHAtsTE (Carbone ). È un carbuio 
di potassio e di antimonio preparatoci 
Serullas calcinando V emetico in uo crO' 
giaolo ben lutato, aggiungendovi per mi^ 
gior sicurezza 3 1/3 per cento di car- 
bone ordinario. Il prodotto della caki^ 
nazione ridotto in frammenti esposti al- 
r aria produce allorché toccasi con w 
po^ d^ acqua una esplosione In cui forti 
dipende dalla grossezza dei pezu e dalle 
cautele avutesi per guarentirli dalP aria- 
Ai momento delK esplo.sione i frammenti 
scoppiano e V antimonio fuso viene slan- 
ciato da ogni parte in torma di piccofi 
globi infiammati. 

(Brugratelli.) 
FuLMiNA?iTB ( Olio ). Si dà qucito no- 
me al CLORURO d** azoto (V. questa paro- 
la. ) (G**M.) 

FULMINARE. Quel violento scop- 
piare che producono le sostante fvl- 
MiNA^Ti ( Y. questa parola ). (G**M.) 
IUL.M1ÌNATI Allorché abbiamo |.as- 
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lato deir à&no Julminico 'in qiietto Sop* 
plinento ( T. ], pag. 65 ) abbiamo iodi* 
calo come sia^ scoperto primieramente 
dal nostro italiaoo Moretti , professore 
fli chimica oe) liceo di Passariaoo, poscia 
dal Liebig uo acido, il quale, siioile affa Ilo 
■ quello cianico in quanto alla composizio- 
ne, ne è però diverso quanto agli ffifetti 
òm^ SUOI composti che haono la proprie- 
tà di fulminare, della quale non partecipa- 
no i cianati. Quindi tuttoché non sia riu- 
scito pur anco di isolare quesl'*acìdo, tut- 
tavia si chiamarono fidminati quei sali 
che sembrano derivare dalla unione di 
esso con gli ossidi metallici o con altre 
basi. Siccome però pur troppo non man- 
cano gfinTidi alla gloria italiana ed è opi- 
nione generale die a Liebig devasi la sco- 
perta deiracido fulminico e de^suoi com- 
posti, così non sarà discaro ai lettori il ve- 
der qui le prove irrefragabili del titolo del 
Moretti a questa scoperta e perciò riporte- 
remo un brano della lettera da lui scrit- 
ta a Michele Hansman chimico in Colmar, 
che può vedersi per intero inserita nel 
Giornale di Passariano del 26 maggio 1 808 
N.^ a, e riportata dal Brugnatelli nel suo 
Giornale di fisica, T. XYII, pag. 4i5. 
In essa, dopo aiere parlato delibazione 
deir acido nitrico suIF indaco di Guati- 
mala a delle indagini da lui futle per ve- 
dere se era stato preceduto da alcuno in 
queste ricerche, così si esprime : u Dal 
fin qui esposto mi sembrerebbe poter 
dadurre^ che T acido delf indaco, è fs- 
sentialmente diverso dalPacido benzoico^ 
avendo ti primo delle proprietà assai dif- 
ferenti da quest^ ullioio: rlie Tacidu del- 
r indaco è detonante e che dà dei sali, i 
quali ugualmente, ed anche piò fortemen- 
fe deHo stesso acido detonano posti sui 
carboni, e che da queste e da altre pro- 
prietà ancora lo credo on acido partico- 
lare e distinto da ognr altro finora cono- 
sciuto. *f 



Al che r Uausmaon rispose con lettera 
che |»uò anch^ essa vedersi nel Giornale 
di Passariano a giugno 1808, N.^ 32 a 
nel luogo sopraccitato del Giornale del 
Brugnatelli «< . . . 11 contenuto della 
vostra lettera mi ha fatto vn^ a>sai grata 
sorpresa ; il risultamento delle vostre in- 
teressanti ricerche suir indaco prova cha 
per razione delPacido nitrico sopra questa 
fccula si ottiene eflfetlivamente un acido 
tutto particolare, che non solo baia pro- 
prietà d^ essere.tonante o fulminante allo 
stalo libero gellandulo sopra carboni ac- 
cesi, ma conserva ancora questa proprie- 
tà singolare nel suo stato combinato con 
gli alcali e coi metalli. *> Appresso lo ec- 
cita a pubblicare i suoi lavori,, i quali dice 
interessare tutti i chimici perchè presen- 
tano un nuovo acido e gli suggerisce di 
chiamarlo acido anilico o indigo/erlco. 
Dopo questi documenti, la cui dala è fatta 
certa dalla stampa^ facile è ad ognuno il 
vedere chi abbia il primo scoperta la esi- 
stenza deir acido fulminico e dei fulmi- 
nali . 

Quando innalzasi la luro temperatura i 
fulminali si decompongono con assai vio- 
lenta esplosione e pericolosissima. Alcu- 
ni di essi, e specialmente quelli di ar- 
gento e di- mercurio, detonano quasi al 
solo toccarli con un coi pò duro. Qnelli 
che contengono un ossido metallico pro- 
priamente detto formano coi fulminati 
alcalini e ron quei delle terre alcaline sa- 
li doppi, poco solubili neir acqua. Que- 
sti detonano ancli^ essi per la maegior 
parte allorché si riscaldano e decompo- 
nendoli con Tacido nitrico danno sopras- 
sali poco solubili. Accennate cosi le prin- 
cipali proprietà generali dei fulminati, 
Iratleremo ora in particolare dei più im- 
portanti e meglio conosciuti di essi. 

Fulminato éT ammoniaca e d* argen- 
to, Otliensi salutando con ammoniaca il 
sopra fulminalo di ai genio e lasciando cri- 
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•lallittare il sale che fortemente detona. 
Per avere il sale basico sciogliesi quello 
neutro nelP ammoniaca con 1* aiuto de) 
calore, e lasci andò poi raffreddare il li- 
quido si depongono moltissimi cristalli 
bianchi, lucidi e granellosi^ di sapore me- 
tallico, che detonano appena toceansi in 
mezzo al liquido, senza però che Pacceo- 
dimento propaghisi da un granello al- 
r nitro 6no a che il liquore contiene un 
eccesso di ammoniaca. Il maneggiare que- 
sta sostanza è oltremodo pericoloso, poi- 
ché la forza con cui detona è tripla di 
quella del fulminato d^ argento neutro. 

fulminato (T argento. Varie sono le 
maniere di preparare questo sale e di al- 
cnne di esse si è fatto parola ali* orticolo 
Argento Jìilminante del Dizionario. Il 
primo metodo ivi descritto si è quello di 
Berthollet con 1* ossido di argento posto 
a conlatto con V ammoniaca. Preparasi 
fV ordinario col mettere un poco di idra- 
to di argento in un vetro da orinolo, 
versandovi sopra alcune gocce di ammo- 
niaca caustica e lasciando e vaporarre spon- 
taneamente il lutto: Pargento annerisce, 
acquista una apparenza micacea e aderi- 
sce al vetro. Una maniera più sollecita di 
operare si è quella di versare sopra un 
sale di argento, delP ammonìaca, poscia 
della potassa, lavare il predpitato per 
decanlazronee quando è puro distribuir- 
hi in piccole porzioni s«>pra carta bibula 
e lasciarlo seccare. 

Il secondo metodo onde si è parlato 
nel Dizionario è quello di Howard per- 
fezionato da Briign.'ìtelli e venne ivi mi- 
nutamente descrii to ; se nonr che è duopo 
avverlire eh*» allorquando estraggesi la 
j»'>lvcre per porla sul feltro si dee guardar- 
si dalPadoperare a tal uopo un corpo du- 
ro e nemmeno la la piuma di una penna, 
avendosi eseni[)i che la ma^sa toccata con 
no lobo «li vetro fe'^e esplosione qiian- 
tonqiie bagnila, nrcidefìdo P operatore. 



Giova quindi la rare bene la matay entf-' 
servandola sotto acqua fino al aiaieatii 
di usarla e prenderne piccole purtioii, 
non maggiori di mezzo grano ad un gra- 
no, per porle siti fogli dì carta sugante- 

Whife scolari un nuovo fuiminalo Ì 
argento dotato delle medesiaae propricti 
di quello di Howard, ma che ne dileri- 
sce perciò che detona quando è a eoa- 
tatto col cloro. Un solo grano basta a 4*- 
re cento esplosioni in qnel gat ed in laei- 
za oncia di esso se ne possono produrre 
circa un migliaio. Tuie è U fenarbililà à 
questo fulminato che fa esplosione al ■»- 
mento venendo a contatto di an gas cbc 
contenga i^^ioo di cloro, ticchFè riesei 
ottimo reagente per iscoprirne la pretta* 
ttf, Igooriam'o in qua! guisa s^ ottenesse 
questo preparato. 

La fabbricazione del fuFmìnat«» d^ ar- 
gento non deesr fare che da quelli cheso- 
no mollo esperii nelle chrmrche manipo- 
lazioni e si devono avere presenti le pre- 
cauzioni che seguono: i.^ Usare vasi annlio 
grnndi acciocché il liquore nonr trabocchi, 
poiché quando Pargento fulmiminle disec- 
casi sulle pareti esterne del vaso.ft» sovealK 
e'^plosione al momento in cui si vuol di- 
staccare. a.° Non avvicinare una caih 
delti acccHH al liquore caldai in cai tro- 
vasi P argento fulmimiote ; poiché ì va- 
pori (V etere infiammansr a una certa di- 
sianza daT vaso e la nrassa fa esplosioiie> 
5.^ Non conviene mescere il Frquido eoir 
un corpo duro, poiché si sa per esperien- 
za che può fare esplosione. 

Il fulminato d'argento preparato c«il 
metodo di Howard e di Brugnatelli for- 
ma una polvere cristallina che non arros- 
sala tintura di tornasole, e stando alparif, 
per P influenza della luce, diviene dappri- 
ma rossa, indi nera. Sciogliesi in 56 parti 
di acqua bollente e cristallizza col raffred- 
damento del liquore in piccoli aghvfti 
'bianchi. Q^uesto sale possedè la proprie- 



tè di forucMire con «splotione j delooa con 
<igii9Ìe TÌolcnsa del fulminafo d^ argento 
preparato eoi falminati d^ amoioiMaca, « 
molto più del fulminato di mercurio e 
deir oro fulminante. Un qua^o di grano 
di fulminato d* «rgentp 9 gettato lopra 
le braci, produce tina detonaaione co- 
me un eolpo di pistola. Fa esplotio- 
•ne per efifetto della scintilla elcllriea , 
per la pressione di on corpo duro , 
ii}oando percnotesi con un martello, o si 
tocchi con UD tobo umettato dì acido 
•olforico concentrato; esposto ai raggi 
-del sole, detona, secondo Trommsdurff, 
pel piò liete conlotto. Il conservarlo, è 
pericolosissimo dovendosi sotto grave l'i- 
schio evitare di schiacciarlo nelP intro- 
durlo nei 6aichi od anzi, a dir meglio, 
neppur di toccarlo quando sia secco e 
r aneddoto seguente mostrerà P impor- 
tanza di questi avvertimenti. Un occhia- 
laio viaggiatore, che probabilmente ado- 
perava il fulminato d" argento per pre- 
' pHtare le carte di • cui si è parlato alP 
articolo FtrLMtHAirtB , erasi fatto spedi- 
re una piccola scatola di questa pol- 
vere nel luogo dirve ti era fermato. I 
Finanzieri vollero vedere che conlenes 
se la scatola, e quando I* occhialaio vi ri- 
mise il cop<*rchio, la polvere fece esplo- 
sione , forse per esserne rimasta una 
piccola quantità fra il coperchio, e la 
scatola. La mano delP occhialaio venne 
quasi del tutto portata vìa, e si trovaro- 
no de* frammenti di osso sotto la tavola, 
che, quantunque grossa varii pollici, ne 
rimase forata . Pare che alcuoi fram- 
10 enti della scatola avessero io varii 
luoghi penetrato nel petto delP infelice 
che, dopo undici giorni, morì. Nessuno 
degli addetti alla 6nanza ne rimase offe- 
so, e in onta alla violenta detonazione 
che li privò delP udito per qualche tem- 
po, non si ruppe nessuna invetriata, il che 
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esplosione molto minore cagionata dalla 
polvere da schioppo. 

Gli acidi decompongono il fulminato 
d^ argento senza sviluppare alcun gas 
formando sali d^ ammonìaca se è prepa- 
rato col mezzo di questa. In tal caso 1 a- 
cido idroclorico lo converte tutto ad un 
tratto in cloruro d* argento ed idroclora- 
to d"* ammoniaca; P acido idrosolforico, 
in solfuro d^ argento ed idrosolfato di 
ammoniaca ; P acido solforico in solfato 
d^ argento e di ammoniaca, sviluppando 
però anche delP azoto. L^ idroclorato di 
potassa e neppure i cromati, gli idrocia-^ 
nati, i carbonati, ec, non fanno precif>i- 
tare P argento del fulminato. Gli altri 
metalli, come ubbiamd veduto alP artico* 
lo AfkGEurnJuiminante del Dizioiiarìo. pre- 
cipitano Pargento se hanno maggior alKnì- 
tà di esso per Pacido fulminico. Liebig e 
Gay-Lussac analizzarono il fulminato di 
argento mescendolo con 4^ volte il suo 
peso di perossido di rame e ne ottenne- 
ro la decomposizione senza veron sini- 
!(tro accidente riscaldandolo in un tubo 
di vetro ; ne trassero un miscuglio di gas 
composto di due volumi di acido carbo- 
nico ed uno di azoto. 

Fulminato di argento acido. Lo si 
ottiene decomponendo il sale neutro con 
la potassa, con la soHa, con la calce o 
con la barite ; il sale allora depone del- 
Possido d^ argento e formasi un sale dop- 
pio. Feltrando il liquore o mescendolo 
con P acido nitrico, il sale acido precipi- 
tasi sotto forma d^ una polvere biancu, 
poco solubile nelP acqua fredda, che fa- 
cilmente disciogliesi nelP acqua bollente 
e cristallizza col raffreddamento in que- 
sta dissoluzione. Riscaldando questo sale 
detona con violenza . Dietro le pri- 
me analisi di Liebig, i due terzi della 
base vengono precipitati ed il sale acido 
è un trifulminato ; ma, secondo un* ana- 



sarebbe accaduto infallibilmente per ukia*lij>i più recente che Liebig fece con Gay- 
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Liisiac, r alcali separ» soUaiilo la metà 
deir offido tV argento, etl il sale che ot- 
tienii è un bifulininato. 

Fulminalo di ferro. Si prepara fa- 
renilo holiire i fulminati «r argento o di 
mercurio con acqua e limaglia di ferro. 
Formasi una dissolusione brnno nerastra 
che con la evaporaiione dà cristalli di 
fulminato di ferro. 

Falminafo di mercurio. Questo tale 
Tenne scoperto da Howard, n quanto 
sembra nel 17999 e per ciò appunto si 
disse mercurio fuìminanle di Ifoivard 
sotto il qual nome fu conosciuto per lun- 
go tempo. Negli Annali di Chimica ( T. 
XXXVIII, pag. 5a3 ) può vedersi V e- 
stratto di una lettera di Crell a Bouillon- 
Lagrange, nella qu:ile indicasi il metodo 
di Howard come segue. Prendoosi cin- 
que gramme e mexsa di mercurio, sciol- 
gonsi in 43 gramme di acido nitrico; la- 
sciasi raffreddare la soluiione, aggiuiigonsi 
3a gramme di alcool, esponesi il mercu- 
rio a mite calure lasciando <|uietarsi la 
effervescenza che si produce nel miscuglio, 
separando con la filtrasiooeil precipitato 
formatosi a poco a poco, lavandolo con 
acqua distillata e facendolo seccare ad una 
temperatura non maggiore delf acqua 
bollente. Secondo Howard la quantità 
del prodotto ottenuto in tal guisa da 100 
parti di mercurio giugneva da 130 a i3a*, 
riconobbe inoltre che non aveva sempre 
lo stesso colore, variando questo per tut- 
te le tinte intermedie dal bianco al nero ; 
che detonava col calore, con la percus- 
sione, con le scintille delf acciarino e 
della elettricità. Tentò sostituirlo olla pol- 
vere da schioppo; ma troiòchela esplo- 
sione avveniva in tempo sì corto, che il 
fucile crepava prima che il proietto fosse 
mosso. Dietro quanto dicesi in alcune 
opere stampate nel i 800, sembra che sia- 
si nuche tentato di sostituire il meicuiio 
fulminaute alla polvere da schioppo por 
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far saltare in aria le rocca con le mìoet 
eh*: 1* azione di esso a circutlanze ugni 
siasi trovata molto più energica. 5oa 
sappiamo te questi riioltamenti sieiui à 
bel nuovo studiali dappoi, fu apprettai 
mercurio fulminante di Howard adof»* 
rossi per innescare le armi da ftaoco m- 
scendolo a questo oggetto con cara, cm 
tintura alcoolica dì belgiovino, con DÌIn, 
con zolfo e finalmente con tutta a àm l 
queste ultime sostanze mesci ala insitat 
Lo si adopera anche molto per la prr 
parazione dei solpaublli che diconsi/U-? 
minanti^ come vedremo a quella parok ■ 
In Francia la fabbricazione dalla pol- 
veri ed esche fulminanti ebbe principii ' 
nel 1816 ed, a quanto ti dice, la priai | 
esche si fecero con fulminato d*argii- '- 
lo da Giuliano Leroy che rimaia oc- ' 
cito nel suo laboratorio dalla esploiioai 
delle materie che preparava. Dopo la di 
lui morte un suo cognato e di lui locit 
Daguere Leroy si uni ad un* altra per- 
sona, un figlio della quale rimate ancKi 
esso vittima di una esplosione. I>a qud 
tempo al i8a6 altri accidenti sciagunli 
ebbero luogo nella preparazione dcDi 
polvere fulminante, fra i quali tono ài 
citarsene due che cagionarono la morte 
di un farmacista di Versaglia e di uno 
di Saint-Etienne. I manifattori eranti ili- 
stolli da cosi pericolosa fabbricazione do- 
po il caso della morte del figlio del tocio 
di Daguere Leroy, allorché nel 1836 
Gevelot, uno dei più abili fabbricatori ili 
Paiigi, comperò il materiale della fablni- 
ca che apparteneva a Giuliano Leroy, tra- 
sportò la oifìcina ai iVfouliaaiix nel Gomupa 
i'lsiiy.Questaral>l)iica,c.heal priucìpiu era 
li poca importanza, diede luogo :id alcuni 
nct-identi senza peiò cagionare la morte 
a chi che sia. Avendo in appresso Geve- 
lot l'all'> costruire una nuova fabbrica 
nello stesso luogo, alihenchè questa fosse 
s(at.t diielta cimì molla prudenza, tuttavia 
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c«gtoDÒ dttt ^r«TÌ acddenlit V «no aal 
«elteoibre 1897, P altro mI dictmbre 
1834 cIm GoiUrono la fila a molla par- 
afioa. 

Nel 1835 fratUnto BaUot a Sellier 
iuodaroou a Praga ana . naDifiitUira di 
cappallovi, cIm è una dalle più grandìo- 
ae che ti coootcano. Iti pura od carto 
Pani rioMse ucciao da una asplotione) a 
lo sleftto Bellctt, malgrado la tua multa 
«iperienu, fu vittima di un accidente di 
quatto genere. Stava egli tnettaodo un 
catino nel quale eravi del fulminato che 
credella un aùtcuglio di lolfo e di nitro; 
avvenne lo scoppio e Bello t rimate cieco 
e prettochè aflbtto tnrdo^ 

L* UBO della atche fulminanti che pre- 
tentavano un qualche pericolo innanai che 
fottaro potte entro cappelloui di rame, 
attendo divenuto tenia inconvenienti 
pei cacciatori dopo V uto di quelli che 
iocominoiotti nel 1819, ti diffute mng- 
giormente , a pochi oggetti giunterò 
più pretto a tanta perfetione e ribat- 
ao di pretto. Coti nel 18S49 '^^ ^P~ 
pdioaai col dorato di potette cottava- 
fio 6f''fio'fntì i8a6 1,000 cappelloi- 
« Francati costavano ^^''^^o^ e nel i85o 
la fabbrica Ballot e Sellier di Praga da- 
va 1000 cappelloxti di rama per a^*,i7 
e quatti tanto uguali di grandexta, di 
paso, ac, che tutti quelli dello tteuo nu- 
mero, cioè migliaia di milioni, etattamen- 
te ti adattano topra la ttetta incudi- 
nella a producono effetti attolotamente 
ugnali par ogni riguardo. 

Coir aacretoerti dello tmercio an- 
mentotti quindi anche il numero delle 
fabbriche di cappelloui, il che diede luo- 
go a non pochi accidenti fra i quali cite- 
raaao i tegnenti : 

i.° Quello accaduto nella fiibbrica 

Tardy a Bianche! ad Ivry. Nel 1837 et- 

•endovi avvenuto un incendio ne ritultò 

r esplotione della polvere, la quale ucci- 

Sappi. Di%, Ttcn* T- X. 
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sa varie persona accorte per impedire ì 
progretti del fiioco. 

a.^ L* accidente avvenuto il a 8 ago* 
tto- 1 8a8 a Gentilly nella fabbrica Trem- 
blol, dova un fanciullo di 1 o anoi rimate 
nccito nel caricare i cappelloui ed un 
altro fu ferito. 

3.^ Quello avvenuto nel tettembra 
1839 pretto il iebbricatore Matte, dova 
la prettione del coperchio dì una tcatola 
che conteneva la polvere tu alcune parti- 
celle di quetta polvere ttetta prodotte 
una etpiotione che cagionò la morte del 
fabbricatore e del tuo capo officina. 

4.° L^ accidente avvenuto nella fab- 
brica di Fontenay a Belleville dove due 
pertone rimatero uccite dalla etpiotione. 

5.° L' accidente avvenuto nella fab- 
brica Montangerand a Joigny che cagio- 
nò la morte a molte pertone. 

6.° L^ etpiotione avvenuta nella ca- 
panna dove Illing, prima macchinista di 
Tardy e Blanchet, lavorava alla Villette, 
accidente manifettatoti nelf alto che ti 
caricavano i cappelloni e che cagionò la 
morte di due pertone, una delle quali 
era una femmina incinta. 

7.^ L^ accidente avvenuto il giugno 
1836 nella fabbrica di Sanvè in Francia 
nella comune della Chapelle - Saint - 
Denis. 

8.^ Quello accaduto nello stabilimento 
di Botche a Soittont ove la sorella del 
Gtbbricatore rimase mutilata. 

9.^ Finalmente quelli accaduti nella 
fabbrica di Deslandet a Menilmontant. 

Abbiamo qui annoverati tutti questi 
accidenti a fine di pertuadere gli indu- 
striali della realtà e grandeua dei peri- 
coli che s* incontrano nella prqmrazione 
delle materie fulminanti; della indispen- 
sabilità di gfande prudenu e pratica dcN 
le chimiche manipolaaioni, e di mostrare 
la importante delle molte cautele die 
qui in seguito suggeriremo . FralUia- 

18 
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to ì timori rhe ben « ragione destar 
(loTevano i suaccennati perìcoli i allot- 
to avemno le autorità a prendere varie 
precauiioni, le quali in generale si fun- 
gano: r.^ sulla necessità di tenere que- 
ste fabbrìclie lontane dai luoghi abita- 
ti; 3.° suir uso di operai che abbiano 
per Io meno iS anni; 5.^ sullo assog- 
gettare tutte le arti che fabbricano o 
adoperano materìe fnlminanti alle di- 
scipline relative alle fàbbriche di prìmn 
riasse ( V. Fabbbica ) ; 4-° ««I prescrìve- 
re che i venditori tengano un registro 
delle quantità smerciate, notando il nome, 
il domidlio e la professione degH aqui- 
remi : 5.^ finalmente nelPobbligare quelli 
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peto uguale a quello deU* alctfole già i* 
doperato. Al punto in coi ng g i ug ad 
r alcoole formasi ona maaia enorme A 
acido nitroso e talvolta occorre etiae^ 
per produrre questo effetto riscaldara li|- 
germente il liquore cessaodo toalocài 
r aiione comincia ; svolgonai iuollre n- 
porì di etere e questi ed il gas anàdcU» 
difftindonsi non solamente nella officiai^ 
ma anche nei luoghi circostanti e ei^ 
nano agli operai una tosse violenta H* 
lora seguita da vomiti, che iospediseoai 
loro il mangiare fino a tanto che V opm* 
rìone non sia terminata il che riesce fari 
molto incomodo. Osservando queaticW 
nella fabbrica Gevelot in qnalilà di mca- 



che vendono oggetti fulminanti di qual-jbro del consiglio di salubrità, ChevaStf 
siafi specie a tenerli chinsi in luoghi se- cercò di trovare il modo di riparaffi 



parati, riconosciuti da una pubblica com- 
missione scevri da qualunque perìcolo. 

Malgrado questi accidenti, come ab- 
biamo veduto air articolo Gappellozei 



questi disordini, « tuggeri un apparta 
per condensare questi gas e questi vaps- 
ri. che può vederti disegnato nella fig. i 
della Tav. XVIII delle yirii ehimkki,^ 



di questo Suppli mento, la fabbrìcaiione quale venne poi adottato da parenU 
delle polveri fulminanti si andò sempre j fabbrica tori e rìconoscialo soddisfaecaO 
più diffondendo ed in oggi mercè le pre-lai suo scopo da Gaultier de Claobry arf- 
cauzioni che qui appresso diremo, in granala visita da lui fatta nella fabbrica di IV 
parte prescritte dalle autorità che sorve-.lion e Gonpìllat. Come si veda ncBa fi- 
gliano airadempimento di esse, i pericoli gora, è semplicissimo e consiale* i.^intfi 
sono divenuti molto minori. storta A con lubulntura alla parte laiv* 

Otlicnsi nelle fabbriche il fulminato di riore ; a.° in un telaiettn B che sostile 
mercurio sciogliendo una parte e due terzi j questa storta a tale altezza da poterli 
di mercurio puro in venti parti di acido ni- riscaldare il liquido che contiene ncdim- 
tricodelln densità di i.56a i.SS.e aggio- te una lampana ad alcole C che levai 
gnendo alla dissoluzione freddata venti- quando si vuole ; 3.® di un fuso D £fc* 
sette parli d'alcoole della densità di o.85.[gno tenero che serve a chiodere li ta- 
li miscuglio riscaldasi al bagno di sabbia boia tura superiore : 4.0 ^\ ^^ i^i^^ j; 
finche entri in ebollizione, e si rìlira dal terra E lungo da i,"45 a i,'*65 alama- 
fooro quando il liquore comincia ad intornio conico, al lato inferiore indìnils 
bidarsi. L* ebollizione continua poscia di verso il primo matraccio P acciò scoli io 
per se slessa, e sì accresce per guisa rhe esso \\ liquido che si condensa nel tubo- 
il liquido verrebbe scaccinlo fuori del va- 5.^ ili tre o quattro matracci F 6 H L 
te se non vi si versassero piccole porzio-ia tre tnbulature i quali comunichino io- 
ni d' alcoole tosto che la ebollizione mi-jsieroe mediante tubi a due eomiti ad aa- 
paccia divenire troppo forte; 1" alroole golo retto : T ultimo matraccio tiene no 
che a tal uopo si usa, deve essere «li un tubo L cha può essere diritto o curvo • 



i 
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Berve a dare uscita ai vapori che non si 
fossero coDdéasati nei matracci immersi 
entro le vaschette M ripiene d^ acqua. 
Quando V apparecchio è montato si può 
•ciogUere il mercurio nella storta A senaa 
spostarlo sul telaietto B o veramente met- 
tere questa storta, dopo fatU la disso- 
luaione, la cima del suo collo essendo 
riunita al principio del tubo £ con un 
turacciolo di legno tenero e le commetti- 
ture chiuse con luto grasso. 

Allorquando comincia V operasione i 
vapori si condensano nel tubo £ o nei 
matracci e la pìccola porzione di essi che 
esce pel tubo L non reca ver un incomo- 
do agli operai. Il primo apparecchio co- 
struitosi alla fabbrica di Bas-Meudon 
venne esperimentalo in una stanza, e tut- 
toché si fosse ridotto allo stato di fulmi- 
nato due tarai di chilogramma di mer- 
curio^ e il lucale non fosse lungo che 7 
a 8 metri e 3 a 4 largo non si ebbe ve- 
run incomodo. Molti simili apparecchi 
si costruirono dappoi presso Delion e 
Goopillat, i cui operai ripresero mercè di 
esso le operazioni che avevano abbando- 
nate dapprima, a cagione del danno che 
avevano dai vapori \ e presso Gevelot il 
quale era stato costretto in Via di ripiego 
ad adottare T uso frequente del latte. 

Questo condensatore reca inoltre il 
vantaggio che si raccolgono alcuni utili 
prodotti che andavano prima perdu- 
ti ; oltre alP acqua madre, che rimane co- 
me al solito nella storta A, e della quale 
parleremo in appresso, trovasi nel primo 
matraccio F un liquido che contiene del- 
r alcool, deir etere ed un sale ài mercu- 
rio ; negli altri matracci G, H, V dell'ete- 
re acido. Chevallier crede potersi otte- 
Aere dai liquidi condensati nel matraccio 

F, saturandoli cun un alcali, delP ossido 
(li mercuria ed un liquido alcolico ete- 
rizzato, e da quelli raccolti nei matracci 

G, H, I un liquirio eterizzato il quulc, 
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trattato convenientemente , potrebbesi 
adoperare di nuovo mesciuto con alcole 
per la preparazione del fulminato di 
mercurio, o che potrebbe servire a scio* 
gliere delle resine, delle gomme-resine ed 
a preparare delle vernici. 

In qualunque modo siasi condotta la 
operazione, quando è cessato ogni movi* 
mento nel liquido, raccogliesi il fulminato 
sopra un feltro. È di un grigio-giallastro. 
Per isceverarlo dal mercurio che vi si 
trova unito, lo si discioglie nelP acqua 
bollente, e si fa ripetutamente cristalliz- 
zare ; allora piglia la forma di piccoli cri* 
stalli dendritici bianchi , di lucentezza 
setacea e Uscii al tatto. Il recipiente nel 
quale si opera la decaptazione è di legno. 
£ da notarsi che Bellot osservò che la 
qualità deir acido grandemente influisce 
sulla natura del prodotto. 

Evaporando V acqua-madre acida e 
quelle provenienti dalle diverse cristal- 
lizzazioni , si ottiene una nuova quan- 
tità di fulminato. Secondo Chevallier 
queste acque contengono talvolta in so- 
luzione del mercurio ; taf altra un .sale 
idrocianica, sempre poi una certa qium- 
tità di alcole.. In una operazione da lui 
fatta egli dice che quattro litri di que- 
ste acque saturate con un alcali gli die- 
dero con la distillazione un litro di al- 
cole a 37^ che aveva 1' odore deir etero 
nitrico rettificato; lo si adoperò nellfi 
preparazione delle vernici ed avrebbe 
potuto servire di nuovo alla fabbricazio- 
ne del fulminato. In un^allra operazione 
Chevallier eSbe duopo, di cinque litri 
d* acque madri per ottenerne uno di al- 
cole a 26^. Crede che da queste acque 
scaturate con la calce potrebbesi ottenere 
anche oltre air alcole deir ossido di mer- 
curio che facilmente potrebbesi ridurre e 
del nitrato di calce la cui decom[iusizio- 
ne darebbe del nitrato di ^> jtcìd^iì. 
I li fulmiuutu di. mei'curiu diàùucu' si 
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per la tua proprietà di braeiare con ana 
esplosione ▼ioientisiima allorché li ri- 
àeal/la Gno a^ i86^, u sottoitteUesi ad 
lina forte per cotta. Lfi teintilla eletlrì- 
ca eie tcintille di un battifuoco diaccialo 
lo fanno par defonare, ngualmente che 
V acido tolforico e V acido liifrico con- 
centrati. Nella etplotione ti trolge del 
gat acido carbonico e del gas nitrogeno, 
6 quando il tale è umido anche un 
pò* d^ ammoniaca. Conservati tolto acqua 
in vati di legno bianco, tcevri pottibil- 
mente da nodi o da altri difetti, con co- 
(lerchio di téla cerata nera potta to- 
pra un cerchio, ticchè la paiate Ktcia del- 
la téla tocchi gli orli del tato. Le parti- 
cefle di fulminato che ?! si trotattero at- 
taccate tono da levarti con una spugna 
umida. Nello scopare In stanca deesi spe- 
cialmente avvenire che non vf restino 
sostanie granellose dure ò altre simili. Il 
fulminato di mercurio però di rado usasi 
solo e lo si mesce per lo più cui salnitro 
come segna. II talnitro ridotto in polve- 
re si umetta e ttendeti topra una tavola 
beo lltcia di marmo nero, tulla quale ti 
gettano con cucchiai di otto o di ìegoo 
due parli di fulminato di mercurio per 
una di talnitro e si mesce bene prima con 
i cucchiai poi con cilindri di bossolo a 
non di legno dolce perche scheggiasi 
troppo facilmente. Siccome imporla mol- 
to che la pressione e il grado di umetta- 
mento siano regolati a dovere cosi que- 
sta operatione non si affida che agli ope- 
rai più provetti e più canti. Quando il 
mk^glfo è ben filtto levasi col cucchiaio 
di coirno dalla tavola che lavasi con la 
spugna la quale spremesi poi in una tinoz- 
ta e sotto V acqua più volle. Nel levare il 
mercurio fulminante dn un raso si dee 
guardarsi dal lasciarlo a secco 9 dal cac- 
ciare in giù con la spugna queHe parti- 
celle che si altaccRStero alle pareli. In 
queste operazioni restano rimasugli di due 
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torta, cioè polverosi e granellosi. Questi 
ultimi non ti possono macinare e per 
adoperarli ancora si opera come segue. 
Umettasi bene un piatto grande di stovi- 
glia invetriata, è ti mette uno strato di 
fulminato umido allo stato di poltiglia, 
sul quale pongonti i retti polveroti poi 
quelli granelloti poi ancora della pol- 
tiglia, ticchè il piatto ti riempia per me- 
tà ; lasciasi in riposo 34 ^^^) P^' *> '^^ 
schia col cucchiaio di corno. La poltiglia 
di fulminato di mercurio , della quale 
non deesi avere mai nel locale che quan- 
ta ne occorre per una volta, viene slesa 
sopra un foglio di carta e asciugata nei 
seccatoi. Un lavoro molto pericoloso è il 
granulare questa polvere perchè un gra- 
do di diseccaménto non oguale, un at- 
trito un pò trojppo forte, la cadota di 
uno staccio pottono cagionare una de- 
tonaxione. Il metodo più vantaggioso 
si è di fare questa operazione sopra una 
tavola coperta di pannilani, e di una tela 
incerata nera e mediante stacci di crini ti 
cui orlo inferiore è coperto di piombo 
almeno per la grossezza di un millimetro. 
Anche tutte quelle superBde sulle quali 
può battersi o schiacciarsi della polvere, 
come i pavimenti devono essere coperti 
di piombo • essendosi riconosciuto, che 
con quel metallo il fulminato non detona 
per r attrito. Non si staccia che pochis- 
sima polvere per volta e dopo ogni ope- 
ratione si passa lo staccio per V acqua. 
La polvere granulata ai mesce con pol- 
verino di fulminato e riponesi in vasi di 
latta i cui angoli intemi aiefio riempiti, 
acciò nulla vi si attacchi ; giova pure co- 
prire nelP interno questi vasi di stagnno- 
la e sogli orli di piombo. Si agita un mo- 
mento la polvere nel vaso acci^ i grani 
acquistino più consistenza poi la si stei^ 
de su carta bibula e in casse di legno 
dolce che si mettono ne* seccatoi. Ali* ul- 
timo piano di questi no» se ne pone ac- 
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dò la ealce od altri oggetti eadancio 
non tocchino la polvere : il aieglio sa- 
rebbe coprire i muri e i soffitti con ta- 
volati coloriti ad olio e bitane, o di 
stocco. Nei aeccatoi, come pare nei ma* 
gasiioi, non si dee mai porre nulla tanto 
alto che non vi si potsa giugoere senaa 
talire sopra sedie o simili. Il folmioato 
granulato, diseccato e separato dalla pol- 
vere con Io staccio conservasi in fiaschet- 
te nelle quali roettesi con un imbuto di 
carta. Queste fiasche non tengono più 
di 5 chilogrammi e sono coperte con 
giunchi e poi dì pelle. Quella polvere 
che si destina per farne cappelloiai esce 
dal magatiino in piccole fiaschette anche 
esse coperte di giunchi e che contengono 
solo la quantità necessaria pel momento. 
Ben s* intende che il travaso non si fa 
nel magatiino, ma fuori;, dopo chiusa la 
porla, sopra tavole coperte come prima 
di pannilant e di tela incerata nera. Nel- 
r officina ove si caricano i cappelloati 
i fiaschi non si collocano sol pavimento, 
ma in vasi rivestiti di guancialetti e coperti 
di pelle. Nel porre il fulminato nei cappel- 
loati è da osservare che tutte le tavole 
sulle quali rengono caricati da donne, 
come anche il suolo di tutta V offieiìBa, 
hanno ad essere coperti di piombo ; che 
mai vi dee entrare fhoco e che vi dee re- 
gnare la massima nettetia e buon ordine. 
Alcuno degli operai non si dee porre nella 
dlretiooe del torchio sotto al quale si 
mettono i cappellotti quando sono cari- 
chi. Per V imballaggio, la conservatione 
e la speditione dei cappellotti vi sono Je 
seguenti regole. Vengono posti in iacato 
le e queste in cassette che le contenga 
esattamente e foderate di pelle. Le cas 
sette nei magattini vengono tutte unite 
in casse grandi con rotelle e maoiglie, 
per poterle presto portar via in caso di 
pericolo d^ioceodio. I coperchi di queste 
casse sono guerniti di pelle o di p^nno e 
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innaltansi con maoiglie. Non si trasp<ir- 
tano che cappellotti e mai la pnU«»re, 
in cassette coom quelle dienti descritte, 
senta altri oggetti e foderate con pelle di 
pecora non fissatavi, acciò si possa levare e 
nettarla da quella parte di polvere che vi 
si fosse attaccata. In varie fabbriche ag- 
giungonsi alcune sostante per impedire 
che la polvere si stacchi ed esca dai cap- 
pellotti cagionando poi con V attrito 
gravi accidenti. A tal uopo si mesce il sale 
umido con un po' di mucilaggine di gom- 
ma, o con tintura di belgioino che lo im- 
pasta diseccandosi ; introducasi a goccia 
a goccia nei piccoli vasellini, e lo si secca. 
Abbiamo detto più addietro che a 
Praga le esche fulminanti non si prepara- 
no come in Francia. Primieramente Bel- 
lot adopera nella preparatione del fulmi- 
nato le pruportioni seguenti, invece di 
quelle da noi additiate. 

Acido nitrico 6 chilogrammi 



Mercurio 
Alcole . . 



8 



5 
Utri 



Inoltre in luogo di mescere al fulmi- 
nato nitro soltanto' vi aggiugne anche 
dello tolfo preparando prima un miscu- 
glio di nitro 1170, e tolfo 95o, e aggiu- 
gnendo a 4^0 ^tìì di questa epmbina- 
tione 55o di fulminato di mercurio. As- 
skurasi che i cappellotti di Praga ossi- 
dano meno le piastre dei fucili. Frale 
polveri che trovansi in vendita spesse vol- 
te la proportione del nitro varia, essen- 
dosene trovate alcune che ne conteneva- 
no un 40 altre un 60 per cento. 

Poiché , , come abbiamo veduto , la 
preparatione del fulminato di mercurio 
è nn tal ramo d* industria che mette a 
pericolo continuamente la vita e la sa- 
lute degli operai, cosi crediamo nostro 
assoluto dovere di nulla omettere di 
quanto può contribuire a rendere i rischi 
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inioori e perciò iodicheremo qui le pre- 
cauzioni suggerite io Fraoda , dietro 
ricerche di quel goTerno, dal Gomitato 
delle arti e manifatture e dal Consiglio 
dì salubrità di Parigi. 
' Le misure propostesi dal Gomitato 
delle Arti in una relaaione fetta al mini- 
stro di Commercio il a ottobre i854, 
' consistono : 

i«^ Nella divisione del laToro che dee 

ijsrsi in cinque diveriie officine, la prima 

dove scfugliesi il mercurio , operaiio- 

ne che può farsi all' aria aperta ; la 

' seconda dove si mesce il fulminato col 
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7.^ Nel non portare nella officina of« 
si caricano i cappellozxi se non che ur 
ottavo della quantità di polvere da im- 
piegarsi pel lavoro della giornata, è nel 
tenere questa polvere in una scatola di 
legno bbnco o di cuoio, poggiata sopra 
una grata di legno con acqua al discotlo, 
entro un bacino di legno coperto di 



cartone. 

8.0 Nello scopare ilrequcntemente le 

officine e trasporUre le spalature in un 

ruscello o in un fiume, oppure innaffiarle 

con acido idroclorico. 

^^ .. ^^^^ „ .uiu..uofc« u«.| 9.** Nel fer aso solunto di utensili as- 

nitro ; la terza dove si slaccia la poWereltai semplici, asciugarli soTente e laTarU 
per granularla^ la quarta dove li rìponel ogni qualvolta si adoperano; quella poca 
la polvere, cioè la polveriera ; la quintalpolvcre che te ne stacca mettesi io un 
il locale dove si mette nei cappello»! lalbacino pieno dì acqua, 
polvere. I 1 0.0 Nel mantenere nelle officine dei- 

a.^ Nell'uso di un uomo meritevole dilr acqua e botti piene di essa al di fuoit 
fiducia e prudente, il quale dev' etsereldelle officine. 

cangialo quanto più di raro è possibile, el 11.® Nel proibire V oso del (iioco in 
che dev' essere il solo, oltre al padroneltotle le officine riscaldandole solUnto, se 
della fabbrica, che entri neUe officine do-lciò occorresse, mediante vapore acqueo 
ve SI mesce il fulminato o ti granula la prodotto a conveniente distanxa dalle 
polvere e nel magazzino dov' è la poi- officine in cui si lavora la polvere. 
"^ToNii II Consiglio di salubrità in una rela- 

lo LiU «''.*'*''''*^^''^ *° 8«"« ^«^ suo- zi«o« mdiriz«»ta al prefetto di pol.iia d. 
che lui ^«r"; ••*^'*^^" riconosciuto Parigi il 1 a giugno i855 prescriveva le 
neppure buf»^ « Polvere non detona, condizioni se guenU : . ^.^ . 

So *'"''"'^^^^« <^ou «n martello di i.« Tutte le officine ove s. fobbnca^ 
4 ^ Nella ri ^ U poderi fulminanti saranno compiuta- 

offidn. in /eM^'?*-:» dei m.ri della mente isolate da ogni •W«ione unute 
che oonTjS^^^'*^ ^""'^ ^^««o, in guisa lonUne da strade e cinte di moro d ogni 
e cadere ausli •^^«. •^«care dalle paretilparte. . ^ , . . -i #-,1^: 

5.» Neil o*^!!;.». n.lo «rà lontana d. Wi.e le .Itre e por- 

«cftli di fv^l! Ì''J» q««le officine' ticoUrmeote d.M. polver.er. e del luogo 
gno bi«„co e tL ****»• « dì «Uro le- doTe * collocalo 1' alcoole. 
"'• fcr d«o„ *;"•'«»» PTchi è più diffi- S.» L. .lire officine «ranno uotat. 

''•" * che „'"*«o«iUibe«ingr.lic-Uuolo .era coperto di un. lamina d-piom- 
*-opr,. •"»■» -bbieoo -l~ piai albo, le pereti polite e intonacate d..ucco 

^ •« è poMibUe. Le U«tre, le ve ne avrà «a- 
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raiino di vetro e coperte di on leggero 
strato di colore bianco per dimionire la 
tem peratura ed eTilare che per qualche 
difetto di CMC possa mai prodarsi V effet- 
%o di ooa leote e dare un grande calore 
in certi punti. Il tetto dev* essere solido 
abbastaoxa perchè neppure un colpo ca« 
gionatoTÌ dai materiali provenienti dalla 
esplosione di un* altra ofBcina , pos* 
sa fer cadere una parte del tetto, il che 
potrebbe cagionare altri accidenti. 

4.^ Non si farà mai fuoco nelle offici- 
ne; non vi si potrà fumare, né mai far 
uso di lucerne, candele o altri lumi arti- 
fiaiali. 

5.^ I muri del seccatoio saranno guar- 
niti di assicelle di legno bianco, la piò 
aita delle quali si lescerà vuota ; verran- 
no queste assicelle poste a tale altetsa 
da poter giugnere agli oggetti su di eue 
collocali senxa montare sopra scranne o 
scannelli. 

6.^ Non si potranno adoperare stacci 
di filo metallico, e quelli che si adopere- 
ranno dovranno essere guerniti di un 
anello di piombo alP orlo inferiore. 

7.^ La polvere granulata e seccata 
verrà chiusa in bottiglie armate di giun- 
chi , le quali si porteranno nella pol- 
veriera. 

S.^ La polveriera sarà assolutamente 
isolata e munita di un parafulmini; vi sa- 
rà una sola fila di scaffali e questa bassa 
in maniera da giungervi con le mani ; il 
suolo sarà coperto con una lamina di 
piombo. 

9.^ Non si farà verun travaso di pol- 
vere nella polveriera sotto qualsiasi pre- 
testo. 

10.^ Le scatole in cui gli operai por- 
ranno le bottiglie di polvere sarauno 
goernita di cuoio con lana o crine alP e 
aterno. 

II.® Non si trasporterà nell* officina 
ora si earioano i cappelluti che la deci 
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|ma parte al più per volta della quantità 
òhe si dee lavorare nella giornata: il diret- 
tore ed il proprietario dello stabilimento 
avranno soli le chiavi della polveriera. - 

la.® Il capo delle officine dovrà esse- 
re fornito di chimiche cognìtioni in guisa 
da presentare una qualche responsabilità 
morale. 

1 5.® Non si potrà stabilire nna fabbri^, 
ca di polvere e di esche fulminanti san- 
sa aver prima rassegnato una pianta esat- 
ta di tutte le interne disposizioni, le quali, 
approvate che sieno, non si potranno per 
motivo alcuno cangiare senta esservi au- 
toriasati. 

i4*® Finalmente non si impiegherai^ 
no nelle fabbriche operai di età minore 
dei 18 anni. 

Il consigliare tutte queste precauaioni 
può certamente giovare agli assennati 
manifiittori, ma per molti altri sarebbe 
forse duopo che la legge ve li obbligasse, 
giacché si vedono molto più spesso che noi 
si potrebbe credere gli industriali cadere 
per abitudine in unasicuressa soverchia 
e trascurare quelle misure che al loro 
vantaggio ed alla sicuretta loro sono 
dirette. 

Esaminando ora gli effetti di varie so- 
stanae sul fulminato di mercurio, osserve- 
remo che dicendolo bollire con on al- 
cali caustico o con una terra alcalina, 
si decompone per metà e produce sali 
doppi nei quali V alcali è soslitoito 
alla metà delfossido di mercurio pre- 
cipitato. Il sale di potassa, che non sem- 
pre si riesce ad ottenere, deponesi in cri- 
stalli gialli, che prendono la forma di stelle 
e detonano per V aiione del calore. 11 
sale cristalliasato ridisciolto non piùjcri- 
stalliita, ed il liquore diviene latteo do- 
rante il raffreddamento. Spessissimo ot- 
tiensi, invece del sale eristalliaaato, una 
polvere gialla che non la esplosione. Si 
•ottiene il sale di ammoniaca sciogliendo \\ 
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fulniìoato di mercorio'oieteDte tto dol- 
ce calore ttelP aivaoaÌMB oantUca ; di»- 
nlnte il fafireddavMOtò il. tale 'dappto 
depoliesi-; è gtàllò 6 grandloto, a da- 
iofia còw Yiolaosa . Facendo boflìra* il 
laiscdglioj ti ottieDa una polTen gialla 
oéiiara che non fa etp|otioae« 

Fulminato di potassa e (T argento. 
Se lo prepara deoonponendo il fulmina- 
to di argento eon b potette caùttica. Il 
liqnore' feltralo lia d* ordinario un color 
brono) ohe proviene dalla carta del Tel* 
tro, e tpeiitoe qoaiido ti fa b«illire. Do- 
po P evaporetione il tale crìttalKxce io 
lamine longitudinali, bianche e brillaati. 
Ha Un tepore esetallico, non reagtace co- 
me gli alcali, ditdoglieti in otto paiii di 
acqua bollente e detona con la percoata 
o per trilione del calore. Non viene pre- 
cipitato dai cloruri; 

Fuimitmto ài ranm. Lo ai peepara fa- 
cendo bollire il fnlniinalo d* argencò o di 
mercurio eon nn eccetto di rame ridotto 
in pdTere, feltrando il liquore od eee- 
porandolo a dolce -calore-: il- tale allora 
cristalli sta hi begli aghi verdi. Lo ti ol* 
tiene talvolta totto torma di una polvere 
verde. Ritcaldato, fa etplotione, meo for» 
lenente però del tale d^ argento, pro- 
dncendo una Samara Verde. SciogUeti 
con moHa difficoHè nelP aoqna. Meteci^, 
do il fólfiilo di rame col fulminato di te- 
da e d^ argento, iormattun precipitalo 
verde, -eli^ò un fulminato di soda e dì ra- 
me. Qnetlo tale dóppio non fa etplotioiie. 

Fulminato di %ikco. ■ Lo ti ottiette fii- 
tendo bollire il fdlminato di argento o di 
mercurio con lo tinco neH^-acque* Pro- 
duce unerditèoloaione gialla, donde il ta- 
le precipitali; dorante i* evaporatione, 
sotto forma d' una polvere 'gialla; Quan- 
do riscaldasi fa esplosione, ma molto meno 
fortemente del tale di mercurio. 

Alcuni altri fnlminati semplici e com- 
posti ti conoscono, i quali però non ab- 
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btamo creduta pretentataero - tale ottli|^' 
o iiperama di utilità 4a maritare ohe iqifi 
te ne facetae parola. 

(Bkrsiuo. — - DoHàt. — - CnavALuan. , 
— ' Gtmvnan aa Ci^Anaav. — r,6**M.) 

FULMINAZIONE. QueUo tcoppio. 
violento e timile a-qoal della folgore che 
produce il tnbitaneo aoeqpdiaaento o 

Bibinaaione dì una toiitanaa. Quando è. 
mano violento -dioeii jaavoaAiioim. 

: (G**«l.) 

FULMINE, y. roMoaa. 

FULMINICO /^cmIo; ¥. Acmo/iU. 
minicoi ... 

FULYO. Colore timile a quello del 
metallo dal leone, dall^ «ro.e dalla rej^. 

(ALAaaTi.) 

FUMACCHIO « FUMMACGHIO, lo 
Metto che FumoAUovak ( Y. quatta pa- 
rola). 

(AuiaaTi,) 

Fumacchio, diceti anche per wwmMVO: 
LO ( y. questa parob). 

<AjiaBaTi.) 

FmucGHi , dioonti nel ' Yolterano 
certe putiaae bollenti o bilinainoae che ti 
trovano in alcnni luoghi, coai diatte pel 
forno che da atta tollevati a chiamate an* 
coni bttUoatnL 

(ALBBaVI.) 

FUMAIUOLO. A quaU oggetti: ferva- 
no i fumaiuoli dei caoMoini abbiamo vednto 
nel Diiionacio e tonoa d* impedire che il 
vento cacciando abbatto Pacia ti opponga 
aU^atceta del fuaM^i e che la pioggia cada 
nella canna. A quatti molivi è djs aggiu- 
gbertl Kaltro di riparare la àperinrri del- 
la tornatiti della canna dai raggi del so- 
le, i quali, come abbiamo veduto ali** or- 
ticolo 'CUuaiJtTioaa di qumlo Supplimcn- 
lo ( T. Y, iM^. 5 1 9 )v rallentano la cor^ 
rente. Facile • U. dedurre- ideilo, «copo 
del fumaiuolo che la tua influeqaa sarà 
tenia maggiore quanto meno rapida saia 
la oonrcnte, cioè quanto uieoo alta tara 
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h e§mtm del cahmivo, dappoiché, come 
idihauio «e4Mlo • qoelb p«ral«,dallaluia- 
ghesu della caona la velociUi della cor- 
rente; dipende. Perciò pei cammioi delle 
officioe che souo molto alti una semplice 
pitica curva di ferro (Y. T. Ili del Di 
siooario, pag. 3o5) batta a servire di fu- 
maiuolo, laddove invece nei cammini a 
canoa più bassa, quali son quelli delle 
stufa, dei focolari domestici ed anche di 
alcuni fornelli, il fumaiuolo è cosa esteo- 
■laHssima al loro buon andamento. Mol- 
lo quindi studiossi per trovare le forme 
più convenienti air effetto, e parecchie 
»m ne proposero, fra le quali però di al- 
cune soltanto diremo, la quali sembrano 
più della altre promettere buoni risulta- 
nentie Ommetteremo pure dì parlare di 
quelli di muro o di terra colta non che di 
quelli a girandola, intorno ai quali abba- 
stansa si è detto agli articoli CAHinvo e 
Fumaiuolo del Diaionario. 
. Noteremo primieraoiente eome Pollard, 
stimando forse che l'auone del vento 
gossa talvolta rioicir forte abbailanza per 
impedire Tuscita del fumo, ma non tanto 
vigorosa sulla banderuola da valere a gi- 
rare il fumaiuolo, per evitare questo in- 
conveniente abbia proposto di adattare al* 
la sommità dei cammini un meccanismo 
simile a quello che serve per orientare i 
muliuia vento. Adattò per tale effetto alla 
sommità della canna un anello dentella- 
to a guisa -di ruota a corona ; infisse poi 
sul fumaiuolo un asse oriasootale, il qua- 
le portava un rocchello ed alcune picco- 
le alia inclinate come quelle dei mulini 
a vento. L* aria fscendo girare questa ul- 
tima ruota il rocchello ingraniva coi den- 
ti a corona e quindi il fumaiuolo e con 
esso b ruota ad alie dovevano girare in- 
torno alPasse del fumaiuolo,fino a che pre- 
sentandosi le ruota di fianco al vento ces- 
sava il movimento. Questo meccanismo 
riempirebbe certo otiimumeiite il suo ef- 
3uppl, Di%* Ttcìh T, X. 



fotlo se riasoaaaaMoto pai fumo e U uaù- 
dità della pioggia non tasciassavo temere 
di vederlo dopo breve tempo ittceppa"* 
to. Millel propose per apparato. Cumilìi- 
go un fumaiuolo formato di ms cilindro 
di ferro eoo moltissimi fari fatti a guisa 
di quelli delle gratuggie, ma con le sba- 
vature alP infuori, aeoiò la suddivisione 
deir apertura moderasse od anche to- 
gUesse r effetto nocivo del vento. Duo- 
pò ci è confossare però obii il tiasore di 
veder ben presto oalruite di (uttggioe que- 
ste aperture non ne permette sperar- 
ne grandi vantaggi. Altri guarnirono il 
fumaiuolo di aperture volte ali* ingiù, e, 
nei casi in cui V aiiooe del vento possa 
influire sulP andamento di un cammino, 
molto utile si è il fumaiuolo proposto 
da Reuben Bull che chitise per. esso 
un privilegio nelP Inghilterra. Costr4ii<- 
sce egli slabilfBente il suo fumaiuolo pra- 
ticandovi aperture laterali inclinate lan- 
gensialmente, le quali là dove sboccano 
air aria sopio guarnite di sportelli più 
larghi, attaccati a cerniera alla parte su- 
periore e tenuti da un contrappeso in- 
clinati ed aperti. In tal guisa il fumo esce 
liberamente per tutte queste aperture ad 
eccetione che dalla parte ove soffic-il 
vento, giacché ivi questo chiude più.o 
meno, secondo che la sua forca è sAag- 
giore o minore, gli sportelli che vengono 
cosi a fare roffisio di valvule. Un^ altra 
disposiiione analoga, ma^ che ha il meri- 
to dì semplicità molto maggiore, venne 
ultimamente proposta, come troviamo ac- 
cennato in un giornale Francese. In qufs- 
sta il fumaiuolo altro non è che una spe- 
cie di cupola di metallo la cui apertura 
alla parie infeiìore ha un diametro circa 
doppio di quello della sommità del cam- 
mino. Questa cupola è fissata alla sua 
parte superiore con una nocella sferica 
in guisa da potersi iucliiiare in ogni seiiso^ 
è il suo orlo inferiore quando sta oria- 
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zontolé gingne on poco più basto del- alcuni anni una certa importane cfl<» 



sendofli troTati particolari vantaggi ael- 
V uso di questa sostanza che è, a cosi di* 
re, un che di mezzo fra il carbone e le 
legna. 13 n qualche cenno su questo pro* 
posilo fecesi alP articolo Gabbohe di le* 
gna di questo Supplimento (T. IT, pfig< 
39 )• Io generale però non si preparava- 
no questi fumaiuoli se non che ponendo 
le legna tagliate in fascetti entro casse di 
ghisa che esponevansi quindi nella gola 
(li un alto fornello. Questa maniera di 
prepararli era troppo limitata per fomrr^ 
ne quella quantità che era necessaria al 
consumo, ed inoltre, siccome Pinventore 
aveva chiesto un privilegio esclusivo pel 
suo trovalo, cosi questo pure contribui- 
va a ritardare la diffusione del nuovo 
combustibile. Alcuni saggi fatti dn Diday 
nella officina di Yelleroc in Francia nel 
Dipartimento di Talchiusa, quantunque 
iniperfettiflasciarono pure speranza di po- 
ter fabbricare i fumaiuoli in grande nelle 
carbonaie con lo stesso metodo come si 
Invora il carbone . Gueyroard concepì 
quindi il progetto di promuovere e se- 
guitare questi esperimenti verso Tautun- 

essendo la sta- 
questa grata dee molto presto jgìone troppo avanzata fu costretto a dif- 
rimanere ostruita, ma forse questo ob-! ferire alla primavera delP anno dopo Ta- 
bietto, che in qualunque altro caso sareb- dempimento de' snoi desideri!. Si fu a- 
be grandissimo, non è tale nelle macchine dunque in quel tempo che un bani^iere, 
per le locomotive che vengono ad ogni. Carlo Durand, fece eseguire una carbone- 
breve viaggio visitate in ogni loro parte ia nelle sue fucine di Riouperoox con le- 
iicchè facile riuscirebbe avere P avver-' gna di carpini, castagni, betulle, nocciuoli 



r orlo superiore della canna del cammi 
no. Con questa semplicissima combina- 
zione avviene che il fumaiuolo spinto dal 
•vento inclinasi dalla parte dove questo 
spira, vietandogli I* accesso nel cammino 
ed insieme aprendo pia libero varco al 
fumo sulla parte opposta. 

Siccome i cammini delle macchine a 
vapore sulle vetture non possono farsi di 
«na certa lunghezza, e tuttavia produco- 
no una corrente molto attiva mediante 
particolari arti6zii, cosi avviene che as- 
eai' sovente il fumo trae seco alcune par- 
ti accese del combustibile tuttora incan- 
descentiy le quali cadendo sulle vetture 
che seguono la macchina recano grande 
incomodo ai passeggeri di quelle ed in- 
aoBzano e talvolta anche bruciano loro le 
vesti o i bagagli. Per riparare a questi 
inconvenienti Schulz di Filadel6a adattò 
alla cima M cammino un fumaiuolo fat- 
to in forma di due coni tronchi sovrap- 
|K>sti alla base, e munito nella sua parte 
più larga di una grata di filo di ferro, 
calcolando che V allargamento della base 



dei coni supplisca alla diminuzione del- 

Papertnra cagionata dai fili dì ferro. Cer-ino del 18S7, se non che 

f amente onesta grata dee molto presto sione troppo avanzata fu 



tenza di snettare di tratto in tratto anche 
la grata del fumaiuolo. 

FnM4iDoi.Q« Si dà propriamente que- 



ed alberelli, e Gueymar colse questa oc- 
casione per fare le sue ricerche, e quan* 
tunqoe le di lui istruzioni non si fossero 
regolarmente seguite, pure i risultamenti 



sto nome a quei legnuzzi o carboni mal, ottenuti oltrepassarono ogni sua speran- 
cotti, i quali per non essere intieramen-'za. Il v«dnme delle l^na assoggettate al- 
te a(l\>rati tra le altre braci danno fumo. ; la rarbonizzatione era di 4«<.'"97 il lon» 
Questo |ir««d4»tto, ci>nsid erato per lungo 'peso 1 1816 chilogrammi. Se ne ollenne- 
tempo siccome una imperfezione nel la-'ro I7'",a4 di cjirbone che pesava 568 1 
VOTO dei carbonai, acquistò tuttavìa da chilogrammi, quello al centro della car- 



nofiani -«sseildo nero, V altro b\V intorno maiiioli Tennero con ottimo successo ado- 



rosflieeib otsia allo stato di fnmaiuolì ; vi 
ervDo pretto a poco parti aguali del- 
r uno e deir altro. L^ operatone durò 
dieci giorni tohaoto, mentre inTtce il 
Gueymar deliderava che te la fucette 
durare 1 5 o 1 6 col farvi gli tpiragli pie* 
coliftimi. Ben ti Tede che se ti foste a- 
dempita quetta condialone si tarehhe ot- 
tenuta una maggior proporzione di fuma- 
iuoli. Genio chilogrammi di legna non 
sogliono dare che 1 7 a 3 1 chilogrammi 
di carbone comnne ed invece nelP espe- 
rìtte»to sopraccitato diedero 3i,^^'' i5 
metà dì carbone e metà di fumaiuoli, ri- 
sultamento certo di multa importanza e 
che ne lascia tperere di migliori quando 
tutta r operaxione tia convenientemente 
diretta.- 

Come era cesa ben naturale, i primi 
seggi delP uso dei fumaiuoli fecersi nelle 
ofBcine< stesse ove erano gli alti fornelli, 
per P ottenimento cioè della ghisa. Nella 
«ilficina di Harancourt, vicino a Sedan, 
in un alto fornello che lavora con Paria 
fredda e nel quale trattati della ghisa gri- 
gia di prima fusione, dappoiché adotlos- 
9ì P uso dei fumaiuoli, si osservò che la 
natura della ghisn non proTÒ alcun ran- 
^amiento, che P andamento del fornello 
fu più regolare e migliore e che V eco- 
nomia del combustibile giunse ad t/5 
delle legna consumate, adoperandosi iì/ò 
in volume di fumaiuoli e t/3 di carbime; 
da questi risuliamenti e da quanto avvia* 
ne in altre oflictne si dedusse che si a- 
vrebbe un risparmio di i/3 fwle legna 
adoperando soli fumaiuoli in ogni carica 
senT.a carbone comune. Non adopcraven- 
s'ì tuttavia i fumninoH per dare il fuòco 
ai fornelli e credevasi indispensabile a tal 
6ne P uso del carbone comune. Alcuni 
«raggi però reren temente tentatisi nelle of- 
ficine di MontbUinville, di Bievrcs e di 
Sentic riuscirono perfettamente e i soli fu- 



pereti e per incominciare e per continuare 
il trattamento della ghisa. Questo ultimo 
uuovo progretto non è tenxa importanza^ 
poiché mostra potersi i fumaiuoli intera- 
mente sostituire al carbone comune. I dat» 
seguenti, la cui esattezza ci viene assicura- 
ta, dimostrano come Poto di questo nuovo 
combustibile* recando grande economi» 
nel consumo deUa legna scemi notabil- 
mento'il prezzo dei prodotti, dando una 
ghisa di ottima qualità. .: . 

Osservazioni continòate mostrano che 
in un dato tempo i fumaiuoli recano la 
stessa quantità di prodotto che il carbo- 
ne comune; cosi durante un mese nella 
officina di Senuc ti ottennero da 80 » 
8 5,000 chilogrammi dt ghisa, ed un alto 
fornello di Montblainville, in cui ti accese 
il fuoco il a5 settembre i838, nel mese 
di ottobre produsse i oa a i o5 mila chi-* 
logrammi. Questi risultamenti mostrano 
non essere omai piò dubbi i buoni effetti 
che dai fumaiuoli si possono avere e se 
in alcune officine questo combustibile 
non ha corrisposto ciò dee attribuirsi al- 
la inesperienza degli operai, alla insuffi^ 
cienza de* mezzi adoperati o ad altre si- 
mili cagioni ^el non aver ben dirette le* 
operazioni. Resta quindi a vedersi d* 
che provenga la ecqpbmìà del combu- 
stibile che ti f>tliene coi fuu^aiuoli e Saur . 
vage, che studiò attentipnente questi ulti-, 
mi^ cerca di spiegare ì loro buoni efiettt 
dietro i seguenti principi!. Consideran-. 
do che i fumaiuoli o le legna torrefatte 
hanno maggior densità del carbone co-» 
mune ed ugual forza calorifica, ne %e'' 
(;ue che a volume uguale i fumaiuoli . 
devono produrre un effetto calorìfico mag- 
giore del carbone; ora dappoiché le 
legna ridotte allo slato di fumaiuoli dan- 
no necessariamente tanto io peso come 
in volume una m'agi^ior quantità di que- 
sti cbe di citrboue^ tembra cosa ben na-* 
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UtnAe die ti rontoaii aiefio legna rido* 
cenilolfl 9H0 ttat» ili fooiaiooli ehe • 
quellii <lt r»rb^ne. Queftl» 0|ftegastooe è 
moUn pbiMibile, foiukla 0O|ini dti fatti a 
verrà cerio amaieMa gt neralaiente ; tut- 
tavia non 4ae taearéi ehe va taggttta ad 
altana obbiaiiont, polaM flOf>poiia una 
eireotlanaa cha bau lungi dalP ataare di» 
«Mirata vera è arni eanlraria a quanto 
fli la o li tuppooa che avvenga nei foco- 
lari dova ti abbruciano combnt libili che 
eontangano parli volalilliitabili . Nella 
tpiegaaioDe precadanla li eappone che 
tanto la coabuelione delle parli fisse cu- 
ne quella degli elementi vaporissabili si 
facciano nello stesso luogo, vale a dire 
che i fnmaiuoK giungano quali sono sen- 
za distillazione o dacompoiiaione fino al 
punto ove deve essere il aiasiino di lem- 
peritura e iti si abbrucino compiutamen- 
te ; finalmente che il calore prodotto dai 
due diversi elementi onde sono composti 
concorra allo stesso efietlo calorìfico , 
cioè aH' iimaltamenlo dì temperatura del 
focolare) la c<»sa non può avvenire' tut- 
tavia di questa maniera. Avrà htogo prì- 
mieramenla la eomboftione o per lo me- 
no lo svolgimento delle parti volatili al 
dtssopra del hiogo dove bmcieranno le 
parti flsae ; ii>oltre la vaporitaaiione del- 
le prime , rhe doffvk neoessarìamenle 
aver lui»go prima della loro combustione, 
raffredderà quel luogo del fornello dove 
si produrrà e deesi quindi desiderare che 
avvenga lungi dal hiogo dova si vuol 
produrre la pie alta temperatura. È ben* 
si vero essersi detto che mediante la tor- 
refazione ridnconsi le legna in tale stato 
da produrre a volume uguale là mas- 
sima temperatura in un fornello chiu- 
so: h questa pure nna deduzione dalla 
ngnaglianaa delle forza calorìfiche, ma 
qtiesla non basta per le ragioni anzidette. 
Così, a cagione d*esempio, il carbon fos- 
sile ha nna dentila ed nna forza calori fi- 
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ea molto iMggiori del cok, è laMneii 
gKesi sempre, e con ragione, qneetò itlii- 
aao allorquando si vuol produrre unu 
temperatura mollo elevata, come nei for- 
nelli da saggio, in quelli a manica, é si- 
mili. Guenjvean nel (ère queste obbie- 
zioni alla spiegazione di Sauvage crede 
però, dietro parecchi fatti metallurgici 
ben dimostrati, potersi ammettere the in 
alcuni casi la combustione delle parti vo- 
latili di un eombustibie possa venire 'm 
aiuto a quella delle parli fisse e eoatrì- 
buire col calore da essa prodotto ad 
aumentare la temperatura di un fo- 
colare , quantunque queste parti deb- 
bano essersi vaporizzate e svolle prima 
dì giugnere a questo ulliaK> allorquan- 
do si sono earìcate alla parte superiora 
di esso. Si può anche credere, eoase 
indica Lampadio , che i gas coaobu- 
stibili contribuiscano a diminuire il 
consumo del carbone riduoendo una par- 
te degli ossiffi metallici. È ancora pos* 
sibila che gli effelti dei fumaiaoKi al 
pari che quelli delle legna e del carbon 
fossile adoperati nel loro stato naidrale 
negli ahi fornelli, debbano ad altra cagione 
attribuirsi, amroetteikdo come vera la ì- 
dea che una carboniazazione eseguitaci 
nell* intemo degli altS fornelli, essendo in 
circostante più favorevoli che nelle car- 
bonaie, produca una quantità mollo mag- 
giore di carbone o di eek, evitando inol- 
tre tutte le perdite che accadono nel tra- 
sporti e nei magazzini e qtMhinqii e indizio 
di umidità, e che ih tal guisa relIRello me- 
tallurgicoj relativamente alle quantilà del- 
la legna, riesca notabilmente maggiore. 
Bisogna però convenire che la carboniz- 
zazione nei fornelli, per infinite circostan- 
ze che difficile sarebbe prevedere e vh- 
lularè, non si fa sempre cosi regolarmen- 
te e compintamente come abbiamo fin 
qui sopposto, e si citano delle espieriente 
nelle quali il combustibile caricalo allo 



nm/^M. (I^iguore) Inclieati tolt4i li 
noi^e di lìquor^ fiupRQte di Ci^det il pro« 
dotto 4elh dbtiUiuooe di un luijrugUo 
dit acido, qrseoio^ o di acetato di pvtasp- 
•a, «oslanaa, |MMricoloMMÌina easendq ve» 
lenosittìmo e cagipnapdo co^ tiioi Ya|>oH 
dolori fortìttiiDi di visceri. Non ha aai 

oelUaftì. (G**ÌI) 

FUHARE. Quicl difetto che haiiDO 
talvolta i FOCOLAai ed anche, benché più 
di raro, le aTcra, di mandare una parte 
del fuBBO DtUe ttanta con grande inco^ 
nodo dì chi le abita. Le cagioni di qii««> 
fto diaordioo potaono ctuere molto varit 
e ai eviteranno attenendoti a qne^ priov 
cipii cha ti troveranno indicati, oltreché 
alleparolo sopraitegoate, a quelle Gamiui- 
vo, FoaiaiLi.o, wvukwoho. Alcune altre 
cagioni però dobbiamo qui annovenirei 
che indipendentemente dalla buona co* 
•trosione degli apparati di combustione, 
poasono riempire di fumo le stanze. Po- 
tendosi queste a. set te ridurre priocipaU 
mente le passeremo successivamente in 
disamina e indicheremo i meaai più ac*> 
conci di rimediarvi. 

1 .^ La mamean%a cT aria. Si sa ch« 
in molte stanae le impostature dei fra- 
meiai, delle invetriate e delle porte sono 
talmente combacienti, che non polendo 
r aria esterna trovar via di penetrare, 
ed interrompendosi per la sua assenta la 
corrente necessaria per attivare V uscita 
del forno, langoe la combustione, il (omo 
raffreddasi prima di avere tgtta percorsa 
la canna del cammino, e retrocede per 
conseguenaa nelP appartumento. Tre 
metxi presenta osi per correggere qu(>sio 
difetto : 1.° dbporre in fondo d«l foco- 
lare un tubo che comunichi ad una del- 
le estremità con PariB eitern8,econraltro 
estremo la trasmetta riscaldata nelP in- 
terno della stenta; 3." stabilire nno 
sportello più vicino al sopraccirlo che 
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ilatfli ano naturale negli alti ^melli ginn* 
se qiiaas aaoaa rnasbiare menoniMnente 
<ii aaìB natura nel fooelare, vicinisaimo eU 
Pogello producendo sinistri efietli* Al ve- 
dere assetirai da alcuni ohe la aspe- 
rienaa mostra Tofo dei fumaiuoli riu- 
adre tinto più vantaggioso quanto |*iù 
è inoltreta la loro carboni ttaiione e 
^ndi che preparandoli nel modo sug- 
gerito da Hontean-Mairon, cioè nella 
gola degli alti fornelli, giovi lasciar que- 
sto combostibiU bmciarsi nella catta 
por dieci oro, aasichè per quattro o cin« 
quo, corno ai era £stlo finora, nasce un 
qualche dubbio che aiasi spesse volte 
oonfuso on carbone preparato in vasi 
chinai coi fomainolì o legna torrefiitte, 
tontro la quale toppositiono però stanno 
gli esperimenti fatti con lumaiooli prepa- 
rati nelle carbonaio o da noi riferiti più 
addietro. 

Biassumendo osserveremo che trattan- 
dosi di on oggetto di tanto generale im- 
portante come si ò il comboatibile, non 
sarebbero ai certo mal impiegate le core 
di chi si desse di proposito a ben con- 
dotte ricerche sulPuto dei fumaiuoli, non 
solamente nella fabbricatione della ghisa, 
ma anche nelle altre analoghe operationi, 
poiché i risoltamenti qualunque essi fos- 
tero sarebbero certamente di grande inte- 
resse. Air articolo Famao di questo Sup- 
plimento T. XXII, pag. 167 si é detto 
come si asseriscano vnnteggiosa mente a- 
doperati i fumaiuoli anche per V affina- 
mento di quel metallo. 

(GuBTMàtD. — GrEITTVtAD. G**M.) 

FUMANTE, dicesi in generale di lut- 
to ciò che fuma ed anche di alcune so- 
atante che tramandano vap<iri somiglian- 
ti al forno. Così diconsi /amanti alcuni 
acidi molto concentrati, e V acido aolfori- 
co, per esempio, vi«ne ancora chiamato 
In commercia con Tantica denominatione 
^ olio fumante di vilriièoh, (G**tf.) Uia pouibile» ecciò rinnovi T aria calda 
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delta tlauta meicolandoln con la eiler- 
na ; 5." porre un Tentilatare in lun- 
go di unn laitre di vetro ad una fiaaitra. 
Tanto più oeceaiarìe li readonu qunte 
diiposiiioni, in quanto che nella itanie 
da fuoco r uria non circolane, nel qual 
caio terminerebbesi con le vertigini e colle 
iniIJi]iiiiiiioDÌ cbe precedono V asiìiiia, 
aumentando il pericolo in ragione dell'in- 
lensilà del fuoco. 

3.° Ita sonerchia apertura dei eam- 
mini. Sono di suveiile iroppii tlli o trop- 
po [arghi, e l'aria che (fugge per qne- 
tt'* uicita leniB aver« alimenialo la eom~ 
bnitione, panando a truppa diiitnia dal 
focolare per poter aumentare leniibil- 
mente A\ teinperalura, condenia il lumu 
che ricade pel luo proprio peso. L'aper- 
tura di un cammino dee mantener tem- 
pre una Telniione collante con T alleila 
della canne ; larà quindi pii\ itretta e più 

(e. Ore posiaii giudicare che la relrocei- 
liane del fumo derivi da questo difetto, 
■ì rlstrignerà provvitionalmenle la bocce 
del cammina con tovale bene connetie, e 
■ubilo che a fona Hi prore ii larà per- 
Tenuti a riattivare cun quello menu Ta- 
icesa perfetta e lolate del futno, li ridar- 
wk lolido e regolare il lavoro con l'opern 
del murnlore. Rileva» maoibilamenir 
come, medìaale quella diipoiizione, l'arii 
foprabbondanta che non tervirebbe ad 
alimentare la combuitione, obbligata 
a pauare vicinìiiiina al focolare, 
dovrà riiealdare, rarefarti e rapidameoie 
iuntltani, leco traendo H fumo. 

3.*" Il» eomptniaìtioiie deiV aria. Ma- 
mleitaii i)-ecìatmeote quella circoatania 
qMado ti fa fuoco in due itanae cortli- 
goe. Si cDOIprendff ìn f»llì ctime poiia 
accader* bentiiimo che T aria provenien- 
le dtir MtvriKi von •*• •ulficieute per 
allmenlnre t ine Ibndtiii, • come Ti«arlnti 




cerio punin, ne iriiieon veniente eapotto n( 
I ° Si avri cura d'intercettare ogni co- 
iuoic(in»ne fra le due ■lame, e di riila- 
[lire quiiiHi I> cìrcolatione in ciaichedunn 
e* due cammini con uno qualunque dei 
leni )u{!gerili al g. 1.° Riattivare poicin 

potratii la comunica aio ne fra le due 

4.° Qoando il /amaiuala o sommila 
della canna è dominalo da un edifiiiia o 
lina efiaema qualunque. Torna fn- 
iitimo preiumere che inronlrund't 
iria in quealo caio un nitucolu eh» 
r tende lapenra, afBuiaca pai eoo 
Ilenia, quaii per riBeiiione tul fnma- 
1I11, ai precipiti nelle canne, e coiì ca- 
ini la diiperiione a ripuliiiine del fu- 
I. Si Bccomoderà in lai caio in cima n) 
inmino un tubo di ferro impernialo, e 
mito Ai banderuola, diipoito in guim 
cedere all' impulio del vento. <T. Fc- 
luoLo. ) Trovanduai coi) V aperturn 
npre veno il ponto a cui ti dirige, i( 
nlo, preierverà il cammina dall' in- 
conveniente che più sopra notammo. 
^on v' hi dnbbio che coti non venj^nii 
1 cTilira !■ ripoliiona del fumo, ma i 
ettieri nwervare che ae il vento, ami- 
tè dalla parte dell' edilitìn rhe cuupie 
cammino , veniwe ipeiiu in dir>r- 
one oppotta, farebbe meglio diiporre 
a tubo verlinle fitto da prulnr^arti al 
biiogno, ticchè Veilremitì ina luperii)- 
I venitie a tumggìara al di «opra del- 
o II acotti 

5 ." L' ineonvtnientt *ilii»tioae i una 
porla. Può faeìlmenl* accadere che una 
porta li irovi «attrB lulla.poraiune iletin 
di muro o feeeiata dov' t aperto il cam- 
mino, e te i cardini aicno adattati in guiia 
che le ÌDipotte aprami diicoitandnii dal 
focnlsre, «ì formerk una currente d' aria 
«bbtiqiin la cai rapidità Iraidnerà lecp 
poriiune dd futno, richiamato cmi 
nell' intcnu ' 4aHa «taua. Si dovrà ifnin- 
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•di nuUre ai cardini direaioor, dando 
4frvarfo moto allo inpotte. Si riuscì an- 
•che •peMÌMÌBio a correggere questo di- 
fetto colla ìnterposisione d^un paraven- 
to. In ogni caso si dovrà accertarsi prima 
bene che il fumo non provenga ' da al- 
tre «ause. 

6.^ Jjo stato di temperatura dàlia 
§tan%a, Notossi che certe stanze munite 
di cammino, ma in cui non accendevasi 
fuoco, erano tuttavia piene di fumo, e 
questo accidente spaventò tal fiata qua- 
glino che la abitavano. Facile è com- 
prendere come SI andrà esposti a que- 
sto inconveniente ogni qualvolta la tem- 
peratura della stanza sarà più bassa di 
quellÉ deir atmosfera, e che il vento 
spingerà verso la canna il fumo dei cir- 
costanti cammini ; sarà infatti questo raf- 
freddato dal contatto dell^ aria interna, 
si condenserà, e produrrassi una cor- 

* rente discendente che cagionerà T odore 
di fuliggine e di fumo. Il metzu più sem- 
plice è quello d* intercettare il pas- 
saggio dell' aria esterna mediante un 
framesso od uno sportello ermetica- 
mente chiuso. Potrebbesi munire il tra- 
mezzo d^ una cateratta per ristabilire la 
corrente in caso di bisogno. 

7.^ Per violenui del vento. In questa 
circostanza i migliori cammini sono sog- 
getti a far fumo, dappoiché avendo il 
Tento, com^ è noto, una direzione che 
non è paralella alP orizzonte, e permet- 
tendogli la sua inclinazione d^ internarsi 

' nelle canne dei cammini, è patente come 
la sua f«irsa impulsiva debba far retroce- 
dere il fomo. Ti si rimedia tuttavia adat- 
tando superiormente alla canna un tubo 

' girevole. Pei cammini a canna cortissima 
assai comnni in campagna, perverratsi ad 
evitare il fumo stabilendo alla regione del 
fiiataiuolo un imbuto di lamierino d* am- 
pia dimensioni che investisse la mu- 

' ratiira. Questo imbuto sarà esternamente 
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avviluppato da un cono di legno fatto a 
doghe di botte : queit* apparai» mantie- 
ne il calore alla sommità della canna e 
conserva cosi la corrente ascendente 
del fumo. 

•^ggìuogcrcoBo qui on metodo di calco- 
lare r ampiezza delf apertura che fornir 
deve la quantità d^ aria necessaria alla 
combustione per un focolare la cui circo- 
lazione sia interrotta per mancanza di 
quella. Acceso il fuoco e chiuse esatta- 
mente tutte le aperture della stanza do- 
ve trovasi il focolare, si aprirà una porta 
od una finestra, avvertendo di graduare 
lo scostamento delP orlo della imposta 
dallo stipite finché siasi raggianto il gra- 
da voluto per ristabilire perfettamente 
la corrente, e far quindi uscire il fumo. 
Ciò fatto si misurerà in centimetri V al- 
tezza della imposta, non meno che lo 
icoatamento praticato ; si moltiplicheran- 
no insieme questi due numeri, e il pro- 
dotto darà la superficie delP apertura da 
praticarsi in centimetri quadrati. Sia per 
esempio : 

V altezza a metri ossia centimetri a 00 
lo scostamento i/a centimetro ossia, 
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Moltiplicando, si avranno 100 centi- 
metri quadrati, ovvero sia i decimetro 
quadrato; tale sarà T apertura da pra- 
ticarsi per introdurre P aria esterna. 

Un mezzo semplicissimo d* impedire 
che i focolari'diffondano fumo nelle .stan- 
ze troviamo soggerito in on giornale in- 
glese, e consiste, nel chiudere il dinanzi 
del focolare con una tela metallica di a a 
maglie per pollice quadrato, adattata so- 
pra sportelli o sopra un telaio a saraci- 
nesca in maniera da potersi aprire facil- 
mente quando occorre. Assicurasi che 
in tal guisa togliesi il fumo immaoti- 
uente. 
(Encichptdia circolante. — G**A1.) 
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FUHAfllO. Praf so ^li anUehi Romani 
era il tùogo dove col fumo fi ttag^onaira- 
no i vìdi. 

(BASSAlIflI.) 

FUMAROLI. Apertare freqoeoti nel- 
la solfatara di Posinoli, nelP iaola 
iV Ischia, nel yutono d* Islanda e altro- 
ve, dalle quali escono sorgenti d* acqua 
calda, o anche solo quest"* acqua ridotta 
In Tapore. La temperatura di que* hio- 
ghi è molto elevala, e vi si trova sovente 
del quarzo, il che ha fatto supporre a 
Thompson che la silice troviti disciolte 
in quelle acque mediante il carbonato di 
soda che d*ordinario contengono. 

(L0161 Bossi.) 

FUMEGGIARE, dicesi nella pittura 
nello stesso senso che sAimare e vale far 
«legradare il colorito dolcemente confon- 
dendo gli scuri con le messe tinte e que* 
sle eoi lumi. Talvolta si fumeggiano 
anche i colorì dei tessuti stamp.iti od 
operati, ed ansi era in gran voga recente- 
mente questa foggia di ornamento. 

(Albkbti.) 

FUMIGARE. V. AnvukKm. 

FUMIPUGO. Diconsi quei congegni 
che servono ad allontanare il fumo dalle 
stanze dandogli libero sfogo in altra par- 
te, a differenza di quelli che o fanno che 
fi fumo medesimo si abbruci o lo tratten- 



gono iu se stessi impedendo che si dif-l mentovati. 



da dirsi se non -se avvertire che quando 
le lampane sieno costrutto dietro il siste- 
ma di Argand e ben governate toruano 
inutili, sicché non servono che a riparare 
alla inesperìenta del lampadaio o al^ in- 
curia dei domestici, e che qnaodo ad ogni 
modo si voglia adottarli, è d^ uopo dar 
loro un diametro piuttosto grande e di- 
rigerli in guisa che vadano ascendendo, 
o per hi meno sieno orìaaonlatt né mai 
piegarli alPingiù, affinchè vi si possa sta- 
bilire lina corrente alla stessa guisa che 
nelle canne dei cammini. Per la stessa 
ragione si dovrà quanto è possibile evi- 
tare di far loro percorrere svolte e go- 
miti che ritardano sempre il corso dei gas ; 
gioverà invece adattare alla cima ester- 
na un tubo ascendente coperto alla par- 
te superiore con nn cappello lenulo a 
qualche distansa per impedire che vi en- 
tri -la pioggia. Degli altri apparati fumi- 
fughi si è abbaatanaa trattato alle perule 
sopraccitate. 

(G**M.) 
FUMIGAZIONE dei carnami ed al- 
ire vivande. Abbenchè siasi lungamente 
parlato di questo ramo d* indostria agli 
articoli ArvoNsaa del Dizionario e di 
questo Supplimento, tuttavia non tome- 
rà inutile Paggiugnere quivi alcuni parti- 
colari su qnest* arte per dar compimento 
quanto si è detto negli articoli sum- 



fonda. Questi ultimi congegni diconsi in- 
vece ruHivoai (Y. questa parola). La de- 
nominazione di fumifughi conviensi, a ca- 
gione d^esempio, ai fumaiuoli in generale 
ed a quelle disposizioni dei cAMMiffi e dei 
FocoLABi che hanno per oggetto speciale 
r impedire che il fumo venga risospinlo 
nelle stanze (Y. Fuhabs) ; e forse anche 
non sarebbe mal adattalo P aggiunto dì 
(il mi fu giti a quei tubi che coodurnno 



Non entreremo qui ad esaminare i 
principii assai vari che compongono il 
fumo prodotto dalla combustione della 
legna, né la natura di quelli fra questi 
principii cui é dovuta la facoltà di con- 
sek-vare le sostanze animali. Diremo sol- 
tanto dipendere questa probabilmente 
dair acido pirolegnoso, dalP acido car- 
bonico e da alcune sostanze empireuma- 
tìche, e fra le altre da quella di recente 



l'u<it- ilelle »laii£e il fiiiuii pruilullo dulie iscopertasi e chiarmata cmbassoto (Y. que- 
luiopauc. luloruo u quesiti ultimi poco è sta parola), che si formano durante. la 
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CfHnbusliQoe • ti depongooo toi corpi 
esposti alia correote del fumo, oa pane- 
trano la sostanu e eoo le loro proprietà 
antisettiche, col loro odore e sapore, le 
ridacooo al caso di poter resistere alla 
deeomposisione e le guareotiscooo dal 
Teoire attaccate dagli iosetti. Abbiamo di 
Atto veduto agli ariicoli Apfumaeb so- 
praccitati ed a quelli GasAssoTo e Fdlig- 
GUfBy come queste ultime sostanae e Taci- 
do pirolegooso valgano al pari del fumo 
alla couservaiione delle sostanae animali, 
parleremo qui semplicemente della fami- 
gallone propriamente delta. 

Dovendosi, come si è detto nel Dixio- 
nario, salare i carnami prima di affumar- 
li, noteremo che sarà da adoperarsi una 
quantità non molto grande di sale, aven- 
dusi già r axione del fumo che compie 
r effetto conservatore. In Italia e nella 
Spagna abbruciami per produrre il fu- 
mo il tronco, i rami ed i fogliami delle 
piante di aranci e di limoni, nonché di mol- 
te altre piante secche odorifere, quali sono 
la salvia, il timo, la maggiorana, il inmeri- 
no e simili, le quali contengono oli essen- 
aialiche evaporanflosi pel calore si depon- 
gono sui carnami e danno loro grafo odo- 
re e sapore. lu Àlemagna si aggiugne 
con lo stesso scopo alla quercia al fag- 
gio secco ed alla betull», che adoperami 
per produrre il fumo, piccole quantità di 
rami o bacche di ginepro, foglie di alloro, 
di ramerino e simili. 

Quelli che volessera darsi alla fumiga- 
zione in grande dei carnami potrebbero 
costruirli locali diversi alquanto da quelli 
degli Amburghesi e maglio adattati alla 
celerità delle operazioni ed alla miglior 
preparazione dei prodotti. La fig. i del- 
la Tav. XXII della Tecnologia rappre- 
senta la sezione presa sul mezzo e in al- 
zato di un ediGno di questo genere ; fare- 
mo conoscere come si abbia a disporre 
« costruire. NelP angolo di una cantina 
Sappi. Di%. Tccn. T. X 
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A liKi|a 5,'"5 alla Sj'^S e larga a,*" co- 
struita di pietra viva o meglio ancor di 
mattoni ed a volta, trovasi un focolare 
B con sua capanna nel quale accendesi 
il fuoco che dee produrre il fumo ne- 
cessario alla operazione. Entrasi in que- 
sta cantina per una porta situata al basso 
della scala C di facciata al focolare. Al di 
sopra di questa cantina, a livello del suo- 
lo, vi ha un altra volta P alta o,'"66, 
npecta ai due capi, sotto la quale si tro- 
vano quattro tubi DD cilindrici e di 
ghisa, oppure altrettanti canali quadran- 
golari di mattiini cementati alP interno 
di un intonaco di gesso o riuniti sem- 
plicemente con terra grassa. Questi tubi 
sono nello %i^%%o piano orizzontale ed 
obbliqui in quella maniera che mostra 
la fig a, essendo lunghi ciascheduno 5,'"3. 
A ciascun capo dove riunisconsi i tubi 
di ghisa sono chiusi con otturatori a vite 
che levansi ogni qualvolta vuoisi nettare 
r interno dalla fuliggine che potrebbe 
ostruirli. Se i tubi sono di mattoni, di 
gesso o di cemento lasciansi a queste ci- 
me altrettanti sportelli che si possono 
aprire quando si vuole per lo snetta- 
menlo. Dietro questa disposizione si ve- 
de che il fumo formatosi nel focolare B 
si innalza sotto la capanna, attraversa 
la volta della cantina, entra per E (Gg. a) 
nei tubi D, li percorre nella direzione 
indicata dalle frecce, e giunto alla cima 
innalzasi verticalmente nel tubo G che 
attraversa la seconda volta e penetra fi- 
nalmente nella camera, posta al di sopra 
dopo avec passato attraverso di una cas- 
sa H chiusa con un canovaccio di tela 
che occupa tutta la larghezza e I' altez- 
za della stanza, separandosi cosi dalle 
parti grossolane che avesse potuto trar 
«eco. Questo fumo adunque prima di.giu- 
gnere nella stanza percorre uno spazio 
di iGj^'S, e trovasi quindi molto raffred- 
dato anzi solamente tiepido, siccome oc- 

3U 








S^'^sS « 



^mt 4t 3.* EflCro 




«o* ev«f> : i» qf wt' ■! > ■• eai^ è s «olu 
vm tM i i m t di ferro e fMoe 

•I sesso deflb 
ed «M br- 
«fi q«t»t» 
re 4 * 5o<^o 
di egrae hi noe tede « 
L*flll«sse delle tiesse è dime in S fé»- 
ni db dne inpelceture o déelreeisi L 11. 
n priso pieno, doè qnelo ieleriore, pnó 
e etto f ,^; il fecondo, cioè qoelodi 
f ,* 1 4 e qoelo foperiorc «^"^G. I 
dUUummi HnuB ispeleetnre oNibiE, Ibreie- 
fé di tegole ben noile e eetetletnre e che 
pemienn con le loro leetc «opre IraTÌ- 
cmIK ftieeti es mori delle tfense, Pomooo 
qmnS Idrerti ecciò rie«ca più egerole il 
cericere h ttense e riselterli e loogo a 
iMire die ti i*fno fospesi ore benno e 
fiere gli oggetti de sAunerf i. Qucfte ini- 
peleelore non eontinneno per tutta la 
lunghesse delle ftense, coew fi Tede nel- 
b fig. I ; il primo L oon è lungo cbe 
9*63 e lefcn per eonfeguense nelb per- 
le oppufte e qoelle delb cefie H per 
CM entra il foeio on* apertura di 0,^63 
e« tutta b brghessa delle ttansa. La 
seconda inpelceture è lonp come b prì- 
Me, me b aperture che leede nelb ftansa 
trof «fi air eftremità oppof le defle prima 
ed oggetto che il fiimo fb ciAtretlo ed 
«■a più lunge circolesione. Sluggendo 
eafo in vero per b megUe del cenerecdo 
H fpergefi nel pieno inferiore e lo per 
oorre interamente toccendo ed er rilup- 
pendo tutti 1 pessi di cememi che quello 
coifliene \ giunto fui iondo delb ftanse 
■scende per P aperture lafcbte delb im 
pdwinni L, peronrre b boghessa del 




•Ce 



pce 1 epcTtMee 4efti 

nel lene pieao e flÌB«^ fi- 
e per b ranno di cammi»> !I pò- 
Tolu detta flansj efla effremita 
dove è r epcrtnra d?l 
Qocfto eameùoo, che p«i>'» 
e «oppio, é mnoilo di un registro O 
che ù opre o li chiude ei grado ^ut-j 

air UBO o etf* ellro dcgfi ondai Q 
ddm 



Bffeti elT ertemo del muro, per e 
tare b corrente o per obbligare il fi 
e rimanere più lungo tempo a ronlalto 
àeMm foelanse. 5el primo pàeno fi metto- 
no i pessi più groflfi eume pnisciotii, 
pesii di carne di bue eiollo groMÌ. cusce 
di caftreto e fionli : se ne p«»ffonu mette- 
re due fib addiente fpranghettc di legno 
•-he fcurrono e Tulunlà da ambe le parli 
•opra altre dispoflc a Tane ahesse tulle 
|»areli più longbe deVa ttansa. Gli og- 
getti Tengono sofpefi a quet le fpranghet- 
le medbnie fpoghi od uncini di filo di 
ferro ftagnato. 11 secondo puno tiene 
ench* esso due fib f uDe quali fi mettono 
ofce di caa irato e pr ofciulti pia pic- 
coli, oche, lingue ed ellri piccoli pessi 
di carne di bue. Il terso piano coni ie- 
ne tre fib , formate cc»minebndo da 
qudb più beffa fino alb più alla di grot- 
te fabicde, faoguinacd, cerTellate e umi- 
li, in maniera che b gr^Mfessa di questi 
oggetti Teda regobrmeofe tcemando a mi- 
tura che dbpongomi più in allo nella 
itansa e quindi a mitura che il fumo ti 
raffredda e contiene meno prioctpii ellivi. 
Il caricere b ttansa è cuta attai facile. 
Entrati per V utcio praticato tul bto op- 
potto a quello dorè é la catta H, ti tab 
tuir impalcatura L, tmunfati il tobio M e 
ti fanno tcorrere flietio a se tutte le 
tpranghelle. C«iminciati allora a totpcn- 
àtre gli uggetli più piccoli nel piano tu- 
pcriore mettcudu i primi «ottu al cammi- 
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no, N retrocedendo taoeeimflincot e, eri*. avriluppare gli oggetti da affumarti di 



pooenllo le tavole a mifora che si dà io- 
dìetro. Fioitu ciò il diiceode e toioDtasi 
il loiaìo L, poi caricanti tutto inaieoie il 
secoodo ed il primo piano riponendo pet- 
IO a pea^ V altro aolaio e retrocedendo 
6noalla porta che, quando è ben riempito 
il tutto, ti chiude e ti iutuneoa con terra 
gratta nelle fenditure. Scaricati la tlaoza 
con una manovra oppotta, levando con 
ordine invertii tutte le aottanae affomate 
che trovanat nella ttanu. La porta onde 
rabbiaoK>- parlato è oca apertora praticata 
a« tolta la alteata deUa ttanaa e chinta 
con parecchif iportelli toorrevoli in itca- 
nalature e che ti aprono a varie altesse. 
Sara utile Jatciare nelle pareti della ttm* 
za ad ogni piano alcune aperture «he poi 
ti chiudono con inTetriate mobili a com- 
mettiture ben chiose per vedere quello 
che accade neir intemo e per poter ven- 
tilare in caso di bisogno. Una apertura 
simile dee farsi altresì vieino alla cassa H 
per poter di quando in quando battere 
con una hacchelta il canavaccio che ne 
chiude un lato, ed impedire che la fulig- 
gine d«p(>stavisi non ostruisca le sue ma- 
glie e non faccia dare addietro il fumo. 
Un registro R poft<i sul tubo verticale G 
serve a regolare la quantità dì fumo on- 
de si ha bisogno e vari termometri to- 
ipeti nelP in temo dinanti le finestre dan- 
no a conofcere la temperatura nei vari 
piani della ttanxa. Se il cammino potto 
nella cantina non foste abbattansa gran- 
de ti potrebbe costruirne uno che occu- 
paste lotta la larghetaa della tlanta, op- 
pure ttabilirne due con doppia serie di 
condottori del fumo, come nelle ttanse 



tela, oppure coprirli di farina o di crnaea, 
per impedire alle parti più grotsolane del 
fumo di deporviti e non latciarli pena* 
trare che da quelle più totUli. 

Le tegnenti nozioni potranno essere 
utili per quelli che vogliono intraprcp- 
dere la fumigazione dei commestibiU. 

Fra i prosciutti si preferiranno per la 
fumigazione quelli di maiali ingrassali 
con ghiande, piselli, fave, fisgiuoli, for- 
mentone ed altri graoi. La carne dei 
maiali nutriti co^ residui della distiJIafio- 
ne, delle birrerie, o con erbaggi è mano 
atta ad affumarti. Prima di porre gli og- 
getti nella stunza o sotto alla capanna 
del cammino si devono fortemente stro- 
picciare con un miscuglio di otto perii 
di sale in grani grossi e una di nitro ben 
polverizzato, diligentemente riuniti. Si 
ammucchiano quindi entro una boi- 
te ove si lasciano otto a dieci giorni, in 
capo ai quali si levano per immergaili 
un ugual tratto di tempo in una salamo- 
ia alla quale «i aggiungono alcune foglie 
di alloro. Levansi le carni cosi prepara- 
te e si fanno seccare per due giorni al- 
r aria, poi si assoggettano alla fumigazio- 
ne che nelle stanze compiasi in poobi 
giorni. Alla slessa gniaa si poafOf¥> prepa- 
rare ed aftianare i pezzi di lardo, le coaae 
di castralo, ed anche la carne di vitello. 
Neir Inghilterra usasti spesso il metodo 
seguente. Pongonsi i piedi di maiale, le 
costole di eastrato, la carne, e le lingue di 
bue a molle per una .notte io una sola-* 
alone di sale netP acqua per estrarne il 
sangue e le parti solubili ; levaixsl, poaeia 
si fanno sgocciolare e per una settimana 
atropi celanti giornalmente con un miscu- 
glio di IO parti di sale e nna di nitro. 
Dopo qoel tempo le carni danno una 



ambnrghesi. 

Allorquando nelle (àmiglie non si hanno 
ad affumare se non se piccole quantità di^ 

lardo o di carne si può, come quasi dap-| quantità di salamoia sufficiente a ropriiia 
perlutto ti pratica, tospenderle sotto la 'la metà di esse, sicché ad essa si aggSugne, 
capanna del cammino ; in tal caso giova supponendo, per esempio, che ti operi su 
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^^ protdutb, o,<^i a5 di sale zmmóm&Do 
poireritiaito Boaiienle • o^^^S dà Mb 
«oscoTati. Si unisce il AÌsctt({Ko con b 
salamoia e dopo a^^ilato il tatto per alconi 
Minuti Tersasi sui prosciutti clie si Tol- 
gono 7 a S Tolte a due giorni d^ inter- 
vallo. LeTansi dappoi, laTtnsì e lasdansi 
appesi una settiasana in luogo asciutto : 
allora trasportansi nella slama àm affu- 
aMre o sotto al cammino, doTc si fii un 
Imwo dì legno di <piercia che copresi 
par tre quarti S un miscuglio di sega- 
tura a di toglie di ginepro umettati con 
«equa. Lasdansi gN oggetti esposti al- 
r aiHine del fumo da uno a otto giorni, 
in capo ai quali si lerano e si assoggetta- 
lo ali* atiooe di una temperatura mode- 
rala a ad una correnta d* aria. Quando 
aono secchi si inihallano in casse ponen- 
do sul fondo uno strato di sale, poi uno 
airato di prosciutli ed uno di sale grosso 
n,*oS e così di seguilo fino a che le 
aosono pieno. 

Con aaelo^ annlnghi si può 
9 pallams eie oche piinKipatminU, Dopo 
>l em e n te Tuotale a sntl t al ev 
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pesci potsoasi afiiamre dopo aTcrfi talafi. 
n Salomone e le anguille devono essere 
tagliali in pesai il che non occorre pegli 
altri pesci. La durata della fumigaaiuoe 
dipende dalla grossesaa e Taria da 3 a 4 
giorni fino a 5 a 4 settimane. E noto che 
le arringhe fumate altro non sono che 
di que^ pesci posti in salamoia e quindi 
lasciali per 34 ore sotto ad un cammino 
al fumo di un fuoco <li legna minute. 

Una fuBBigasione lenta e prolungata, 
una cornhostione non molto attÌTa con 
asoderalo srolgimenlo dì fuaao, sono da 
preferirsi ad una fimùgasiooe rapida e 
con aaolto fiimo, imperocché nel primo 
caso i priocipii cmpireumniici hanno il 
tempo di p eoe timo i carnami prima che 
siensi seccati. Si può impedire che la fu- 
liggine m attacchi ale carni aTriluppan- 
dole di cenci, o intonacandole di crusca 

« 

che leram dopo V opcramone. 

(P. MSUPCTBB.) 

FmsAUon ddk simne. Spesse toI- 
le aTTiene in alcune arti a nelo bauglie 
il bisogno di ìngfiere o ansche- 
od insahOire. In 



e ncorrere a 



quarte o tagfiando in due la groppa, I questo 

andola intara, ai l ei t endo in que-!quei asciai di Tentilaiiune che al* arti- 
Sl^ultiaao caso di stropi ccia rle con sniefcolo SsixaaiTA^ del IKmonario abbiamo 



aT intemo che al* eatcrao. T 

le oche preparate in tal gutsa'per 



In 6 a S gi' 




raTTolte in 



te in tal caan intififaii quale fa 

alfera Toka adottale. 

utili alur- 

tratti soliamo di 




i, Ione bruciaci in sole beaci ed 
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to asperso lopra un ferro rovenle. Molte 
dtqueHe sostaose onde parleremo nel se- 
guente articolo per le fumigazioni medi- 
cinali possono anche servire per le stao- 
ae, e yarìi composti a tal uopo destinati 
potranno vedersi suggeriti agli articoli 
PBoFDiiiaBB e Pastjglib ai quali riman- 
diamo i lettori. (G**M.) 

Fdmigabiori medicinali . Al medico 
spetta ordinarle; al tecnologo spesso 
prepararla ed eseguirle. Si possono otte- 
nere i vapori medicinali tanto dirigendo 
una corrente diaria calda, o di vapore 
acquoso attraverso le sostante medicina- 
li, come gettando quest^ullime sopra una 
superficie a più o meno elevata tempera- 
tura. Una condisione essenziale delle so- 
stanze proprie ai suffumigi medicinali 
qnella si è di contenere alcuni principii su- 
scettivi di essere volatilizzati ; Puso medico 
dei suffumigi si trova perciò ridotto a un 
piccolo numero d* agenti, che nullameno 
differiscono molto relativamente alle loro 
proprietà chimiche. Nella impossibilità 
di darsi a ricerche dirette su questo sog- 
getto, ci limiteremo a uumerare queste 
sostanze in un ordine, per verità mollo 
arbitrario, ma che ci lascerà almeno sta- 
bilire alcune generali chimiche condizio- 
ni a lor riguardo. 

I. Una numerosa classe di sostanze 
vegetali, nel loro stato naturale, ma par- 
ticolarmente allorché sono esposte alPa* 
zinne del calorico , lasciano sviluppare 
particelle molto odorose aromatiche . 
Questa classe comprende la famiglia 
qnasi intera delle labiate : le sommità e| 
le foglie di salvia, Hi ramerino, di menta, 
di melissa,d^isopo, dimarobbio,di scordio, 
di maggiorana, di dittamo, di lavanda, di 
cedronella, di maro, di timo, di serpillo, 
di origano, ec; le foglie ed i semi di un! 
gran numero à^ombrellifere^ quali sono la 
angelica, il cerfoglio , Tanice, il coriandro, 
il finocchio; le gummo-resina ottenute da 
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'aletina ferole ; il galhano, Popoponace, il 
sagapeoo, P asse fetida, te., fra le coah- 
^ poste : P assenzio, il tanaceto*, la camo- 
milla, la matricaria, P enula campana ; 
molte crocifere : il rafano, la coclearia, 
il nasturzio, P erìsimo, la senapa, ec. ; fi- 
nalmente nelle diverse famiglie, molte 
pbnte, il coi principio odoroso risiede 
tanto ne^fiori. come nei semi, n^Ua radice, 
nella corteccia, nel sugo delle frutta, e nei 
sughi tramandati dalle foglie, o dal tron- 
co : la squilla^ V aglio, la cannella, il sas- 
safrasso, la noce moscata, il maeis, il ga- 
rofano, la vainiglia, il pepe, il zenzero,, il 
cardamomo, la galanga , la zedoaria, P a- 
nice della Cina, le foglie ed i fiori d^araa- 
cio, le cortecce d^ arancio e di cedro, H 
sambuco, la valeriana, la cascarilla, la 
serpentaria, le bacche di ginepro, la can- 
fora, P olibano, il succino, ec. 

I principii volatili che P applicazione 
del calorico sviluppa dalle sostanze che 
furono citate sono in generale i segnep- 
ti: Polio essenziale loro proprio, della can- 
fora, delPacido benzoico^ qualche gas ed 
un aroma particolare, la cui identità con 
Polio volatile non è ancora ben avverata. 
I sughi della maggior parte delle croci- 
fero presentano di più alcune tracce di 
zolfo. Il succino, che per la sua origine 
evidentemente vegetale debbesi collocare 
nella stessa classe, dà inoltre delP acido 
succinico. 

Le piante collocate in alcuni quadri 
farmacologici sotto il titolo di stupefacen- 
ti o narcotici : il giusquiamo, la belladon- 
na, lo stramonio, il solatro, la dulcamura, la 
lattuga virosa, la cicuta, i fiori del popa- 
vero selvatico, i capi di papaveri, ec, sono 
osservabili per un odore viroso assai di- 
stinto, che dà sentore della natura della 
loro azione sulP economia vivente. Per 
verità i chimici moderni hanno scoperto, 
nella maggior parte di esse, delle basi sa- 
lificabili più o meno fisse, che i|embra- 
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¥Mio coDlener« b più gran parte delU 
loro propri«U attiva. Tottaria i f«iioaie- 
m che queste sostante provocano nel Por- 
ganism«i sembran» talmente legati alP o- 
dore che esalano, altorchè sono recenti* 
die si ha nnitivo di credere, che b loro 
proprietà Medicinab risieda segnatamene 
te in alcuni prìnctpii Tobtili, che sono 
•foggiti finora ali* inveatigaaione chimica. 
Homerevolì nmervationi ve n gono in ap- 
poggio di questa eongelinra. È essenaiale 
di raccogliere queste piante in istato di 
firasdiei» quando adoperare si vogliono 
per sttfnmtgìo ; alcune contengono del- 
r aaoto e danno del gas ammoniaco, ol- 
liu i prodotti ordinari delb eombustioue 
Tegetale«aQorchè si gettano sopra nna b- 
slra iufiocata. 

Il viso, raeelo, V akole e gli eteri so- 
tto molto di frequente ridotti in vapore 
negli apparecrhi per i anfìamigi. Si m 
die il vino, m ess o alb boBitun, lascia 
•viluppare faleoole. Questo alenole stosao 
•n dà con b dirtilbiione un altro di 
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d*oopo studbre queste ctrcostanae, e va* 
riare in conseguenaa i aaetodi pei snf- 
fuoiigi. Le piaute de^noslrì paesi debbo- 
n«i esseie sabmeDle tottoiraste ad uBa 
correote d*aria calda, e di vapore acquo- 
so; ma gU aromaii propnamente delti 
possono essere ugualmente aaessi sopran- 
na lastra infocata, e danno altresì più ari- 
do-bens«tico e canfora. Si s(»ttopoog«>nn 
allu stesso metodo le goasme, le gommo- 
resine, i semi e b bocche an»maliche. 

a. n muschio, il caatorio e V aaibra 
grigb, pare dm sienn b aob j o s l t sc dd 
reguo aoimab psn a cc amadate pei aufiu- 
aaigi modìdndL Si dcvona esporre, per 
ridurb in vapore , ad una correo l« di 
vapore o meglio ancora ad uoa our- 
rente d*arìa caldi; asa se si metlnn.i 
sopra uua bstra arroventala al fttoc«»^ 
produrranno ben presto gli ordìoarii lì- 
sultamenti detta cnmbuitione ddb male- 
rie animali , cioè acqoa, gas idrttgeuo 

di carbonio, gjs 

impmenamtico, a- 

cìdo n c e t i co, asamoniaca, ce Laugier e 

Bauilan Imgiiugii, hanno trovato di-ll' 

nd caslorco e neiraMbra 
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corrwvo ), Il pr«taf«ido d\ xinoo, il deu- 
lottido d^arseoicu ed il gas idrogeno sol- 
forato ( acido idro-solforico )• 

Lo fiolfo io polvere, gellaUi sopra una 
lastra metallica riscaldiila a 1 1 o^cenligra- 
di, si fonde a riduce in vapore senza da- 
«unporsi, quando si aviti il contatto delP 
aria ; sia 9% la temparntura della lastra è 
aptnta ai 1 5o<>, e si diriga sa di essa una 
ourrenta diaria atmosferica, lo solfo bru- 
cia con fiamma atfturrogA«4a, e dà ori- 
gine, combinandosi con V ossigeno^ al 
giis solforoso. £ adunque importante il 
dover modificare la disposiaiobe degli 
apparecchi ed il grado di calore della la- 
stra metallica, secondo che si vuole ot- 
tenere V uno o Taltro di questi prodòtti. 

Il cinabro riscaldato fortemente in ta- 
si chiusi si sublima s«nga decomporsi) 
ma al contatlo delTaria, assorbe T os- 
sigeno , produce dèlP acido solforoso e 
ai rende volatile il mercurio. Il cinabro 
ai compone di i oo parti di mercurio e 
16 parti di solfo, sicché è facile valuta- 
re i prodotti della sua decomposizioni*, 
facendo il confronto dell' estensione della 
superficie del corpo immerso, con la capa- 
cità delP apparecchio che riceve i vapori. 

La polvere mercuriale argillosa di Lal- 
louette è un mbcoglio di parti uguali di 
mercurio e d^ argilla; quesia polvere 
è di un comodo uso pei suffumigi mer- 
curiali semplici . Il mercurio estrema- 
mente diviso si trova senza dd^bio al- 
lo stato di protossido, ma è evidente «he 
la piastra incandescente lo rende volatile 
sotto forma metallica, e particolarmente 
io grande stato di purezza. 

Il protu-cloruro di mercurio (calome- 
lano ) non è decomponibile dal fuoco, ma 
facilmente si rende volatile. Siccome è 
insolubile nell* acqua a qualunque siasi 
temperatura, vi s^ introduce perciò una 
corr<'nte d* aria calda ali* oggetto di fa- 
vorire la tua volatilizMxiunc. 
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Il sublimato curi'<»sivo ( deuto-dururo 
di mercurio ) debb* essere collocato ia 
una ciotola di vetro che si riscalda gra- 
datamente fino al rosso; esso allora si 
sublima , ed una corrente di vapore a- 
cqoofo riesce a meraviglia a renderlo vo- 
latile oeir apparecchio delle fumigazioni. 
Quest' operazione dev* euere condotta 
Con prudenza e destrezza; conveniente è 
dapprima dividere il sale di mercurio in 
piccola quantità di sabbia o di vetro 
porfiriiftato. 

Si h uso dello stesso metodo per 
V ossido bianco dWsenico ( protossido ). 
Questo sale è volatile a temperatura noa 
BsoltO elevata, asa siccome è meno solu^ 
bile afeli' acqua che il sublimato corrosi* 
vo, cosi una corrente d* aria calda, con- 
viene meglio per ispingerlo neir appa- 
recchio , che una corrente di vapore 
acquoso. 

Il protossido di zinco non è volatile^ 
ma si giugno a tenerlo sospeso nelP ap- 
parecchio delle fumigazioni, formandolo 
sul asomento. A ciò fiire basta spargere 
zinco metallico in polvere sopra una 
lastra di ferro incandescente, o meglio 
ancora una ciotola di terra rovente. 11 
metallo brucia, si ossida e la corrente di 
aria diratta aUa superficie leva fadlmeo*!* 
te i fiocchi lanuginosi di protossido • 
misura che ne vanno formandosi. 

Il gas idrogeno solforato si ottiene ver^ 
sando alcone gocce di acido solforico io 
una dissoinzione acquosa di solfuro di 
potassa. Questo gas mescolato alP aria 
atmosferica subisce una lenta decompo- 
sizione ; si forma delP acqua e si deposi- 
ta dello zolfo. E duopo adunque, rin- 
novare di tempo in tempo il suo svi- 
luppo aggittgnendo alcune gocce di acido 
alla dissoluzione idro-solfuros». 

Si potrebbe estendere ancora di più il 
numero degli agenti pei suffumigi tolti 
dal regno minerale e dalle preparazioni 
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chimiche ; il carbonato d* ammoniaca, il 
solfuro nero di mercurio, V iodio, P aci- 
do bensoico paro, i gas ammoniaco, ni- 
troso, idro-clorico, ed ona serie di altre 
sostante volatili, potrebbero servire a 
nuove esperienze. A misura che il loro 
oso sembrerà conveniente alla terapeuti- 
ca, sarà facile alla chimica indicare i mi- 
gliori melodi per impiegarli, e valutare i 
prodotti della loro volatiliszaiione. 

Fra queste varie sostanze la più im- 
portante di tutte però si è lo solfo ed ac- 
cenneremo quindi quanto si riferisce al- 
la fumigazione eoo esso, tanto più che gli 
apparati che descriveremo per questo og- 
getto possono ottimamente, ed anzi con 
miaorì difficoltà, servire a qnalsii-oglia fu- 
migazione^ e che il modo di bm costruirli 
può grandemente interessare al tecnologo 
che li dee lavorare. 

Glaubero aveva fino dal iGSg indica- 
ta P efficacia dei bagni di gas solforoso 
nel trattamento della scabbia, ed altri 
scrittori ripeterono in diversi tempi 
la stessa idea ; ma quest* arte non ha 
avuto origine propriamente che in qaesti 
ultimi anni. Nel i8i3 Galès, farmacista 
degli ospitali di Parigi, ne esperimentò 
r applicazione : ma i suoi metodi, molto 
imperfetti, dispendiosi ed incomodi, sa- 
rebbero stati abbandonati e dimenticati 
ben tosto, se ti celebre d^ Arcet per una 
felice combinazione non fosse stato con- 
dotto ad esaminarli. Questo scienziato ri- 
conobbe tosto le circostanze che ne ren- 
devano r applicazione difficile ed ineo- 
noda, e fece costruire apparati di una 
perfezione che nulla lascia a desiderare. 
Da questo momento le cure divennero 
fucili ad eseguirsi^ pronte e talmente eco- 
nomiche che interessa alla Hlntt pubbli- 
ca P estendere la eognuioiM di qucfli ap' 
parali. In fatti, a ténniM aedioi «UeeI 
(umigaziom baamd ¥ 

di UBA seahbia hÌ 
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ste fumigazioni costa 4 centesimi in un 
apparato a dodici posti, cioè i/a cente- 
simo per lo zolfo e 5 centesimi 1/3 pel 
combustibile ; e 5 centesimi in un appa- 
rato semplice, cioè i centesimo per lo zol- 
fo e 4 pH combustibile.I1 trattamento d'un 
ammalato importa quindi la spesa di 4*^ 
o 5o centesimi al più. La costruzione 
dngli apparati non è molto costosa, poi- 
ché un apparato semplice non vale che 
35o franchi, ed uno a dodici posti sol- 
tanto i5oo franchi. 

E fuori di dubbio attualmente che 
queste fumigazioni sono di esito cer- 
to, tanto contro la scabbia, quanto con- 
tro diverse malattie della [>elle. Inoltre 
il sistema di costruzione adottato dal 
d^Arcet è talmente ben combinato che si 
dee adottarlo in tutte le occasioni in cui 
si voglia sottoporre P ammalato alP azio- 
ne di un gas o di qualunque vapore. Que- 
ste considerazioni c^ impegnano a dare 
relazioni estese sulla costruzione e sul- 
P uso di questi apparati. 

Gli apparati costruiti allo spedale dì 
S. Luigi pel trattamento delle malattie 
cutanee sono due. Incomincieremo dal 
dare spiegazione di quello che non può 
capire che un individuo solo ; descrive- 
remo in seguito Peltro che può conte- 
nerne dodici, e che dee farsi ben cono- 
scere perchè si possa pienamente com- 
prendere P azione e il modo di operare 
con questa grande cassa fumigaloria. 

La fig. 3 della Tav. XXII della Tec- 
nologia mostra una sezione in alzato della 
cassa fumigatoria per una sola persona ; 
la fig. 4 mostra pure in alzata la stessa 
cassa veduta per di dietro; a è il foro 
rotondo pel quale esce la testa delP am- 
malato; d e^ h il coperchio della cas- 
ta che aprasi a cerniera in <f e va a pog- 
i aol lato posteriore in e: A è il tu- 

ahn parta <al di fuori il fumo del fu- 
MiaJMtoJ gu chaasce dalPappa- 
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rato^ i, i, SODO tubi di richiamo che ter* 
Tono a condurre i gas contenuti nella casta 
nella canna A del focolare. Di contro a k 
▼i è un altro tubo simile i (fig. 4) a iutti e 
due tono muniti di chiavi o registri per 
regolare la corrente dei gas ; / uno degli 
otturatori di lamierino che chiudono alcu- 
ne aperture per le quali gettansi sulla pia- 
stra di ghisa niffi, riscaldata dal focolare, 
le sostanze che voglioosi ridurre in gas od 
in yapori. Talvolta questi otturatori mu- 
Diseonsi di un tubo a robinelto con imbuto 
sovrapposto per Y oggetto che indichere- 
mo più ìnnanai. Al basso trovansi tre 
sportelli sovrapposti il superiore dei qua- 
li serve ad introdurre la cassetta di la- 
mierino n sulla piastra di ghisa nun ; lo 
sportello di messo è quello pel qaale in 
introducesi il combustibile n«sl focolare sj 
finalmente Taltro più basso serve a chiu- 
dere il ceneraio ; r è il suolo della stan- 
aa. I tubi di richiamo A:, i entrano nella 
cassa e si piegano a doppio gomito tro- 
vandosi col lato oriaaontale al basso pog- 
giato sulla piastra di ghisa mm che riscal- 
dandoli determina la corrente quando 
comincia la fumigatiooe. Si vede come il 
iumo del focolare % passa sotto la pia- 
stra di ghisa m m, la riscalda, a si porta 
in seguito in m nel tubo di lamierino h. 
V, v^ Xy Xy Doppio tavolato disposto 
sopra spranghe di ferro : la parte infe- 
riore di questo suolo è formata di una 
lastra di ghisa j:, x ; la parte superiore 
V, V è di buon legno di quercia ben uni- 
Io ^ questi due suoli sono separati da due 
traversi di ferro, ed il tutto e inchiavar- 
dato insieme ^ iu questa maniera il fuoco 
non può attaccarsi al tavolato di legno 



v^ V che trovasi separato dal tavolato di 
ghisa X X da una corrente diaria, e Pam- 
malato, appoggiando i suoi piedi nudi sul 
legno, non sente che qn dolca calore. 
Questo doppio fondo è mobile ; non 
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e lascia quindi salire nell* apparalo da 
lotti i lati r aria che si riscalda nel ioo- 
care la piastra di ghisa m m, ed i gu cha 
si sviluppano dalle sostansa che si getta- 
no sulla piastra m m pel buco / ^ o che 
si introducono so questa piastra nella 
cassetta di lamierino n per V apertura L 

Per rendere la temperatura uniforma 
per quanto è possibile in tutte le parli 
deir apparato, e per &rvi affluire unifor- 
memente i gas od i vapori che si ammi- 
nistrano in fumigaaioni, bisogna aver cu- 
ra di disporre il suolo mobile in modo 
che lo spaaio vuoto che esiste tra di esso 
e la parete delfapparato vada diminuen- 
do verso il focolare. 

^, Termometro la cui palla trovasi nal- 
Tapparato, e la scala al di fuori, affinchè 
V ammalato, poitu nella cassa^ possa ve- 
dere a qual grado trovasi esposto il ano 
corpo. /, Spaccato di uno dei buchi dai 
quali si gettano le sostanse impiegale per 
la fumigatione nella cassetta di lamie- 
rino s, 

jr. Sedia a bracciuoli con rotelle, la 
quale serve ad introdurre nelP apparato 
gli ammalati paralitici, o che non posso- 
no muoversi dalla porla che trovasi sul 
di dietro e che vedesi nella fig. 4* ^ ^ 
Graticcio di Ugno a maglie spesse: è 
posto nel fondo delPapparato quasi ver- 
ticalmente ed è destinato ed impedire 
che il malato si abbruci i piedi quan- 
do li avvicinasse di troppo al tubo h^ 
il quale riscalda la cassa dando uscita 
al fumo del focolare a. e é, linea pùor- 
teggiata indicante il luogo che pren- 
de il coperchio oritaontale d e della cas- 
sa, quando è aperto ed appoggiato al so- 
stegno f; il, comunicatone laterale del 
tubo di ricbiaino k col tubo generale h^ 

Quando si vnole eseguire una fumi- 
gaaione col mexxo di questo apparalo, si 
opera coma segue : supporremo di a- 



iMca da alcun lato le pareti della cassa, vere un apparato in buon essere, e che 
Snppl, Di%. Ticn, T,X* 31' 







mf pk 4cito, m gir» « 
9mtt9 wèMUww M 9 
S Mb CMM. n fM « •If*^ "B rortid 
flUorno 0I amIsIo e fiwer eoa oecvptre 
k p«rU infrnore 4«lb cmm. ore eatra 
iMfi tubi di nehitfliA i e I:, <Ui qoafi pM- 
M nel tobo geoer»l€ A, che lo Imcss ofdre 
ifkfieme coUoaio del focolare v Io qoanto 
tlPtcqoa io Tiiporì, «i poò rienpime eoo 
ttguole CiciKtà rioteroo detta cassa: • 
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• loti, e 
adb 
Pocido aoMortMo die 
wéBk appaf alo § oocsio MCB|gKo 
tosto trasportalo al di foon dai doe 
tabi di ndMOM» I e i, e b caan che troTBsi 
tfoàmSk rveaipìala iC aria para, poò reai* 
re aperta sean lesa di diffondere al- 
rtio odore aoeÌTO o disfosioso nel loca- 
le ove troirafi P apparato. 

Allorché sìmì ben cnn presa la desrri- 
tiooe di qoesta cassa fuaiìgatnria, focile 
noscirà d^ intendere T altra piò coaipli- 
cata destinata a servire per dodici amaa* 
lati. Le 6g. 5 e 6 ne lustrano doe seaiocù 
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jn alfA|a, 1« prima presa longitodìnal- 
inente , la seconda trasversalmeDte. a 
è la fossa ove si discende per porre il 
fuoco sotto la ciotola di lamierinoy* e per 
introdurre in questa le sostante che si 
vogliono ridurre in gas od in tepori ; M, 
parte superiore della eatta fumigato- 
ria oTe sono dodici fori pei qnali escono 
le leste dei malati. In e e e* vedonsi gli 
scanni su cui siedono gli ammalati stessi e 
in quello e vedesi adattato an guanciale 
per portare i malati di bassa statura al 
livello di quelli di statura media pei quali 
Ili è costruita la cassa ; e e sostegni cui si 
appoggiano i coperchi delP apparato 
quando sono aperti \kV stufe che ser- 
vono a riscaldare unifonnemente I* inter- 
no della cassa ed alla cui parte supeiìore 
si possono disporre ìiagoi 4i sabbia o 
d* acqua per farvi riscald|Mre le bibite o i 
decotti pei malati \lmm tubo ik laasia- 
rino ebe serve a ooodiirre nel camosiao 
•p il fumo delle due stufe kjli\ q^q tabi di 
lamierino che servono a richiamare i gas 
e vapori che escono dalla cassa fumigato- 
ne e trasportarli nel cammino p\Tr gra- 
dinate per le quali si ascende per entra- 
re neir apparato per una delle dodici a- 
pertnre quadrate che sono alla parte supe- 
riore e che si chiudono coi loro coper- 
chi a cerniera ; 5 stufa che serve a ri- 
scaldare r apparato nel verno quando 
non bastino le due k^k ; u porta del fo- 
colare che riscalda il vaso di lamierino, 
,nel quale si fanno volatiliatare od ab- 
bruciare le sostante che voglionsi impie- 
ipare per la fumigaaione di quelli che 
sono nella cassa ; il fumo di questo foco- 
lare viene trasportato . da un condotto 
sotterraneo g e condotto nel cammino p 
mediante il tubo di lamierino x; v por- 
la che serve a chiudere Paper tura che va 
al vaso di lamierino / posto sul focolare 
e del quale si è già parlato; questa por- 
.ta è munita nelle sua parte inferiore di 



PuMiGàsiomi I Ci 

un rcfgistro che può essere abbassalo ed 
innalsato a piacerci col meato di untaste 
dentata. Questo meccafiismo è destinato 
ad introdurre sopra la ciotola per tutta la 
sua larghetta nno strato d^ aria di groa- 
setta uniforme pia o meno forte e clié 
dee, per cosi dire, lambire le sostante 
che Irovansi esposte nella ciotola ad ad 
grado di calore, che viene regolato a pia- 
cimento col fare più o meno fuoco nel fo- 
colare che vi è al disotto, y , imbuto 
munito di un fobinetto ; serve ad intro- 
durre r acqua nella stufa per ridurla in 
vapore e per saturare d^acqua in tal ftiò<' 
do i gas od i vapori che si vogliono io- 
Irodurre nella cassa, a a, è un parapetto 
che circonda la fossa a. Alla spranga dì 
legno e e si attaccano i numeri d* ordine 
che Irovansi ripetuti a lato di ciaseunu 
dei portamantelli cui i malati appendo^ 
no i loro abiti quando si spo|(lianò per 
entrare nella cassa, a a', Termometri 
le cui palle Irovansi neir interno delh 
cassa, e che servono e regolare il fuoco 
delle stufe, e ad innaltare la tempe* 
ratura ad un grado uniforme in tutte 
le parti delf apparato . o o\ condotti 
di legno che terminano nella cassa e 
che comunicano col cammino generale 
p mediante i tubi di lamierino g e 9'dove 
si regola la corrente eoi matto delle val- 
vole scorrevoli t Questi tabi di richiamo 
comunicano colf interno della cassa fu- 
migaìoria per due canali sotterranei che 
mettono fine alle due estremità della cas- 
sa, e verso il metto della sua larghetta. 
/ / indicano le linee inclinale percorse 
dai tubi della stufii k prima di arrtvlilre 
al tubo generale n\ m m m indicaAO le 
positioni dei tubi della stufa k', Feìtiifrii 
la cima di questi in g" nel focolare aillk 
stufa k'y ma è chiusi ivi da un turacciolo di 
lamierino che non si leva se non quando 
si vogliono pulire i tubi. Questa opera- 
tione si eseguisce soltanto col far passate 
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stda k' a <|Qella f pi imi ma'i TBpori iblb dotob / BelT apparala 



pieeob pala con ona corda, ed in wgiii- faiaigatorio sotto la cafsa di legoo A ; 



to oDa spaaaob dora. Lo flesso dica- foeslo canale pnò e»ere prolungalo 
li pd tnbo delT altra ttofa che penetra a Tokmlà sino in e', col Icrar tì« il 
in m' nella sto& 1', e che ti palisee con.traaaettoy per introdorri da questi) 
la slesso meato, iv iv dna canafi soltcr-|blo defT acqua in raporì o qnalun- 



che si aprono nelT apparalo in if; qoe altra sostanza Taporizzata che 



i gas penetrano per qncste aperture et 



canali iv, e di là passano neDe cas 
aa £ legno fbraMnti pilastro o, o\ e ran- 
■0 a rendersi pei tubi q^ ^' nel caasaii- 
■a gener a le p. Si Tede in A' conie que- 
sti dna tnbi ^, ^' sieno ricorri in alto 
perchè b corrente sia libera. L* aper- 
tura dei canali sotterranei fv non si 
§k nelb cassa die alqoanlo al di sopra 
dd soolo, co0e si Tede in if , alf og- 
getto che nello scopare T in fero o del- 
la cassa , le immondezze non cadano 
■ci canali, i quali troransi in oltre rìro- 
pcrti di ona Ida metalfica, per impe<fire 
che cadendo so di essi qualche cencio 
non discenda, e ne otturi P apertura, t, 
aenona del canale sotterraneo che coo- 
dnee udT apparato i gas che si sriloppa* 
mo neUa dotob «fi bmi er i no orasi ridoeo- 
«o in vapori le sostanze destinate a dare 
la fumigazione; questo canale mette ca- 
po d centro ddP apparato ntta h cassa 
capovolta A. ^, sezione dd cande sol- 
terraneo che conduce nd cammino gè. 
narde il fumo dd fornello la coi porta è 
rappresentala in v. La cassa di legno 
senta fendo A, n P<ib« >u terra dd blo 
aperto; b sua parta superiore h forata di 
un grande numero di buchi inegnafi, pSe- 

ìmi Terso il iKsto ddb Iwnghiiia 



niise giudicata necessaria pel trattamento 




dei asabti che trovanti ndTspparato. e/, 
focolare oto si accende il fuoco per ri- 
scaldare, e per arrorentare anco, quan- 
do occora, b dotob di lamierino y* che 
trovasi su di esso ; questo fe c ol ar e rie* 
ne caricato per mezzo delP apertnra 
II. g. Canale sotterraneo che serre £ 
cammino d femello che si Tede in di II 
fesso dd fomdlo segue questo canale 
e passa attrarerso la stufe g ove si ab- 
broda, ed i gas che ne risultano si por- 
tano al cammino generale p pel tnbo jr 
ddla stufe 9, a, tubo generab delle dna 
stufe che serrono a riscaldare fapparato; 
si vede che termina con un gomito po- 
sto nd camasino p^ aB* «aggetto di rende- 
re fecile la corrente, ft, ona delle stufe 
destinale a riscddarc P apparato disegna 
la dalh parte di dietro ; si vede lo spae- 
sato dd tubi incrucscch iaii ddle stufa 
11*. 

Intem b co s tr uM one ddl* apparali» 
riusdrà fedle comprendere il mudo con 
coi procede P operazione. 

Suppongasi che ogni cosa trovisi in 
buono stato ; i fbmeK e le stufe delPap- 
parato senta fuoco, e il tutto disposti» 
par ri ce ver e i Baalati a per incomindara 
P operazione, a che n tratti di dare non 
fnaaigatiooa di addo soNbroso ; si chiu- 
dono i registri I che trovansi posti ai 
tubi di richiaBBO o*, o ; si accenda il ino- 
co ndfe stufe Sl colto r e nd fbmeflb 
d^ la cui porta è in n nelb fossa «. 
L* aria d rbcdda a « dilata nd tabi m 
a nel cammino p\ b corrente si stabilì- 
obU%ando Parìa esterna a penetrare 



nelh etffa dt tutte le aperturv, e^eter- 
intna le diferea correnti di aria di coi 
parleremo pia tolto. 

Si accendono allora con pia facilità le 
due tioie k t 1t dettinate a riacaldare 
1* interno della catta fumigatoHa ; quando 
il calore è diffoto uniformementa nel- 
P apparato, e ateende al grado conre- 
niente, ti introducono i dodici ammalati 
o dalla parte tuperiore aprendo i do- 
dici coperchi a cerniera o per quattro 
porte che trovanti alle due ettremilà (a), 

I dodici ammalati aiedono tulle ban- 
che e e e*\ ti abbattano i dodici co- 
perchi a cerniera, liicendo pattare la te- 
tta di ciatcun ammalato altra verto del 
foro che trovasi nel centro dei coperchi 
e ti circonda loro il eolio con un atcinga- 
mano diipiegato, il quale tenre a chiude* 
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introdoeo in tal modo tulio tolfo in com*- 
bottiono uno tirato d^ aria più o meiMi 
grotto per totlenerne la corabnttione in 
modo ohe eorritponda allo toopo cho 
ti ha di mira ; nello ttetto tempo ti apro^ 
no i regittri a tdrucciolo /, posti ai tu* 
bi di richiamo ^ e ^' e ti tlabilitce in 
tal modo una corrente che patta attm« 
verto V apparato. L* acido tolforoso cbn 
ti produce nella ciotola di lamierino f 
patta con T aria non decomposta , e pel 
canale totlerraneo i arriva in li tolto 
la catta di legno arrovescia|a« Il gat tolliH 
roto riempie quetta specie di terbatoio 
da cui non può uscire che pattando pei 
fori del coperchio, i quali per la diaa- 
guaglianta dei loro diametri, diffondono 
uniformemente il gat solforoto in tutte le 
parti deirapparato. 1 gat ti aggirano nel- 



re la parte del foro che retta aperta in- la catta, e circondano i malati, agitconp 



tomo al collo deirammalato (6). Si conti- 
nua a far fuoco nelle ttofe il e A:* per man- 
tenere la temperatura inlema cottante- 
mente ad un grado uniforme ; ti apre 
quindi la porta v del fornello in cui ti 
mettono le tottanaè che ti vogliono am* 
minittrare in fumigatione. Ti ti pone 
dello aolfo ordinario in polvere. Si chiu- 
de la porta v, e col metto d^ una ruota 
dentata si alca alquanto il registro che 
trovasi al batto di questa porta e ai- 



ta) Si può anche, quando occorre, sot- 
toporre gli abili degli ammalati all^ azione 
deir acido solforoso dorante il tempo che 
gli ammalali dimorano ne}la cassa ; a questo 
scopo basta inlrodorre in on armadio i ta- 
porì cbe escono dalP apparato e por?i gli 
abiti degli ammalali. 

(k) Se si Tolesae sottoporre la testa dei- 
rammalato alla fomigatione, bisognerebbe 
sostitoire all' asdagamano, un Cappuccio di 
pelle inchiodato lol coperdiio, &t si do- 
vrebbe assicurare intorno al viso dell* aas- 
malato col mezto di un nastro in modo da 
lasciar esposta al(*aria atmosferica la sola (àc- 
cia. 



tu di etti, e vengono in teguito ettratti 
dai tubi di richiamo che formano il vuo- 
to nella catta, verto le aperture d!» d^oo* 
de pattano nei tubi di richiamo o q\ • 
nei tubi ^ e ^* che li tratporlano nel cam- 
mino generale p, 

I tubi di richiamo o 9 tf tervono a- 
dunque : i .^ a stabilire una corrente nel- 
la catta ; 9.** a favorire in tal modo la 
formaxione dei gas o dei vapori nella 
catta di lamierino y*; 5.^ a tratportare ni 
di fuori quetti stetti vapori dopo ekm 
hanno agito tulle pelle degli ammalati, a 
che tono pregni degli abbondanti tudori 
che etti perdono ; 4*^ " ^i* affluire nella 
catta nuovi vapori. 

Questi tubi di richiamo tervono in ol- 
tre a lutare lotte le giunture della cassa, 
cioè ad impedire che i gat ne etcano per 
le fetture delle porte e dei coperchi, e gmi- 
ttino in tal modo V aria pura, che ti dee 
respirare nella ttanaa ove Irovansi gli 
apparati contenenti gli ammalati. Questo 
effetto, che è stato prodotto compiuta- 
mente, è tenta contratto il maggior van- 
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toggio che preMntmo gli appiinilì fimi- 
gtlorìt q«i «kteritti. Nelle caate che ti 
coetmiviNio MUeriomente , occorre ve 
per ittpedire che i gas ludnero delle 
lettore e oaoeettero aOe retpiraiioDe de- 
gli aninalati, iocollare carte tu tutte 
le cooineUiture delP apparato dopo 
che raotnaleto tì era entralo, dò che 
in alcuni ceti riutd?a incomodo, e 
qualche volta anco perieoloto^ e che 
poteva poi nuooere al malato col 
•■Mtterlo in «pprentione, e con f influire 
in tal modo %ol tuo morale. Nell^ *PP** 
tato a dodici potti il gat non può otdre 
dalla catta. Quetto effetto nene prodot- 
to con molla templiòtà, e al ponto etal- 
temente che ti detideca col tolo memao 
de' tubi dì richiamo o o\ di coi ti regola 
la corrente con Taprire più o meno i re- 
g^ttrì i L Se qnettt tubi di richiamo at- 
traggono aaaggìor quantità d^ aria di 
qpelb che può entrare dalla featura o- 
ffiaaonlale aperta al batto della porta «, 
è eridente che T aria della tlanaa dee 
ponetrare nall^ apparato da tnlln k altre 
Cneurc, per alimentare i tubi di richia- 
aao a rittabiKre in tal modo P ignittitio 
che tende t empr e a dìtintggeni. E chia- 
ro cho regolando b«ne V eaìone di qui- 
eti tubi ih richiamo ti poteono lutare, 
per coti dire« a piacere tolte le coaamcl- 
tilnre del" apparalo ; qnctto è ciò che 
•cwa d e q uan d o non ti aprono i rvgittri 
ti te non quan t a occorro pewfcè tt gat 
san eacn daSa caam perklceawo dela 
put t a a dei cuperchL Seti fceaiae altri 

.iIgMti 
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lero uno dei dodici coperchi della cattai 
per ciò llire batta chiudere la lettura 
della porta v, a|)rtre intieramente i regi- 
ttri i t^ t levare dolcemenle ooo dei 
coperchi della eatta fumigaloria ; quetti 
due tubi di richiamo o o* tirano dalfap- 
parato tutta V aria che ti penetra per 
r apertura del coperchio che t« è aitato, 
e che precipitandoti ncUa catta, impedi- 
tee ai gat di utcime. 

Quetta ditpotitione procura il gran- 
de rantaggìo di non interrompere mai 
r effetto drir apparato tino a che ri ri - 
■mngono ammalali da medicarti. Quan- 
do uno degli amatalati ti tenie tlaoco, 
o è già rimatto baitantemenle etpotto 
alla fumigaaione, ti nta la precauaione 
topra indicala; ti apre il coperchio del 
potto da lai occopato, atee dalla casta, e 
vi ti la entrare un* allro aataaalato, e ciò 
tenm interrompere la fitangaiione, e ten- 
ta che ti difionda alcun odore nella tlan- 
aa. Quando il noovo ammalalo i rove- 
ti a putto, ti rinchiudono oonveniente- 
menla i regitlri ^ richiamo, ti riapre la 
IcnditBra deia porta n, a ti riprende Po- 
pcraaiona nel modo di già a ccenn ato. 

Terminar amo quatta detcriaìone con 
r indicare le diverte fiimigaiioni che si 
pottono amatinitlrarc con quetto appa- 
rato. Si peeaono dare: i .* bagni d* aita 
tacca e calda ; a.* bagni d* aria calda sa- 
tanrta di vapori di acqua ; S.^ bagni di 
acido aoUbffuao o di tuli* allro aride tar- 
di acqua; 4.*ba9m d^ i- 
aolftffatn, di via 
di aoK» or., in vapori; 5. 
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Fvmwomo 
Jkùwnifnlkwìom nteaMam pw ottenere 
quefti effetti sodo CiniigKarì ai famacitti, 
i quali debbono effere specialmente' in- 
caricali di apparecchiare questi diversi 
bagni o queste fumigasioni, e di ammi^ 
nistrarli agli ammalati. 

Anche V Albanesi, meccanico deir ar- 
«enale di Teneiia, aveva immaginato un 
apparecchio per le fumigationi non mol- 
to dissimile da quello di Daroet e nVbbe 
premi di medaglia d^ argento nel iSaS 
dairistituto delle Provincie venete. 

( ÀHToifio Cattanso.- — Dumas. — 

PUMIGIO. T. PratGAsioai. 

FUMIVORO. A quella stessa maniera 
che gli apparati fumifughi servono a di- 
sperdere il fumo ed a cacciarlo da un 
luogo per mandarlo hi un altro, gli ap- 
parati fumivori invece servono ad annien- 
tare questo fumo, o trattenendolo in sé e 
quasi, come indica la etimologia della 
parola, divorandolo, servono a hr si ohe 
' indizio alcuno non ne apparisca né in un 
dato luogo né altrove. Del modo come 
' si rendano fumivori i fornelli, cioè come 
si obblighino a consumare da sé il loro 
fumo con economia di combostibile , 
oltrecchè vantaggio di scemata incomo- 
dità, air articolo FoavBLLi venne a suf- 
6ciensa indicato, sicché qui soltanto 
di quegli apparati ci occuperemo desti- 
nati a togliere il fumo dalle lampane e 
dai becchi a gas. Agli articoli Becco ti gas 
e Fdmifugo abbiamo detto come dopo le 
importanti modificationi introdottesi nei 
sistemi di illuminatione torni veramente 
inutile qualunque precaniione centro il 
fumo che non può prodursi se non che 
per mala costruiiune <^ per mal governo 
di quelle parti ove succede la combustio- 
ne. Tuttavia volendo molti guarentirsi dn 
ogni anche lontano pericolo di essere io- 
comodati dal fumo adottaronsi apparec- 
chi a questo uopo che pel loro effetto. si 
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«Riamarono viniivoAi. È il più semplice di 
questi formato di una palla cava di mer 
tallo con larga apertura alla parte infe- 
riore e con un imbuto a quella adattalo, 
sotto alla bocca di quesf ullimo trovandosi 
la sommità del vetro della lampane o del 
becco a gas. Se vi ha produsione di fulig- 
gine questa deponesi neirinterno della pal- 
la aniichè diffondersi nella stanca insoi* 
tendo i sofBtti,le mobiglie e gli altri ogget* 
ti che in quella si al trovano. Somigliante 
a un dipresso, ma di effetto migliore si è 
r apparato fumivoro di Borguignun, del 
quale si è fatto qualche cenno alP arti- 
colo Bacco a gas di questo Supplimento, 
e che vedesi disegnato nella 6g. 3 della 
Tav. IX delle jirii fisiche . Consiste 
desso in un imbuto sovrapposto al ve- 
tro della lampana del becco a gas che 
termina alla sua parte superiore con un 
tubo, il quale piegatosi ad arco discenda 
poi con varii giri alquanto al dissotto delle 
fiamma ed ivi tiene sottoposto uuo so«i- 
dellino che può facilmente levarsi. Ha 
questo suir altro il vantaggio che la lun- 
ghesaa del tubo condensa anche i vapori 
acquei che si formano in gran copia ipe- 
ciahnente nella combustione del gas e 
che possono talora riuscire nocivi, come, 
a cagione d* esempio, nei fondachi dei 
minutieri, ove sieno oggetti d^ acciaio fa- 
cili .a guastarsi per la ruggine. Però per 
questo secondo oggetto soltanto si potrà 
talvolta adattare V apparalo del Borgui* 
goOn anche alle lampane ed ai becchi 
ben costruiti, ma vi sarà però sempre in 
tal caso il pericolo che li facciano fumare, 
ritardando la corrente e rendendo meno 
vivace la combustione. 

Siccome air articolo voarbllo abbiamo 
veduto r aria atmosferica è la sostanaa 
necessaria per produrre la combustione 
del fumo, essendoché le produzione di 
questo aniichè della fiamma è sulo do- 
vuta alla mancanza di sufiicieule quau- 




ì» evirile iat€fBa li wiwwem eorresle «Tarii 
g»r«4octe 40 m aaaties ivaflira il ln«o 
•M* iff Mite e rieosfisriTa appesa il foSo 
fi ralleataira o ecffera* Eiperiaenfi Miilì 
ir«nMrv falfi due mmì dopo dei «oetn io 
Lofldci. Air articolo lumnaAUoas lor- 
trc ai a so qoetto argoaieolo e vedraso 
foo a goal ponto credMa» che pcMta 
innwr ofSe e perfenooarsi, e ciò non 
gié per acqoiftarei i titolo di uaa pno» 
rità coi beo fappiaso ooo poter afpiraffa 
deppoichè le altroi eiperieosc prioM del- 
le ouftre ti pobblicarooo, «a per coadio- 
vare io quaoto pottiaaio ali* adottaaicoto 
di fOflaDie pie oeooooueba dagB oli, evi- 
laodo il loro solo difetto, reodcndolc, 
irala a dire, foaiiYora. 

(G**II.) 
FUMO. Bracuodo aateria negata. 
K, coaia il legoo, nei coofaeti focola- 
ri, la fola loro •operfieie fieoa colpita 
dair OMigaoo delf aria ; par aietto deHa 
panieolaro cooibostiooa che arrieoe, le 
parli iotama dal vagatala ti troraoo riied- 
dala, a fi atAilitea, ia»adlataBieflfta aolto 
b Mipartaia In aiindmationa, una tpacia 
di dii<|»ilena taaea« Mita la 
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stniìe 

è ti ra- 

•Qpra U 

nu qneBo che noi ehio- 

io coeiponew delle 

braóaie de' prodotti delb di. 

'interno del le- 

qoeiCa parti non poteono ardere 

h fiaaaa par anofmi di o»- 

delb€asM, 
d* arie vitiata, eusì 
abhmciano, aM li raffreddano, con- 
e intorbidano la Iraspareoaa 
delT aria sicché diveoguno TÌ»ibi|i. Goo* 
IcngOMO nd tempo ttcaso ceneri u altre 
CMleria ù§Me^ ataccatett dalla parte del 
legno eonManutoai nella ouaboilione ac- 
euaipagnata di fiaauna, a trascinile aiee- 
canicsnienta dalla corrente dell^ aria. 

Allo stesso oMido che nei camolini pro- 
ducasi il fbnm nello laoipane (T. puhma), 
sicché ovnnqne il fuaso appartsoe poò dirsi 
franramanta avervi difetto o nella oosim- 
aiona dagli apparati o nella maniera di 
adopararfi ed esservi nna combustione 
imperfalla a quindi perdila di noa parla 
dei oosabiislibile ; oltre a qnmio incoo- 
venienle il forno ha qocUo di iocoaM>da- 
re i vicini spargendosi nelP atmosfera, 
massime se é mollo denso come quello 
ddcarhon fossile. Agli articoli FoMAHa, 
FoaaBLLi, FifanvoGo^inuvoao Fcmaiiiujlo 
abbiamo vadolo quali messi si possano 
usato per impedire la dispersione del fa- 
mo, degU apparati di conibnstiuiie. 
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Oltre però ^\ì ìocoo? ementi dal fumo 
the si disperde nelf atmosfera, -eltri e 
maggiori se ne hanou quando per qual- 
siasi cagione diffondasi nelle stanze. Le 
maniere pia fiieilV di riparare a questo oosi 
incomodo inconveniente vennero addii- 
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per esempli^, il fumo che risulta dal pino 
o dair. abete è più carico di parli oleose 
e fuligginose le quali condensate danno 
il HBaoruiio ( Y» questa parola ) di cui &i 
(a oso si grande nella pittura^ neUa iab- 
brìcaaione delP inchiostro da slampa e di 



tate agii articoK, CAMMiiro, For«bli.o, molle altre so slanxe ; il fumo. del carbo- 



FoGOLAtK. FuMUnOLO e FOMABB. 



Nei casi d^ incendio un altro danno 
reca il fumo impedendo Tingresso in quei 
locali dove couTerrebbe pur penetrare 
per ismoraare il luoQo. Molli espedienti 
ai suggerii'ono per resistere in me^ao al 
fumo, la maggior parte dei quali consi- 
stono in Tarie specie di berretti die chiu- 
dono ermeticamente la testa isolandola 
dalP atmosfera nella quale trovasi im- 
mersa. Air artìcelo Ivcevdio faremo co- 
noscere alcuni di questi apparati, i qua- 



ne di terra contiene invece molto alcali 
volatile donde può trarsi partito nella 
fabbricazione del sale ammoniaco $ il le- 
gno di (aggio Invece da un fumo che 
contiene maggior copia di parti acide e 
somministra quindi una quantità mag- 
giore di ACIDO pirolegnoso. 

Anche alle piante può talora recar dan- 
no il fumo e Bosc attriboisce ad e#so la 
difficoltà di coltivare certe piante delicate 
nelle città. D^ altra parte alPopposto fino 
dai tempi più antichi venne indicato il fu- 



ti però , come ivi vedremo , credia- mo siccome un buon mezzo di impedire 
mo di utilità assai limitata, attesa la dif-lgU effetti delle gelate di primavera sulle 



ficoltà che oppongono di vedere alP es- 
terno in quei momenti appunto nei quali 
più occorre distar bene attenti pei pericoli 
che si hanno alP intorno. 

Non sempre però di solo danno riesce 
il fumo, ma talvolta ancora di utile, e pei 
molti prodotti che se ne ottengono rac- 
cogliendolo da sostanze bruciate in vasi 
chiusi, e per V applicazione di esso alla 
FoviGAZioHE delle sostanse commestibili 
( y. questa parola e quella Affumabb ) : 
inoltre salendo nei cammini insieme con 
r aria calda serve a muovere ruote ad 
alie inclinate che danno il moto b^Gibab- 
BosTi, detti perciò ajumo^ e che potrebbe- 
ro anche, ben regolate, condurre un ven- 
tilatore che mandasse una maggior copia 
diaria sul combustibile e rendere più atti- 
va r azione del fuoco. Finalmente non 
mancarono alcuni di proporlo quale Mo- 
TOBB solo od unito al vapobb (Y. quelle 
parole.) 

Alcuni legnami danno più altri menol 



spalliere che entrano in fiore, sulle viti 
che cominciano a gettare i loro poi* 
Ioni, e nella Germania meridionale, secon- 
do Bosc, Toso del fumo viene anzi in que- 
sti casi ordinato. Opera il fumo sulle pian- 
te accelerando col suo calore lo sciogli- 
mento dei diaccinoli formatisi esterna- 
mente e nello intemo del legno a inter- 
cettando a guisa di velo i raggi del sole 
che percuotendo sopra i globetti di ghiac- 
cio o di acqua farebbero P uffizio di len- 
te e brncierebbero tutta la corteccia. La 
difficoltà però di applicare il fumo alle 
piante fa che di rado vi si ricorra. 

(Bbbzblio— Bosc. — G**M) 
Fumo, dicesi anche ogni esalazione 
o vapore più o meno somiglianti al fumo 
propriamente detto. (Y. Ema.raziorb e va- 

POBB. ) 

(G**M) 
Fumo. Parlando dei vini generosi si 
dice la loro forza e gagliardia. 

(Albbrti.) 



fumo, e di una diversa composizione: così,' Fono. Difetto ohe pigliano i metalli 
Supfl Di%. Te4n. T. X. a a 



I ^o PmiAMirLo Fosco 

n«l foodertì m non tì si adopera buoni FUNAME. NoMe coHcttiro ch« 

fiiocow fGimmie 9€romén mi F^e. éeUa\j^tnà^ tutte le tpecic di foni. 

(ÀLBmnvf.) 
FDNG ACCIO. Sorta «li reccia che 
•ee in ogni loogo aenta coltura e che ù 
spande molto in poco teaspo. 

(Almbti.) 
FUUGAIA. Loo^ ferace di vtvg». 
(¥. <|oesta parola.) 

(AuasTt ) 

FraSàiA. {PiHrm.) Specie di pieCra, 

d-ftta dai natnraKsti btinamenleyÌBtgj/er 

itipis^ ed è una ww tinta calcaren cbe bn> 

cnain e ni»* esposta aH^aria in pochi 
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Ftno ili poaiàn. Tendasi sotto que- 
sto nome in eunantfcìo una sottana che 
sì adopem come colore^ e sì ottiene allor> 
«-he sì torreft in IbmeUi a rÌTerbem la 
leelena» «accogliendo nn rapore bianco che 
deponesì in hmghe canne £ cammino ce 
stmite a tal fine. Thomson l i g na td a 
qoesla s o st an ia come un mìscu§:fio dì 5 
partì di carbonato dì piombo e tre paHÌ 
di antimoni a. D peso sp e cìfic o dì essa è 
5. $5o. tTnoxs«>v> 



FrXOSO. «ficesi al vin» nobile e $e- 
nerosiB^ cio^ che ha aaolla vigorìe. (Auani.) 

titsnTi) FOGATL Safi che rìsnilaw» dsOa 

FIMOSTEIOÌO. Ge«M*c« di pienti^ c.>mhinaiinnf de^" jjciéo Jmmgit^p con le 
iMto dei^ «^«ah, rt^ il / m mm ^iam^ -^ j rafie basi. Al pari ém poLKTSTf 
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Fungo 
!t'i «flaminttre tDióutamente i vari caratteri | 
che gli udì dagli altri distinguono, non 
«IdYeado occuparci io queit^ opera di 
pratica utilità che di quanto riguarda la 
voltivasiooe dei funghi, il coglimento di 
essi, i loro usi, la loro conservati one «d 
il loro commercio. Per le stesse ragioni 
non entreremo nelle varie discussioni 
fra i naturalisti avvenute circa al dove 
risieda e qual forma abbia V organo che 
servt alla fecondaeiune dei funghi ; solo 
diremo che dopo le belle esperienze di 
Bolliard la quistione sembra in gran parte 
decisa, sapendosi avvenire la loro feconda- 
zione per meato di un fluido che stassi 
racchiuso in vicinanaa dei germi, in ve- 
S'iehette fisse ud erranti, ora sestili ed ora 
stipitate, e (»ve mancano queste essere i 
semi immersi nel fluido fecondatore. In- 
fatti vide quel valeotenaturalista,che Por- 
gano maschile compiuto Tatto della fecon- 
daaione si avviaaisce e si secca, come av> 
viene nello stame delle piante fanerogame: 
laddove la parte del fungo rimasta fecon- 
da, simile sii germe del pistillo, non muta 
forma. Posti gli uni e gli altri in acqua 
tiepida, sul porin aggetti di un microsco- 
pio, li vide il Bolliard crepare e slanciare 
il fluido fecondatore, indi disperdersi il 
maschio nel mentre che alP opposto ri- 
manevansi immutati e non alterati per 
molti anni que* germi che eransi fecon- 
dati. Dimostrò inoltre, che per avere i 
semi dei funghi basta esporre questi so- 
pra uo cristallo, che ben tosto ne viene 
coperto ; e ne descrìsse le forme e la 
loro situatione secondo le diverse spe- 
cie, non che le grandette ; s" accertò fi- 
nalmente che i numerosi semi di essi tra* 
portati dai venti o dalle piogge si uttac- 
cano per metto di un glutine onde sono 
forniti ai legni putridi , alle pietre, alle 
corteccie degli alberi o preeipilana sul 
suolo, del quale, in circostante favorevo- 
li, eoproDo immensa soperficia. 
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Queste belle usservationi (ìirono di- 
scorta a Paolo Barbieri, custode dell'orto 
botanico di Mantova, per far produrre 
artifitialmente un bellissimo e sapoiitissi- 
mu fungo, ed ecco a qual metodo appi- 
gliossi e quanto gli venne fatto d' osser- 
vare in proposito. 

Costruì egli nel metto di una stanza 
chiusa, col lato esposto verso metto 
giorno difeso solamente da un^ invetria- 
ta, uo cassone di cotto quadrilungo, cir- 
coscritto da maro, alto Oj'^'^o dalla par- 
te deir ivetriaia ed un metro dall' al^ 
tra, inclinati essendo in modo da conve- 
nire con qneste due altatte ì muri dei 
lati più corti. Nel costruire qnesti muri 
ebbe r avvertenta di. lasciare un vuoto 
nella loro grossezta, vale a dire li fece 
di due sottili pareti distanti V una dal- 
Paltra o,'"5a, ddvenHo quel vano servire 
di conduttore al calore. Alla estremità 
del cassone lasciò esternamente nn foro 
alla metà, il quale comunicava con una 
stufa in guisa da obbligare il fumo di 
quella a girare intorno al cassone. Co- 
struito questo in tale maniera dispose 
sul fondo di esso uno strato di paglia 
asciutta o di cespugH di piat]te,'sopra del 
quale mise per due tersi delP alletta 
un misto di fimo equino ed asinino fre- 
schissimi, poi per I' altro terso della val*- 
lonea appena eatratta dalla tinotta ove 
servito aveva alla concia delle pelli. Riem- 
piuto cosi il cassone circa ai primi di otto- 
bre il lasciò in riposo per otto giorni, do- 
po i quali si provvide d^ un cespo di 
funghì freschissimi dell* agaricus ctteia^ 
reus di quello campesiifis o di quella 
altra specie che trovò di miglior gusto a 
sapore, e siccome si disse, dietro le teorie 
di Bulliard, che i minuti semi a migliaia 
si depositano qua e là sul terreno ed hanno 
la proprietà di conservarsi inalterati per 
molti anni^ cosi se ne dedusse In ferra ove 
nacquero e furono coltivati essere il mi* 
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^iK>i Ito *i >rv« sbòuiiaii a r.rer 
Oli ir' Viabili. Si ai«at*:oiò j>tiiai2iM :a 
:«•/': j rr^ja ii «wi, * covre m jniruao 
.uui;-ì{ :ia'uri-4 i.Ia wii.ati*.! . *; *epo*i- 
ì I rjrt-i jiìj 31 »t«. iiitif i II :'i-.'j j. 
i.'Ci.* ^uiuviia 4uxnu <:a« i :u::j «n 

^tU il iiju^i ic:'«aaaca <*t i suoi i D«ri;:*. 
ai^"Ut*u.4 ili je^i r«<<.tijf j rjiunr «i «ua- 
^« i 3i>r-f II :tfr3iea^jiS:na« ' iefanr : 
{tiuii "iiaiOBiiiriaiT i s'itiva vta ^ fsnu 
rei iin^^i icctjdicaaitfac^ wauiiiit:. Si 

aKLiii«i(»«« ii'ii ? i^i ^ ft^a ^ EL-siumur 
« Iti»*, etume mi £ ? h ii. me s px«f:ii' 
l«JA*ini 3*^ (.' r .uoiiij ini rifTii bf: 

SkfiLi -iiirjav-Mi>fait I3e i»<^iiiiiu ii'-:^itis- 

M t« idiiuu II «^^«Tcrc: ucat» xei fifa- 
avu^ naancnenioiM mutrt vrnpsc^ jf nirs 

L~ jcin-«ksiai??fiu oa iuucti . iiiKri 

•^x«»- C% VI »0Qu iiitii suniutfu ù 
atnittt |!uiliK£i araiBdiiaBai la.-riiiu ^n^ 
àoHUieinc. isneiFàr ir «ulic ira»* ft nr- 
si Às"ia^ - .ixii^ftì m in Mitt^oit leU 
npuaft n^qrmitt. iflBm&of assuftini 



a iiu-jsanii i pusla òfì s^^ 
■K li driBimiA. nnniii i dukIii ù- iiiaeli. 
fui octlu mcinuuiak. miir^aku Àels ims 
« JiMumanit t 0ii&lfe d iinvi jtn ^is- 
<K. « ^BH. aliiBJ «IKU F miraBisiiu i 
M T'ITO* .*" OB^iipiu Sto» i 




F". '*■» 
r:iBu>iv«r«i aaceii«:i- ina»! siiD«Hn 'i*H- 
'■ lur.» fluoerirj. Priru«*i toTcr-i j B»r- 
aier* ni'^'i-fsniu i -^tit» fji ••fainufr- 
iic-.ini V MI 4.i<:u e ili Ili «na >iei xuaii 
iiOiiTn I niauM ii crescer? e tT'inccars. 
■r griffi :>- ti i44T:iur-T« i ^as>naì»ssx:-i .osa 

•me rie li -la* M&si :'. : :aLaL 1 r-ii Hf*i 
- is; i-'-T iT-:^-!4»'ia'i ;::.i i meauBUoe iei 
■ "lu . * »;:e:?-is»;;ne r^.!.* i-r-r'iz.'riati * 

"e-.'-.ui j« ueriii»! rMn i" tfnju i.ìa fn»- 
^aa d iu>t luctrtii- -a. &ii ran* «^r «: 

rit»** "•III*"- te»i'i*»e i BiAr^ier' lae 
■"■-"*•» ' r^L— -a* fi/#frf? ••-•.xja" 

r 1 u •?•: '.'«att'iine sìiniie s :'ii.:Tini} 

~i!T;£*ìf ini-:ì'S n F^?i>r:a> «e Bua :a«. ìì 

.«■•ii^nrnii 31-ì •« I. n "n**! -n mai 31U11- 

I ' 7-:^ li flBcesie Q e^9u 'Mamru 

3«i.r2;-' . it^ iirrnc^ icie mo 3»h~t.l * 

Siir;rf|i II iifss. uaeraE"^ a ?iniriia nm 
!•• r««» n ru riiHid a— ir: ri- umrii. 

iriiniii-ii -«aie : iodi l.^lll.^ n'-ii»f 
ina iii'T'n viHfiifr-» ri -ièi;— i/- uiic'ii. 
lysH'a m -rii-i nini itrl* "ntT»! -"■ 1 s tln 
il «-HTi* 7«": nif»"r-»r* lax' iu;'"2fli «is^ 
■]<ii. ^««•lumuii • nie-lii siti 11 "i* :r rjiftì^ 
-ì:«^. -j^nfS"* nìB**^^iJS^ "«ins^^'iiiii 11*11— 
"fmiUMOiis. ■ ' F^s^sii rte ci *i-iix taa- 

-.ait MI SUUU 9 BTldliÌKirrilii «lurx &^t— 

"•^f ri 

lUBOOl t flTWI - : ' Et« i im'^sau 1 ì 

iiuds *ir » rtijr^ « B»B i*ii 

mmuRBii't 4 xms^ ■ iviipi r r.'imjr'- 

u iiiB' III m M il iBTi' « Sita rmi 

-tir^Ob v jpmm m mrit± um BmMB rjiB- 

imltu * onv «uìiBfcViiai.' nlimu jiimu i 



B «mvrxcw un « Tinitii 

T I 



FuiTGO 

Tatti questi metodi però t\ ridar.ono 
da oltimo ad una specie di seminagione 
poco diversa da quella che per le altre 
piante si pratica. Altre maniere si hanuo 
tuttavia di produrre artifizialmenle dei 
funghi, perciò appunto singolari che que- 
sti nascono, apparentemente almeno, 
senta seminagione di sorta. À Napoli. 
per esempio, vedonsi crescere i funghi 
spontaneamente sopra una specie di ter- 
ra tufacea vulcanica, porosissima di natu- 
ra argillosa*calcarea detta perciò pietra 
fungaia. Il fungo che si produce in tal 
guisa è il boìttus tuberasier^ ma a quanto 
si dice, ha sempre un certo sapore come 
lapideo. Nel Genovesato ed a Porto 
Manrisio principalmente, è in uso da 
lungo tempo un metodo col quale si ot- 
tengono funghi mangiativi eccellenti. Do- 
po che le ulive sono state frante due 
Tolte, e che per due volte la sansa h slata 
sottoposta air azione dello strettoio, una 
quantità piuttosto abbondante di questa 
sansa non ancora seccata si pone in un 
solco profondo circa o,'^i4 a largo 
o,'"58 air incirca, scavato in terreno 
piuttosto sabbioso ed asciutto, vicino al- 
la fondamenta della casa, nella cantina, 
o al piede delle mura che cingono i 
giardini o i cortili , in luogo esposto 
al settentrione ed assai freddo. La sansa 
posta in quella fossa si preme, acciò 
possa fiicilmente riscaldarsi e fermentare, 
e si copre coif la terra medesima dello 
scaTo. Allorché il terreno comincia a 
fermentare e apantano i funghi si secon- 
da V operatiooe della natura col bagna- 
re leggermente quella terra con acqua 
calda portala a la o aa gradi di calore. 
Nel cogliere i funghi^ si dee por mente 
di non ledere la super6cie donde esco- 
no, perchè da quella spuntano soccessivca- 
mente e quasi ogni giorno altre pianti- 
celle, massime se la fernentaaione si 
mantiene coli* iadictlo adacquamento. 
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Nel secolo passato acoostumavasi tuUa 
riviera di Salò ottenere funghi a piacere 
mediante le bacche d^ alloro (laurus no' 
bilisjy r adottamento del quale uso però 
deesi al caso piucchè ad altro attribuire, 
giacché traendosi profitto dalle bacche 
dopo estrattone V olio per concimare i 
prati si è osservato prodursi in quelli 
molli funghi. Cadde questa costumanta 
neir obblio, né si saprebbe il perchè, al- 
lorquando verso il 1 8a3 si riprodus- 
sero le fungaie a becche di lauro a Bo- 
gliacco dalla famiglia Bettonì. Giunto 
questo fatto acogniaione-di Antonio Pe- 
rego volle ripetere alcuni esperimenti 
sembrandogli che V argomento per no- 
vità ed importante lo meritasse. Scavò 
egli a tal fine una fossa rettangolare nel 
giardino botanico di Brescia in quella 
parte che Tolgesi al settentrione e che 
rimane difesa a meaaogiorno dai raggi 
solari mediante un muro di cinta, appiè 
del quale scavossi la fossa medesima. Fe- 
cesi questa lunga i^^yB^ larga Of'^gae 
profonda circa o^"*5 ; se né assodò il fon* 
do battendolo con pesante maszeranga« 
e guernironsi i lati con vecchie assi di 
abete. £cco ora il semplice metodo di 
allestire la fungaia. Dopo che le baccha 
d* alloro si fecero bollire con acqua per 
estrarne quelPolio che si conosce in com- 
mercio col nome di olio laurino^ sicché 
non potrebbero usarsi olilmenle che per 
concime, mettonsi a poco a poco nelb 
fossa, battendole ad ogni tratto con la 
masieranga, e còsi si continaa finché la 
fossa sia piena al livello del circostante 
terreno, ed ansi alquanto risalti nel met- 
zo acciò r acqua non vi ristagni. Impor- 
ta principalmente che la battitura delle 
bacche si faccia a dovere, poiché da que- 
sta circostanaa aembra in gran parte di- 
pendere il buott suocesso della fungaia. 
Non occorre in seguito altra cura tranne 
quella di aTcre in pronto un'asse per 
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coprire U fungaia oel caio di pioggia 
violenta. La prijoa coti costi uita dal Pe- 
rego veooe terminala il sSM^aggio i8a6 
e trascorsero quattro mesi sena» che des- 
se alcun fruito ; ma il 5 otlobre si ebbe- 
ro funghi bellissimi e si coolinnò ad a?er- 
ne pei due mesi successivi di novembre 
e dicembre. Abbondavano maggiormente 
verso gli angoli sud— ^st e sad*— ovesl 
della fungaia ed in vidoansa della assi. 
Se non fosse sopravvenuta una stagione 
rigidissima è qaasi certo che si sarebbero 
avuti funghi freschi oel cnoro del verno, 
come avviene nelle fungaie Bettolìi, le 
quali, essendo collocate nei giardini de- 
gli agrumi ore la temperatura è sempre 
mite, ne prodooono di bellissimi ed in 
copia nel gennaio. 

Dietro le proprie esperieaae e quelle 
dei Bettoni crede il Perego potersi sta- 
bilire su queste fungaie i seguenti prio- 
cipii : • ." Si possono produrre a piace- 
re de^ funghi adoperando le bacche d^al- 
loro dalle quali innansi tempo si è estrat- 
to P olio laurino, e questo metodo diffe- 
risce da tutti quelli conosciuti e pubbli- 
catisi finora, a.^ La stagione più oppor- 
tuna per disporre la fungaia è PautuonOy 
ma riusci anche preparata sul finire del- 
la primavera. 5.° La fungaia dev^ essere 
difesa dai raggi del sole e più ancora dai 
rigori del freddo. 4-^ Questa coltura ab* 
bisogna di quattro mesi per produrre 
frotta che durano molli mesi delP anno. 
5,^ Si assicura che con V acqua calda si 
può accelerare lo sviluppo dei funghi ed 
averli in poche ore, ma la fungaia perde 
allora la £u:oltà di riprodurne. 6.^ Se vi 
ristagna 1* acqua piovana la fungaia cessa 
di essere feconda. 7.^ Basta rinnovarla 
ogni tre a quattro anni, il che si fa vuo- 
tando la buca e riempiendola con bacche 
nuove nel modo anzidetto. %° Si posso- 
no mescere alle bacche di alloro fimo 
eavallino od anche terra semplice ; ma io 
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questo caso sembra che le fungaie abbia- 
no minore durata. 

D*\ vaili caratteri dei funghi così ol- 
leiiuli il Perego giudica che appartenga- 
no alla specie dell* agaricus pìeoropus 
oslreatus di Persoon, e ciò venne pure 
riconosciuto dal professore Morelli. Na- 
«ce questo fungo a prefereoaa sul piopp<>, 
sul salice e sul gelso, essendo però più 
comune sul primo, e cresce spoiilan«^a 
neir Italia superiore , speciulincnìte i» 
primavera e in autunno, ma quando la 
stagione è piovosa anche oel verno. Ha 
sapore delicato e squisito ed è perfetta- 
mente innocuo, riuscendo più aggrade- 
vole che in altro modo cotto in frittura. 
Deesi avvertire che attesa la sua carnosità 
in qualunque modo se lo appresti per 
la mensa dee cuocersi piò a luogo degli 
altri funghi. 

La maggior parte dei funghi che nel 
commercio si trovano vengono per allra 
raccolti nei boschi ove crescono natural- 
mente, e siccome tutti, Iraooe una sola 
specie che serve a preparare V Esca, e 
della quale abbiamo parlato a quella pa-« 
rola, destinansi a servire di cibo, così an- 
che nel coglimento loro oco<Nrre 000 pic- 
cola avvedoleaaa, trovandosi spesso, come 
tutti sanno» funghi che o pel carattere 
della specie cui apparteogono, o per lo 
stato in coi trovanst rìescono giaodemeu- 
te nocivi ttUa salute e spesso auii vele- 
nosi. Dialro a ciò parrebbe quindi ne> 
oessario di qui addittare quali sienu le 
specie nocive e quali no, e conae le une 
dalle altre si possano dislioguere; se 
noo che siccome gli autori più celebri 
non vanno d^ accordo in questa diffioÌBÌo- 
ne e alcuni anai annoverano fra i vele- 
nosi de^ funghi che io aleuni paesi sooo 
io graode stima e aenaa danno continoar 
mente si mangiano, così amiche entrare 
in queste incerteiae indicheremo soltanto 
quegli indisi che possonsi avere in geoe- 
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rale della qualità bnona u cattiva dei fun- 
ghi medesimi. 

Un fango che sia semplice ed asciutto, 
la cui sostanxa bianca non sia troppo 
molle né troppo umida, che non pesi 
troppo, e non abbia un odore disag- 
gradevole, ma al contrarto mandi V odo- 
re de^ funghi ordinarli, od, a meglio dire, 
detr agarico campestre, del tartufo, del- 
lo spnngiolo, del pmgnuolo , o della 
farina fresca di frumento, che non muti 
colore venendo tagliato, ed abbia una 
forma regolare, cioè un cappello ben 
tondo e perfettamente circolare, in ge- 
nerale è di bnona qualità. Se poi a que- 
sti indizi! si aggiunga un colore brunetto, 
o di norciuola, una superBrie Asriiilln 
screpolata, o squammosa,un color di rosa 
ly bianco nettissimo al dì sotto del rpp- 
peli», che non si cangii sotto al tatto: 
se il fungo mostra di essere statii roso 
dagli insetti,, o dalle lumache; se in fine 
è cresciuto al sole, in luogo scoperto, so- 
pra un terreno piano ed un pò* forte, 
fra piante graminacee ; in tal caso la per- 
saasiont a suo favore diventa quasi cer- 
tetza. 

Al contrarto i funghi, che crescono 
air ombra, nelle folte foreste, dove il 
sole non penetra, sono in generale catti- 
vi ; la loro superficie è umida, più o me- 
no sporca, ed il loro aspetto ributtante. 
DeVonsi avere per cattivi anche quelli 
che sono pesanti, la cui superficie è ba- 
gnata, r odore nauseoso, e che tagliati 
presentano molti colori, o li cangiano 
spesso. Togliono essere parimenti rigettati 
quelli che cretcono troppo prontamente, 
e che si putrefanno con altrettanta facili- 
tà, siccome quelli che hanno gambi mol- 
li, ed alla superficie de* quali trovaosì 
aderenti de* pesti di pelle. D* ordinario i 
funghi più nocivi si manifestano per un 
sapore amaro e spiacerole, per odore 
nauseoso e ributtante, per un' apparenta 



Fimco ty& 

livida, per colorì bruni o nerastii, massi- 
me delle laminetle, o perchè schiacciati 
fra le dita le lasciano intrìse dì mucilag- 
gine e di sudiciume; inoltre sanno tutti i 
Cuochi che i funghi commestibili facil- 
mente si possono spelare. Iucche non è 
dei cattivi; come è del pari notissimo 
r espediente di dare la prova ai funghi 
pria di cibarsene dopo la cottura di essi 
tuffandovi un cucchiaio od altro petto di 
argento che dalf acido idro-solforico che 
svolgono se sono nt>civì rimane annerito. 
Quando però si tema che alcuni funghi 
riescan nocivi può talora impedirsi loro 
dì nuocere mediante alcune preparatlò* 
ni ; cosi, per esempio, sembra che sieno 
assai meno dannosi dopo che si son fatti 
bollire nelPacqua, quindi è che in Russia 
accostumano lavarh mutandovi \* acqua 
Ire volte, farli bollire in acqua mutata 
per tre altre volte spi'emendoli fortemen- 
te entro un pannolino prìroa di condirli. 
Moltissimi sostengono potersi mangiare 
senta pericolo qualunque specie di fun- 
ghi dopo averli fatti macerare nelP aceto 
per 34 ^''^9 quando non abbiano preso 
un cattivo odore o sapore ; finalmente al- 
cuni' funghi anche velenosi possono man- 
giarsi impunemente dopo averli fatti tor- 
refare sulla graticola. 

Se poi per qualunque cagione si risente 
un qualche incomodo dopo aver mangia- 
to dei funghi, ai prìmi sintomi converrà 
ricorrere a quei rimedi che air articolo 
ConYaAvvBLBifO di questo Snpplìintato. 
(T. TI, pag. 66) abbiamo addittati. 

Nei paesi d* Italia abbondanti di fun- 
ghi è notissimo ìK modo di conservare \h 
specie commestibili meno tenere e deli- 
cate di queste famiglie, quali sono i tanti 
agarici che crescono in famigli uole nu- 
merosissime a piedi, sui tronchi' reclli 
o infermicci della noce, della quercia, del 
gelso, del faggio e di molti alberi de* no- 
Ivtri fruiteti, cuocendoli un poco, o, per 
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dir meglio, scottaodoli qeiracqua bolUn- 
te e poscia terbaoiloli a bagno nelP a- 
equa fredda frequentemaote rinnovata in 
un vaso aperto, raccol.U e calcali con un 
peto sovrapposto. Ora si è esper intenta lo 
che anche il boleto bruno commestibile, 
, il quale è certamente una delle specie più 
tenere e più dilicate e meno indigeste 
tra i funghi, si può a Jungo conservare nel 
suddetto modo, senza che nulla perda 
di sua morbideua e quasi puntq di sua 
Iragranaa ; in guisa che si può ritenere 
che anche V agarico rancio , V agarico 
bianco commestibile, sia naturale che di 
fungaie artifiaiali, P agarico prugnnolo, 
lo spangiolo, possano conservarsi nel* 
r egual modQ a forse per tempo mag- 
,giore, siccome più coriacei. 

Il boleto commestibile ond^ essere con- 
servato esige la cara seguente. I fun- 
ghi, non afl&lto adnlii, diligentemente 
ripuliti, e sceverati di quella parte del 
gambo ohe trovasi rosa dai vermetti che 
sogliono annidarviai, immergonsi neU^ a- 
cqua bollente e vi si tengono in abolliaio- 
ne per due minuti aU^ incirca. Questa 
scottatura non dev* auere più oltre pro- 
lungata, giacché pare non ad altro gio- 
vi che a spegnere i germi, o le uova 
non nate dei suaccennati vermetti, ed a 
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frasca; In aifiatta guisa i boleti si con* 
servano freschi, consistenti e dolati del 
loro gusto e fragransa per più di due 
mesi. 

I funghi vennero analiaaati da Bra- 
connot, che vi. scoperse multe sostanze 
particolari cioè gli acidi fungico e bo- 
letico, io zucchero dei funghi e la fun- 
gine, o scheletro de^ funghi. In appres- 
so Yauquelin esaminò pure i funghi, e 
Braconnot ripigliò e rese completo il 
suo primo lavoro. Lo spugnolo cap- 
pelluto fhehelia mitra) venne analizzato 
da Schrader. In generale si trovano nei 
funghi le sostanze seguenti : un grasso 
cristallino, un grasso butirroso semiflui- 
do, delP albumina vegetale, dello zucche- 
ro di funghi, due materie nitrogenate, 
delle quali una solubile nelP acqua e 
nelP alcoule, P altra solubile soltanto nel- 
P acqua \ dei fungati, boletati, fosfati e 
talvolta degli acelali di potassa e di am- 
moniaca ; della fungine e delP acqua. Al- 
cune specie di funghi contengono inoltre 
della gomma e della mucilaggtne vegetale. 
NelP agaricus muscarius e in quello 
bulbosus trovasi una materia che istupi- 
disce, e perciò i Kamtchadali ed i Korìalki 
ne fanno uso come sostanza inebbriante. 
Le Tellier fece tentativi infruttuosi per 
sconcertare soprattutto P organizzazione 'separa re la materia venefica che chiamò 
del fungo in guisa che non venga a talli- amaniVina. Il fungo del larice ha una re- 



re, per cosi dire, e ad avvizzirsi, come 
anccederebbe e succede pure in altre 
piante, nelle quali, benché svelte dal 
suolo, i fiorì, le fruita, i semi o le gemme 
continuano a vej^etare ed a crescere a 
danno dello stelo. Ben lavati e detersi 
poscia con acqua fresca vengono ripo- 
sti in un vaso aperto, calcati con un di* 
ICO, e, sovrappostovi un peso, coperti 
d^ acqna fredda, la quale nei giorni caldi 
estivi viene rinnovata due volte al giorno, 
e negli altri una volta sola, e di quando 



Sina di colore bruno di cuoio, fragile e 
polverizzabile, la quale si assicura che 
viene talvolta aggiunta per frode alla re' 
si ne di sciarappa con la quale ha qualche 
analogia. 

( Giuseppa Baebibei — Artomo Pe- 
BBGo -^ Filippo He — Cablo Lecce — . 
G**M.) 

FoBGo. Abbiamo vedalo nel Diziona- 
rin come fra diversi altri significali servo 
anche questa parola od indicare quel so- 
stegno sul quale poggiano i cappelli, le 



iu quando diguazzati pure nelP acqua cufiìe ed altri loio somigliauti lavori le 
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•restaie. Qui accenneremo esterti inven-|ferTtndO|Beiratto di attignere Pacqna Hai 
lato io Francia uno di siffiitti fooghi il'suo posto, che ana portione di corda ha- 



quale tiene parecchie braccia che spie- 



gami alla stessa guisa delle stecche degli 
oosbrelli e sono teoote aperte da molle 
che ooD la elasticità loro Talgoao a 
salvare i cappelli od altro dagli urti vio- 
lenti. Qaesto utensile, che si asserisca 
molto utile per V imballaggio e trasporto 
degli oggetti di mode, può vedersi de- 
scrìtto a pag. 309 del T. XXXIII delle 
Descrizioni dei privilegi pubblicatesi in 
Francia. 

(G**M.) 

FnvGo. Quella crosta di cerussa che 
si forma sul piombo per V aiione del- 
l'* acelo. 

(Albbbti.) 

FuKGo di Levante, T. Noce vomica, 

Fditgo di Malta, (Cynomoriìun cocci- 
neum^ Lino.) Pianta parassitica che ras- 
somiglia ad alcnne specie di funghi, e che 
si trova neMuoghi marittimi di Malta, 
della Sicilia e di Livorno. Quando è 
fresca, spremendola dà un sugo sangui- 
gno, il quale seccato si conserva nelle 
farmacie, e si adopera come astringente. 

(Alibbti.) 

FUNICOLARE ^Macchina), dicesi in 
meccanica quel congegno formalo me- 
diante r unione di corde, col mezzo del- 
le qaali due o pio potenze sostengono 
UDO o più pesi. (Di%, delle Matematiche,) 

FuRicoLABB (Macchina). Un qualche 
cenno intorno a questo ordigno di idrau- 
lica abbiamo fatto alP articolo Macgbivb 
del Dizionario (T. YIIl pag. 8a); ma 
«Tediamo utile parlarne più estesamente 
e per la semplicità sua e pei vantaggi 
rlie in alcuni casi si può forse ritrarne, e 
qiiand^ altro non fusse pel posto impor- 
tante che le venne per qualche tempo 
accordato fra gli organi della meccanica. 

Tenne questa macchina iaventata da 
Vera purtalettere di Parigi il quale os- 
Suppl. Ditt. Tecn. T. X. 



gnata traeva seco una notabile quantità 



di liquido, siccome avvenir suole di or- 
dinario , si avvisò di far girare veloce- 
mente intorno due girelle una corda, la 
quale fosse obbligata ad attraversare del- 
r acqua. Alla sua idea corrispose felicft- 
mente il successo ; ed ecco in quale ma- 
niera mandolla ad effetto, 

y edesi il congegno da lui costruito 
nella fig. 3 della Tav. IX^ delle jirli 
fisiche. A) e B, sono due girelle^ disposte 
entrambe nel medesimo piano verticale. 
Una di esse, che viene rappresentata da 
A, è alquanto immersa nelP acqua del 
pozzo, del lago, q del fiume, che si vuol 
sollevare ; e V altra B è collocata nel si- 
to, ove si vuol farla ascendere. Al- 
l'* intorno di esse avvolgasi la corda A G 
B D, la quale ritorna in se medesima 
mercè la stretta unione dei suoi capi. E 
facile il vedere, che dando moto alla ruo- 
ta dentata F col mezzo del manubrio G, 
girasi nel tempo stesso il rocchetto E, e 
la girella superiore B, che ha un asse co- 
mune con siffatto roccheflo: per conse- 
guenza si gireranno similmente la corda 
senza fine A C B D e la girella inferiore 
A immersa nelP acqua. Ora la porzione 
ascendente A G di questa corda, s) per 
cagione del violento moto di rotazione, il 
quale spigne su V acqua da A verso G, 
si per forza di una certa naturale' ade- 
renza, che il liquido ha con la corda, 
porta seco in alto una notabilissima quan- 
tità di acqua, che la riveste intorno a 
guisa di cilindro. Giunta questa acqua 
a contatto con la girella superiore B, con- 
cepisce una forza centrifuga si grande, 
che viene spruzzata d^ugni parte con som- 
ma violenza nella direzione di un gran 
numero di tangenti. La girella B lienfi 
perfettamente rinchiusa dentro di una 
cassetta, la cui sezione viene indicata dalla 

23 
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lettere a ò e d^ %\ che V acqua spruxtata 
contro le tue pareti; cade al fondo di essa, 
e quindi ne sgorga fuori pel canale n H, 
versandoti cosi entro la vasca destinata 
a riceverla. Affinchè questa acqua, che 
abbiam detto raccorsi nel fondo della 
cassetta, non Iscorra già di bel nuovo 
pei fori n, m, pei quali passano i capi 
C B, e B D, della corda, sono que- 
sti guerniti di due tubi n, e m, i quali 
%* innaltano fiuo ad una certa altezza 
dentro la cisssetta : con V avvertenza pe- 
rò, che il tubo n, e il foro ad esso cor- 
rispondente, pel quale si (h strada éntro fa 
cassa il capo di còrda ascendente À C, 
sieno assai più ampli del furo, e tubo m ; 
e ciò ad oggetto, che il cilindro di acqua, 
il quale abbiam detto montare lungo 
V indicata corda A C, possa liberamente 
introdursi nella cassetta, e non essere 
recito, per còsi dire, dalP angustia del 
foro, oppure dal tubo la quello adat- 
fatto. 

Tuolsi avvertire inoltre, che qualora 
fa muta dentata F non fosse comoda- 
mente accessibile, per cagione delPaltezza 
d«l sito là cui V'acqua si dee sollevare, 
uopo ^ far uso in sua vece della gran- 
de ruota I, la quale mercè la corda 
LE M, ravvolta intorno ad una glrellina 
cóllorata in E in luogo del rocchetto, 
faccia quindi girare te girelle B, ed A, 
insième con hi corda A C B D nel modu 
già detto. Ognun vede però, che in que- 
sto caso iion si ha quel risparmio di for- 
za, che si può ottenere facendo uso del- 
la ruota dentata F. Si^'chè non è da far 
uso della grande ruota I, se non qua- 
lora la necessità lo richiedesse. 

Le girelle A, e B, possono farsi di 
legno, oppure di bronzo ; ma roovieh se 
riamente curare, rhe sieno sempre ne) 
itìhH esimo piono vertitinle. La girella A. 
rhe restar dee mìv\>re immersa nelP ac- 
qua, nulla importaudo a quale profondità, 
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pnò essere fermata nella sua situazione 
col mezzo di una traversa N O, oppure 
per via di un peso K da essa pendente : 
il qua] peso/ nel caso che V acqua' da at- 
tignersi non fosse molto profonda, po- 
trebbe anche poggiar sul fondi» del ser- 
batoio, a fine di evitare il notabile «frega- 
mento, che deriva dalla soverchia ten- 
sione della corda A C B D. In somma 
può ciascuno ritenerla nel suo conve- 
niente sito, nella maniera, che gli sem- 
breili la piò propria, e più adattata alle 
cirtTustanze ; badando sempre però che gli 
assi, e la corda delta macchina sieno sog- 
getti al menomo sfregamento possibile. 
Non deesi finalmente tralasciar di di- 
re, che la corda senza fine A G B D può 
essere costrutta nel modo ordinario, op-^ 
pur fatta a treccia : di canapa, oppur di 
stramba, ossia di éparto , quest^ ultima 
riuscendo migliore, perchè solleva una 
maggior qubntità di acqua, a nguali cir- 
costanze , perchè è meno sngg«*lia a 
marcirsi, ed a sfilacciarsi, e perchè meno 
costosa. Può similmente farsi uso di 
una sottil catena di ferro invece di cor-> 
da, avendo cura di farla agevolmente pie- 
ghevole. Quésta converrebbe assai bene 
trattandosi di sollevare Pacqua a piccolo 
altezze di 5 oppure 4 metri ; ed in tal 
caso si può fare a meno della girella in- 
feriore A : mantenendosi la ratena basimi - 
temente tesa in forza d«»lt& propri» gra- 
vità, ne essendovi pericolo che si piissa 
attorcigliare. E per non passare sotto si- 
lenzio veruna circostanza interessante in 
riguardo a questa macchina uopo è dire 
''he le girelle A e B possono rssere fog- 
giate come si vede a guisa del piccolo 
cilindro A B della fig. 4, il quale avendo 
inturno a se differenti scannellature, o, b 
r. ec; quasiché composto fosse da |»iò gi- 
relle contigue infilate nel medesimo asse 
A B, sia guernito in conseguenza di varie 
corde ti d, b e^ e /, ec. Con questa co- 
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«triixione si tvrebbero nel tempo sleA- 
fto taote macchine, quante sono le cordfs; 
e rlai loro effetti inaieine congiunti polreb- 
hefi ottenere una notabilissima quantità 
di acqua. 

£ necessario avTertire in questo pro- 
posito, che a misura che cresce il dia- 
metro della corda senxa Gne A. C B D, e 
la sua velocità, si aumenta etiandii» la 
quantità di acqua che ascende. Affin- 
chè si abbia una qualche idea di que- 
sta quantità di acqua credinnio a propo- 
sito riferire qui il rìsultamento di variì 
eiperimeoti pr«tioiiti»i ki Paii|(i nel lem- 
pò che fu inventata questa macchina. 

Il primo fu fatto in casa del Yera. 
La corda senza fine era di sparto, ed 
aveva il diametro di circa i5""" ; la gran- 
de ruota 1 aveva il diametro di i,'"55 ; 
la lunghezta del manubrio P Q era di 
.o,"'4<' l '^ diametro della girellina colloca- 
ta in £ era di o,'"ii ; a quello di cia- 
scheduna delle girelle A, e B, era di 
o'"«53. La ruota I veniva girata da due 
nomini, ì quali nello spazio di otto minuti 
sollevarono a55 litri di acqua fino alPal- 
. tesaa di 5a metri. L^aliro esperimento fu 
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co, un uomo S(»lo, ud anche un ragazzo, 
faticando per due minuti, sollevavano 5o 
caraffe di acqua fino alf altezza di circa 
a metri. La corda aveva il diametro di 
6 millimetri a un dipresso; la. ruota I, 
non avendosi potuto adattare la ruota 
dentata in F, per non essere il sito co- 
modamente accessibile,, aveva il diametro 
di o,'"6; la girellina in £ aveva 0^06 
di diametro ; e le due puleggie JL, e B, 
pon avevano che il diametro di o,'"ia. 

Questa macchina ha anche il vantag- 
gio di poter •oUevare V acqua in dire- 
«i<mc oblique», «/til Poli riferisce di aver- 
ne veduto V esperimento nel giardino 
della badia di S. Martino a Parigi, dove 
una corda di sparlo di 8,"*'" di diametro 
sollevare Tacque ad una altezza di 6,'"66 
ad una distanza di 100'". Quattro uomi- 
ni facevano agire questa macchina, ed il 
Poli riferisce essersi fermato dissolto alla 
corda senza restarne bagnato menomente. 

L' Accademia di Parigi decise, allor- 
ché le venne presentata questa macchi- 
na, che il prodotto di essa doveva essere 
molto inferiore di quello delle trombe, 
dei bindoli a cappelletti, e delle altre 



fatto neir Osservatorio Reale. La corda macchine idrauliche, essendo invero e- 

era di canapa, ed aveva presso a poco il vidente che una azione animata da una 

diametro di i5'"'"-, due uomini impiegati estrema velocità, la qual condizione era as- 

a far girare la macchina, sollevarono sololameote necessaria, doveva cagionare 

s4 litri di acqna fino alP altezza di SSjuna grande perdita di forza, che facil- 

metri nello spazio di due minuti. Il terzo ; mente spiegavasi con V inuguaglianza di 

■ esperimento si praticò in un sito.immon- velocità comunicata alle varie parti della 

do di Parigi, denominalo la ^<i7e Po- colonna di acqua, con PeffettodelParia che 

logn9 , ove invece di corda si fece uso ile divideva e con varii allri motivi. Tut- 

di sedici catene di ferro, la quali ravol- tavia crediamo che queata semplicissima 

g e vansi intorno a cilindri nel modo in- macchina sarebbe certo con vantaggio 

dicalo nella flg. 4^ senza che vi fosse gi- sostituibile alle secchie a mano ed a 

rella inferiore, o allea cosa equivalente, simili mezzi imperfetti di innalzare Tac- 

Due nomini lavorando per lo spazio di qua che vedonsi tuttora usati fra noi, e 

due minuti, sollevarono 614 Utri di ac-. specialmente per attignere T acqna dai 

fino ali* altezza di 3,'"5. j pozzi ad oso della famiglie. 

Mediante una piccola macchina fatta | Qui per compiere la storia della mac- 

dal Poli costruire io casa di on soo timi-china funicolare, è da notarsi che Grò- 
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beri) «lìretlore dctt^ arenale di MeuliB, 
avendo fttlo oso d^ ona di HKilto graa- 
dì aiisurt per estrarr* appuolo P acqua 
da un potto, abbia osscTTato dia I* iaa- 
imUo dair acqua che Teoì?a slanciata ia 
dùrtaìoiia taagansialedela puleggia tvpe- 
nore balltTa oonlro al copercbìo dal ra* 
ctpìenlt ìu cui era ^ùusa la puleggia um- 
dcsìuia> eoa foraa basiaale a aaiuoTerlo 
aotabìhaeato. laaaagtaò alora i Grobtrt 
dì irarre pr^fillo da quatto ccccaio S 
fina per a ui t u tafo il volume di acqua 
dM propoawTasì di ìaaabare. ▲ tal iae 
poae egli dì c^^utro aD» pi Jc^ gU MtpcHo- 
ve e aeOa dinraì^^ae del tcUo d* acqua 
alaaciato daZU rotiiioae aa taabur» for> 
»ato dì wiìe casaette a largo abbastaa* 
aa per itcevere latta f acqua cbe colpirà 
dbppcìaKi a «^ Sa perdila le pareti del re- 
cì pà t a t e e quatta dei copurciào. Fece dbe 

il aaoto ad uà" al- 

latto dai» ptìuHk k 

di 

i 
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oaa ruota la cui drcooferenta 
aeOa gola BMdetiaM, sicché le spagne 
ael passare sotto di quella si doressero 
aecessariaaMate coasprìaMre. Secoodo il 
grado di questa pressioae, che faeil mes- 
te poirebbessi regolare abaodo più o 
aseao Tasse della ruota superiore, la 
quButità d^ acqaa spreauta sarebbe pia 
o BMao graade, e aiaore o Maggiore sa- 
rebbe del pari il bisogao di furaa per ^r 
agire b asaechiaa. L^acqna che aeBe spa- 
gae rtasaoesse aoa sarebbe perduta;, poi - 
chi il peso di essa adosceadere &rebbc 
equilibrio ad aaa parte dctTacqua iunul- 
satrn, sicché realaieate aoa arr eb b esi a 
sollevare se aoa se qaelb partecbe co^ la 
spreaaitura si togfie. A fiae che le ■pag.na 
troppo ioxuppale di acqua aeHTasceade- 
re aoa ae liiriaistrn cadere aaa parte 
che a paro scapito 
certo segao ~ 

che al loro asc»e dall' acquo la 

. 9 
le quel poco soltaaln le cnasprii 
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FOOGO 

color baio e dicesi pnrticolarmentt par- 
lando del manUlIo dei cavalli. 

(Albbbti.) 
FUOCHISTA. Quel soldato di ani- 
glieria che lavora i fuochi artificiali ( V. 
quatta parola ). 

(GlASSI.) 

FUOCO. Era altre volle considerato 
siccome uno degli elementi : oggidì iodi- 
casi con questa voce lo stalo di quei cor- 
pi che sono in ittato di combustione viva- 
ce emanando perciò luce e calore. 

Le tradizioni più antiche e più con- 
formi tra loro sembrano attestare che 
vi ebbe un tempo in cui nna gran par- 
te deir uman genere non sapeva che 
fosse il fuoco, o almeno ignorava le prò- 
prietà e gli usi di quelP elemento . 
Gli Egizii, i Fenicii, i Persiani, i Gre- 
ci e molle altra nazioni confessano che 
in origine i loro antenati non ne aveva- 
no fatto uso. I Cinesi convengono an- 
ch^ essi che i primi loro padri non 
avevano cognizione del fnoco. Pompo- 
nio Mela, Plinio, Plutarco e molti altri 
classici greci e latini , fanno anch^ essi 
menzione di nazioni presso le quali il 
fuoco era sconosciuto, e questo fallo è 
comprovato altresì dalle relazioni di al- 
cuni moderni viaggiatori . Gli abitanti 
delle isole Marianna, scoperte nel i5ai, 
non avevano alcuna idea del fuoco e fu- 
rono grandemente sorpresi alla vista di 
quello acceao dai soldati di Magellano che 
scesi erano in una delle dette isole, e lo 
riguardarono da princìpio come nna spe- 
cie di animale che «ttaccavast alle lagne 
delle qnali si nutriva. I primi che vi si 
avvicinarono troppo e che ne riportaro- 
no qualche scottatura, ispirarono il timo- 
re agli altri, e quegli isolani non osarono 
più guardarlo ae non che da lontano, pa- 
ventando, dicevano essi, di essere mor- 
si da qoel terribile animale, e temen- 
do ancora la sua violenta retpiraiione, 
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sotto il qual nome indicavano V idea che 
eransi formati della fiamma. Forse i 
Greci in origine non se n* erano formati 
un^ idea mollo diversa. La natura tolta- 
via ofi'iiva ai primi uomini molte indica- 
zioni relativ/B al fuoco, che ad essi ap- 
pianavano i mezzi di scoprirlo e procu- 
rarlo. Il fulmine portava sovente sulla 
terra le fiamme^ e gli Egizii confessa- 
vano di andare debitori della conoscenza 
del fuoco ad un accidente di quella fat- 
ta. Il fuoco è altresì cagionato e pro- 
dotto dalla fermentazione di alcune ma- 
terie riunite nello stesso luogo ; dalPur- 
to dei ciottoli selciosi e dallo sfregamen- 
to dei legni. Il vento più d* una volta 
infiammò canneti e foreste , e a que- 
sta sola cagione riferivano i Fenici la sco- 
perta del fuoco ; Ti travio è anch* egli 
dello stesso avviso. I Cinesi dicono che 
uno de* loro primi sovrani insegnò la ma- 
niera di accendere il fuoco, fregando 
con violenza due pezzi di legno, o facen- 
doli velocemente girare V uno contro Tal- 
tro. I Greci avevano a un di presso la 
stessa tradizione, e quello è anche in og- 
gi il metodo più comune di procurarsi il 
fuoco presso i selvaggi. A questo propo- 
sito toma opportuno il notare che anche 
nel medio evo si manteneva quella pratica, 
e che nel capitolari dei re franchi si tro- 
vano sotto il titolo de igne /ricalo per 
lignum varie proibizioni severissime «fi 
quella pratica, creduta magica in quei 
tempi di profonda ignoranza. Finalmen- 
te, senza parlare dei vulcani ardenti, si 
trovano in molti paesi fuochi naturali ac- 
cesi di continuo, come avviene presso 
molte acque termali, e come vedasi in 
più luoghi d' Italia, specialmente a Barì- 
gazzo, a Piatramala, ec. 

Se fuvvi adunque un tempo in cui 
tutti gli uomini erano privi delP uso del 
fuoco , non è già che quello non si 
manifestaMa in molte maniere, ma in 
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Fooco 
' Fuoco ( Fela di). La vela delf albe- 
ro di fuoco, la quale è quadra come le 
vele di gabbia e si colloca su di un pen- 
iioue sospeso alP albero di uieszaou, il 
quale Don ha vela, e perciò chiamasi di 
verga secca* 

(Steatico.) 

Fuoco ( Armi da ). V. bocche di 
Jitoco, 

Fuoco aritfi%iato^ ìT artifitio o fuoco 
lavorato. E quello che si prepara artifi- 
ziosameote per valersene io guerra o 
nelle feste. L* uso di questi fuochi non è 
una invenzióne moderna , imperocché 
Claudiano in un poema composto per 
celebrare il consolalo di Manlio Teo- 
doro sulla fine del IT secolo , invita 
i Romani a far piilese con pubbliche te- 
stimonianze la gioia loro per la eleva- 
zione di quel grand* uomo, e Ira le altre 
feste ch^egli insinua di celebrare in quel- 
la occasione^ ha v vene una descritta nel 
modo seguente : Sia dapprima abbassato 
il teatro mobile su cui è posto PartiCzio, 
e in tutta la sua estensi« iC la scena di- 
spo%ta in forma di coro o di anfiteatro, 
faccia rotolare le fiamme; il fuoco ser 
pendo leggermente da tutte le parti, for 
ini mille vortici o ondulazioni circolari, 
investa le travi e le tavole senza dan- 
neggiarle, e la fiamma scorra innocua 
pei palchi e per le torri . Sembra a 
vero dire, che le frasi di Claudiano pre- 
sentino al pensiero Timagine de* nosiri 
fuochi d*arlifizio ; ma hi polvere era cer- 
tamente sconosciuta in quelP epoca, e la 
ripetuta proprietà di quel fuoco d* inve- 
stire i legnami senza punto danneggiarli, 
da lungo a suppórre che gli aulichi pos- 
sedessero il Segreto di qualche iniscuglio 
o di qualche materia, come alcune delle 
nostre preparazioni fosforiche, con la 
quale potesse dirsi col poeta : Ludciuf 
igne trahes ; e fida per innocuas ti reni 
iticendia lurres. 
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I Onesi diconsi valentissimi nelK arte 
de* fuochi d' artifizio; vi introducono 
la varietà delle forme /dei colori e de- 
gli efifetti di luce. Nel viaggio di lord 
Qlacartney se ne fa il più grande elogio ; 
vi si dice, che una grande scatola fu sol- 
levata a notabilissima altezza, e che stac- 
cato essendosene come per uccidente il 
fondo , si vide scenderne una grande 
quantità di lanterne di carta, le quali 
uscendo dalla scatola erano tutte piegate 
e compresse, ma a poco a poco si spie- 
gavano, allontanandosi P una dalfaltia 
e ciascuna pigliava una forma regolare, 
apparendo tutto ad un tratto una luce 
maravigliosamente colorita. Non si sape- 
va, dice il viaggiatore, se quelle lanterna 
si vedessero per una specie di illusione, 
o se la materia che contenevano avesse 
realmente la proprietà d' accendersi iso- 
latamente senza alcuna esterna comunica- 
zione. La caduta e lo sviluppo delle lan- 
terne furono più volte ripetute, e ciascuna 
volta si riconobbe qualche differenza nella 
loro forma, come pure nel colore della lu- 
ce che racchiudevano. I Cinesi continua 
lo stesso viaggiatore, sembrano possedere 
1' arte d* involgere e di vestire il fuoco a 
loro piacimento. Da ciascuu lato della 
grande scatola ve ne avevano altre pic- 
cole corrispondenti alla grande, le quali 
aprendosi nella medesima maniera, la- 
sciavano cadere una rete di fuoco a com- 
partimenti di forme diverse, risplenden- 
ti come il rame imbrunito, e scintillauti 
come un lampo a ciascun impulso del 
vento; lutto quel fuoco d^artiBzio ter- 
minò con un vulcano arllfiziale della for-* 
ma più grandiosa. Il padre d* Incarviìle, 
gesuita di Peckino, comunicò agli Euro- 
ropei una preparazioue del (erro, di cui 
i Cinesi fanno uso per formare il loro 
fuoco vivissimo e per rappresentare di- 
verbi fiori. Al gesuita medesimo si dee la 
cognizione di una pa»ltt che i Cmeai ado- 
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pertno per rapprtsentare ne^loro fuochi 
«inbUmi e figure «)ì aoìmaU; ed egli è 
stato quello che ci ha insegnato il primo 
che i Cinesi per opporsi agli accidenti 
disastrosi del fuoco, pongono nella colla 
delle cartuccia una poraione dì* argilla e 
di sale marino che impedisct loro di ac- 
cendersi. 

In Italia anttchissiaao dovera essere 
r uso dei fuochi d^artifitio troTandosene 
fatta aaefiiione nelle più antiche storie di 
essa. Nel 1 74^ Buggeri portò da Bolo- 
gna in Francia il aaeiodo di cooaunicare 
n (ìftoco <U nn arlifitìo aaobile ad uno 
lissv«. Dia hinghissiaBo tempo i Bolognesi 
aTeY«no fama di Talentissimi nella com- 
posìàooe dei fnochi artifisiati dì ogni ge« 
iftere^ «d aknni £ essi fecero eaiandio 
cottoecere Parte loro con opere pnhbli> 
ce tesi e munite delle opportune figure. 1 
Fraacesi sleaaì accordaao che ai For«atini 
ei m Simeei è doTuta noa solo In gloria 
detta preparaiìone deia polTere tonante 
<^>n ahn ia^gftdieati per formare spetta- 
c^jJo e dÌTecfìre da lontano gli occhì^ ma 
a*cW quella del più nntico innaltimento 
dì maecKìne^ dì c^MaposìaMà nnelntetto^ 
m.4^ • di de<oniMaì atte nd nneaestare 
Ì2 pmcere defS spettatori C 

i FiorenlìaM a darae peoee 
ne^ iette «t» s. C>Mra«nì Battista e 
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luppiTtsi fatta r arte dellm pi r o lf li» 
Quesl* arte da quel tempo in poi è sta- 
ta coltivata io tutti i paesi ioeiviliti, ati 
qoali a misura che si è saputo (kr oeo dei 
soccorsi della chimica e della fisica, c om 
binati con quelli delP architettura, ddli 
pittura e della scultura, hanno dato loo» 
go ad un gran numero di fuochi d* alle- 
greasa, di fuochi d* artifiiio e di Ceata 
pubbliche strepitose. I Tedeschi si 
singolarmente distinti nella profesaiottc 
quest* arte, e celebri sono i fnochi d*ar« 
tifisio preparati dallo Stower in Yieaoa, 
che talvolta destato hapno k m e ra f igli a 
anche degli ItaUnai. 

QuelPoperaio die si occupa della pra- 
paraaione dà fuochi artifisiati dicasi prò- 
priaaaente a^saàio; noi però attenendoci 
alla etimologi di qnelli parola tratterà- 
mo ivi particola i mento, della &bbricaai«s- 
ne dei rassi, a limettiaaao pure ad artica* 
lo separato il trattare dei fiaochi colorati. 
Intorno agli altri generi di fu<»clii si è 
alquanto estesamente parlato nel Dìaraaa» 
rio, sicché non ci resterà qni se aaa cha 
d« agg ing nere quelle natJaie cha ivi aaaa- 
casserà, seoaa però prefiggerci di esau- 
rire I* argomeutn, il quale è per aè stessa 
così vasta che potrebbe dare materia a 
bea grossi voluaaì, ma haailaBdoà sni- 
t«ato a parlare di que^ fio chi c4e pm 
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tt, e i me to di 4ei quali pus- 
ad albi fiaodù 
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dijW^Ure applicati. 
! Di 
getti m 
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à* impiegare lo ^ocu^la mioi«rm di ra- 
me ed altri mioeraU che danno diversi 
colori allorquando si braciaoo ( V. foo- 
oo colorato ) ; ma lo lolfo ed il nitrato 
gli ossidano e tolgono loro perciò il colo- 
re. £speriiiienlossi parimente carta, cen 
ci) trocioli i nauppati di sale ammoniaco 
e Terde rame in parli uguali sciolti nel- 
V aceto : bruciando queste sostante dan- 
no una bella fiamma verde, ma non resi- 
stono alla rapida comhustiane dello sol- 
fo e del nitro. 

Riguardo alla scelta dei materiali os- 
serveremo che il nitrato di potassa che 
si adopera esser dee in polvere e ben sec- 
co. Per conoscere se è di quella buona 
qualità cht occorre se gli dà il saggio po- 
nendo no carbone acceso sopra un pissico 
di esso. Se sarà di buona qualità arderà 
con fiamosa bianca leggermente rosea né 
lascerà altro residuo che una crosta bian- 
ca; se è cattivo ti rigonfierà e manderà 
spruxai, lasciando un residuo grigio, ver- 
de o giallo. 

11 cartone che si adopera pei fuochi 
d** artificio è di tre grosseaze. Il primo 
è composto di due fogli di carta bigia, e 
di un foglio di carta bianca tenta appa- 
recchio, affinchè prenda meglio la colla, 
e sia più maneggevole. Il secondo è com- 
posto di cinque fogli e il terxo di otto. 
Gli artefici nominano questi differenti car- 
toni, carie a ire^ a eiaguè ed a otto. Vi 
ha inoltre la caria liscia^ che è una spe- 
cie di cartone fortissimo, e poco flessibi- 
le, còl quale si &nno gli scoppietti che 
producono V effetto delie scatole di me- 
tallo. Bisognano inoltre diverse altre spe- 
cie di carta per le giunture, ec. 

La colla pel cartone e per le forme si 
fa col fiore di farina di frumento, il qua- 
le deve essere bene stemperato nelPacqua 
e bollito fino a che abbia perduto V odo- 
re di farina, poscia lo si fa passare per 
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mi. Par prevenire poi che i cartocci si 
brucino vi si mettono, per una libbra «li 
farina, due once circa di allume in pol- 
vere. Quando la colla è fatta vi si aggiu- 
gne, ad un dipresso, altrettanto d^ argilla 
stemperata quanto vi ha di colla, e come 
essa chiara. 

Gli utensili del fabbricatore di fuochi 
artifiiiati sono pochi ed assai semplici. 
Il principale mobile dell* officina deve 
essere una tavola di legno duro di o^fi a 
i"* in quadrato, con orlo rotondato, che 
risalii air insù per o^^^oS per macinarvi 
la polvere ed il carbone, senaa che si 
spargano fuori dai margini. Un foro la- 
scia cadere la polvere nello staccio. Si im- 
piega un macinello di legno duro, fatto ail 
un dipresso, come quello che si usa pei 
colori . Gli angoli del tavolo devono 
essere rotondati per potervi raccoglie^ 
re facilmente le materie, e vi si fa una 
apertura nel meato fornita di un piccolo 
portello scorrevole in una scanala tuja, e 
che si possa levare quando si vuole per 
farvi passare la materia macinata. La ta- 
vola è destinata solo per macinare la pol- 
vere ed il carbone : le altre materie dure 
devono essere pestate in un mortaio dì 
ghisa. Si devono avere quattro o cinque 
stacci di tela, di crine e di seta. Lo stac- 
cio di tela grossa di crine deve essere co- 
ma una specie di canovaccio , I cui fili 
lascino fra loro almeno una metta li- 
nea di distanta. Questo staccio serve per 
passare la polvere di carbone pei ratti 
volanti , la quale deve essere un po- 
co grossa per lasciare nelf aria una 
striscia più lunga di fuoco, e formare una 
bella coda al ratto. Questo staccio servo 
altresì per mescolare le materie con cut 
si formano le compusltioni. Vi si passano 
per quallro volte, ed allora sono suiìi- 
cientemeute mescolate. Un altro staccio 
di tela di crine, metà più fino, servn a 



uno staccio di crine per separarne i gru- passare la limatura mettana, ed il carbo- 
SuppL D't% Teca. T. X, 34 
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ne pei piccoli fuochi d^ artifitio. Si han- 
no ad avere due altri slacci di seta : Tuno 
di garza la più fina per la polvere, pel 
•alDitro e per lo zolfo ; e Peltro di gros- 
sezza mezzana per far passare la limatu- 
ra pei piccoli getti. Questi slacci devo- 
no essere chiusi in un tamburo per im- 
pedire la dispersione delle polveri. 

Abbisogna inoltre il fabbricatore di 
fuochi d** artifitio di mortai, magli o mar- 
telli per battere sulle bacchette che gli ser- 
vono a calcare la polvere nelle cartalucce^ 
bacchette o forme da rotolare che sono pic- 
coli cilindri di legno duro assortiti secon- 
do le varie grossezze di cartatucce che dee 
formare; di un pezzo di legno duro, qua- 
drato e lungo un metro alP incirca, con 
una impugnatura al dissopra, e ben liscio 
al dissotto, il quale si dice pialla da roto- 
lare^ perchè somiglia alquanto alla pialla 
del falegname: serve per far aderire per- 
fettamente i varii strati di carta o di car- 
tone onde si £inno i tubi ; finalmente 
quella specie di pinzetla che dicesi stro%- 
%atoio e può vedersi nella fig. 6 della 
Tav. XXIX della Tecnologia nel Di- 
zionario. Gli sono poi necessarii diversi 
nitri strumenti, come succhielli, bilancie 
diverse, seghe a mano e simili , pari- 
niente diflferenli punteruoli, il più ne- 
cessario dei quali è uno la cui punta 
non può forare che ad una profondità 
determinata, come è quella di una curta- 
tuccia, senza intaccare la materia che 
rinchiude. Questo punteruolo deve essere 
muniio di un manico postovi a vile e ma- 
dre vile per potergli dare quella spor- 
genza che si richiede. 

L* operaio dee ancora essere provvi- 
sto di lucignoli e di corde di varie gros- 
sezze. La corda più grossa dev^ esserlo 
quanto un dito, e serve per istrozzare le 
cartHliicce de^ grossi razzi; la curda per 
legare la golH delle cai taliicce deve esse- 
re nucd alloi li<?liala. 
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Il lucignolo è formato di cotone fila- 
to, a più o meno fili, secondo la gros- 
sezza che si vuol dargli. Si dispongono 
questi fascetti circolarmente in un piatto 
di terra, avendo la precauzione di lasciar- 
ne uscire le estremità dal margine, affin- 
chè non si mescolino ; poscia vi si ver- 
sa sopra dello spirito di vino in quantità 
necessaria per imbeverneli. Si lascia cbe 
vi si ammollino per alcune ore^ ed allor- 
ché sono ben inzuppati di liquore vi si 
getta sopra polverino, dopo di che si 
fauno scorrere questi lucignoli nel piatto 
affinchè si coprano con la pasta della 
polvere, e quando ne sono sufficiente- 
mente penetrati e coperti, si levano dal 
piallo, sì passano leggermente fra le dita 
per distenderne ed uguagliarne la pasla. 
Si mettono in seguito alP ombra ^opra 
corde affinchè si secchino,e quando sono 
ben secchi si tagliano in pezzi della lun- 
ghezza di circa un metro, e se ne forma- 
no piccoli pacchetti, oppure si avvolgono 
su cartoni, tengonsi a parte, e si conser- 
vano in luogo ben secco. Il lucignolo 
più comune si fa con aeelo, in cui si 
ammolla il cotone per dodici ore. Si 
impiega il lucignolo per accendere i raz- 
zi^ e per condurre il fuoco da un pezzo 
air altro. La grossezza comune del luci- 
gnolo, per la comunicazione del fuoco 
pei razzi di media grossezza, è di S,*""* 
di diametro, dì 9^"* pei serpentelli, e di 
49""" pei grossi niiii. Si fa il lucignolo 
lento quanto si ?uolt| mescolando più o 
meno zolfo con la polvere. Il carbone 
potrebbe prodarr^' iTmedesimo efielto^ 
ma sarebbe soggetto a mancare , cosa 
che non si può temere servendosi dello 
zolfo. 

Se si desidera avere un lucìgnolo per 
comunicare il fuoco sotto P acqua, si 
prende un fascio di filo di cotone di 5 u 
6""" di diametro, se lo passa per tre vol- 
te io uua mescolanza composla per me- 
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t.ì (li polvere granulala e di polverino ; In 
si roloia io seguilo sulla polvere granulala 
pura, che vi si altacca. Quando questo 
lucìgnolo è secco se lo passa nel catrame, 
poi nello zolfo slacciato : quesf ultimo 
vi forma una crosta che impedisce al ca- 
trame di appiccarsi a ciò ohe tocca, con- 
servandogli la sua morbidetta. Allorché 
questo lucignolo è stato disposto nel- 
r acqua, si mette il fuoco alP estreinità, 
che si sarà avuto cura di tenere al di 
fuori, ed il fuoco si comunica con que- 
sto mesto per dissotto deir acqua alPar- 
lifitio che tì sarà nascosto. 

Con polvere granulata, che si ametta 
con oo po^d^acqoa, e che si tritura sopra 
un tavolo con un macinello di legno, si 
fa una pasta assai fina che si impiega a 
guisa di mastice par ritenere il lucignolo 
nella gola del raito. Ogni qualvolta quin- 
di si parlerà io questo articolo di un ma- 
stice per unirà le varie parti dei fuochi di 
.nrtifixio, s^ intenderà sempre di quello 
preparato come ora dicemmo. 

Il tubo di cartone nel quale mettesi la 
polvere od altra composiiione, qnaluo- 
qua ne sieno le dimensioni, si dice car- 
tuccia o cartatuccia e si prepara in 
quella maniera che dicemmo nel Disiona- 
rio, se non che qui aggiugneremo che 
quantunque la lunghezza delle cartatuc- 
oe non abbia regole 6sse, pure solitamen- 
te la si fa di sei volte il diametro ; dalla 
qual proporzione e dalle altre indicate 
nel Dizionario risolta che una cartatuc- 
cia, la quale fosse Innga, a cagione d* e- 
Hempio, o*",! ^, avrebbe ©""jOa di diame- 
tro esterno, 0*^,0 1 a pel diametro interno, 
e o'",oo4 per grossezza delle pareti. Il 
cartone taglialo della conveniente lun- 
ghezza s^ intonaca di colla di farina, ec- 
celtochè per una larghezza aguale a 3 
volte e 1/7 il diametro della forma, alla 
cima che è verso Poperaio : qaeslo pezzo 
senza colla formerà rmierno del tubo ed 
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è il primo che ravvolgesi sulla forma stro 
picciata con sapone a secco. Strozzasi poi 
la cartatuccia e si lega a quel modo ohe nel 
Dizionario si è detto, avvertendo che se 
le eartatucce da legare sono molte si fa 
loro questa operazione ad un tratto, fa- 
cendo a ciascuna un doppio nodo scor- 
soio. Quando tutte le eartatucce sono co- 
si allacciate dalla stessa corda attaccasi 
questa ad un chiodo ben solido e alPal- 
tro capo mettesi un legno di traverso lib- 
rando il quale con forza stringonsi tutti 
i nodi ad un tratto. Per ciascuna carta- 
tuccia mettonsi tre giri dello spago. Ab-* 
biamo qui parlato dr quanto riguarda i 
particolari del modo di fare le eartatuc- 
ce perchè entrano desse in molte specie 
di fuochi d^ artifizio ; in quanto però al- 
r uso loro principale^ cioà per la prepa- 
razione dei razzi, ci riserbiaoro di parlar- 
ne alParticolo Razzaio, come abbiam di- 
chiarato più addietro. 

Di molte altre spade di fuochi artifi- 
siati si è a lungo parlato, nel Dizionario 
e qai solo aggiugneremo qualche notizia 
so alcuni di quelli piò in uso dei quali 
non si è ivi con sufficiente estensione 
trattato, disponendoli per ordine alfa- 
betico. 

Barile (a) {Bariìet). Sono appunto 
piccoli barili di abete, nei quali si chiudo- 
no le bombe onde parleremo in appresso.' 
Sono per lo più alti circa o'",55, del dia- 
metro interno di 0*^,53 al fondo e di 
0*^,40 alla bocca, avendo le loro doghe 
la grossezza almeno di a6 *""* . Ghia- 
donsi in un pezzo di tela i<^**,5 di pol- 

(a) Pei nomi dei varii fuochi d'artifi- 
zio siamo costretti ad implorare T indulgen- 
za dei nostri lettori, non avendo potato 
trovare norma tienra che ci sia di guida 
nello sceglierli. Gli abbiamo presi dagli effèt- 
ti loro, e siccome sono noti con altri nomi, 
più volgari per lo più presi da auelli fran- 
cesi, cosi abbiamo aggiunto questi oltiini do- 
po dei nostri. ' "^ 
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^«re con ìrp ptkti di lucignolo langhi 
•"",5o, t cht deTonO «{tergere dat vilup- 
po di tela per o'",35. Si pone qoesto sac- 
co al fondo del barile, e tì si mette so- 
pra un disco rotondo di legno, del dia- 
metro di quello. Nel messo di questo 
disco si fa un foro pel quale si pas- 
sano i quattro lucignoli che devono 
dare il loro fuoco alla carica. Si dispon- 
gono su questo disco quaranta a cin- 
quanta bombe ben innescate, e guernite 
di laciguoli, fra le quali si sparge una 
libbra della composisìone pel fuoco co- 
mune: si pone in seguito un getto nel 
mesto, che al suo finire darà fuoco alle 
bombe ed al sacco a polvere che dee slan- 
ciarle : si chiude questo getto con fogli 
di carta che vi si comprimono alf intor- 
no : SI termina di riemjpire il barile con 
fieno e lo si chiude con un coperchio di 
legno grosso quinto le doghe, che si in- 
castra nella caprnggtiiaturay ove è ritenu- 
to con caviglie. Q**^*^^ coperchio dee 
avere un foro nel messo per lasciar pas- 
sare la parte del getto che eeeede il ba- 
rile. Si incolla della carta nel luogo don- 
de esce per trattenerlo, come pure sul- 
la gola affinchè non possa partire. Per 
iscaricare questi barili si fanno dei fori 
nella terra, nei quali si pongono a livello 
del terreno , e vi si calca la terra al- 
r intorno. Quest* arti6tio produce un ef- 
fetto beHiisimo,e molto rumore, massime 
quandu ti dia fuoco a venti o trenta 
barili tutto ad un tratto. 

Bomba (Ballon iT arti/ice ). E que- 
sto artifitio, come lo indica il nome che 
gli abbiam dato, una imitazione appunto 
della bomba, e al pari di quella slanciasi 
con un mortaio o di metallo come quello 
delle bombe da guerra, o di legno o 
cartone fatto in quel modo che appresso 
diremo. Le bombe sono di legno op- 
pure di cartone. Qoelle di legno sono 
composte di due emisferi che si chiudo» 
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no e si incastrano V uno nelP i^ltro. Ld 
parte inferiore della bomba che dee ri-» 
cevere V impulso della polvere si chiama 
la culatta ofondo^ e dee avefe di gros- 
setsa il dodicesimo del suo diametro, ed 
il diciottesimo alla parte superiore. Si fo- 
ra r occhio della bomba nella culatta 
oppure nella parte superiore, secondo la 
positione che dee avere nel mortaio; 
cioè se si dà fuoco a mano al resto , 
dee essere posto nella parte superiore 
della bomba ; ma se si vuole che la ca- 
rica del mortaio gli dia fuoco, bisogna 
allora porlo nella culatta. Queste bombe 
di legno non devono essere impiegate 
nei fuochi d^ artificio ordinarli, a motivo 
del pericolo al quale la loro caduta espor- 
rebbe gli spettatori, e pel pericolo pure 
che vi sarebbe nel tirarle se scoppiassero 
air uscire dal mortaio. Le bombe più in 
uso sono quelle di cartone. Descriveremo 
le differenti maniere di farle. 

Prima maniera di fabbricare le bom- 
be. Si prende un gomitolo di fniiicells, 
dipanandolo sulP estremità di un piccolo 
bastone che abbia lo stesso diametro che 
si vuol dare alPocchio della bomba, di cui 
serberà ^apertura. Quando il gomitolo ha 
acquistato quasi tutta la sua grossestc, si 
termina di formarlo coprendolo di filo 
a fine di renderlo più Uscio : lo si fre^a 
in seguito con sapone, poscia vi si incolla 
sopra una quantità sufficiente di pesci di 
carta per formarne una sfera le coi parett 
sieno grosse nnm ventesima quarta parie 
del scio diametro neM* patte superiore, ed 
una diciottesima nella parte inferiore op- 
posta air occhio che si chiama la culatta 
Dopo che la carta avrà preso seccandosi 
un po^ df consistetica, si ritira il piccofo 
bastone e con esso la funicella che vi dee 
essere attaccata, e oontinoando a tirare 
questa estremità si vuoterà la sfera dalla 
funicella e dal filo che conteneva. 

La seconda maniera consiste neirim- 
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t>iegart pasta ili carta. Per fornuire que^ prima maniera con un ra»o ìenlo e por- 



sta pasta si mettono nelPacqua ritagli ài 
carta o di cartone che si agitano di tem- 
po in tempo, e quando sono beo disciol- 
ti, si le? ano tosto datP acqda e si lascia- 
no gocciolare; poscia si inumidiscono 
eòo un poca di acqua di colla di farina 
molto chiara e si impiegano nel modo 
aegaente. Si prende una palla di legno 
del diametro che si vorrà dare alP inter- 
no delb bomba, la si frega con sapone e 
si copre con uno strato di questa pasta 
grossa quanto si vorrà fare la parete ; la 
•i comprime con una spugna per toglier- 
ne tutta r umidità e le si fa prendere 
corpo: quando sarà ben secca si taglia a 
metto il globo. Il sapone col quale si 
sarà stropicciata la forma farà che i due 
emisferi si staccheranno &cilmente, e riu- 
niti poi formeranno ia bomba. 

La Itrua manitra è la più semplice. 
Si forma la sfera col cartone, come le 
cartatocee aopra on grosso cilindro di 
legno che termini ad emisfero: le si dà 
la grossesca necessaria per poterla 
slffotaaré) ed il diametro di un quarto 
deir mìtetta, non compreso lo spauo «e- 
cupato dalla stroaaatura. Patta questa si 
calca neir interno lin turacelo di carta 
bagnato con un poca di colla forte, af- 
finchè si attacchi alla cartatuccia, e si 
ha cura di spianare esternamente le 
pieghe delia stroziatura a colpi di ma- 
glio. Il turacelo serve tanto a chiudere il 
foro della stroiastura, quanto a fortifica- 
re la cartatuccia in quella parte, che de- 
Te posare snlla carica per metterla in i- 
ttato di resistere all^ impulso. 

Quando le sfere sono preparate si 
riempiono d^ una mescolaota di varie 
apecie d^artifixii, come serpentelli, stelle, 
acoppietli ed altri, e vi si mescola tanta 
polvere quanta ne occorre per fare che 
la bomba scoppi e dia fuoco alla sua 
gUeroitura. Si chiude la bomba-fatta nella 



ta fuoco che ne dee riempire esattamen- 
te Papertura.Pér quella della seconda ma- 
niera, dopo averne riempiti d^ artifixio i 
due emisferi, si uniscono questi con col- 
la forte e si legano con molti giri di funi- 
cella incollata parimente, per impedire 
che r impulso della polvere non li di- 
sgiunga ; in seguito vi si forma una cu- 
latta, incollando su V una delle due par- 
ti che separa la legatura, molte fasce di 
tela oppure di carta ; poscia si fa un foro 
air opposto della culatta per porvi il 
ratto, e si termina di coprire la bomba 
con la carta incollata a fine di nascon- 
dere le legature e le giunture. In quanto 
alla bomba fatta nella terza maniera che 
è b più in uso, allorché la si riempie ^di 
fuochi d* artifizio, si chiude la bomba con 
un turacelo di carta compresso a mano 
e lo si strozza in maniera che non vi 
resti che on foro bastantemente grande, 
aSuichè il ratto possa attraversarlo e co- 
municare con r interno. Qutsto turacelo 
serve per conservare la forma alla carta- 
tuccia, ed impedire che i fuochi d^ arti- 
fizio non si schiaccino nello strozzarlo. I 
mifti o porta-fuoco delle bombe devo- 
no entrarvi a forza ed esservi incollati 
con colla forte. 

Le cartatuccia dei razzi per le bombe 
sono fatte di carte da giuoco o di carto- 
ne secondo la loro grossezza. Non devo- 
no essere strottate: si caricano comune- 
mente della composizione dei ro%%i vo* 
lantiy oppure di polvere affievolita cun 
carbone quanto occorre per darle il 
grado di forza più conveniente : si cari- 
cano senza forma , tenendole appog- 
giate da una estremità su qualche cosa 
di solido. Bisogna batterle ugualmente e 
con lo stesso numero di colpi, quando 
deTono avere la medesima durala. S^ in- 
nescano per le due estremità, tanto per 
ritenervi la composifiiune, quanto per 
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darvi il fuoco. £ prudente fare ana pro- 
va per conoscere e regolare la durata del 
razxo che deve dbre il fuoco élla gnerni- 
tara. A tale scopo si slancia con un mor- 
taio una bomba carica di terra, del peso 
della guernilura che dee portare salen- 
do. Si osserverà le il rano che vi è a- 
dettato si spegne salendo oppure discen- 
dendo. Si giudicherà nello stesso tempo 
con questa prova se la quantità della 
polvere posta nel mortaio è sufnciente e 
se la bomba scoppia e produce il suo ef- 
fetto nella più grande altexza. Si regola 
là durala del razxo tenendolo più lungo 
ovvero più corto, o rendendone la com- 
posizione più viva o più lenta. 

Alcuni vogliono che il razzo, il qpale 
deve essere posto nell'occhio della bom- 
ba per dare il fuoco alla guernitnra, sia 
di legno e più grosso ad una estremi- 
tà che air altra; ed affinchè non ven- 
ga cacciato nella bomba per V impulso 
della polvere, lo si intonaca dì colla for- 
te e lo vi si fa entrare fino quasi al li- 
vello della superficie esterna. Quando 
la bomba è interamente guernita la si co- 
pre di tela grossa incollata con colla for- 
te,nppure, ciò che è meglio, legata con fu- 
nicella di grossezza proporzionata : Io si 
intonaca con una pasta fatta di scorie 
di ferro e colla forte. Questa pasta riem- 
pie gli interstizii della funicella e le dà 
una consistenza quasi tanto grande come 
il ferro. Si voltola in seguito la sfera sulle 
scorie secche che vi si attaccheranno, e le 
daranno il colore del metallo, sicché ra»- 
somiglierà perfettamente ad una bomba. 

Allorché le bombe non eccedono 
o"*,i65 di diametro si può far uso per 
gettarle di un vaso forato nel mezzo del 
fondo con un buco di 4 a 6"**" che co- 
munichi con una scanalatura fatta pel 
dissolto, dal centro alla circonferenza. 
Si formerà un salsicciotto di polvere nel 
quale si legherà V estremità di un luci- 



Fuoco 
.gnolo che si passerà nel foro, si stenderii 
nella scanalatura, e si coprirà poscia corr 
carta incollata e servirà per dare il fuo- 
co. Questa carica nulla avendo ad ac- 
cendere, deve estere di polvere gros- 
samente pestata e non istacciata , senza 
mescolanza di carbone, e del peso di un 
diciottesimo della bomba. Il vaso deve 
essere coperto dì uno strato di corda 
incollata con colla forte per poter resiste- 
re allo sforzo della polvere. Essendo po- 
sta la bomba sopra il salsicciotto di poU 
vere la si premerà un poco con ritagli dì 
carta che si comprimeranno fra la bom- 
ba ed il vaso, affinchè la polvere faccia 
maggiore resistenza. Quando si vuole 
gettare la bomba bisogna cominciare co! 
dare fuoco al razzo, in seguito al vaso o 
mortaio. L^ effetto della bomba é di ma- 
nifestare tosto una piccola scintilla che si 
innalza con rapidità, in seguilo di scop- 
piare con rumore e di spargere nelP aria 
differenti specie dì fuoco che sorprendo- 
no e rallegrano la vista. 

Se la bómba eccede 0^,17 di diame- 
tro bisogna servirsi per lanciarla o del 
mortaio dà guerra o di quello di legno. 
Se si fa uso del primo si deve scegliere 
un mortaio a camera diritta. Lo si carica 
di polvere che abbia la trentesima sesta, 
parte del peso della bomba, e si riempie 
il resto della camera con fieno ben calca- 
to. Se si fk uso di un mortaio di legno, 
bisogna che sia fatto di grosse doghe, le- 
gate con tre o quattro cerchi di ferro, ed 
interamente coperto e circondato di 
corde che servono ad impedire cìie 
scoppiì. La culatta è un pezzo di le- 
gno rotondato e ritenuto nelle do- 
ghe da un tallone che loro si lascia a 
qnest^ effetto. Queste doghe devono es- 
sere di uguale larghezza, affinché la pol- 
vere agisca su tutte ugualmente, e più ve 
ne avrà, meno saranno in pericolo di 
rompersi per lo sforzo della polvere. 
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Si iiiip«dirà che la camera del mortaio 
sia danneggiata dal fuoco col gueinirla 
inlernameote di lame di ferro, inchioda- 
te su ciascuna parte delle doghe che la 
forma con chiodi esattamente ribaditi. Si 
farà un foro o focone col me&xo di fin 
tubo di ferro che attraversi una delle 
doghe^ e comunh:hi col fondo della came- 
ra e ivi sia ribadito. La carica di questo 
mortaio deve essere la ventiquattresima 
parie del peso della bomba. Si fanno 
anche mortai di cartone per lanciare le 
bombe e questi sono montati sopra un 
piedestallo di legno abbastanza grosso 
perchè si possa formate nel suo centro 
una cavità in cui punesi una camera di 
rame fuso iti furma di imbuto nella quale 
si mette la polvere; V estremità delP im« 
buto cbe si porta al centro esterno del 
fondo del mortaio, è il canale o focone 
pel quale, col mezso di un lucignolo che 
si conduce sul margine della circonferen- 
za, si dà il fuoco al mortaio. 

La camera dee contenere tanta polve- 
re che sia la trentesima parte del peso 
della bomba. Le cariche ai rinchiudono 
in cartatucce dt carta fatte parimente in 
forma di imbuto, da cui pende un laci- 
gnolo che si £bi passare nel focone per 
darvi il fuoco, come si è detto. Essendo 
posta la carica nella camera, vi si fanno 
alcuni fori con uno spillo: vi si sparge 
sopra un poco di polverino, poscia si po- 
ne la bomba nel mortaio, mettendo il 
razzo sulla carica che dee dargli fuoco. 
Si comprimono alcuni ritagli di carta fra 
la bomba ed il mortaio afiinchè la polve- 
re, trovando qualche resistenza, faccia 
maggiore effetto , e per impedire aUa 
bomba di scomporsi nel trasporto. Le 
piccole bombe gettansi con la mano di- 
fesa da un guanto per guarentirsi dall'es- 
sere scottati nel caso che scoppiassero. 

Delfini (GénouUleres ). ArtiGzio che 
si usa suir acqua ove produce P effetto 
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di serpeggiare, slanciarsi i-ipetulamenie 
oeir «ria terminando con «n forte scop- 
pio. Per costruire questi delfini si fanno 
eartatiicce della lunghezza di nove dia- 
metri interni, non comipresavi la gola, e 
si caricano su di una culatta che abbia per 
grossezza^ il quarto del medesimo diame- 
tro: si caricano come i getti di fuoco bril- 
lante o della composizione de* rizzi vo- 
lanti, e dopo Ire cariche di composizio- 
ne vi si mette una mezza carica di pol- 
verino, e così continuando di ire cari- 
che in tre cariche. Quando si è ginnli 
oIP altezza del settimo diametro si batte 
un turaccio sulla composizione^ si fora 
questo col punteruolo ad impostatura, si 
mette un poco di polverino nel foro, e 
vi si versa della polvere granulata, ser- 
bando luogo per lo strozzamento o per 
un altro turaccio cbe si fora, se si vuole, 
per dare fuoco ad un piccolo scoppielto 
che vi n incolla sopra: si fa in seguito 
una cartatoccia vuola^ molto sotlrh;, del- 
la grossezza del razfco. Questa cartat«c- 
cia si attacca sulPesIremità del razzo ove 
si ritrova lo strozzamento ; dvve esso es- 
sere chiuso 4id una estremità eoo uno 
strozzamento, oppure con un disco di 
cartone incollatovi sopra. L* altra estre- 
mità deve essere tagliata in molte lingatl- 
te. Si fa entrare il razzo in questa, parte 
così tagliata cbe serve a dare alla caHla- 
tuccia una piegatura sotto un angolo di 
circa cinquanta gradi ; vi si lega sopra 
con grosso filo e si incolla una fascia di 
carta sulla legatura. La cartatuccia vuota 
deveavere per lunghezza la metà delPal- 
Ira non compresavi la legatura: si riem- 
piono e si innescano come i getti. 

Al pari di ogni altro arlifisio destinato 
a discendere nelPacqua, i delfini devono 
essere esternamente spalmali di sego per 
impedire che V acqua bagni la cartn ed 
il cartone che li coprono, ammolli la 
colla che ne unisce le |»arti, o fiuuluieiilc 
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penetri mStik oonposiiione di coi ral-!del lobo gli dà oa moviMiìto i 
leatarcbbe f elètto, se pur eoco oott lo e tortsoso; ed il poWerìoo noe 
iMpedbse. Si & fondere a tal 6oe del earica del quale ti è posta dopo tre 
sego e eoo oa grosso pennello di seto- rìche di composiaione, fr saltare in aria 
le, se ne copre intersMento il delfino ad il raaao quando il fiioco vi arriva, 
eoeesione del Incignolo . E allora in Si cooipongono parimente collo stes- 
so principio de^ rani d* acqua ad aletta. 
Si &nno delfini piccolissimi, la cai ear- 
fatoccia è di carta che si possono tira- 
re in nn grande bacino pieno di acqoa, 
sopra le mense. Bisogna caricarli con la 

Ieomposinone dei piccoli serpentelb \m 
carta e non vi si mettiKio scoppietti per 
tema di sinistri accidenti. 



ittato di essere tirato a asano o di 
sere impiegato come gnemitora . La 
cartatoccia che si aggingae al raaao ser- 
ve a sostenerlo sa rendendo la parte op 
posta alla gola più leggera dì nn ogaale 
Toloaae di acqna. La gola è sostenuta dal 
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Cetfi (Jmì). I gatti di fiaoco sono raa- 
m dm d a ànaa agii» aenaa abbandonare 
il pMfta in cml anno fissati. Si caricano 
aapra «na paletta che parta ona pnnta 
Mb Inngbeaaa dal lare diametro e ohe 
tanta par sostenere il ratao> qnam- 



do U si carica, qnanto per eoprir a il lo- 
ro della gola della cartatuocm della gres* 
seaaa conveniente. Dee questa cartatac- 
eia estere di grosseata propo i sì en at a alla 
f«>raa della camposiaìooe, al laro delln 
fola ed alla loro grosseua e Inngheaxa. 



jriraco 
Si '.dà comiiu^iaetite alle qHtatucee il 
cui diamiKro è nìopce di 14'"'^ un Xf«f' 
«Q dielb grpstesaa delb liacchotta' da 
rotolare) a quelle naagg^i di j4'"'" bi«o- 
f oa dvfB la groiflczza di metà del diame- 
tro della bacchetta. Si hanoo quattro 
bacchette per caricare ub getto; la pri- 
ma è un poco incavata per ricevere la 
punta della culatta e per battere la oer- 
tatnccia vota, a fine di tpianare le pie- 
ghe dello airpiaamel»; 4« iIn allté 
bacchette sono di luoghezsa inognale e 
si cangiano a ciaicnn ter io. Prima di ca- 
ricare i getti il riempie -Il voto* dello 
•troctamento con una groaàa corda lega- 
ta air intomo. Ciascuna carica deve oc- 
cupare dopo compreua solo V altetsa di 
un meaao diametro esterno della carta- 
tuccia, ed anche di un teno se il gettu 
è grosso. Quanto più questo è fatto a 
piccole cariche meno rischia di scop- 
piare. 

I getti di fuoco derono essere battuti 
moderatamente con quindici a venti col- 
pi dai più piccuK fino ai più grossi, con 
un maglio meno forte di quello onde ti 
fa uso pei razai dello stesso diametro. 
Quando i getti sono caricati si chiu- 
dono con un luraccio e si raddoppia il 
cartone sulla compositione, .perchè resi- 
sta alla fona del fuoco. 

I getti che si caricano pei soli giranti 
o pei vasi non devono essere chiusi : bi- 
sogna caricarli fino alP estremiti, affin- 
chè il fuoco possa comunicarsi dalP imo 
air altro ovvero alla carica; Prima di ip- 
f^carli si dee riempirne la gola eoo la 
compusiiione stessa onde- sono caricati 
o anche con una più lenta che vi si 
comprime con una punta, .perchè altri- 
mente la cartatuccia scema , potrebbe 
scoppiare. Quando i getti tono lunghi è 
grossi^ la loro gola brucierebbe primp 
che avessero terminato il .loro effetto, «le 
non la si guarentisse col mettere dflla 
Suppl. Dì%. Tecn. T. X. 
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argilla: io polwe ptìmà dèlia «oaspuai- 
sione . Questa tema estenda baètnta 
4iveQta molto durale impedisce Tadone 
del fuoco. La punta oon la ^imIo m t/mm^ 
praaaa oonserva nna comnnicaatqne. I 
fl^li prepacati io questo oMdo con la 
terra spingono il loro fuoco molto più 
in alto perchè il foro non si allarga 5 a 
motivo poi della piccolezza del loro e 
deir azione più violenta del fuoco, dee 
la 'earlatneeia eaaeva pia Ibirte. Si dà or- 
dinariamente al foro la la^hezza di un 
quarto del diametro interao della carta- 
Coccia a-di OH teFao,qaandoil getto è gros- 
so. Alcune volte si fanno ai razzi con 
terra due fori in vicinanza alla gola per 
far loro slapciare il fuoco da tre parti 
àJ un tratto. Questi razzi fanno un bel- 
lissimo effetto cui fuoco chinese. 

. Quando isi caricano eoo fuoeo bril- 
lante getti un poco groasi , conviene 
fare la prima carica di fuoco comune . 
Si è osservato che in questo modo 
sono mano soggetti a scoppiare. I get« 
ti essendo caricati e ben iriempìti, co* 
me si è detto qui sopra , bisogna inne* 
scarli come si .pratica pei razzi . La 
loro posizione perpendicolare , incli- 
nata od orizzontale ne varia T effetto. 
Un unione di geui posti pterpendicolar- 
mente formano «n grosso eovone. Molti 
grossi getti posti orizzontalmente for- 
mano un vello di fuoco . Questi getti 
non devono essere strozzati per fare il 
vello dì fuoco , sieno devi caricati io 
fuoco brillante , oppure comune . Si 
fanno piramidi di fuoco disponendo getti 
gli uni al disopra degli altri sopra una 
leggera armatura di forma piramidale e 
che termini in un solo getto, il fuoco 
dato al quale si comunichi, per mezzo di 
lucignoli, a tutti gli altri.. Si tengono i getti 
sopra Tarmatura facendo in quatta de^ fo- 
ri nei quali si incollano, oppiure legando- 
veli sopra con funicella, sulla quale kl 

a5 
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mette no poco Ai eolla pef inptJUrt die 

la legilori n allenti. 

Si può altresì far slaDciart ai getti 
saccewiTaaaente differenti specie di iìip- 
co, caricandoli con diverse eomposisioni 
per formarne soli fissi, o gireroli, ovvero 
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altri artifitti. H fuoco briiknto ai* porli 
molto in alto, ed è proprio, per la pi«^ 
celesta e vivacità ddle sue parti, a rap- 
presentare on getto e cascate di foo«9. 

Le seguenti composiiioni sono qadk 
che si impicco più comunemente. 
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Bitogiia proporsionare la groMe«ti|m6tUMio o,<iùiao qaaodo è nollo groa* 
della lioratara a qoeUa dei gatti. Sa aalta, a solo 0)dùl,5 quando è nioola. ' 



Cómpositiì^ni cinesi proprie ai getti di 1 o"^ di diametro 

intetfio o più piccdH. 
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Dopo avere pesate le materie delle 
cQioposiaioni cinesi, si passano tre Tolte 
per lo staccio di Crine il carbone col sal- 
nitro per ben mescolarli : si inumidisce 
un poco la rena con buona acquante, 
affinchè lo aolfo tì |i attacchi e si mesco^ 
Inno insieme ; in seguito si sparge la re- 
na con lo «olfo sol nitro e sul carbone, e si 
mescola il tutto stendendolo so di una ta- 
vola eqn una specie di spomarola. 

Girandole (fiirandolet). Si fanno con 
una cartatuccta lunga e sottile rarTolta 
spiralnente iotornoad ana.roteiia di legnoj 



la quale tiene no foro ne! metto per id-* 
filarla sopra un chiodo o sopra una spil* 
la. Allorché le si. dà il fuoco la raatiooa 
della polvere la fa girare $ la compositio- 
oe onde si riempie è ' quella stessa dei 
salterelli. Si eseguiscono di queste giran- 
dole molto più grandi e più complicate, fa- 
cendo in guisa ohe girino prima in un san* 
so poinelPaltro con cartatucce le cui spi- 
rali vadano in senso opposto e suc- 
cessivamente si accendano, adattandovi 
ratti nella diretione dei raggi o tnngen- 
tiali, bombai fuochi colorati od altri so- 
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iiiTglÌQnl%»rtifixu. Io quello^ m*o. feròj 
piuttoilQ che . gìrin^Q dicomi soli «l 
tolto questo nome ne parleremo. 

Globi di fuoco /Globes de/euj. Per 
fare un ghbo di fuoco bisogni comin- 
ciare cui formare un globo di cartone. 
Si modellano coA pasta di carta 4pc c^*- 
aferi sopra una palla di legno, come ab- 
biamo detto parlando delle bombe : si 
giMriitae# V i«l«v»o dt questi due e»t- 
tfari con uno strato di terra grassa, della 
grosseifa ài una tentìquattresima parte 
dal suo diametro, che si sostiene, *prima 
di forare fa eartatfuccia, ceprendolo con 
carta incollatavi sopra. Si riempiono pò- 
ada questi. emisferi con la ^mposiaiooe 
cbe qui appresso indicheremo, la quale 
dt?e essere in t>asta . stemperata con 
acquaTite acciò si secchi piò presto • 
Quando è ben secca si uniscono gli e-^ 
miiferi con còlla forte, e si inft>llano stri- 
aci di caria folla giuntura. Csseodo il 
glabo cosi disposto TI si fanno .col. tra- 
paop a moo tanti fori, e tanto grandi- 
qoanti ti suo volume ne comporta. Si 
riempiono questi firi con esca e si incoi 
la dair ooo all' altro un lucignolo di co- 
nmicaiione : finalmente si èoprono con 
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Compo$mian€ p€i ghbi difmotm : 

chilogrammi 



Salnitro. . . . 


• M89 


Zolfo . . . 


0,184 


Canfora . . 


. 0,061 


Polverino . • 


. o,iaa. 



godi qèaaa gM» è agli MigolLdilt# 
-chine o suirettremità di tfna piramide ove 
ai ritengono con tre ponte di ferro ffa le 
quali si collocano. Il fuoco che esca dai 
fori ò di uno splendore molto vivo e 
biaooo. La terra grassa ond* è guarnita 
la eartataccia iiopedisce che i fori di?eo- 
tioo troRpo grandi e la gn^rentiscQ dal 
brociarsicome accaderebbe senza questa, 
precautione 



Per fare un globo di fuoco cItc giri 
sopra on piano orizzontale ^ ai' legano 
insieme due carrtatocce di razzi con 
una comonicazSone di fuoco dal corpo 
deir uno nlla gola dèir altro che bisogna 
coprire d^un cappello. Si pongono stabil- 
mente in un emisfero. di cartona di cpì 
riempiano esattamente il diametro, quin- 
di -si coprono aop V altro eqiisfef o obi Tt 
si incolla sopra con istris%efdi carta. Quai»^ 
do il globo è secco vi si fa un furo iì|- 
nanzi alle gole dei razzi, il luogo delle 
quali segnasi soU^ esterno del glòbo pri- 
ma di chiuderlo. Ponesi sopra un ter- 
reno liscio, si dà il Iboco al razzo noi» 
coperto dal c^|»eUo , a si vede gua- 
sto globo di fuoco ruotare con grande 



oda carta straccia incollatavi sopra. il luo-J celerità. Si può fare lo stesso con tre 

-fOSfi atl aM4*siaao f^obo poo servire pie» 
volte. Se si vuole farlo scoppiare e gettare 
serpentelli al termine del suo corso, non 
vi si métte che un razzo : un maggior 
numero renderebbe il globo troppo pe- 
sante e ritarderebbe il suo movimeolo. 
Si' possooo rincbiudervi serpentelli eoo 
un foro più piccolo e pia corto delP a- 
oima dei razzi volanti, e scoppietti, fra s 
quali si mette un ^ poco di polverino . 
Un lucignolo che comunica al corpo del 
razzo, giunto al termine, dà fooco alla., 
guernitura. Bisogna fidare questa ulti- 
ma con carta spiegazzata pei* impedire 
che si agiti nel globo. * 

Grani d' oro ( Graìns d*or ). Piccole 



palle tnn chìanal» é-moéfo M co* fog^iiie è qmlla flèssa che -abbiamo ih^» 



lt>rt dal lor» fooec La eonipositìona 
onde si fiiooo è la aagaenta. Si preodoDo 
o, c^ 19» d» garnm» drtgaala od ata* 
bica, poi? erìtzata e paftatoi per laftaceio^ 
aUratlanlo di ^lottpo grosnoboasMola p« 
ftatov o,«>»>o6^t di oipnaento^ aHraltant» 
canfor» diaoiolta ikU^ acquavite, o,*^ 
046 di itliiitra, ugnale quantità di 
ambra bianca, e o^^Hk>t5 di lolfb. Si fa 
con tutti questi ingredienti una patta e 
te ne formano piccole palle come gros- 
si piselli cbe si fanno rotolare men- 
tre sono umide , nella polvere pestata 
per innescarle.; le si impiegano nei tasi 
quando sono ben secche. Bisogna ave- 
re r avvertenxa di evitare i vapori ^el- 
r orpimento perebè.malto d^pnoai. Ser- 
vono i grani di fìioco anche a guarnire 
i getti eé t Hunr pndcipalmente'. 

Lance { Lances a fèu). Le lance a 
fuoco aervivano un tempo per ilhimina- 
re le decoraiioni dei fuocM d^ aTtifizio : 
se ne goeniivano li cornici ed^i luoghi i 
più apparenti; .ma si t riconosciuto che 
erano sconvenienti; a motivo della loro 
luce troppo viva e pel molio fumo che 
spargevano: Non si Impiegano- che picco- 
le lance con le qbali si fanno le cifre od 
altri disegni che pel loro piccolo volume, 
per la corta dorata e per la biancheasa del 
loro fuoco fanno una varietà ed un con- 
tratto aggradevole cogl altri arti6aii. A- 
doperansi anche per miccia, nel qua! ^ato 
devono avere 9 a 1 1"^ dì diametro in- 
terno, e circa o"',4 • ^A ^> lungheixa; 
e le piccole lance, con le qnali si voglio- 
no formare dei disegni, devono essere di 
y"*» di diametro, sopra o"',S*% 0*^1 1 dì 
Innghexta. Le cartatoece delle lance so- 



acritta più addieire. Bisogna avere qunt-* ' 
tro bacehette di lunghecàa inuguate per 
caricare le grotte lance. La prima deve 
etsere delli knigheiia dell» ctrtatncei», 
e eiaacuna- delle tnr altre tara pì^k cortÌM 
dr va quarto di quaNa ehe la precede* 
Si earieaeo le cariai ucee delle lance 
e mano tenta forma , battendole * een 
dieci colpi per ciascuna carica; non ti 
stroxtano dopo essere state caricate ; si 
chiude solamente T apertura della carta- 
tuccia con mastice e con un petto di Iu« 
cignoìo. La cartatnccia deve estere ten- 
ta pieghe. 

Per fare cifre od altri disegni con le 
lance, si fanno dei fori in una tavola, i quali 
tieso dìaHwlt Tuno dalfaltro 4 • 9 « ìm*^ 
to centimetri dietro al contorno del dl« 
tegnoi ébe ti è firtlo ; si attaccano in que- 
sti fori le piccole lance con colla forte, e 
si avvolge un filo di ferro o di ottone su 
ciascuna, ovverà vi si conficcano nelle 
medetime dittante delle bullette, alle 
quali si «fiaccano : si pongono in seguito 
su queste Unce dei porta-fuoco che si 
aprono cun la forbice rimpallo a ciascu- 
n'a, in modo che il lucignolo che vi è' 
rinchiuso^ posi tollik sua miccia : vi al> 
incolla sópra della carta, tanto per unire-, 
i porta-Cuoco alla lancia, quanto p«r co- 
prire la loro comonicatipne. 

dolendosi, far uso di grandi ItAOe per 
contornarne un fuoco, non bisogna rien- , 
pirla affatto di compositione,. .ma. riaer- 
bfrne circa o"*,039, per porle ed attac- 
carle sopra un piedeslalla di legno : si ta- 
glia ]a strotiefura e vi si mette una mic- 
cia : si*ÌnchiadBno queste lance sopra re- 
goli élla distanta di 0^,1 1 a f'",i6, e si 



no. *di cariar e SI £ima p«eo groase «ette fcmhitigaala ik enmamitaiinne dat- 
affinchè possano bruciare Ael medesimo Puna alP altra incollato so ciascuna larn 
tempo della compositione.. Quattro giri eia con un poco di mastice. I regoli da- 
di carta bastano per le grosse, -e due o vono essere proportionati nlla lunghetta 
tre giri per le piccole. La maniera di di ciascuna facciata della macchina. Se 
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qaetta facciata ha S «etri di liiii|^eata 
bifO(saa farà i regoli di a a 4 metri, affia- 
che due o quattro bastiuo a gueroirlo. Si 
può attaccare Qoa salsiccia a queste lance 
affiochè il. loro efTetlo lermiui eoa un 
grao colpo. A qoesV oggetto si riempie 
di polverino nn piccolo cannone di pen- 
na : se ne fa entrare una estremità nella 
alsiccia forata pv riceferlo, • T altra 
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estremità nella lancia che si poa# im 
poco al disopra del peiao di legno che 
le serve di piede : si nnisce bene V «no 
air altro e si coprono le giuntare con 
istrisce di carta incollata. 

Si dà an odore aggradoTole al fuoco 
delle lance, mettendovi o,"*o3o di bel* 
gioino sopra o,'"4^9 di oomposiiioa» • 
Si tritura il bdgiaiao con aolfo. 

4 
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Fuoco 
SaliiecÌ9(Saucissmu). Non difltrucono 
digK •eoppitfiii che p«r la loro forma dan- 
aio UQ effetto in gran parta «imile. Per 
fare la taltìccia aomuoì modellaoii car- 
tatacee del calibro che si Toole : si dà 
loro V alletta di tra o quattro diametri 
esterni, si fanno meno grossa che pel 
ratto a fina di poterla slrotiara quan- 
do sono caricate ; si strotiano prima 
ad un^ eitremitè, fortanfloti di chioderie 
del tolto : tì si balte dentro od boon lo- 
raccio di carta, si caricano di polvere 
granolala, si mette di sopra on altro torac- 
ciò di carta che basta chiudere con la 
mano e con la bacchetta per non is- 
chiacciare là pohrere : in segnilo si strot 
tano e si taglia ciò che eecede dalla 
legatura e dallo strotaamento, perchè 
Snatile : dopo di che si coprono con due 
o treonani di funicella inlonacata di eolla 
forte e quando tono secche lo si forano 
ad una estremiti, e si innescano. 

Si impiegano le salsicce per tèrmina- 
ìre con rumore certi arlifisii, come le lance^ 
i getti, e simili. Se ne guejmiscono pari- 
mente deVatsi, e se ne mescolano anche 
con altre guernitore. La loro forma cilin- 
drica le fé preferire in certi casi agli scop- 
pietti cubici. 

Si ftnno anche salsicte Tolanti, al qual 
fine si Dino cartatocce di i6"*^ di dia- 
metro interno, e dì o,'"i4 d* alletta, 
che si strottano a o,"*o8 paisando un 
luogo lucignolo attraverso il foro dello 
strottamento : si pone la cartatuccia dal 
lato più forte sopra una culatta fatta e- 
spressamente, il cui cilindro, che dee ave- 
re soltanto i5,'""5 di diametro, e termi- 
nare ad emisfero, entri giusto in questa 
parte del ratto che è di bastante lun- 
ghetta afl(||chè lo strottamento riesca 
al disopra. Si caricano le salsicce volanti 
a piccola carica con la composttione di 
polvere da scoppietti, ed a ciascuna cari- 
ca si prende il lucignolo che infila la car- 



Fooco igg 

iatocda, lo si ravvolge sulla compositione, 
in modo che quando la salsiccia è cari- 
cata, il lucignolo rinchiuso nella com- 
posiàone, abbia una forma spirale. Lo 
si lascia sporgerà air infuori per 1 4"^ 
e si innesca la salsiccia senta strottar- 
la. Quando la miccia è ben secca si riem- 
pia r altra parte con polvere granula- 
ta , vi si mette al disopra un turacelo a 
si chiude la cartatuccia con uno strotta- 
mento. Il lucignolo che passa nella gola 
e che comunica con la polvere, serve a 
darvi fuoco, si copre in segoìto. con fu- 
nicella beo intonacata di coda forte, la 
parte che rinchiude la polvere. Le sal- 
siccia caricate in tal modo si mattono m 
vasi proportionati alla loro grossetsa e 
che abbiano per lo- meno due volta e 
metta la loro lunghetta. Non si metta 
ordinariamente che una salsiccia in cia- 
scun vaso aopra una carica. L* effetto 
della salsiccia volanti è di andare spiral- 
mente, salendo nell* aria e di terminare 
il loro volo con un gran colpo. Questo 
movimento spirale viene dato loro dal lu- 
cignolo che è a varii giri e che brucia più 
presto della compoiitiooe. Si può varia- 
re il fuoco mettendo alternamente una 

• 

salsiccia che vada spiralmente, ed vn% 
che salga diritta caricata senta lucignolo. 
Salterelli ( Pétard ) . Si preparano 
méttendo nelle cartatocce legate alla 
parte inferiore una grosietta di 3 a S 
millimetri di crusca o di segatura di legno 
stacciate, poscia una carica di pplvere gra- 
nulata di un terse o di una metà della car- 
tatuccia; calcasi quindi il tutto e si riempie 
con una compositione formata di 16 parti 
di salnitro, 6 di carbone grossolanamente 
loppesto, due di tqlfo e sei di polvere da 
ichioppo minuta *, finalmente metteii la 
miccia. Sovente la cartatuccia dei saltarelli 
si fa molto lunga e sottile e ripiegasi a vani 
doppi legando poi strettamente insieme il 
lutto, il che produce V effetto che i sai- 
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tereili vanno* ^me appunto dice il non* 
loro, qim e là ialulUodo •«condo che 
molasi la direaiune in cui aace la fiam- 
ma . Talfolta gotrniaconii tutte e due 
le cime delle cartatucce dei salterelli di 
sabbia , vi si dono fori lateralmen- 
te che mettonsi in comunicaiione col 
mesto di locignoli -acciò il fuoco si ap- 
prenda tutto insieme ai due capi opposti. 
Questi salterelli gettati in aria vedonsi 
girare con belP effetto intorno ali» metà 
di loro luogheua siccome centro. 

Scoppiali, Parecchie sorta di fuochi 
pare a noi potersi sotto a questo nome 
comprendere, quelle tutte cioè che han- 
no il solo .effetto di produrre «appunto 
uno scoppio più o meno grande. Il più 
semplice si è quella cui dicono i france- 
si marron ed è assai tacila a prepararsi, 
bastando porre una quantità più o me- 
no grande di polvere sopra un peaao di 
pergamena, ripiegara questa a guisa di 
sacchettiao legandone poi alrettameote 
con uno spago la bocca e mettendovi pa- 
recchii invogli similmente legati. Vi si la 
poscia mediante un punteroolo un (oro 
che comunichi pon la carica , adattasi 
in questo un lucignolo e quando gli si dà 
il fuoco lo scoppietto violentemente si 
spessa. Bleltoosi di questi scoppietti as- 
sai sovente nei rassi. 

Talvolta questi scoppietti si fanno del- 
la forma di un cubo o di un dado, nel 
quel caso per disegnare e tagliare giusto 
il cartone si ha una tavoletta divisa in 
quindici quadrati, tre in. largo e cinque 
in lungo, e con un foro a ciascun angolo. 
Posta la tavoletta sopra il cartone, bi- 
sogna disegnare con un punsone il para- 
lellugrammo, che forma, poi segnarvi at- 
traverso i fori gli angoli dei quadratT. Si 
tirano in seguito delle linee su questi pun- 
ti, tanto lungo che in largo ; ed i quindici 
quadrati sunu in questa maniera formati. 
Si dividono in seguito colla forbice i cin- 
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qae quadrati, che sono a ciaMao lBl»im«l« 
la lunghessa del cartona. "Gli ai Ci «Uoia 
prendere la forma di un cubo, che ai 
riempie di polvere groua; %t lo capip 
interamente di funicella ai immarge .ncUb 
colla forte, si ricopre di nna saoooda m- 
no di funicella, che si incolla parimaatattf 
cosi fino a quattro volte. Si lascia cha si 
secchi bene, a quando «i vuole usarlo ai 
fora da un latot^n un puntaniuIo}VuH 
troduca nel foro un lucignolo che vi ai 
attacca con un poco di mastica il quale 
serve par darvi il fuoco. 

Si fanno di questi scoppietti grandi a 
piccoli, come più piace proporsionandosi 
il cartone, la grossessa, ad il tiumero della 
mani di funicella con la quale si copro- 
no. I groMÌ contengono ordioarianeota 
t>,chii^gg di polvere e fanno an ranuira 
forte quanto i piccoli mortai. Qjiaada 
sono di una certa grossessa, vi si pon^ 
invece del lucignolo , un piccolo porla» 
fuoco di composisione lenta, a fine fi 
avere il tempo d^allontanarsi, par eailara 
i pesai slanciati, che sarebbero pericolosi. 
I piccoli possono servire a gueraire i 
rassi, per produrre una bella esploaioue. 

I scoppiéUì lucenti (marrons tuisanU) 
si fanno con piccoli scoppietti cubici ad 
un lato dei quali .si pone il lucignolo che 
vi si incolla, con mastice. Quando sono 
secchi, si coprono con uno strato grosso 
^mm j- pji^^ j^ stelle, e mentre sono .an- 
cora umidi ai rotolano sul polverino, che 
vi si attacca, e loro Acrve di espa. Yi ai 
incollano sopra dne piccole strisce di car- 
ta in croce per ritenere questa pasta, e 
impedire che si scagli nel seccare. 

Serpenielli f Lardoni ^ strpemtauxj. 
Sono una specie di rassi che come indi- 
ca il loro nome vanno serpeggiando nel- 
Taria. Ne parleremo ali* articolo lUssàio. 

Sole fisso fSoleil fixej, L^ unione di 
getti caricati in brillante, ed in Cuoca 
ohinese, disposti atf intorno di un «cu- 
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!Vé^ o mósto, che, per metto di on lu- 
l'igDolo dì comunicatione, preodono fuo- 
co ad un trttto, e ipargono una luce 
hrìllanlitfltma. Per ittabilire un sole Osso, 
Sri prende un cilindro di legno d' on tale 
diametro da poter difiderne la circonfe- 
renta in tante parti quanti sono t getti, 
che TI fi vogliono porre: gli fi dà il tri- 
plo di groisetta del diametro di quelli e 
vi ai fa nel metto un foro quadrato, p«r 
porlo quando è goernito sopra on^asta di 
legno, oppure di ferro, sulla quale si as 
sicura: li fanno in seguito sulla circon- 
ferente, i fori nei quali devono essere 
posti i getti, ad eguale distanta, ed in 
modo che tendano tutti ad un medesimo 
aentro, dando loro una profonditi, ugna- 
le al diametro dei getti. Il numero. dei 
getti, coi quali si forma un sola non è de- 
terminato, ma ne abbisognano almeno ot- 
to a nove, e quello più comunemente 
adottato è di dodici. 

Quando i getti furono incollati e po- 
sti nei fori, si mette un lucignolo di co- 
municatione rinchiuso in un porta-fuo- 
co, da un getto alf altro, sulla gola e vi 
si ferma sopra con mastice. Si coprono 
le giunture con carta straccia, incollata, 
che inviluppila estremità dei porta-fuoco 
e la unisca colla gola di ciascun getto , 
in modo che il fuoco non vi si possa in- 
trodurre, che lacerando la carta quando 
si vorrà accenderlo. 

Se si vuole avei'e un sole fisso a mol- 
te riprese, si prende un cilindro di legno 
tV un diametro proportionato al numero 
ilei getti che vi si vogliono porre air in- 
torno, e che abbia abbaslanta lunghetta 
per contenere altrettante file di soli, quan- 
te se ne vogliano mettere ; lasciando al- 
meno 54""" d* intervallo fra ciascuna 
fila. Supponendo per eiempio, che sia a 
tre file, fatti i fori, e postivi entro i getti, 
si guernifce ciascuna fila di un porta- 
faoco, da una gola alP altra. Siccome 
Sappi. Di%. Tdcn, T, X, 
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r effetto deve essere, che il primo, un 
poco prima di terminare, dia fuoco al se- 
condo, ed il secondo al tertò, in moda 
che non appaia alcuna interruaione, cosi 
per fare questa comunicazione si forano 
con un punteruolo ad impostatura due di 
questi getti della prima fila, opposti Tuno 
aifaltro^ 204""^ al disopra del cilindro; 
si fora col medesimo punteruolo il cap- 
pello dei due getti della seconda fila 
più vicini ai primi : si mette del polve- 
ri no nel foro, fi incolla a ciascuno un 
lucignolo rinchiuso in un porta-fuo- 
co, e che comunichi dalla prima fila alla 
seconda, e cosi dalla seconda alla terza. 
Si ottiene un effetto più sicuro, e più 
pronto mettendo a ciascuna fila due por* 
ta*fuoco, che comunichino nel medesi- 
mo tempo a due punti opposti, quando 
sono collocati si uniscono ai gelti eoa 
carta incollata; 

Si formano soli fissi con piccoli getti, 
che riescono molto, belli, e si eseguiscono 
nel modo seguente. Si prende un cilin- 
dro di legno, vi si fenno due file di fori, 
r una per porvi dodici getti, di 1 8 a 
ao'"*", e r altra per porvene trenta, di 9 
a 1 1 """, il l4itto caricato di fuoco bril- 
lante , avendo T avvertenza di empire 
i piccali con limatura della più fina. 
S^ pongano in seguito lucignoli, da uà 
getto air altro, e si incollano due porta- 
fuoco in punti opposti , per comuni- 
care il fuoco dalla gola dei piccoli a 
quella dei grossi, od alle due file nel 
medesimo tempo. Questi piccoli getti 
possono guernire V intervallo, che si tro- 
va fra ciascuno dei grossi getti e spar-^ 
gono un fuoco chiaro, che dà uno splen- 
dore vivissimo. Se i grossi getti hanno 
dodici diametri di altezza, bisogna tenere 
le medesime proporzioni pei più piccoli , 
poiché allora gli uni e gli altri avranno 
la medesima durata, il che è uecesstirio 

pei belio effetto dei fuoco. 

2G 
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11 gran sole brillaule e fitto chiamato 
gloria^ è cota etteoiiale negli tpettacoli 
dì faochi d'artifiùo. Per comporlo pren- 
deti una mola di ferro a quattro cerchi 
il primo di Oy^^ 1 7 di diametro ; il tecon- 
do di o,*'65 ; il terzo di i,'"o8 ; il quarto 
di ij'^Sa: questi quattro cerchi dcTono 
«ttere lontani, V uno dair altro, o^iki'j. 
Si caricano quarantotto getti lunghi 
o^SS ; se ne legano dodici, nel meato, 
sul secondo cerchio, per la gola sul terzo, 
per r estremità opposta sui cerchio più 
piccolo ad uguale distanza fra loro. Si 
lagano ^rìmeote dodici getti, pel mezzo 
sul terzo cerchio ; per la gola sul quarto, 
per r estremità opposta sol secondo ; si 
attaccano, in seguito, i ventifiuattro altri 
^etti, al batto, sul terzo cerchio ; e pel 
«lezzo sul quarto. Tutti questi getti de- 
Tono essere ad una distanza eguale, e 
nel mezzo dello spazio, che si ritrova fra 
i raggi formati dai getti inferiori. Si guer> 
niscoao le tre file di pòrta-fuoco, da un 
getto air altro : se ne pongono due che 
comunichino il fuoco di gola in gola, dal- 
la prima alla seconda fila ^ e quattro altri 
dalla seconda alla terza, affinchè tutto 
prenda fuoco nel medesima» tempo. Si 
derono attaccare con una buona funicel- 
la, e legandone la part« ìoferioi^ la si 
deve passare per due o tre volte, \>h\ 
dissotto al getto, in modo che lo sosten- 
ga e gr impedisca di retrocedere. Biso- 
gna inoltre coprire questa funicella con 
colla forte. 

Questi soli pongonsi sulla facciata delle 
grandi macchine e se ne possono fare 
di più grandi Gno a 10,"' di diametro con 
r aggiungervi dei cerchi, oppure di più 
piccoli. Talora compongonsi i soli con 
cinque getti o raggi eccentrici, che get- 
tano una grande quantità di fuoco. 

Soli girevoli (Soleils tournans). Pro- 
priamente sono questi grandi girandole, 
se non che appunto per la grandezza 
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loro più facilmente ti prestano ad essera 
in molte guise variati, e formano uno 
dei principali ornamenti delle grandi mac« 
chine di fuochi d'^artifizio ; perciò alquanto 
in esteso ne parleremo. 

11 formare un sole girante semplice è 
assai facile. Si carica un getto di fuoco 
brillante di sei diametri esterni di lun- 
ghezza; si chiude Taperlura della gola con 
un turacciolo : si rìserba un diametro etter- 
no per incollarlo sul braccio d^ una cro- 
ciera ; si fa un focone lateralmente, un 
poco al di sotto del turacciolo ; vi si in- 
colla un lucignolo con mastice, lo si pone 
poscia sopra un piccolo asse di legno, 
della grossezza del diametro interno del 
getto, nel quale abbiavi un foro per ri- 
tenere la crociera con una caviglia : e 
quando si dà il fuoco al getto gira desso 
con molta celerità, e forma un sole. 

Se si vuole avere un sole girevole a 
due getti, si attaccano questi sopra una 
crociera a due braccia: si caricano, e si 
forano, come si è detto superiormente 
con due foconi V uno a destra e T altro a 
sinistra. Dando il fuoco ai due getti, col 
mezzo di un lucignolo di comunicazione 
formasi un sole, che diiferisce dal pre- 
cedente, solo per essere meglio guernitu 
di fuoco. 

Il sole a due getti, col centro guer- 
nlto di fuoco, si prepara come segue. Si 
prende una crociera a due getti , come 
V antecedente e vi si fanno, sulla medesi- 
ma linea ed a eguale distanza, tre iori a 
destra, e Ire a sinistra e si incolla oppu- 
re si attacca comunque sui sei fori un 
lucignolo di comunicazione, affiuchò 
prendano fuoco tutto ad un tratto. Si 
guernisce di fuoco anche il centro del sole, 
che riesce più brillante, ma di minore 
durata. Si devono distribuire i fori in 
maniera, che quelli di un getto non si 
ritrovino dirimpetto a quelli di un altro 
aftinché riempiano meglio. Si può TariaT 
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re la forma, il nitniero e In poiitione dei 
getti, i quali col movimento di rotRtio- 
ne, daranno sempre dei soli. 

Per fare un sole girevole a due ripre- 
se se ne forma uno a due getti, come 
abbiamo detto ; in seguilo ti fora il getto, 
che deve prendere fuoco il primo, un 
poco al di sotto del braccio : vi si in- 
colla un lucignolo , che va al focone 
deir altro getto, per comunicarvi il fuo- 
co : lo si copre con carta incollata, lo si 
rinchiode in dn porta-fuoco snodato^ 
rhe prenda la forma rotonda della cro- 
ciera. Questo porta-fuoco snodato è una 
cartaluccia di lancia, tagliata in molli 
peszi, nei quali si passa ti lucignolo ; e 
che prendono la forma che si .desidera. 
Si coprono questi petti con carta in- 
collata. 

Si possono caricare questi getli con 
due fuochi differenti. La prima metà in 
compositione di ratti V altra di fuo- 
co brillante. Questo cangiamento di fuo- 
co è di un effetto piacevolissimo. Si va- 
riano ancora le forme di questo artiBtio, 
facendolo apparire, prima come sole gire- 
vole, e cambiandolo in seguito in sole 
Gsso, posto oriztontalmente. Si possono 
altresì fare tre soli girevoli f uno dopo 
V altro, ponendo un sole sopra ciascu- 
na delle tre braccia attaccate all^ asse 
di un pernio comune. 

Piacciono que^ soli che gettano suc- 
cessivamente fuoco al dissopra, ed al di- 
sotto. Si fanno guarnendo una crociera 
di due getti, come si è detto, con la dìffe- 
renta che i foconi derono essere forati a 
metto quarto della loro circonferenta, 
mentre in vece nei precedenti lo sono 
al quarto ; ed anche per fare un cam- 
biamento aggradevole , dopo aver fat- 
to un foro nel metto quarto superio- 
ke, si fora l'altro per dissotio all'opposto 
nA metto quarto inferiore. Si rende più 
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petto di legno scanalato, della lunghetta 
ilei getto, nel quale questo entri giusto 
per meta della sua circonferenta ; ed 
nvendovelo posto dentro si segna una 
linea da ciascun lato del ratto, dietro 
questa scanalatura^e se la divide in quat- 
tro parti eguali, e poi in otto ; allora si 
è certi della giusta posittone di questi 
fori. Bisogna furare uno dei getti un po- 
co al di sopra del turacciolo, e porvi un 
lucignolo coperto, per portare il fuoco al 
focone deir altro getto. Avendo dato il 
fuoco al sole il primo getto formerà una 
specie di disco luminoso che cambierà, e 
sembrerà rovesciato , da che V altro get- 
to avrà preso fuoco. 

Il sole a due getti si eseguisce nella 
maniera seguente. Essendo i getti pre- 
parati come sopra, se ne fura uno nella 
parte superiore al primo grado, V altro 
al quarto della sua circonferenta. Dato 
il fuoco ad ambidue nel medesimo tem- 
po, P uno formerà una ruota orittontale, 
e V altro un cilindro di fuoco. Se il fòro 
superiore pende un poco dal lato del- 
r asse, formerà un cono, o, se la sua in- 
clinatione sarà dal lato opposto, un cosi 
so. Gli effetti di questi soli possono va- 
variarsi per le differenti positioni dei fori 
sopra ' tutte le parti della circonferenta 
dei getti. 

Per avere un sole a tre getti si fa unt 
crociera a tre braccia, vi si pongono i 
tre getti e se ne fora uno al primo grado, 
un secondo al quarto, ed il tertoal quarto 
e metto : si pone un lucignolo, che dia 
fuoco a tutti i fori e si vedono ad uo 
tratto, tre differenti getti di fuoco. 

Si fanno anche soli girevoli con giran- 
dole in forma di ruota, a molte riprese ; 
a tal fine si prepara una ruota, oppure 
una semplice tavola tagliata a varie face« 
ciascuna delle quali abbia almeno la lun- 
ghetta dei getti ; vi si fa un foro nel met- 



sicuri qnestn operatione, prendendo' un to, per porla sopra un asse di legno, itti 
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quaU (l6f« girare libera mente. La ruola è 
latito più facile o girare, quanto più picco- 
lo, è Tasse e lo sfregamento in consegueo- 
sa meno grande. Si caricano i getti so- 
pra una culatta con una punta, si riem- 
piono di composizione fino alT estremità 
ad ectdtione di uno, che deve essere fui- 
timo a prender fuoco, e che si chiude con 
un turacciolo di pasta di carta per guaren- 
tirlo dal fuoco, quando il primo fa il suo 
efletto. Sì fanno due fori sa ciascuna fac- 
cia della ruota, tre o quattro linee distante 
dal margine, per farvi passare la funicella, 
con la quale si Attaccano i getti. Si può 
fare una scanalatura sulla grossezza di cia- 
scuna faccia per collocarvi i getti. Essen- 
dovi ben legati questi con due giri di fu- 
nicella, si oBÌsee, si incolla, con masti- 
ce, il lucignolo di ciascun getto alPestre- 
BÌti di quello che lo precede ; poi si eu- 
protto tutti convenientemente con una 
striscia di earla incollata , in maniera 
che il fuoeo non possa insinuarvisi per 
alcun luogo. La gola del primo getto è 
iddicata da un piccolo intervallo, che si 
lascia fra. essa, e T estremità delP uhi* 
moy ove si ri tiro va ho turaccio. Si faoao 
in questo genere soli ad altrettante ri- 
prese che si desidera, osservando la pro- 
porzione convemente fra la forza di cia- 
scun getto, ed il peso della ruota che 
deve far girare : è questa ritenuta sul suo 
esse per mezzo di una piccola caviglia di 
legno. Si dà ordinariamente ai getti» che 
devono guernire i soli la lunghezza di 
inique ad otto diametri esterni. 

Ti sono due maniere di porre i getti 
sulla ruola per farla girare : V una con- 
siste nelf attaccare uno, o molti getti 
sulla sua circonferenza. In questa posi- 
ftione devono gettare il loro fuoco dalla 
gola. L^ altra maniera consiste nell' attac- 
care i gelti sulle razze della ruota, o sul- 
le braccia della crociera nel senso della 
loro lunghezza. In questa seconda posi-' 
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zione, i getti devono lanciare il loro filo* 
co, non dalla gola , ma da un foro, cbe 
si fa con un succhiello lateralmente ui> 
poco al discetto del turacciolo, ohe chiade 
internamente il foro della gola. Questo 
furo laterale deve essere di un quarto del 
diametro interno del getto. 

Una terza maniera di fare i soli è quel- 
la che si chiama a perno ed è comodia, 
perchè i più piccoli getti possono far gi- 
rare i soli ; sicché, essendo facile a mover- 
si, si possono guernire di maggiore quan- 
tità d^ artifizi!. Il corpo della macchi- 
na è un tubo di legno d^ una lunghez- 
za proporzionata aiP artifizio che si vuole 
porvi, e comunemente di nove pollici. 
Questo tubo è chioso soperiormente con 
una lamina di ferro, al mezzo della qua- 
le si ritrova una piccola cavità |)er rice- 
vere la punta del perno sulla quale deve 
girare. Si fanno al mezzo del tubo, sulla 
sua circonferenza, tre fori a madrevite, 
ad eguale distanza, in ciascuno dei qunli 
si invita un porta-getto in forma di T, 
munito di un getto nascosto, e legato 
sulla lunghezza del braccio dal T. Questi 
getti si accendono dalle gola, e si attacca 
un porta-fooco dalP uno ali* altro, aftin- 
ché il primo terminando, dia fuoco al 
secondo, e questo al terzo. Allestito que- 
sto sole se lo pone sopra una verga di 
ferro appuntita, che gli serve di perno e 
sul quale gira con rapidità. 

Il tubo può essere guemito di due, o 
tre file di getti e ciascuna fila di tre, quat- 
tro o cinque getti. Allorché le file sono 
di tre getti, non essendo la circonferenza 
del tubo sufficientemente grande per far- 
vi più di tre fori, si fanno questi alter- 
natamente, un poco al di sopra, e al dis- 
sotto della linea circolare, sulla quale si 
sarebbero fatti, se non ve ne fossero sta- 
li che tre. Si dispongono i getti in ma- 
niera che volgendo la gola di quelli del- 
la seconda serie in senso contrario a 
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quelli fletta prim», la inacGhìna, dopo 
avere 'giralo a destra, ritorni a sinistra. 

Si possono ancora aggiangere alta 
guernitara di qo asti soli dei getti posti! 
diritti, per lanciare del fuoco perpendico- 
larmente, o sotto queir angolo clie ti ? or^ 
ré, mentre gli altri getti ne lanceranno 
oriasontalmenle. 

I soli girevoli^ e le girandole che ab- 
biamo descritti servono a molle macchi- 
ne d^ artificio, di cui le principali sono 
le seguenti. 

1 .^ Fuoco rabescato, {Feu guiìlechè) 
E formato di due ruote guernite cia- 
scuna di dodici getti, ed a tre riprese, 
che girano in senso contrario sopra un 
medesimo asse. 11 mozzo di ciascuna 
ruota è armato di una mota di ferro 
dentata, che ingrana in una lanterna, o 
rocchetto comune a due ruote. Questo in- 
granaggio serve a regolare il movimen- 
to dtlle due ruote, affinchè P una non 
giri piò velocemente delP altra : quattro 
getti partono ad un tratto da ciascuna 
ruota, ed i loro fuochi, che si incrocic- 
chiano, si chiamano rabescati. 

a.** Frastagli, (Decoupures) Si for- 
mano disegni di fuoco, ponendo dietro 
a frastagli di cartone soli girevoli chiusi 
fra tavole, per contenere i loro fuochi, ed 
affinchè non si'eno veduti che attraverso 
i frastagli. 

5.^ Stella (Étoìle), Si pone un sole gire- 
vole in mezzo ad una cassa intagfrata a 
foggia di stella, e cinta di tavole, o di car- 
ne per contenervi il fuoco. Questo pren- 
derà la forma di una stella, o di qualsivo- 
glia altra figura dietro la quale fosse rin- 
chiuso il sole. Si uniscono ordinariamente 
alla stella sei girandole, formate di al- 
irettante crociere a due getti poste su 
ciascun angolo, che partendo insieme 
formano una figura essgona, che circo- 
scrive e rinchiude la stella: olliensi un 
effetto più bello facendo il fuoco della 
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stella con fuoco cinese ed il contorno gob 
fuoco, comune. 

4.^ Turbine {Tourbillon), Per fare i 
turbini, si prende una tavola di legno ben 
liscia, perfettamente rotonda, di i,"*S 
di diametro, posta orizzontalmente ed 
aiiicurata tu di un pinolo, ali* alteazi 
di a^6 : si pone al centro di questa 
tavola un perno aol quale si adatta una 
crociera di legno a tre braccia di cui ciif^ 
senno deve essere guernito alP estre- 
mità di un sole girevole, che sporga al- 
r infuori dalla circonferenza della tavola ; 
ciascun braccio della crociera egualmen- 
te distante V uno dalP altro, deve avere 
la lunghezza di o,'*69 : questa lungheizs 
è prolungata da un asse di o,'"i4. Si 
infila su quest^ asse nn mozzo di legno 
ben mobile che vi si assicura. La parta 
di questo mozzo che poggia sulPorlo 
della tavola, deve avere la forma di una 
rotella di legno, del diametro di o,""! 1 : 
il resto dello stesso muzzo, che sporge del 
tutto air infuori dalla tavola serve a por« 
tare le razze di una ruota del diametro 
di o,'"4'9 P^i* attaccarvi quat-tro getti a 
formare un sole a qoatro riprese. Co- 
struita così la macchina, e i Ire soli di^ 
sposti a girare nel medesimo senso, a pren- 
dere fuoco lutti ad un tratto^ medianta 
opportune comunicazioni , si compren- 
de che essendo il loro movimento di ro- 
tazione inseparabile da quello delle ro- 
telle, che poggiano alla tavola, e che fiin- 
no parte del medesimo mozzo, questa 
rotelle avranno necessariamente un mo- 
vimento di progressione ; ed i tre soli, 
oltre il movimento di rotazione verticale 
sopra sé stessi loro particolare, saranno 
trasportati orizzontalmente e circolarmen- 
te airintorno della tavola, sicché gli spet- 
tatori li vedranno succedersi molto ra- 
pidamente, e correre Tuno dietro Taltro, 
come turbini infiammati. 

I getti pei soli girevoli davono easara 
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caricali sopra aoa punta di oolaiU, ed af* 
fatto rìempiti. 

i Un sole 8 doqoe riprete è ordinaria- 
QMiite gueroito di getti caricati, per la 
prima ripresa ia fooco chioeie ; per la 
•aeoAday ia fooco eoimioe ) p«r la ter«a, 
\m (ìioco bianco; per la quarta, in fuoeo 
QUOTO.; e per la quinta in fuoco chinese 
rotto.. Sì può altreti per madore varie- 
tà, caricare ciaicun getio metà di un 
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fuoco e metà di un altro. La forca delU 
compotitione deve estere tempre propui- 
aionata alla grotteaza de'getii, come que- 
sta poi deve etterio alla grandetta della 
ruota, che ti vuole iar girare ; per lo che 
bisogna aumentare o diminnire la dose 
delle composizioni, che seguono secon- 
do che i getti saranno più, o meno 
grossi. 



Compo8i%ioni con le quali si possono caricare i getti del diametro interno 

. dì a 5*' pei soli girevoli. 
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I soli adacqua sono una specie di vasi 
a fuoco, che producono Peffettodi una gi- 
randola, volgendosi sol loro centro a fiore 
d^ acqua. Si prende un grande bacino di 
legno, i cui margini sieno rilevati : vi si 
attaccano alP iolorno sei getti , come 
nella ruota d* un sole girevole : si melle 
nel fando di questo bacino un sa<^co a 



polvere^ ed uh getto per darvi fuoco ; 
questo si fora, e vi si sparge sopra de 1 
polverino, poscia si riempie il bacino di 
delGni, ed altri artifizii, e lo si copre di 
un cartone, nello stesso modo che pei 
vasi a fuoco. Ti si pone in seguito un 
porta-fuoco che comunichi dalP estremi- 
tà delPultimo de^getti che formano il sole, 
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»Ua gola di quello,, che deve dare il fuo- 
co alla carica. Si coprono i getti eoo 
carta, incollata; ed il tutto dee euere 
bene spelea ato di sego. Essendosi dato il 
fuoco al primo getto, ai conoiunicherà 
desso successiTamcnte agli altri, foceodo 
girare il bacino che formerà un iole. 
Verrà in seguito un getto di fuoco che 
al suo 6nire slancerà una bella guerni* 
tura di del6ni. 

Si può fare un artiSaìo più complicato 
e formare una piramide di getti* e di 
lanca sul bacino che deve essere in tal 
caso sufficientemente largo e forte per 
sostenere una leggiera armadura sulla 
quile si ittaccano ih differenti silua- 
aioni, per variarne T efi*etto. Il bacino 
deve essere allora una specie di grande 
tinoxia, e guernilo di vasi pr«parati per 
1' acqua e di delfini, che si stendono sul- 
la carica la quale dà loro il fuoco. 

I getli, che formano il sole girevole 
devono essere molto grosii, per dare il 
movimento conveniente alla macchina ; 
ma ò meglio impiegarvi de^ raaxi il coi 
di effetto è multo più vivo, perchè sono 
furati, e che rischiano di scoppiare meno 
dei getti che sono soggetti a questo incon- 
veniente, massime quando sono grossi. 

Se si vuole avere un sole che giri e 
sembri correre in linea retta sulP acqua, 
si pone un sole girevole come quello che 
abbiamo descritto fra due ruote di car- 
tone sopra un asse di legno quadrato, e 
che entri in forianchVssi quadrati, affinchè 
il tulio sia bene fisso suif asse. Ciascu 
na di queste ruote sarà formata con due 
dischi di cartone ; ed alcuni pesti di le- 
gno, attaccati con colla forte fra essi ne 
regoleranno la grossesia tenendoli alla 
necesiaria dii tanta, e serviranno anche 
a sostenerli, dare corpo alla ruota. Si 
chiuderanno con una fascia di cartone 
incollatavi sopra e spalmata di sego. Que- 
ste ruote saranno baslantemeole alte air- 
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fioche il sole noe tocchi V acqua, e tanto 
larghe, affinchè vi si sostengano aopra» 
Immediatamente al di sopra vi sarà il 
sole, e saranno ritenute in questa situar 
tiona da «na caviglia da ciascun lato, che 
attraversi V asse in modo che questi tre 
peaii^ cosi uniti, ne facciano un solo. Pol- 
itasi questa macchina sulfacqua, la ti ve<* 
drà girare ed avansarsi in linea retta, to» 
Ito che vi sarà stalo dato il fuoco. Se ai 
vuole rendere più sicura la sua direaione 
in linea retta, si tagli il disco di cartone 
dal lato esterno di ciascuna ruota, più 
grande delP opposto, in modo che sor-» 
paisi la fascia d'^alcuni centimetri. Questa 
parte, che entrerà neir acqua, impedirà 
con la sua resistente alla macchina di 
sviarsi. 

^asi di fuoco ( Pois àfou ). Sono 
cartatucce di cartone il cui diametro e 
grosseaaa sono proporaionati alle dimoia 
aioni di sette serpentelli, che devono con- 
tenere. È questo ordinariamente il nu- 
mero che se ne impiega, perchè si dispon- 
gono circolarmente meglio di ogni altro, 
e riempiono T interno del vaso. L^al tetta 
di questo deve essere di cinque a sei dia- 
metri. Si foggia come le cartatucce dei 
ratti, ma è in proportione meno grosso , 
bastando che possa resistere allo sforao 
della carica senta scoppiare. Ti ha qual- 
che differente nella maniera di strottarlo ; 
si lascia un foro nella gola, a fine di po- 
tervi passare il porta-fuoco ; ed invece 
della piccola cavità, che termina la gola 
dei ratti si formano quattro angoli, o 
quattro pieghe col cartone che eccede lo 
strottamento ; i quali servono ad arre- 
stare la legatura, tanto dello strottamen- 
to, quanto del porta- fuoco. 

Per fare la carica da'* vasi, che dicesi 
anche sacco a polvere^ si tagliano al* 
Ireltanti petti di carta, quante cariche 
si vogliono fare. Si prendono i cilindri 
sui quali ti fono ibrmati i vasi, ai 



ao8 Fuoco 

ti qnadrato di carta sopra una delle tot 
••trefliità e maoeggiaadolo, e compri - 
nendolo tuperiormeote gli si fi' prende- 
re la forma cilindrica. La composizione 
con coi si fanno le cariche è o,'"4^9 
-éì polvere grossa non istacciata, mesco- 
lata con o,'*iaa di carbone. Se ne 
mette in ciascuna carta, ad un dipresso, 
V altetaa di 1 8 a ao"^ senxa compri- 
mervela, o la settima parte del peso 
della guemitora: si pone in mezzo il 
porta-fuoco, che è nné cartatuccia for- 
nata da due carte rotolate dal lato il più 
stretto, sopra nna piccola bacchetta di 
ferro, di due a tre linee di diametro. 
Ti si passa di dentro nn lucignolo, che vi 
•i 6ssa, per le due estremità con esca. 
Questo lucignolo deve eccedere la carta- 
taccia di circa 18"*"* da ciascnn lato. 

Essendo posto il porla fuoco nella 
carica vi si unisce tutt^ all' intorno la 
carta, appianandola sulla composizione, 
in modo che conservi la sua forma ro- 
tonda, e che abbia ad un di presso, 
t|aella di un fungo. La si lega sul porta- 
fuoco con refe, si raffila la carta che ec- 
cede la legatura e si mette la carica nel 
Taso col porta-fuoco alPinnanzi, e sicco- 
me vi entra esattamente disi se la caccia 
con una bacchetta meno grossa di quel- 
la da rotolare. Se il porta-fuoco non in- 
filasse ben diritto il foro dello stroz- 
samenlo del Taso, bisogna raddrizzare 
questo foro con un punteruolo ; e quando 
è diritto cacciare la carica fino a che ar- 
rivi al fondo del vaso. Legasi dopo sal- 
damente lo strozzamento, in modo che 
là funicella, passando su ciascun angolo 
del cartone, che eccede lo strozzamento, 
abbracci il porta-fuoco per legarlo ed 
unirlo alla cartatuccia. Si torce la funicel- 
la air intorno di un piccolo bastone, che 
si tiene in una mano, a fine di avere 
maggiore forza per istringerla, e si ter- 
mina la legatura col solilo nodo. Io se- 
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guilo si prende nn pnnteruolo lungo, sot- 
tile, «d Bcoto, che si chiama fora-carica ; 
si fiinno con «sso sette a oliò piccoli fo- 
ri, nella carica, vi sì sparge sopra un 
poco di polverino e vi si collocano i set- 
te serpentelli: Ti si preme sopra un tu- 
racelo di carta spiegazzala, per impedire 
che si spostino : poscia si chiude il vaso 
con on disco di carta doppia, che deve 
essere incollala, ed orlata con una strìscia. 
Si incolla un^ altra striscia di carta sulla 
legatura dello strozzamento. 

I vasi allora sono pronti ad essere 
posti sul cavalletto, che è la spranga di 
legno destinata a portarli. Se questa 
spranga ha a,*" di lunghezza, le si dan- 
no o,'"o68 di larghesza, sopra o,'"o54 
di grossezza. Ti si fanno fori di 1 1 a 1 ^^"^ 
di diametro .sulla larghezza, per collo- 
carvi i vasi, facendovi entrare il porta- 
fuoco e non si lasciano che 7 n 9'"'" 
linee d' intervallo fra ciascun vaso. Si 
danno a questi fon a a*""* di profondità; 
si fa una scanalatura semicircolare sotto 
della spranga in modo tale che vi si possa 
entro disporre un porta-fuoco di carta, 
senza che risalti ; e vi si fanno de^ piccoli 
fori di 5 a 7"^ di diametro, che comuni- 
chino da questa scanala tura coi grandi fori. 

Si possono disporre t vasi in guisa che 
si accendano tutti ad un trailo, o che 
partano V uno dopo V altro. 

Pel primo eflTetlo si comincia dal por- 
re un lucignolo nella scanalatura e as- 
sicurarla su ciascun piccolo foro , con 
un poco di esca. Si incolla una striscia 
di carta sulla scanalatura^ e sulle sue 
aperture alle estremità, in modo che \i 
sia rinchiusa, e che bisogni fendere la 
carta, quando si vuole dare fuoco. Si 
volge il cavalletto dal lato de^ grandi fo- 
ri : si mette un pizzico di polverino in cia- 
scuno e si scuote, affinchè cada nei pic- 
coli fori che vi comunicano. Si mette 
un poca di colla forte sol porta-fuoco di 
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qoeilì vati, e ti pongoo» nei fori, ove 
(leTono entfare ben giusti : le rcMstuno 
troppo ti •ttotligliano un poco. Quan- 
do la colla è secca il cavalletto è pronto. 

Meltonti i carallet^ sulle sponde del 
palco della macchina od altramente, e vi 
si attaccano con corde o con chiodi a cia- 
scuna estremità. Vi si dà il fuoco ad unu 
cima, od al meato, fendendo la caria, 
che copre la scanalatura. 

Pel secondo effetto di non dare fuo- 
co ai vasi, che V uno dopo P ahro, si 
prendono cartatucce di serpentelli a due 
carte non ìstroaiati : si tagliano alla con- 
veniente lunghecta , si caricano della 
compositione dei rat» telanti, che bru- 
cia lentamente, a motivo della piccoles- 
ta della cartatuccia: si goerniscono di 
lucignolo alle due estremità : si attac- 
cano con colla forte, nella tcanalatura 
fra ciascun fcA'o, sul quale si fissa il loro 
lucignolo con esca. S* incolla una striscia 
di carta sulla tcanalatura, operando nel 
resto come si è detto superiormente. 

Quando i vasi hanno servito, bisogna 
averne cura, polendoti impiegarli anf*o- 
ra più volle. Si levano dal cavalletto, ti- 
randoli un poco fortemente e così tepa- 
randoli dal porta-fuoco, che retta incol- 
lalo nel foro, donde si leva veraandovi so- 
pra deir acqua tiepida, che ne tcioglie la 
colla. Alcuni si servono di porta-fuoco, 
di legno che durano tanto quanto il vaso 
al quale restano attaccali. Quando se ne 
vuole far uso, bisogna legare un lucigno- 
lo nel sacco a polvere e lasciarvi bastante 
lunghetta per paisarlo nel vaso, e nel 
porta-fuoco, innanti alla carica, che si 
spinge verso il fondo del vaso per ta- 
gliarne il lucignolo 1 8 a ao''^ sotto del 
pò ria- fuoco. 

Il piedestallo o base dei vasi è un di- 
sco di legno del diametro di o,'^a4 ® *'' 
54'"'* di grossetta nella parta inferiore a 
del diametro di o,"'i6 e dr 54^"'" grot- 
Suppl. Di%. Ttcn, T. X« 
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se^a nella parte superiore ; il tutto <li un 
solo petto ridotto tnl torno in quatte 
proportioni. 

Si foggia topra un cilindro, il cui dia- 
metro sia di sei pollici una cartatuccia di 
grosso cartone di otto fogli, chiamato car- 
ta da oUo: le si danno i5 a i5"*^ 
di grossetta, e circa o,"'4i di altetta. 
Quando è ben secca, si intonaca di colla 
fu^le, e si atlaeca sul disco di legno, che 
le serve di piede: si carica un geHo di fuo- 
co brilHinte, che estendo posto neh vaso, 
fie ecceda il margine di o,"i i a o,"'i4- 

In seguito si prende un foglilo di car- 
ta, si foggia un tacco a jpolvere sopra un 
cilindro di o,'"i6 come pei vasi a fuoco: 
si mette della compositione di carica nel 
sacco, a un dipresso del pesò della duo- 
decima parte della guerniiura^ o circa 
per la grosSetta di 9""", tenta ettare 
compressa. Si póne il getto nel metto, 
e vi si lega di sopra la carica conservan- 
do la sua rotondità : si pone in seguito la 
carica al fondo del vaso, vi si hnuo mol- 
ti fori, vi si s|>arge sopra del polverino 
e si dispongono i serpentelli air intomo 
del getto in quella quantità, che può 
contenerne ti vaso. ¥i si mettono alcuni 
ritagli di carta per tenerli fermi. Si pren- 
de in seguito un petto di earlone : vi ti 
disegnano due dischi, Puno del diametro 
esterno del getto, V altro del diametro 
esterno dei vaso. Si taglia cièche soprav- 
vanta quett* ultimo, e il primo ti divide 
con la forbice in tei parti, che, danilo 
passaggio al getto, vi si rialtino contro. 
Si copre il vaso con questo disco di car- 
tone, che si nnisce al dissopra col getto 
incollandovi strisce di carta senta colla : 
bitogna poi coprirlo col cappello, alfin- 
chè non prenda fuoco, che quando si 
crede a proposito. Si fanno più forti i 
vasi, coprendoli con una mano di corda, 
bene intonacala di colla forte. Si npa 
latciara al piedt del vaso un margine di 

a; 
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37""^ cke Mrte a dargli una baM |iiù 
larga, aflinchè sia meoo ia pericolo di 
roveiciarti. Serve aoohe per farW de^ fo- 
ri, allorché lo ti scarica in on piano in- 
clinato, o che non abbia la larghcata con- 
Tanienta , per poter?elo attaccare con 
chiodi. 

Si uniscono spesso molti fasi a fuo- 
co, gli ani al dissupra degli altri, ohe par- 
tono suocessivameale, in modo che il 
primo slanciando la sua goernilura dà il 
fuoco alla coiv> posizione lenta del porta- 
fuoco del secondo; questo dà fuoco al 
terso, e nel medesimo tempo lancia fuori 
il primo vaso, che ha fatto il suo effetto, 
• oosi di seguito. 

. Si fa poco uso di queste combinaito- 
01 nei fuochi di terra^ eccetto che per 
tirarle a mano, e divertirsi a dirigere 
la loro guernitura , ove si vuole. Ha 
si impiegano molto nei fuochi sopra V a- 
eqaa, o per far vomitare del fuoco ad un 
mostro marino, oppure per formarne ba- 
rili che si fanno nella maniera seguente. 

Si forma una cartatuccia di 7 a q'"'" 
di grosseata, di 54""" di diametro inter- 
no, a di o,"'55 di hinghesxa ; che è la 
larghessa della carta a cinque. Questa 
cartatuccia si chiama il fodero. Per lan- 
ciarla a mano montasi sopra un piede di 
legno, fatto come • lo slantuflfb di una 
tromba idraulica che vi eqtri per 40 
e ani. quale è incollata ed inchiodata. 

Si fìinno cinque vasi di fuoco in car- 
lona, chiamato carta a tre, rotolato sem- 
plice di tale calibro da potere entrare 
giusto nel fodero^ e che, essendo stroiza- 
ti, non abbiano che V alteata dei serpen- 
telli coi quali si vogliono guernire. Si fan- 
no in seguito quattro cartatucce di carto- 
ne del medesimo diametro dei serpentelli, 
e 16 a 18"*"* più lunghe per ser?ire di 
porta-fuoco : bisogna altresì formarne una 
quinta pel medesimo uso, alla quale si 
dà circa una mezza lunghezza di più. Si 
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caricano le quattro prime cartatuccia 
senia strozzarle con fuoco comune, o 
composizione de* razzi affinchè il fuoco 
ne duri più a lungo. In quanto alla quin- 
ta, si può strozzarla bò una estremità, e 
caricarla di fuoco brillante come un get- 
to, ftlunisconsi tutte di lucignolo con 
esca air una delle etlremità, e vi si attacca 
un vaso nella medesima maniera, che ai 
razzi, ad eccezione della cartatuccia più 
lunga, che non deve avere vaso. Si met- 
te air altra estremità di ciascuna delle 
cinque cartatucce una carica, che deve 
essera legata e forata. Si prendono in se- 
guito dei serpentelli, se ne dispongono 
sei circolarmente sulla carica, ed airintor- 
no di ciascun porta-fuoco, e vi si attac- 
cano sopra con un filo, che si taglia, pu- 
nendoli nel vaso. 

Resta un vaso, che bisogna strozzare 
interamente senza lasciarvi foro. Lo si 
lega, si taglia ciò che eccede la guernitu- 
ra, vi si battono alcuni colpi di maglio per 
lisciarlo, ed affinchè niente sporga alPin^ 
fuori. Questo vaso è il primo che biso- 
gna, guernire. Ti si mette entro uno dei 
cinque pezzi, che devono formare la 
combinazione composta come si è detto, 
di un porta-fuoco, di una carica legata 
air una delle sua estremità, di un vaso 
legato sull'altra estremità, e di sei ser- 
pentelli attaccati a IP intorno con filo, che 
devono riempirlo esattamente. Lo si co? 
pre di carta incollata, in modo, che il 
fuoco del secondo veso non possa esser- 
gli comunicalo, che per mezzo del porta- 
fuoco ; lo spazio di circa 1 4""" che si 
lascia tra loro ne dà la facilitò. Si copre 
questo medesimo spazio con una striscia 
di carta un poco larga, che unisca il pri- 
mo ?aso al secondo, e formi continuità» 
Si sparge on poco di polverino nel se«' 
condo vaso, sulP estremità del porta- 
fuoco, che comunica col primo, a fine 
di renderne più sicuro V efietto. ¥i 
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il poiM la iecooda guarnì tura, conUpotta 
ilei medesimi pessi della prima, che sì 
dovrà parimente coprire ; e cosi dì segui- 
lo, avendo cura che il grande porta- 
fuoco pongati r nhimo. 

Quando la combìnaxiobe è secca la si 
pone nel fodero, che si chiude con ufi 
disco di cartone tagliato nel meato, per 
farvi passare V estremità del porta-fuoco, 
come pei vasi e iocollarvelo sopra. L^ ar- 
tificio è allora in istato di essere acceso. 
L^ efi'etto ne sarà pia bello, se ciascuna 
ripresa darà una gaernitura differente. 
Si possono impiegare serpentelli, e pìc- 
cole salsiocie volanti, pioggia di fuoco 
ed anche stelle. 

I vasi a fuoco, che si impiegano sopra 
le acque hanno la medesima forma, e sono 
composti come i vasi comuni, con la diffe- 
renaa, che si ungono di sego, e che vi si 
attacca sotto no contrappeso. Si goerni- 
scono questi vasi di delfini^ e di altri arti- 
fiai d^ acqua. 

Sono queste le Tarie specie di fuochi 
d^ artifixìo che ingegnosamente collegate, 
sole o in unione coi ratti, prestansi, quasi 
quanto pei pittori la tavolotta, a variare 
air infinito quei grundiosi spettacoli che 
sotto il nome generale di macchine di fuo- 
chi d^ artifitio riescono bene spesso od 
intere popolationi dì cosi grande diletto. 
Per dare il fuoco primieramente.alle mac- 
chine usansi miccìe, o accostumasi spes- 
so far uso di ratti obbligati a correre 
lungo Una corda che portano il fuoco a 
grande distante, talora tornando anche 
addietro dopo aver compito il loro of- 
fitio ( Y. RàttAio. ) Come si fticciano 
le comunicationi del fuoco da un petto 
air altro con lucignoli a fuoco lento o 
rapido si è più volte indicelo nel corso 
di questo articolo. Per far comunicare il 
fuoco da un artifitio mobile ad uno fisso 
basta far in guisa che un lucignolo del 
primi) pani a dittaBui tifai pieeola da 
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uno del secondo ih quel moda che nel 
Ditionario addittossi (T. YI, pag. 9^6.) 
Disponendo sopra assi orittontali 6 Ver- 
ticali una o più ruote a crocière è obbli- 
gandole ora a girare inr utt senso, ora In 
quello opposto, ed ora a starsene ferme 
per r atione dei fuochi ; facendo che si 
accendano molle ad un tratto o con re^- 
golar successione, ottengòhsì svarìatis^mr 
effetti e lungo ed inutile sarebbe qui ad- 
dii terne i metti, poiché senta un qual- 
che ingegno nulla di buono può farsi e 
a chi ha un qualche destretta assai facile 
riesce disporre i meccanismi semplicissi- 
mi air uopo adattati e mobili quanto fa 
di bisogno. 

Finiremo piuttosto questo lungo arti- 
colo con alcune avvertenze intorno ai 
modi di convenientemente ordinare qoei 
palchi che sono come lo scheletro delle 
macchine di fuochi artifitiali, formando 
spesso archi, templi, fortette o simili ap- 
parente, Vestiti in alcune parti di assicel- 
le, tele e cartoni, dipinti a tempera o ed 
acquerelli. 

La prima altentionc, che dee avè#é 
r artefice è di ben distribuire i fuodif 
d^ artifitio sulla macchina, e dare tutte le 
più scrupolose disposizioni- per togliere 
ogni pericolo d^ incendio, al qual fina si 
devono ooprire le tavoìe, che formano i ter- 
ratti, la gallerìe, i corridoi, ed altre parti 
orittontali con uno strato di t«rra grassa, 
coperta con un poca di sabbia, per non 
correre fi perìcolo df scivolare, oammv* 
nandovi sopra. Si devono altresì dispor- 
re, nelle situationi più convenienti, tr- 
notte piene d* acqua, per poter in caso 
d^ incendio essere pronti a spegnerlo; 
cosi pare prima di dare fuoco alla mac- 
china deve essere ben ordinato il ter» 
vigio nonimpiegandotisi che persone ben 
istruite di ciò che hanno a fere, tanfo ne? 
casi ordiparii che in quelli slraordioarii{ 
e in- numero suftciente bensì, ma nev 
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ccce<]entu per non generar* confusione. 
Acciò potessero meglio prestarsi ad ogni 
caso sarebbe uUlc- che le loro Testi fos- 
sero rese innoaibustibili, e che avessero 
una barretta preparata allo stesso nodo 
cha loro chiudesse i capelli. 

Talli i fuochi d^ arlifiaio, come rasai 
e simili, pei qoaU si comincia ordinaria- 
mente lu spettacolo devono essere tenuti 
ben dislantrdaUa macchina ; e si appendo- 
no a piccoli Cavalletti, fatti espressamente 
per contenerne un certo numero, che si 
fanno partire insieme^ si pongono ordina- 
riamente sul di dietro in messo della mac- 
china sicché sembrino partire da quei 
punto. Della forma di questi cavaletti par- 
leremo air articolo Bassaio. 

La seconda cura da aversi nelP ese- 
cuaione della macchina ò di ben di- 
sporre i fuochi d' artifisio,^ affinchè pre- 
sentino alP occhio una bella simmetria 
di effetti simultanei e successivi. Si ac- 
costuma fregiare di lance a fuoco le 
parti sporgenti, e la cornici, ponendole 
alla distanza di circa Oy'^aa a o,'"a7, 
Tona dair altra, per segnarne il contorno 
con filetti di luce^ che illuminano le fac- 
ce d^ un fucteo brillante : contorna nsi an- 
cora con esse le balaustrate, e gli angoli 
•porgenti delle parti d^ architettura. Per 
impedire ohe il fooco che esca dalle lan- 
ca non si attacchi alP ossatura si mettono 
alcune volte su bracci di legno sporgenti, 
ed in bocciuoli di latta come se fossero 
candele, alle quali rassomigliano molto 
per la figura, e colore della loro carta- 
tuccia: sa si vuole risparmiare qnesta 
spesa si attaccano semplicemente col 
messo di un piede di legno, che non è 
altro che una specie di caviglia, che «i 
introduce un poco a forza nell' estremità 
della cartatuccia per la lunghezza di 37'"'" 
che si lascia vuota per riceverla: si confic- 
ca questa caviglia in fori fatti nei pezzi di 
legno che devono portarla^ oppure si 
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appiana V altra estremità di questa ca- 
viglia, vi si fa un foro, per inchiodarla 
sul legno al quale deve essere attaccata. 
Dovendo queste lance a fuoco dare una 
illuminazione subitanea, quando si vuole 
accenderle bisogna far passare un luci- 
gnolo ben assicurato sulle loro gole, ùs- 
sandovelo con due punte conficcate nella 
cartatuccia, e si dà loro il fuoco sul mez- 
zo di ciascuna facciala. Le cimase delie 
balaustrate e delle gallerie, che devono 
essere intorno alla macchina per la co- 
municazione, sono ordinariamente desti- 
nale ad essere guarnite di vasi. Questi 
convengono specialmente agli angoli , 
tanto per la bellezza della loro figura, 
quanto per allontanare il fuoco ; si pos- 
sono anche mettere sulle cimasa vasi di 
scoppietti. 

I luoghi i più convenienti per le gi- 
randole, o soli verticali sono in mezzo 
alle facciate, quando se ne vuol fare ap- 
parire uno solo o per ciascuna. Il sole 
brillante dee pure presentarsi solo nel 
luogo il pia ap^Mirente ed eminente 
della macchina. I razzi stesi su di un tubo 
infilato in una corda, a che la percorrono 
quando si è dato loro il fuoco, devono 
essere posti ad una finestra, donde va- 
dano alla macchina nel luogo in cui cor- 
rispondono i lucignoli destinati ad accen- 
dere la prima iUuminaziona delle lance- 
a fuoco. 

Le troaiba possono essere posta sul 
dinanzi delle balaustrate sulfaggelto dei- 
la cimasa inclinandola all^ infuori di circa 
dodici io quìndici gradi, affinchè gettino 
le loro gnerniture un poco lungi dalla 
macchina. Questa posizione è conveniente 
anche per la facilità di scoprirle per darvi 
il fuoco^ quando si giudica al proposito, 
poiché la loro sommità è alla portata 
della mano, ed un. poco lontana dagli 
arlifizii coi quali la cimasa della belau-^ 
strata venne cinta : è a motivo di qua* 
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%ià vìrinanM, che si (le« copriii<? eoo 
uà aituccU» di cartone il qmele impedisce 
che il fuocu onde la tromba è circondala 
vi poua penetrare prima che le si lol|;a 
il coperchio o, come' dieemm<^, si scopra. 

Quando si hanno molte trombe su di 
una facciala si può farle agire a di- 
slaoia eguale dal meteo; ed a fine di 
farle partire nel medesimo tempo, si ac- 
cendono eoo petzi di lance a looco, ag- 
giunti al dissopra del capitello, la cui lun- 
ghezia è eguale od ineguale, secondo che 
si giudica a proposito, per lo che parto- 
no nel medesimo tempo, o successiva- 
mente, secondo la durata di questi pezzi 
di lancia, che devono essere stali misura- 
ti a tale effetto. £ questo un mezzo si- 
curo, e comodo per accendere ogni sor- 
ta d^ arlifizii al punto yolnto, aggiungen- 
dovi comunicazioni del fuoco, col mezzo 
di lucignoli, che lo portino subitamente 
alla gola delle lance a fuoco. £ chiaro 
che i lucignoli di comunicazione non 
possono essere posti a scoperto, che pei 
primi fuochi ; e che bisogna chiuderli 
diligentemente in cartatucce, o altrimenti 
se vi ha una seconda scena di fuochi di- 
versi. La simmetria de^ fuochi d^ artifizio 
che devono apparire nel medesimo tem- 
po è principalmente necessaria per quel- 
li che sono fissi e che si innalzano mol- 
to, come i pennacchi e le fontane, per- 
chè si può facilmente farne il confronto, e 
perciò bisogna che comincino e finisca- 
no insieme. 

La terza cura che dee avere 1^ artefice 
è disporre gli artifizìi sulla macchina in 
maniera, che i loro effetti producano 
una grande varietà di spettacoli, ed al- 
meno tre scene differenti; poiché, per 
belli che sieno gli oggetti, annoiano se si 
ripetono sempre, oppure si mantengono 
per molto tempo nel medesimo stalo. 

Di varie altre specie di fuochi ado- 
perati anche in quelli artifiziati, sepa- 
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ratamente parleremo negli articoli che 
terran dietro «1 prasentei. PHma pc^è^ 
che lasdiare questo argomento ne è dn<i« ■ 
pò accennare come dopo la scoperta del* 
rilluminazione a gas siasi pensato a trar* 
re partito da queat» per farne fuochi ar^ 
tifiziati, i quali qaando fossero ben rego« 
Iati, soli o in uiiioBe a quelli conosciuti 
dapprima, e eoadiovatì pur anco dafla 
combustione nelP ossigeno del posFòmo, 
in quella maniera che a questa ultima 
parola venne indicata, darebbero certo 
larghissimo campo agli ingegni syegltàti 
di ottenere nuovi e bellissimi effetti. An- ' 
ni sono Diller fece vedere al Panteon 'fn 
Parigi r esperienza di alcuni fuòchi arti- - 
fiziati prodotti aoltanto con gas infiam- ' 
mabili che eoo opportune duposizioni 
davano luce, alcuni bianca, altri azzurra 
e altri verde. In questo modo imitava 
egli perfettamente le girandole e le slelfe 
che si fanno con la polvere, otteneva ya- 
rie figure ed ornamenti, e perfino imma- 
gini di animali che si movevano. Questi 
fuochi vennero poscia da altri imitati e 
piacev(»Ii esperimenti anche in Italia se 
ne sono veduti. Anche V alcoole talvolta 
a dar fuòchi artifiziati si presta, e non ha' 
guari vedemmo un giocoliere disporre tot- * 
to al soffitto di una stanza una lastra di la-> 
mierino qua e là prepirata coki sostan- 
ze che danno con la fiamma delP al-> ' 
coole diversi colori (T. fuoco colorato). 
Un getto d^ alcoole acceso alP uscire da * 
una fiaschetta in cui erasi compressa' 
Paria, slanciavasi contro Panzidetta lastra' 
ed il colore della tua fiamma vagamen- 
te cangiava secondo che dirigevasi sulPà-^ 
no o suir altro punto della lastra stetta, 
dando T aspetto di nubi variamente co^ 
lorate io rosso, in verde, in azzurro o al- 
trimente. 

La ésecuzioiie de^ fuochi artifiziati po- 
trebbe e dorrebbe anzi sotto due aspet- 
ti diverti considerarti e a dae persoaa 
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dimt« MMre quiadi afidatat.ad uà ar- 
tìitacioè oha inaaghnsaa il aodo di 
coaraoieotemaiita ditjporli aiseiò daiaero 
uabtUaapparaBta a ad no ohinoo fab- 
briaator» dia la idaa M prao aModawa 
ad aiblto, a qnalla ttawa guisa ooma Ta- 
diaaio T artista arahiuito iaiaMgioara a 
daltara il piano di nn adifiaio, m V inge- 
gnara ad il ainrafora aandara ad affatto 
ciò cha il priaio ha ordinato. 

( On.LBAvz. — E«aio&JorÌDtB ItttoBi* 
«m. — Dk. deUe OrigmL-^ G*ni*) 

Fuooo eoìormio. Di raria tpaaia sono 
i fnooiii colorati ad a varii nsi dastinanii. 
litri aartono nei taatri od in alaoni fno- 
aUartiflaiati par prodnrra fiaaiaM ap- 
punto di varii colorì, mm tranquilla; al- 
tri par produrre 6aaiB^a tcintillaalii come 
qnalla dai aiisougli di polvara da schioppo 
con altra soitanaa,^ a sanrpno piò ganaval- 
aaanta dai priaii pai fuochi artiBaiall ad 
andia natta arnMte par sagnali, fonnando 
ona spada di linguaggio tdegraSco ad- 
Wati in alto col aMiao di rasai, oon'pìc- 
coli acroatati o con aquiloni. Sanaa dif* 
IoaidarcI qui a parlare di queste applica- 
noni, le piò iaipòrtanti ddle quali in al- 
tri articoli Terranno piò esteseasante in- 
dicate, ci Kaiitereaio a dare la coaiposi- 
sione dei principafi Ibochi odorati. 

Per le Baanoe tranquilla e pegB cape* 
riaMnti, a cagione d^cscnipio, che si fru- 
llo nelle sale di fisiea e ne* laboratoi per 
diÌBMMtrare r influenaa della natura dd 
aaterìde sol colore della fianaMi posso* 
no servire le sostansa saguanli. 

Per ottenere ona fiaasaia fi un bd 
odor. rosso, alquanto piò carico però 
Si qudlo ottennio od nitrato di strcNi» 
ciana, asasodansi 160 parti di doralo di 
potassa con 40 di fiori di solfo, poi se- 
paralanente si neseono S parti di sai 
nitro e una di fiorì di aolfo. Uniseonsi 
quindi ben bene 1 00 parti del primo mi- 
scnglto, I o del secondo e 4^ di creta ben 



la?ata. Accendendo questa compositioMef 
con uno tolfandlo arde con un bel ca- 
lor roaso. 

Oitiensi una . balla fiamma di odor 
▼arde oscuro gettando sopra od po' di 
eolone umettalo eon alcoole ed acce- 
so un miscuglio composto con quattro 
parti di ruggine in pdf ere astai fica, doe 
di solfrto di rame, ed una di acido borico. 

Aspergendo parimente la fiamma d«l- 
P dooole con sale oomooe od ammonia- 
co si ha ona fiamma gidla \ eoo sai nitro 
in polt'ere un bd Tidetto, e con un mi- 
scuglio di une parte di sale ammoniaco 
ed otto di aoUeto di rame un colore cele- 
ste ▼ivaec. 

Quanto alP dtro genere di fuochi de- 
temoqui le ricatta diqodti adoperati dal- 
b artigliaria austriaca. 

Fdfmoeo Jbmneo ; 

Saldlro ....... a4 

Zolfo ...;.... 7 

Arsenico rosso 4 

Oppmre 

Salmtro . 16 

Zdfot » 

Antimonio ...... 4 

Pdfcrino ...... 3 

Oppmn 

Salnitro • • .d, ^ 

Zolfo ar ' 

Pdf arino . i 

Peìjkacp hrUlamU 

PolTcrino Sr 

Ghisa in pdvere grossolana . t 



Fuoco 

Pel fuoco rosso 

Cloruro di potaMa . . . . 80 

Zolfo ao 

Carbonato di strantiana . . 3o 

Pel roseo scuro 

Cloruro di potassa . . . . 80 

Zolfo ao 

Creta. ^o 

Oppure 

Polverino ...... 16 

CarlH)ne 10 

Pel/uoco a%%urro 

Clorato di potassa . 80 

Zolfo ao 

Solfato di ammoninro di rame 

calcinato So 

Pel/uoco verde 

Clorato di potassa .... 80 

Zolfo ao 

Carbonato di barite calcinato, ao 

Pel fuoco giallo 

Cloruro di potassa . . . . 80 

Zolfo ao 

Carbonato di soda caidnato . 5o 

Ànthon suggerisce V uso del nitrato di 

barite pel fuoco verde chiaro in luogo 

del quale molti adoperano invece il clo- 
rato di barite che è più difficile ad aversi 
e più raroi suggerisce egli quindi le 
proportioni seguenti : 
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Nitrato di barite .... 60 

Zolfo 14 

Clorato di potassa . , . . 4^ 

Oppure 

Nitrato di barite . . . . 58 
Clorato di potassa ....io 
Carbone 6 

Oppure 

Nitrato di barite 6 

Zolfo t 

Clorato di potassa .... a 
Carbone i/^ 

Lo stesso Anthon suggerisce pure pei 
fuochi rossi invece dei sali puri di stron- 
ziana che sono ancora molto costosi di 
adoperare quel miscuglio di carbonato di 
calce e di stronaiana ohe trovasi naturaU 
mente e cui si dà il nome di celestina^ 
Le proporaiooi di questa sostanza sono 
quelle indicate qui in seguito. 

Celestina ....... 5 

Zolfo ^ . . 9 

Clorato di potassa .... 5 

Suggerisce anche la seguente prepa* 
rasione senza strooziana 

Carbonato di calce .... 5 

Zolfo a 

Clorato di potassa • . . , 6a 8 

( ÀuTHOir. -^ G**M.) 

Fooco del Bengala o fuoco insano. 
Un qualche cenno intorno ad una ma* 
niera di £ira questa composizione si è 
dato air articolo Fuochi (t ariifiw del 
Dizionario. Gli usi importanti però coi 
può detsa servire ne induce a fiurne qui 
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più ettesaiuente parola, indicando altresì la apertura arcendeM con una miccia cO' 



una ricetta diversa d« quella ivi suggeri- 
Ir, traendo le seguenti noticie dalla <:or- 
rispoudenza ustrondiiiióa e geogra6«a del 
barone de Zach. 

La polvere pel fuoco di Bengala ven* 
desi entro scatole dì legno. Per farsi una 
idea della forza -della luce che questo 
fuoco diffonde basterà il dire che la fiam- 
ma dì una di queste scatole, del diame- 
tro di 0*^,37 è deir altezza di o*",! 1, 
accesa dal generale Roy ad Ore, sulle 
coste deir Inghilterra venne distintamen- 
te veduta de Mechain a Montlambert 
silvie coste di Francia alla distanza di 49 
miglia marittime, con un tempo nebbioso 
ad occhio nudo ; la fiamma di un^altra di 
queste icatote accesa da Legendre a 
Dunkerque Tenne veduta ad occhio nu- 
do da Cassini al capo filanc-Nez distin- 
taoiente quanto il pianeta di venere nel 
nessinao suo splendore, quantunque la 
distanca ti fosse di 5^98 1 metri. 

Ecco il modo di preparare questo fuo- 
co secondo il de Zac. Si polverizzano e 
si mescono insieme a 4 parti di salnitro, 
sette di fiore di zolfo e due di arseuico 
rosso (solfuro cT arsenico) e si chiude 
il composto entro scatole rotonde o qua- 
drate di legno sottile chiuse con un co- 
perchio dello stesso legno nel meno del 
c|uale si lascia una piccola apertura per 
dare il fuoco alla polvere. Solitamente le 
scatole rotonde si fanno alte la metà del 
loro diametro, e quelle quadrate due 
volte più alte che lunghe. Per trasporta- 
re queste scatole incollanvisi tutto all'in- 
torno, del pari che alfapertura che vi è 
sul coperchio strisce di carta, acciò la 
polvere non possa uscire e disperdersi. 
Quando poi si vuol dare il fuQ<;o aHa 
scatola tagliasi primieramente la caria 
che chiude la commettitura del coper- 
chio, poscia apresi ugnalnitfnte il foro 
che vi è nel mezzo di quello e per quel- 



mune la polvere che si infiamma senzn 
esplosione tutto ad un tratto spargendo 
una luce brillantissima cpn un poco di 
fumo che obbliga quello che vi dà il fuo- 
co a coUocarsi dalla parte donde spira il 
vento per non essere incomodato dai va- 
pori arsenicali. Una scatola del diametro 
di o'^^iGS e dell' altezza di o'^fOSa con- 
tinui ad ardere per cìl*<ea tre minuti, e 
se ne scorge la luce alla distanza dt 
40,000 metri verso Tore del tramonto 
del sole. La luce di questo fuoco è di un 
chiarore tanto abbagliante che offende 
gli occhi di quelli che sono vicini a se- 
gnò da renderli incapaci di distinguere 
gli oggetti per qualche tempo, producen- 
do effetti analoghi a quelli della luce del 
sole. Il costo di questa polvere è pres- 
soché uguale a quello della polvere da 
cannone comune. Eceo ora la maniera di 
preparare le miccìe. Si polverizzano qtiat- 
tro parti di snlnitro raIBnato, due parti di 
polvere da cannone, due di carbone, una 
di fiori di zolfo, e mesciuto bene il tutto 
se lo passa per un setaccio. Mettasi que- 
sta polvere in una cartatuccia grosso 
quanto è il tubo di ona penna da scrive- 
re e se la calca con una bacchetta di le- 
gno della conveniente grossetza. A.Rac- 
cansi queste micce ad una pertica di con- 
veniente lungbezur, tagliasi loro con le ce- 
soie la cima e vi si dà il fuoco con carboni 
acceai. Per estinguere poscia questa mic- 
cia il miglior modo ai è di tagliarne la 
parte acceea. Si composero anche que« 
ste miccio con un miscuglio di otto parti di 
fiori di zolfo, quattro di salnitro e due 
di polvere da oanìione, il tutto ridotto io 
polvere molto fina e ben mesciuto in- 
sieme. 

Dagli effetti che abbiamo descrìtti rìsul* 
tu quanto possa tornar utile fn molti ca- 
si il fuoco di Beugala, non solamente per 
abbellimento di fuochi artifiziali, ma an-> 
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ihm per oMertayiom e ttiiiarasioiii geo- 
ileliche, e Mmili. VM* arte militart gio- 
vano spuMO occorreodoin tMpo di not- 
te una Inet beo viva al qato dr nn as- 
salto Doltoroò o d* altro. Questo stesso 
fuoco adaltato ai assai a par0cadut9 
( y. questa parola ) leolameote scenden- 
do diffonde una luce uguale a quella del 
giorno, laseiando cosi vedere la posiaione 
dell* iniSMoo quando possa ciò interessa- 
re. . (Da Zac. — G**M. ) 

Fuoco di Lione. .Presso i distillatori 
vale fuopp gagliardissimo. 

(ALBaan.) 

Fvoco'/resco^ dÌ45ono gli oreici, get- 
tatori e simili' quello che vien d^essere 
rinnovato con V aggiunta di carboni, le- 
gna od altro combustibile. 

(iLBaaTi.) 

Pooco greco. Narrui nelle, storie del 
medio evo, che dopo la metà, del secolo 
TU r architetto Gallinico i^nne da Bal- 
bec io Grecia, ed a favore d«i suoi nuo 
vi ospiti compose quello che fra noi di- 
cesi^ttoco greco* Gli autori 4i quella 
nazione, sebbene talvolta lo chiamino 
JUoco ariefaUo o fuoco da mare , pu- 
re .io preferenaa d* ogni altro, più 
comunemente gli danno il nome di yìio- 
co^tfi^ .* cosi lo distinguono l^epfane, 
Cinnamo, Zonara, Niceta , ed altri- sto- 
rici della Golfezione bizantina. Grli scrit- 
tori, più vicini al frequente uso di quel 
fuoco ce ne descrivono con poca diver- 
sità gli ingredienti : solfo, pece, olio, pe- 
trolio, tartaro, sale cotto, il tutto bollito 
iosieme ed aggiuntavi stoppa : tale è la 
ricetta del fuoco greco indicata intorno 
al laoo in un opuscolo che dicesi di 
Marco Greco, ricopiata poi nel libro at- 
tribuito ad Alberto Magno De mirabilibus 
muAc/i, e ri petu la con poca variazione 
dal yalturio,^ttl Biringoccio , dal. Car- 
dano e da più altri, si editi che mano- 
scritti. Gli olii, e. soprattutto qudlo di 
Suppì, Dii, Tecn. T- X. 
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pietra, arano quelli che rendevano fluida 
la composizion«. suddetta. Indarno i Gr*»- 
ci> vollero ibr^ del loro fuoco un. mistero 
che i Saraceni p^e lo seppero,.' e se ne 
fecero una micidiafe arma nelle loro 
guerre contro i Crociati. . 

Non sembra Callinico verlmente fin- 
ventofe del iboco greco , come pen- 
sasi comunemente , ed è più ragioni*- . 
vole il dire che egli ugualmente dei 
Saraceni imparato V avesse dall' Orieor 
te, dove sappiamo che in antico pegli 
incendii di guerra adopera vasi il pe tra- 
ilo, e dove, ugualmepte che in Eurjopa^ 
spiccia da terra in molti luoghi più o me- 
no denso o bituminoso; ed è contrasse- 
gnato colà oggi ed anticamente col no- 
me di N(^(a, Tentò già V Imperatore 
Severo di espugnare una città sm con- 
fini della Persia ^ ma gli assediati gittan- 
do naf^a gli incendiai^no le macchine, e 
tutti qOe^ soldati che con essn poterono 
colpire. Non altrimente, tre secoli primH, 
on^ altra città della Media resistette a 
Lurullo, bruciandogli con nafta versala 
dalle macchine i soldati e. le armi. Por- 
se airuso*aoche più antico di questo fuo- 
co pernicioso si dee attribuire ciò che Fi- 
lostrato riferisce come un prodigio : /< che 
Ercole e Ba<!co afendo mosso battaglia 
contro una nazione indianf favorita. di*l 
cielo, ne furono respinti con turbini di 
fuoco e tuopi che dalP alto cadevauo 
Sulle armi della Toro truppa. » Tegezio 
nella Raccolta di cose militari, da lui 
compilata nel secolo T delf era cristiaua 
ai consueti alimenti iV incendio aggiuo- 
ge a V olio che chiamano inceodiurio. >» 
Eì r aveva forse imparato da Ammiano 
Marcellino, il quale insegna che P olio 
proprio a tenaeemenie incendiare face- 
vasi nella Media, a conciando ivi i prati- 
ci di tali cofè r 9IÌ0 comune con unVr- 
ba, e condensandolo con una. ina teria di 
vena naturale simile alf oli<» glulinuso 
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che oaicc in Pt rsia, e cht da loro app«)* slimonlania 4i JoinTÌUa. In appreno ai 



lasi Nafta. 99 Procopio altreaì deacrìyeo* 
4o le guerre di Persia on teeolo e mét- 
to prima di Gallinico, riferire che i Per- 
siani hraciarooo lemaeohine ostili, gif 
tandoTÌ contro Tasi accesi pieni di solfo, 
bitume, e ii quello che dai Medi appel- 
lasi Nafta, Elmadno racconta che po- 
co dopo la venuta di Calltnico in Gre- 
cia, in un assedio della Mecca furono di- 
rette macchine con nafta e fuoco al tem- 
pio di quella città, onde M tetto ne ri-, 
liiase distrutto ed incenerito. Giovanni 
di Titrjr poi dice ^^ trorarsi in Oriente 
nna fonte, con le acque di cui, aggiungen- 
do altri ingredienti, si forma il fuoco gre- 
co, e i Saraceni compéra n* a caro prez* 
to queste acque m ; ben si Tede che era 
questa un* acqua alla quale soprannuota- 
▼a, come suol fare^ il petrolio. Da tutto 
dà si può ragioneVolmente argomenta- 
re che i Saraceni^ e Gallìnico stésso, il 
quale aTea abitato fra loro, imparassero 
fa composicioo'e del fuo^o greco dai paesi 
più orientali, presso i quali .Teggiarao' es- 
aere stato antichissimo T uso, di alimen- 
tare co) petrolio i loro fuochi militari. 
SlandaTasi ^ il fuoco greco joaediaote 
balestra fortissime dette da torre^ tal- 
Toha ancora entrò pentole o ampolle; 'ma 
certo è che quel fuoco aumentava di for- 
te e di Tiolenia nelP acqua, che sembra- 
Ta alimentarlo, e diceTssi che V olio solo 
potesse estinguerlo, mentre lancìaTasicon 
pali di fffrro acuminali, intonacati di pe- 
ce, d* olio e«di stoppa. Sotto il Vegno di 
s. Luigi i Saraceni servi ronsi con grande 
rinscifu d* quel fuoco che portò la di- 
struzione e il (errore, come dicemmo, nel- 
'csercito dei Crociati. Dicesi che i Fran- 
'••esi conoscessero il segreto di estinguerlo, 
'" che più volte vi riuscissero col mezzo 
«leiriiceto mesco/ato con sabbia, urina, e 
•ola d' anima 'i recentemente scorli- 
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perdette totalmente il segreto della com- 
posizione di quel fuoco, e piò non se nsi 
parlò sino al regno di Luigi XY. Narra- 
si allora che certo Duprè lo truTasse, o 
pretendesse di aférlo troTato, ma eha 
quel re ricompensasse bensì IHnTentore^ 
ma con la condizione di seppellire 6 
celala in perpetuo il segreto di una seo* 
perta, che temevasi potesse diventare 
(questa alla spade umana. 

Il barone di Aretin ha preteso sco- 
prire decentemente nella Biblioteca di 
MoniBCo un manoscritto latino del Xllt 
secdlo, contenente ùn'traltat9 è la ricet- 
ta dèi fuoco greco, che i dotti credeva- 
no interamente perduto. Qoel'manóscrit- 
to però non è che una versione delfope- 
ra di Teofilo, monaco greco, il quale ha 
raccolta una quantità di notitie relative 
alla' chimica ed anche alParte della gnerra. 

Nel Diziolbario («T. Yf, pag. 5ot ) 
abbiamo data la composizione suggerì (h 
dal figlio del celebre Roggeri- pel fuoco 
greóò.^ 

(GiovAinri Battist4 YavTuac. — 
Di%. delle Orioni. ) 

Fuoco Indiano Y. fuoco di Bengala. 
' Fuòco lènto. Fuoco non gagliardo, 
piccolo, tenne, sicché' lentamente riscal- 
da o cuoce. 

• (Alberti.) 

Fuuco.mi/itore. Innanzi che si sco- 
prisse la POLVERE (Y. questa parola) non 
limitavansi i Aietzi offensivi degli amichi 
guerrieri ali* usò delle armi da taglio o 
da punta, ma spesso allora pure alPaziò- 
ne distruttrice del fuoco si ricorreva « 
mólti erano gli artifizii per valersene im- 
maginati, fra i quali riferiremo qui i più 
importanti e pel loro interesse relativa- 
mente alla storia delle arti, é perchè in 
alcuni casi particolari, abbenchè più di 
raro; possonsi nondimeno alcuna vuha 



ti; ma qiUsto si appoggia sulla sole le- oggidì ancora applicare. 



Il |NÙ ffinplice e- il più gtoifolafto 
iiieto<lo à* impiegare il fuoco a dao- 
oo deirioÌMÌeo,fa tpello di eccitare coo- 
tro il onedetiiDo una* fiamma qualsiasi. 
Que^ M Peloponneso sperarono di ar- 
dere la cilli di Platea , ammassandovi 
iotoroo una grande catasta di- legna, e 
accendendola poi con pece e iiolfo. Ero- 
ne il juniore in una Collezione greca di 
stratagemmi guerreschija quale esiste ma 
notfcritta nella Biblioteca Estense, narra i* 
che Alcibiade combattendo i Siracusani 
accese dna quantità di materia secca (Va 
lui ed i nemici ; e che la fiamma spinta 
da un Tento forte contro i medesimi li 
ruvesciò. » Alessandro diede fuoco ad 
un folto boseo di piante per mettere in 
esterminio i nemici, che dietro quello si 
erano ritirati nelle altare. Nel xi53 a- 
Tendo i Crociati avTtcinala noe loro tor- 
re di legno alle mura di Iscalona, quei 
cittadini fra il muro e la torre ammontic- 
chiarono una quantità di fascine, incen- 
diandole. La^tessa.materiale ostilità usa- 
vano i rustici del Norie contro le castel- 
la dei loro governanti. ApoUodoro inse- 
gna che per disfare le mura d' una città 
vi si applichino cofani pieni di carbotie 
ordente animato dal soffio di nn menti- 
ce. Talvolta avendo gli assedienti fonato 
da una banda 1' ingresso ìaeUa* città, fi 
impediva loro di avaniarsi col metter 
fuoco al quartiere piò vicino alPirruaio- 
ne. In generale il ripiego di ripararsi dal 
nemico per meato di àrdenti Ascine non 
è stato neppure, dimenticato dai moder- 
ni, e volendo ritirarsi di faccia al ne- 
mico, Giacomo Co. di Pnriilie propone 
di condurre molte legna fra V armata 
ed il nemico, accenderla e fiartire. 

Nelle guerre di mera fu metodo sem- 
plice ugualmente quello di mandare ad- 
dosso al nemico barche piene di ardente 
materia. Con simile industria i Tirii con- 
sumarono le torri e \t macchine di Alet- 
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aandro, ed i Car(eginesi presso clie tutte 
incendiarono le pavi de^ Romani. Per 
meato di navi incendiarie Cassio distrus- 
se in Sicilia la floUa di Cesare. Nel i.aoS 
i Greci, col favore del vento, spinsero 
da Costantinopoli ben 17 grosse navi 
colme di fascine e d^ alh'e materie accese 
contro la flotta de* Teneti e Franchi, fi 
per tacere più altri esempìi dì «^imil ge- 
nere, i Fiamminghi nella battaglia di Zi- 
rictee fecero <:or||ire confìro la fiutili 
Francese due barche infiammate. I Bru- 
lotti moderni sono nn^ hnmagine delle 
navi incendiarie antiche, ma immagine 
più perniciosa, perchè arm^i eon la pol- 
vere odierpa^da munitione. E fra questi 
meritano special ricordante quei terribili 
coi quali nel x585 gli abitami d^Anversa 
distrussero il ponte costrutto, da Al^an- 
dro Farnese attraverso la Schelda. 

Semplice altresì quanto alla materia 
del fuoco, ma più industrioso quanto al- 
la Aianiera d* applicarlo, fu il congegno 
descritto da Tegetio, di formare una ca- 
va sotto le fondamenta d* un muro cbe 
si voleva rovesciare, sostenendolo frat- 
tanto quasi in aria con puntelli di legno, 
ai ^uali poi dato-fuoco, precipitavi! rovi- 
nando la fabbrica sovrapposta. In queato 
modo Lucullo fece cadere una dopo Tal- 
tra diverse parti di muro del Pireo. Nel 
1097 un ingegnere lombardo atterrò in 
tal guisa uno dei torrioni di Nicea. Fre- 
quenti furdqo queste cave e questi pun- 
telli arsi, fino aì secolo XT, nel quale, 
fra più altre occasioni si veggono usati 
per r assedio di Brescia del i438, e da 
Tumerlano. Ma poi vi furono sostitnite 
con più sicuro e più rovinoso effetto le 
odierne mine, caricate con polvere da 
bombarda. 

Filone il meccanico, il quale visse 
ai bei tempi d^ Atene, consiglia che per 
li casi di guerra si abbia provviiion^ 
di pece, solfo e triboli avvolti di stoppa. 
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£fftca laltko, por* ili qiiclk età, propone, 
ad ioecndiare akuna cosa «Idl^ 
b segoenlc tmUatm eh* egli 
stioguifaile : Solfo, stoppo, lagriii d* io- 
cesso e nschiaton di tede. Gli scrittorì 
latini rìeordaoo poro osato nelle loro 
guerre on fooco di pece e solfo, e stop- 
pa e tede. Quelle .cbe i Latioi rhiaoiano 
Tede, ì Greci le diomo Dmde^ e sooo le 
parti degli alberi resioosi le qoali si tro> 
Yaoo ioibefùte di i^ta • pece, a segno 
cbe io alcuni paesi oggi pare se ne trag- 
gono fiaccole naturali da iUaaùnare, non 
dissìmili dalle nostre turóe da vento. 
Aoche Erooe il joniure per difendere 
«oa città assediala, Tuoi che si appresti 
pece liquida e secca, solfo Tergine, stop- 
pa, lino e le tede sopra nominate. £ per 
disc^dere in teaspi a noi pio Ticini, i 
Parigini del secolo DL TcriiTnao dall^al- 
to sni Normanni dai quab erano aasc&ti, 
olio, cera e pece fiisi insieme ed ardenti. 
Holo è del pari quanto partito traesiero 
gli antichi da quella terribile eompoahio- 
ne che col nuaM di nrooo greco ( ¥. 
questa parola) si diatingwara. 

Qualnnqoc fosse li nainra o la coaa^ 
ponnooe dei fiiochi guerreschi, la fiiggie 
pin mieitrcTole di nsame fii qnella di 
arTctalarli eoo mar.cbins contro il ncaù- 
o>. E in priaM» Inogo, se si tratlaTa di 
da lootano, si dispoocTaoo es- 
I ^ coagegoandob intorno a fiteecie ; 
delle qoali i Latini, chiamarono 
/«larùrAr, perchè vibrate daB* alto delle 
j\àU oum dei amai; ed altra k fissero 
tmaììtoH^ perche lagrnMitc nel coUo dal- 
r aTTJhippaaiento deBe ardenti materie, 
à modo di mortalo, o, se aseollÌBÌ 
miano, a mv^ di rocca da filare ( 
è Tenuto ai raad, presso alcnni Italiani, 
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gli sdiiari 
m^ni dalle 
le fionde 




scopo, 



irò 

sa di spandere Tieppin e dilatare T io- 
oen£o : questi rasi Siiida U nomina por* 
ia-fmodu, ed Emcliio gmurda-cinà : 5.^ 
prepararansi grosae balle od ioTogh «fi 
ignea materia ; wt arrmentaTano pali di 
ferro appontati a guim di spiedi ; o fi- 
nalmente si accenderano tede o fiaccole 
impeciate. 

Apparecchiati i fuochi in akona di que- 
ste maniere, si scaglia vano lontano con le 
mani, cun le fionde, cogfi archi, con le 
balestre e eoi mangani ; e riporteremo 
qui dÌTersi pasù a tale gettito apparta- 
nenlL Tasi ed amfi»ra piene di pece e 
di tede mandò Cneo Scipione contro la 
flotta ostile. Quando fu occupato da- 

il Campidoglio, i Ro' 
case tì lancÌBTano con 
ardenti pieni di bitnme e 
di pece. HeBa battaglia d* Aaio i soldati 
d^ Augusto contro le uotì di Antonio 
saettBTano dardi incendiatori, e con la 
amno TibraTano 4bcì, e ^ hmgi om 
macchini scaghavano olla piene di car- 
bone e di pece. 

Leone il Saggio e Gialantino suo figlio 
prcscrirono che sulle casa nemiche &- 
dfia prender fiamma, quando spiri ven- 
to forte, col meaio del mangano ìameia^ 
puir€ si gettino saette porta-fmoem^ al- 
lacciando alle medeiime soitania incen- 
diaria, o si gettino sassi pieni d** ignea 
materia. Lo stessa Leone n iman di pura 
che contro la flotta degli arTcrsarii ai 
traglino olle piene di fianco £itto secon- 
do r i nsegna to metodo di preporaaiona 
{ il/mmeo greco )j roàipendusi le quali 
s" incen d i a n o le nemiche uott. 
Sea* assedio di Gerusalemme i TurclM 
aTCTan coperto ì muri con sacchi fi stop- 
pa, paglie e corda; ma Goffredo 
que' ripari, TÌbrando su dessi con V 
frecce ruTcnli carale in quel 
dal fuoco. DaU* allo deUe mora dT 
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4 Saft'aceni bruciar ooo le mucchine dei 
crìstiani ipiogendofi coniro con lireqaeo • 
te taetlkt pali acoti di • ferro avvolti di 
olio, di pece, di stoppa e di alioaeoli del 
fuoco inestinguibili dell* acqna. Anche i 
cittadini di Duratao contro le nsacchine 
dei Normanni slanciarono coi mangani ol- 
Je di fuoco inestinguibile dall* aequa, e 
diverse maniere d^ incendio . Saladino 
aveva spedito io soccorso d'Acri una bar- 
ca con entro infinite bocce di vetro pie- 
ne di fuoco, greco, e ne gitlarono coniro 
i Cristiani. Avendo i Fìraochi eretto sulla 
riva del Milo due castelli di legno, i Tur- 
chi posero il fuoco greco nella fionda del 
loro mangano da gettar pietre, e così lo 
avventarono contro I castelli, a fi fuoco 
greco, dice uno scrittore di que* tempi, 
veniva grosso nel davanti come un ba- 
rile , con* la coda Jnnga quanto ana 
grande spada. Faceva tale strepilo nel 
Venire che sembrava un fulmine del de- 
lo^ raffigurava, un dragone volante per 
r aria, e spargeva uno splendore cosi vi- 
vo^ come se loue di giorno. Tre volte 
quella sera ci gettarono il fuoco col man- 
gano e quattro volte con la balestra a tor- 
no. Uno di qoe^ fuochi, essendo cadu- 
to Tarfo n castelli, la guardia esclamò : 
Or ve n^è una gran siepe ardente che vie- 
ne verso di noi. Questo mangano geila- 
Jìioco era certo una terribile arma. 

Dai sentire che Join ville ed altri esian- 
dio rassomigliano al tuono ed al fulmine 
lo strepito e la luce del fuocdgreco sca- 
gliato dai maiigani, potrebbe taluno so- 
spettare che questo fuoco aveste una 
fona espansiva ugnale a quella delle o- 
dierne polveri nitrose. Ma un tale argo- 
mento perde ogni vigore, se ai osservi 
che la fislarica antica era armata soltanto 
di pece e solfo avvolti con isioppa $ ep- 
pure Virgilio disse, che vibrata quel ful- 
mine sen viene con alto strido. Silio Ita- 
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leste, il quale, eadendo io terra, ibbagKc 
lo sguardo. Grasio di quel dardo mede-* 
simo ricorda* il suono- terribile, e Sene- 
ca Tolendó spiegare il romore del tuono 
lo paragona a quello delle baliste e degli 
scorpioni che scagUaoo i dardi. Sé oq 
piccolo satao uscito dalla fionda d*oo ra« 
gasao eocita ronaio, ben è a credersi dm 
grande foste il romore d' una grossa' ar- 
dente massa) la quale fendeva con Canio 
impeto Tff ria. Ha non ctvì alcuno scritlora 
il quale dica che lo stridore di'qne* fuo- 
chi si sentiste lontano le ao e So miglia, 
come non hanno oomesso di dirlo poi 
parlando dell^orribile rimbombo delleno-* 
atre artiglierie < - ' 

Le cose dette nel numero precédenta 
ci pongono anai al caso di conoscere via 
piò r insigne differenaa che gmtsa tra i 
fuochi ■ tutti anteriori alla polvere da 
schioppo e quello di essa polvere.. Al»^ 
biemo veduto che quegli anteriori noo 
sapevano andar lontano da se medesimi^ 
ma era duopo clie vi fissero cacciati da 
una forte a loro straniera delle fionde, 
degli archi, dei mangani : dove la polve- 
re da schioppq accesa dispiega un tal 
impeto elastico d* espansione, che vibri 
a urandbtiata dislanta, non solo grosse 
muse di • sé medesima, ma ben anche 
enormi pesantissimi globi di ferro. Que- 
sta è la massima e più estenxiale di- 
versiti che diftingóela nostra polvere dai 
faochi anteriori, e che ha fatto cadere 
poco a poco in diruto le macchine da 
getto degli antichi. 

Siccome trovate l<f bombarde, non 
però cetsarono subito le sovraccennala 
macchine ;cosl del pari anche dopo T in- 
venaione della polvere continuò per qual- 
che tcdipo Toso di gettar con essa fuoco- 
greco entrò le nemiche città.L^anno i58S 
Walsingham parla delle guerre fatte nel- 
lo slesso tempo .ora col fuòco greco, ed 



lieo ne paragona la fiamma al fuoco ce* ora eon le funnt ossia cannonile racconta 



a 33 Fuoco 

«h« i Fraoceii laociarooo quaatitè di 
fuoco greco entro la citlà di Burborg, 
fticchè oe bructarono uo Ulte. Palle in- 
cendiarie gettavanii con le iKMibarde 
focicedute ai mangani aoUchi, le quali 
palle cedettero quindi il posto alle odier- 
ne carcàsM e bombe ed ai rasai alla Gon- 
greve tutti artifizii composti della nostra 
polvere. Ma frattanto non cessarono per 
lungo tempo gli artiglieri di caricare in- 
Toluori o palle da getto con misture si- 
mili in gran parte alte anticbe. 

L* arti6aio. deHe palle royenti con le 
quali Panno 1 7^2 HeUiot bruciò le batte- 
rìe galleggianti, col cui aiuto si erano lusin- 
gati gli STpagnuoli di espugnar Gibilterra, 
imitò in grande il congegno degli antichi 
di saettare con pali arroventali le difese 
deir inimigo. 

' Consideriamo ora gli artifiaii coi qua- 
li gettavasi il fuoco preparato, allorché 
proponerasi d^ incendiare assai da rì- 
cino .un ricetto dd nemico, negli asse- 
dii di città, o nelle battaglie di 'mare. 

Nel primo nato, talvolta. solle macehi- 
na degli aggressorì aderente alle mura si 
versava pece| si gittava ptoppa e solfo; 
indi con fune, vi si mandava sopra un 
liscio acceso, spiogendolo fuor delle mu- 
ra. Altre volte si prevalevano di vasi con 
lungo manico, nei quali posto il fuoco 
liquido^ lo sporgevano con essi in avanti 
alle mura, e lo rovesciavano sopra i ne- 
mici. Apollodoro suggeriva che gli asse- 
dienti applicassero. alle loro scale un tifo- 
ne traverso, il quale con la sua lunghetsa 
aporgesse fuori delle seale,ed inclinato ser- 
rìsse a colare e spargere sui difensori delle 
mora olio od acqua bollenti. Talvolta po- 
nevati sabbia od altra materìa arroven- 
tata entro scodi ardenti di rame, e que- 
sti precipitavansf sui «emici dalf alto. 
Nelle guerre de' Crociati i Turchi asse- 
diati facevano cadere sulle- macchine de- 
gli aggressori, grossi alberi tutti vestiti 
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di peee, solfo, cera, grasso, olio, ed ac« 
cesi d^un fuoco tnesttngoibile dalPecqua, 
il quale artifiiio era stato pure antica- 
mente seguito. 

Ove poi trettavasi di combattere da 
vicino le navi Nemiche, i Rodii fuor del- 
la prora delle loro narì facevano sporge- 
re in avanti due antenne, dalP estremo 
delle quali pendevano due caldaie di fer* 
ro piene di fuoco artefatto, il quale v«r- 
savasì sulle navi ostili. I Greci del me- 
dio evo riponevano il loro fiioeo fluido 
entro nna tromba o sifone, e con questo 
Io versavano sui Iure avversarti. L^ im- 
peralor Leone, oltre il lanciar delle olle^ 
<lelle quali abbiamo parlato sopre, co- 
manda che nella parte anteriore d** «vgiii 
»ave si tenga un sifone vestito di rame 
secondò il sòlito, a fine di gettare fuoco 
artefatto contro i nemici, al ' maneggio 
del quel sifone destina uno dei due ulti- 
mi remiganti che stavano sulla estremità 
della* prora. Che quel aifone non servis- 
se fuorché a versare il fuoco greco da 
t:vicino, oltre la già vedu4a inca|>ficiià 
di quel fuoco di lanciarsi lontano da 
sé medesimu, ben*lo di a conoscere Leo- 
ne medesimo, il quale proponendo sei 
maniere diverte di ordinare in* combatti- 
mento le narì per nna sola di queste ordi- 
nante fa uso delle sue trombe incendia- 
rie ; ed ò quando vuole che si di^pongn 
la flotta in fronte diritta, per cader collo 
prora §xii nemici, e col fuoco dei sifoni in- 
cendiare le loro navi. Adunque per far uso 
dei sifoni armati di fuoco greco kra duf>- 
po andar con la prora addosso^ alle na%i 
nemiche. Né già Leone nelle battaglie dì 
mare servivasi da vicino dei sifuni sola- 
mente; ma consiglia inoltre di arrestare 
le navi delP avversario con la propria^ 
ed allora infondtfre su loro o pece liqui- 
da accesa o fuoco artefatto od altro, per 
messo d'unH grue esimile altro congegno 
rivolgentesi in giro. Doveva e&ser questo 
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uiM lunga partiea ^wittontalt dw sol per- 
no piratato io oina af no albaro «ratio 
▼enicaloMQta giravaai intorno e ooo re- 
stremo suo braccio portare la materie 
ordente dettinete a cadere ralla arreatala 
contigua naTe dell^ inimico. * 

Le trómbe piene di iboco greco o ti- 
alle al greco m tono eontìouate ad usa- 
re anche dopo le moderne artiglierie e 
fòrte per pià*longo tempo che Rifiati 
altre maechinfr guerresca degli antichi. In 
un 4ratt8to maneeerìtto di fortificatione 
composto intorno al 1 5€o, che eonser- 
Tasi nella pubblica librerie di TeooM, 
V autore schierando le Terie aaaniere di 
riparare' una fortexia contro le tealate, 
COI I ragiona : <* H primo di tali modi sia- 
no le trombe piene di fuochi* erti6iie1i, 
.... di quehe dico delle quali useoo 
le reali galee ( di Napoli ) in sanguinosa 
navali battaglie. Le quali trombe sieno 
ìncetate in alcuni grossi legni senta eerì- 
monie, e piene di quelle steme munizio- 
ni che si usano io mare .... Pongami 
una di quelle in ciascun dirideote spazio 
tra i merloni della fortczia, dando a cia- 
scun uomo tre o quattro merloni, acciò 
abbia cura di cacciar fuori una tromba 
per ciascuno ipacio, . ed ivi lasciarla nel 
moro appoggiata ; e mentre dura Taisal- 
to, porre fuoco alle altre, levando le va 
eoe : si viene così a mantenére il muro 
netto, ett«so che il fuoco non permetta 
r ascenso et* nemici, anzi indietro pre- 
cipiti coh lor danno li riButti; Il quel 
fuoco non si debba mai dar nelle trom- 
be, se non si veggono gP inimici pianta- 
re le scale, e per qoitlle ascendere ; per- 
chè se esso si desse innanzi, non si ac- 
costerebbero né appoggerebono le sca- 
le al muro ; il «he voglio si segua, nou 
solo per-'òffendere gli ascendenti^ me 
anche per incendiare le loro scale, m 
Come si vede, era questo uniuoeo di ma- 
re, e non faceva che colare fuor della' 
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trondm appoggiala al muro, e piover* 
al basso* 

U Biriogoccio stampò V anno 1 54 o I» 
Piroiaenia, oeUa quale e* inaegon- 
il modo di fare. le tromba da fuoco 9 
e dico, ohe aabbene sia fuoco qoélk» 
che n* caca, non ai discòsta tanto, cho 
se le volete adoperare, non vi bìaognl 
eon esse appresmrvi ai nemici *. egli eoo 
tuttociò le trova buone, e soprattolt» 
nelle battaglie navali. Le forma di bao« 
da di ferro^ o di lamine di rame, od aOi* 
che di legno, od eziandio di carta incol- 
lata a più doppii ed avvolta con filo di 
ferro; che ciascuna di tali materie «ervc« 
Tolendo poscia dar loro più forza, mH^ 
le fra le materia più ordinarie ahemall 
strali di polvere d* artiglierìa. 

Eartolommeo Crescenzio nella Nauti'* 
oa mediterranea stampata nel 1 607, pone 
in opera una composizione di salnitro,* 
aollb, pece greca, canfora, mastice, verni-* 
oc in grana ed incenso, il tutto poeto 
ed impastato con oKo di sasso o di lino ; 
con questa composizione, assai analoga 
al fuoco greco, riempie le sue trombe 
da mare e le palle da ardere sotto a* 
equa. Per rendere poi il fuoco greco più 
potente che prima non era, vi agginhgc 
polvcce d^ artiglieria. 

Finalmente il Pantera nel suo trattalo 
delP Armata navale del 161 5 trovaci» 
le odierne armi da fuoco poco giovano 
contro i vascelli nemici dopo che questi 
si sono abbordati ; ma consiglia che dop» 
Pchbordaggio ri adoperino le spade, le 
rotèlle e la th>mbe da fiioco, le quali aè 
mranno maneggiate da persone pralicho, 
faranno grandisrimi dannl.Donde vediamo 
che sino a qocst* epoca i sifoni da auro 
erano in uso; e, come già gli antichi, non 
gettavano il loro fuoco da lunga, mm 
bensì fo versavano sul da vicino sul oc* 
mtco entro le navi. 

Può quhidi taocrai oca per dimoalr«l6 
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che non fosse già polTere d< schioppo, 
ma piattono uo fuoco simile al greco 
quello eoo cui ranno iSig, erendo i 
fiaorosciti di Genova eretto sopra la loro 
nave uo castello di legno ed nn lungo 
congegno a guisa di tromba, avvicioaiisi 
ad uo ponte di legno, tostamente il bm» 
eiarcMio. 

Oltre alla tromba BMggiore posta in 
capo alla prora daranti , V imperator 
Leone ordina che si fiicoia uso esiendio 
di piccoli sifoni, i quali sono tenuti dai 
combattenti dietro al loro scudi di ferro; 
si chiamano tifoni da numo^ preparati 
non è guari dal suo regno; poiché 
gettano essi pure il fuoco artefatto con* 
tro la feccia de* nemici. Forse era que- 
sto fuoco soffiato con It bocca fuor della 
canna : difetti la Comnena descrìfren- 
do V assedio di Durasao, dice che quei 
cittadini incontrando per messo d^ una 
contramina i nemici, bruciarono loro la 
leccia serrendosi d* un fuoco preparato 
da loro con tale industria : la ragia trita 
con lolfo si mette entro tubetti di canna 
e si eccende per V impeto di chi la mv- 
fe, e pel continuato soffio, unendosi 
in tal guisa al fuoco che è air estremità 
della canna, e dirampa, e quasi- turbine 
▼a a percuotere sugli occhi degli arrer- 
sarii, bruciandone le guance ed il volto. 
Chi ha veduto come si rappresentino i 
lampi sul palco dei nostri teatri, inten- 
derà (acilmente il congegno descritto so- 
pra dei cannoncelli da mano. Se si pone 
nella palma della mano una mescolansa 
di solfo e pece greca polverizzati, e que- 
sta si slancia per traverso d* una fiaccola 
aceesa,vedefi volare per Paria un vivo lam- 
po di fuoco. Or tanto vale gettare queste 
materie con la nuda mano, o rìporle 
in uo tubo, e fuor di questo, come dà 
uoa cerbottana, cacciarle col soffio -attra- 
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le. sue InvènsiiNii stampate in Parma nel 
1 579 descrive on ilnile artifizio di pic- 
cole trombe per ecoltare fiamma a guisa 
di baleno. 

Erone il Jnniore contro le macchine 
degli aggreisori prepara tede e stoppa e 
pece e sifoni de mano. • 

Coyitantino figlio di Leone ti Sapiente 
vuole che contro le torri eapognatrici 
delle mnra si apprestino sifoni e storli 
da lampo, e sifoni da mano e macchine 
da lanciare. Abbiam già veduto cosa fos- 
sero le due specie di sifoni qui nominate ; 
osa 000 sapremmo definire con precisio- 
ne quegli istromenti ripiegati ( strepta ) 
da lampo, distinti dai sifoni ; nasce dub- 
bio che fossero una specie di bafestra» da 
mano che gettasse invogli o pi|lle o saet- 
te piene di bitume ed olio incendiario, 
quali desorìvonsi da Tegezio, e forse an- 
che Erone il Junior e, per pittar fuochi 
sulla fiiecia del nemico, propose simili 
istromenti, poiché il Barocci nella sua 
versione latina,, li nomina converlihilìa 
manuaria, Ghecchàlsiasi di ciò, Anna Co- 
mnena racconta che sn0 padre, volendo 
allestire una flotta control Pisani, fece sul- 
la prora delle sue navi effigiare di metallo 
teste di leoni a di altri anioDali con ispa« 
lancata bocca, acciò il fuoco, il quale 
dovea gitlarsi con gli slrepti suddetti, 
sembralse nscir vomitato da tali' fiere. 
Dice pure che in .quella zuffa i Greci 
buttarono per lo più male a proposito il 
loro fuoco; eccetto che uno deiiloro lè- 
^ai essendosi intralciato nel timone di 
una grossa nave Pisana, Io giltò sii di es- 
sa oppprtdnamente e su tre altre vicine, 
esterminandule. I Pisani fecero le mera- 
viglie al vedere come il fuoco, il quale per 
natura v« ali* alto, fosse dai Greci man- 
dato anche al basso, e in quella direzio- 
ne che più loro piacesse. 



verso alla vampa d^ una fiamma qualuQ- Intorno al fine del secolo XIII, Yìn- 
(|iie. Giambattista Isacchi da lle^gio nel-|cenzo B elio vaoense, Egidio Romano, Bla- 
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vino Sadoto dcscrivooo U mm usate io 
gyt^ra, lensa parlar mai di palla o d' al- 
tra cosa lasciata par forta di poWcre ac- 
casa. Né di ciò fanno meniione alcuna 
gli atorici del niedesimo secolo nel rac- 
conto Boinuto delle battaglie e degli as- 
sedii saccedoli a^ suoi di, sebbene ricor- 
dino spesso U altre macchine d^allors. Co- 
nosciamo tre suli autori di quella età che 
trattano si del fuoco greco che della pol- 
▼ere da schioppo, ed assai chiaramente 
distinguono T uno dulP altro : sono que- 
sti Marco Greco, V autore de .mirabili' 
bus mundio ed il celebre Rogerq Bacone. 
11 primo di eui in un articolo separalo 
cosi descrive quello che ai chiama fuoco 
volatile.* 

4* Prendi una libbra di solfo, due lib* 
bre di carboni di tiglio o di salcio, e sei 
libbre di sale petroso; pesta il tutto mi- 
nutissimamente in una pietra di marmo ; 
poi riponi questa polvere in un intona- 
co da volare o da far tuono. Nota che 
r intonaco da far volare debb^ essere 
lungo e sottile, e pieno di delta polvere 
ben calcata. L^ intonaco poi da far tuono 
dev^ essere breve e grosso, e messo pie- 
no di detta polvere^ e fortemente lega- 
to alle due estremità con filo di ferro. 
Nota che in ciascun intonaco dev^ essere 
un piccolo foro per darvi fuoco. Nota 
che l' intonaco da volare può avere più 
o meno ravvolgimenti intorno ad arbi- 
trio; ma per far tuono debbe averne 
moltissimi, ec. » 

Si vede chiaro che quasi* tgitore altro 
uso della poI?ere da schioppo non co- 
nosceva che quello di formarne ressi o 
scoppietti da festa. L* autore poi de mi' 
rabilibus mundi non fa che ricopiare le 
dosi e gli usi della nostra polvere asse- 
gnatile pur ora da Marco. . 

Rogero Bacone nella sua Lettera de 
secretis operibus arti» et naturae e nel- 
r opus maius^ volendo esaltare la virlù 
Suppl. Di%, Tecn. T, X, 
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detP arie di fare esperieoxè, parla prima 
degli inaendii falli col petrolio ; ai quali 
s* avvicina il fuoteo greco e 1* ecqua non 
li estingue. Iodi prosegue dicendo, es- 
servi certe cose con le quali si potreb- 
bero perturbare stranamente V odilo e 
la vista : «t Di-ciò prendiamo esperimen- 
to da quel giqoco fanciullesco, il quale 
si fa in molte parti del mondo : vale a 
dire che formato uno stromento della 
misura d^ un pollice, per la violensa di 
quello che djcesi sale di pietra^ rompen- 
dosi un poco di pergamena, si genera un 
sonno così orribile che eccede il ruggito 
d* un tuono forte, e eoo la vivacità della 
sua luce supera uo grandissimo lampo. ># 
Bacone, che scriveva allora per dimo- 
strare al suo secolo V utilità della fisica 
esperimentale, non avrebbe certemenle 
ommesso di parlare in questa circostansa 
•delP industria di lanciar palle con polve- 
re da schioppo, se questa fosse stata in 
simile uso impiegala a* suoi di. 

Fra i più recenti fuochi militeri pro- 
postisi, sono a citarsi i assai alla Cori' 
gr^ve, i brnlolti adoperatisi nella ultime 
guerre d* Oriente e i due proposti da 
Coste e da Chevalier. Il primo, che era 
un sacerdote della chiesa protestante 
francese a Charles-Town , scrisse nel 
1794 alla Convensione nasionale per de- 
dicarla ooa noova macchina guer^'esca 
da esso inventata. Era questa, come di- 
cesi dagli artiglieri, una carcassa ripiena 
di un fuoco violentissimo, che una volta 
acceso non può più estinguersi. Poteva 
essere lanciata alla distansa di più di 
800 passi da un cannone del calibro di 
a 4* e ancora più lontano con una forsa 
maggiore. Non aravi, secondo il Coste, 
alcun vascello di lao cannoni che potes- 
se resistere ad una sola bordala di un can- 
none di 74i eh* lanciasse quel fuoco. 
Soggiogneva, che se soli sei vascelli di 
Unea potessero attaccare tutta la marina 

29 



ai 6 FosAGGiiii^ 

deir Europa in un giórno, non ne rien- 
trerebbe un solo battello od una lancio 
nei loro porti. Quella macchina era, 
a suo dire, suscettibile di molti perfeiio- 
samenti ^ • potrebbe riuscire terribile 
•oche ad un* armata di terra e partico- 
larmente alla cavalleria. Lanciata contro 
una muraglia, vi appiccava il fuoco che 
durava una mea^* ora ; e si diceva che la 
tua fiamma ed il sno odore porterebbero, 
massime in tempo di notte, il disordine 
in meato agli squadroni maglio orgé- 
niaaati. 

Si è pure veduto nei fogli pubblici del 
mese di novembre del 17979 che certo 
Ghevalier aveva inventato un raizo in- 
cendiario io estinguibile , che lanciavasi 
col meaao di un^ arma da fuoco, e che 
poteva servire ad abbruciare le vele e le 
sarte di un vascello. 

( GioVAMin Battista Tbhtubi. — 
Di%, delle Origini, ) 

Fuoco morto. Composto di 16 parti 
di polverino, cioè di polvere da schiop- 
po fina e 9 e messa di cenere: Caricasi 
la spoletta delle bombe con esso allorché 
vuoisi che non si possa vederne la' dire- 
zione durante i| suo tragitto neiraria. 

( GiusappB Gbassi.) 

Fuoco muto. Specie di fuoco artifi- 
siato che non iscoppietta ed è perciò ta- 
lora preferibile agli altri pegli usi militari. 

(Alberti.) 

Fuoco uliimo. Quel grado massimo di 
calore che si dà alle fornaci. 

( Giunte Feronesi al Voc. della 

Crusca ) 

FUOCONE. V. FocoiiE. 

PUSAGGINE. Quali usi fdcciasi del- 
le varie parti di questa pianta abbiamo 
indicalo nel Dizionario, e se qui ne par- 
liamo di nuovo egli è solo per avvertire 
che può dar forse luogo ad alcuni incon- 
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che aknni operai nel lavorarlo anda* 
vano soggetti a nausee mauìme quan- 
do ne segavano di seguito una oer- 
ta quantità. Ciò avvenne più volte nei 
museo della marina a Parigi ove se na fa 
molto uso per la fodera esterna dei mo- 
delli d^ogni sorla di navi. Accenneremo, 
poichò siamo su questo argomento, che 
le frutta della fusaggiae, oltre al servire 
per la tintura, sono eaiandio purgative 
ed anche emetiche, e adoperansi seccate e 
ridotte in polvere per distruggere i pi- 
docchi. Infuse neir aceto si adoperano 
in alcuni luoghi per distruggere la rogna 
degli animali domestici . Le proprietà 
delle foglie vennero molto discusse pre- 
tendendo alcuni che riescano nocive ai 
bestiami lanntii Girard però nutrì eoo esse 
esclusivamente per varii giorni alcune pe- 
core senza che ne riien fissero incomodo 
alcuno. Finalmente i semi della fusaggì- 
ne spremuti danno un olio da bruciare 
abbastanza buono. 

(L'ilSELBUR DbsI^HGCBAMPS.) 

FUSCELLO. Peizuolo di sottil la- 
oioscellu di paglia o simili. 

(Albbbti.) 

FrscBLLo. Y. FaiscELLo. 

FUSCIACCA. V. FrcuccA. 

FUSCIACCO. Dicono i banderai 
quel droppo che si mette sui crocefissi 
che si portano a processione. 

(Albbbti.) 

FDSCINA. Nome dato da Unver^or- 
ben ad uno dei prodotti che si ottengo- 
no nella distillazione a secco delle so- 
stanze animali. 

(G"M.) 

FUSCITE. Minerale scoperto recente- 
mente da Schumacher presso Arendal io 
Norvegia. E opaco^ nero, verdiccio o gri- 
gio scuro, tenero, a frattura scabra e cri- 
stallizza in prismi di quattro a sei facce. 



venienti T adoperare questo legno perlSomiglia molto alla pinite 
4" i^.j-t^: :— L» ^: • ._i t-w 



farne lardatoi, imperocché si è osservato* 



(Luigi Possi.) 
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PtJSIBiLE . Dicofiii generalmente 
quei corpi che per V azione dd calore 
fiosf uno passare dallo slato solido a quel- 
lo liquido. TalTolta im propriamente «li- 
mitasi J^ aggiunto à\ fusibile a quelle so- 
le sostanze che con moderato calore si 
possono fondere , chiamando infusibili 
quelle che risistono al pia forte chIotc 
che r arte possa produrre ; questa distin- 
zione è però falsa, dappoiché sonosi in 
fiitto vedute parecchie materie che non 
potevano fondersi negli ordinarli fornel- 
li liquefarsi esposte al fuoco d^ una lente 
o di uno ipeechlo ustorio, alla 6nroma 
del cannello a gas ossigeno, alP azione 
di una batteria elettrica o di una pila 
possente. Oggidì quindi si riconosce non 
potersi asserire la infusibilità di alcun 
corpo, se non se relativamente allo stato 
delle cognizioni attuali. 

(G**M.) 

FUSIBILITÀ FUSIONE. Nell'arti 
colo del Dizionario abbiamo spiegato e 
cosa debba intendersi per queste parole, 
come avvenga la fusione dei corpi, e 
quali fenomeni abbiano luogo in questo 
loro cangiamento di stato; alcune sostan- 
ze vi sono per le qinli basta a fonderle 
anche il grado di calore pia basso che 
regni nelfa nostra atmosfera, quali ^sono 
Talcooìe, il mercurio e simili ; altre haniio 
sufficiente calore per fondersi in alcune 
stagioni, meno però che non occorra a 
questo uopo nel verno, e tali sono f a- 
equa, gli oli e simili. Tanto le prime quan- 
to le seconde sostanze diconsi uqoidi, 
tuttoché alcune delle ultime sieno real- 
mente ora allo stato liquido ora solide. 
Nella scnla della fusibilità susseguono su- 
bito dopo altre materie, le quali tuttoché 
solide anche al massimo calore dei nostri 
climi facilmente si liquefanno con piccola 
aggiunta di calore e tali sono, per esém- 
pio, il burro, le grascie e la cera. Altre 
'ofluQze esigono assai più forte calore ed 
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in questo numero sono molti metalli, varie 
leghe ed alcuni sali *, finalmente altre lo^' 
stanze esigono un^ altissima temperatura 
p resistono a qualunque calore. In que- 
ste cinque classi possono distribuirsi tut-» 
te le sostanze che si conoscono, imperoc- 
ché, come si é detto lielP articolo prece- 
dente veruna materia può dirsi fondata" 
mente infusibile* Di quelle che spet-' 
tano alle due prime classi, abbastadztf 
parlossi agli articoli Acqua, Ghiaccio e 
Liquidi. Per quelle della terza classe con- 
siderate soltanto sotto ^aspetto della fu- 
sibilità loro, noteremo come giovino spes- 
so alla arti o per procurarsi bagni a tem- 
peratura moderata e costante, o per riem- 
pirne alcune cavità mentre sono solide 
che poi facilmente si vuotano liquefacen- 
dole (T. Fonditore), ed aggiugneremtf 
che chi compila questa opera trasse pro-^ 
fitto dalla facilità con cui mutano stato é 
dalla dilatabilità loro, che é assai maggiora 
in generale degli altri solidi, per fiirde tia- 
mumbtui a grandi scale e TtaMoBAEOMBtat 
(V. queste parole) in particolar modd 
costrutti e dotati di alcuni vantaggi. Del 
corpi che alla quarta delle anzidette clas- 
si appartengono si é alquanto più a lun- 
go parlate! nel Dizionario. Siccome per<$^ 
riesce difficile misurare le temper^tdre 
cui fundonsi per essere queste molto ele- 
vate, cosi non aura qui inutile di indica* 
re bre%'emente t metodi da seguirsi a hil 
fine. 

Il punto dì fusioùe di alcuni metalli 
venne determinato diligentemente. Per 
quelli che si fondono al di sotto del ros- 
so rovente, si é fatto uso, o almeno si è 
potuto valersi del termometro a mer- 
curio o ad aria. Per quelli che non si 
fondono che al di sopra del calor rosso, 
si è fatto uso del pirometro di Wedgwood. 
Queste due specie di determinazioni non 
sono paragonabili tra loro. In questi ul- 
timi tempi Prinsep ha fatto conoscere^u» 
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uaetoflo ingfgnófo per la yalttUtiouft delle 
teflDperature tIeTate che potrà gioTarc 
per qatsto oggetto. Gonsifte nell* uso 
dì «ìiverse leghe d* oro è d^ argento, o 
d* oro e di platino, il cui punto di fusio- 
ne sarebbe in origine determinato col 
teraaomltro ad aria. Ricorderemo qui 
che si è fallo uso dei calori apecifict per 
determinare alcune temperature elevate, 
mtf le esperienze di Dulong e Petit di- 
nostrano che questo metodo è inesatto. 
R probabile che si riuscirebbe meglio col 
metodo di Biot, che consiste nell'immer- 
gere una spranga di ferro nel metallo che 
ai fonde, nel determinare la temperatura 
che prende a qualche distanza e nel 
calcolare la temperatura del bagno col 
mtxzo delle leggi ben note della propaga- 
none del calore a traverso i metalli. Ul- 
timamente Pouillet fece alcune indagini 
di questo genere col auo pirometro ma- 
gaelico aviaria (Y* questa parola) e otten- 
ne, per esempio, i tisultamenri che seguo- 
no i quali, come vedremo, sono alquanto 
divèrsi da quelli indicati nella tavola pò- 
§!• al fine di questo articolo. A suo dire 
r argento Ibnderebbesi a 1,000 gradi 
centigradi, V oro a i aoo, la ghisa bianca 
fusibilissima a io5o, quella poco fusibile 
a 1 1 00, la ghisa grigia più fusibile a 1 300, 
quella meno fusibile a laoo, K acciaio 
pìfà fusibile a i5oo, quello meno fusibile 
8 1 400, finalmente il ferro da x 5ot> a 
1600. 

Questi vari mezzi però sono a tali e tan- 
te differenze di circostan«e soggetti che la- 
sciano sempre una qualche incertezza la 
quale è tanto maggiore quanto più »lto si è 
il grvdo dì temperatura della loro fusione. 
Airarticolo Calore di questo Supplimenlo 
(T. III^ pag. 344) venne indicato quale 
sia \» quantità Hi combustibile che occor- 
ra per la fusione di alcune sostanze, e 
come varii la proporzione di esso secon- 
do ja natura di qaclle. 
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Tenendo finalmente a parlare deHc 
sostanze nella quinta clasre comprese, di 
quelle cioè che tono infusibili nei miglio- 
ri fornelli ordìnarii, la miglior maniera di 
trattar queste si è col cknvEhhO JerrUmi" 
notorio (Y. questa parola) a gas ossige- 
no e idrogeno, e non sarà inutile riassu- 
mere i vari effetti con quello ottenutisi 
sopra le diverse sostanze assoggettate al- 
r azione di esso. 

- Il platino si fuse tutto ad un tratto, e 
cadde in gocce. Molte di queste gocce, 
provenienti da un filo di platino del dia- 
metro, di f^ao di pollioe.'pasairano cinque 
grani. Questa fusione fu accompagnata dal 
bruciamento de^ metallo, che accadde, 
lanciando vive e belle scintille, al pari di 
quelle che lancia un filo di ferro bruciando 
nel gas ossigeno. Il palladio si fuse anco- 
ra più rapidamente, ed appunto come il 
piombo. Cominciò parimente col brucia- 
re, e lanciò scintille alP intorno, di un 
colore rosso di fuoco, che partirono dal 
punto, in cui il calore aveva la maggiore 
intensità, in raggi divergenti. Avevo il 
n>etallq, dopo la fusione, una superficie 
appannata: questa era irregolare, ed a 
nubi, come lo. stagna mescolato col piom* 
bo, il quale sia stato per molto tempo 
esposto air aria. Osservabile fu P azione 
che il calore- produsse su di una piastra 
di palladio pulita. In vece del colore ai* 
zuro, che acquista comunemente questo 
metallo allorché è qscaldato al cannello, 
presentò un bel quadro prismatico eoa 
lutti i colori deir arcobaleno e nel mede- 
simo ordine. 

Una piccola quantità di calce, somn»a- 
menie pura fu esposta, sopra un sostegnt» 
di filo di platino, piegato spiralmeote a^ 
r azione delle fiamme dei gas brucianti. 
Il metallo passò tosto in flusso ; ma si 
fase anche la calce, e la di lei superficie 
superiore acquistò un^appareoza vitrea, 
chiara^ a guisa di grappolo e rassoiai* 
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gliaTa in qualche maniera alP ialite : la 
super6cie inferiore era nera ^ ma non se 
ne potè rilet are il motiro. Il tatto, quan- 
do fu osservato colla lente, sì presentò 
coperto con globetti di platino som- 
mamente piccoli. In ìina seconda spe* 
ritnta i globetti della terra futa aTevano 
un colore giallo di cera | il platino si fu- 
se, al di sotto della terra, e pia presto di 
questa. Una fiamma lambente di colore 
porporino accompagnò sempre la fusione 
della calce. 

I tentativi fattisi per fondere la- ma- 
gnesia diedero parimente fi risultamento 
che se ne attendeva. La massa fusa for- 
mò un vetro poroso, il quale era i^osì 
leggiero, che fu lanciato via, per T atio- 
ne dei gas ; oppure si presentò io glo- 
betti del colore del succino. Quest^ ulti- 
mo fu il caso, quando si esegui la fusio- 
ne della magnesia su di. un iostegno 
d^ argilla da pipe« Essendosi mescolata la 
magnesia colf olio, ti fuse allora in una 
scoria, che cadde di nuovo in una pol- 
vere bianca, ed in conseguenza sembrò 
estere metallica. La fusione della magne- 
sia fu accompagnata da bruciameóto ; il 
colore della fiamma era simile a quello 
«Iella calce e della stronziana. La barite 
si fuse molto rapidamente sopra un so 
stegno di platino e se ne ebbe una scori» 
metallica rigonfiata, che aveva 1* appa- 
renza del piombo. Essendosi lasciata 
esposta per breve tempo alP aria, si co- 
pri di una polvere bianchiccia, e passò 
di nuovo allo stato di ossido terreo. 
In un^ altra sperienza fu falla in polvere 
in un mortaio ^ porcellana della barite 
purissima con olio, e poscia fu espo- 
sta al grado il più furie di calore. Io po- 
chi minuti era fusa, e rassomigliava una 
scoria di ferro. Una parte di questa mas- 
sa fu di nuovo esposta eòa un poco di 
borace sopra una pipa da tabacco, ai 
gas infiammati. La scoria si fuse nella 
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pipa, si potè limare a maoifeitò allora un« 
superficie splendente metallica) che ras- 
somigliava air argento. La sperienza fu 
ripetuta col carbone ed anche senza dì 
esso, ed i risultamenli furono i medesi« 
mi. Essendo il metallo purissimo, era aV 
lora anche piA splendente delP argento : 
ma se si era prodotto solo imperfetta-* 
mente,, rassomigliava al piombo.. Àleunar 
volte era senza splendore metjillico, ed 
aveva V apparenza del corno. La seori»' 
fu esposta, per molto tempo, sol carb<H 
ne, air azione del calore; Si cambiò in un 
vetro gialliccio , e la fiamma fu, duran- 
te la maggiore intensità, di un verde di 
crisolito. 

Fu esposta la stronziana ali* azione ie\ 
cannello ,* ne accadde un parziale brueia* 
mento della terra, accompagnato à» mot 
fiamma lambente di un colore rosso fo« 
SCO di ametista. Dopo essere restata espo^ 
sta per molti minati, al più forte calore 
del gas bruciante, si osservò nel mezzo del- 
la stronziana una piccola massa lunghetta 
di metallo splendente ( il rimanento ert 
semifuso ) \ dopo essere desso restalo^ 
per alcuni mionli, in contatto con V aria 
atmosferica, acquistò di nuovo V appe-* 
renza terrea. Si riconobbe sommamente 
probabile alP apparenza metallica, tanto 
riguardo alla stronziana fusa , quanto 
per le antecedenti sperienze fìittesi con la 
barite, che una porzione di platino si fosse 
combinata coi metalli, ottenutisi da quel- 
le terre, in una lega metallica. Posterior- 
mente si ottenne di nuovo dalla stron- 
ziana un metallo che era simile a quello 
avutosi dalla barite, fi metallo conservò 
jl suo splendore per molte ore : final- 
mente si ossidò, e si presentò di nuòvo 
in uno stato terreo. 

La silice si fuse tutto ad un tratto, 
nelle surriferite circostanze. Si formò un 
vetro di colore ranciato fosco, che col 
durare del calore, sembrò volatilizzarsi 
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ia parte, laicbndo uq r«tro trasparente, 
giallo pallido, che si stese sul platino a 
guisa di sottile pellicola. Clarke ottenne, 
in una sperienza, dalla silice un metallo 
di molto splendore, e di colore, simile a 
quello dell^ argento il più puro. 

L^allumioa si fuse parimente eon gran- 
de iacilitè, in un globetto di vetro traspa- 
rente e gialliccio. 

Si notò in queste sperienie di fusione, 
ehe quando U calce, la magnesiii, la ba- 
rile, la slronzìana furono fuse sopra uà 
•ostegno di palatino, tolsero a quest^ ul- 
timo metallo il suo splendore. La superr 
fiele del medesimo era quiisi appannata, 
e sembrò essere coperta da una massa a 
scaglie sottili, che rassomigliava alP amal- 
gama di mercorio, e dWgento, oppure di 
nercurio, e stagno. Fondendo lar silice 
e r allumina non si osservò alcun cam- 
biamento nel platino. 

Essendosi fuso e bruciato il platino, 
in queste circostante, restava a determi- 
narsi 6no a qual punto i fenomeni osser- 
vatisi avessero dipenduto dalla influenza 
del platino. Si ripete quindi Y espprien- 
sa cou la fusione della calce sopra un ap- 
poggio di graBte purissima. I risultamen- 
li variarono poco da quelli superiormen- 
te riferiti, solo si notò, nel punto della 
maggiore intensità del calore un evidente 
bruciamento. 

La fusione e volatilizzazione degli al- 
cali accadde si rapidamente, che scom* 
parvero quasi n«1lo stesso momento, in 
eui furono esposti alPazione della fiamma. 

Il cristallo di rocca, il quarzo bianco 
comune, P opale nobife, la pietra focaia, 
la calcedonia, il diaspro egiziano, lo spt-t 
nello, lo zaffiro, il cimufone, il picnite, 
r andalusite , il vavallite , il rubellite, 
r iperstene, il ceanite, il talco, il serpen- 
tino, il jalite, il lazulite, il gudolioite, 
il leucite ^ V apatite di Estreroaduro , 
lo smeraldo peruviano , U berillo del- 
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la Siberia, il tufo, la magnesia foglia- 
cea pura d* Aùieriea, il solfato d* allumi- 
na con eccesso di base, il pagodite della 
Gina, lo spato doppio, la cretH comune, 
rarragonile, furono lotti fusi in un vetro 
o smalto ; lo spinello soffri una combu- 
stione paraiale, e perdita in peso. 

La zirconia diventò opaca, ed acqui- 
stò un colore bianco. Solo la di lei su^ 
perfide era fusa, e rassomigliava ad una 
smalto bianco, della natura delia por- 
cellana. 

Un bel diamante ottaedrico di nn co- 
lore giallo di succino, diventò, sulle pri- 
me, chiaro e privo di colore, poscia bian- 
co ^biadato, indi affatto opaco, simile al- 
Pavorio ; ed aveva perduto in grandezza 
e peso, : dopo tre minuti tutto il diaman- 
te era scomparso. 

L^ oro si fuse ; il sostegno d* argilla da 
pipe ebbe nna coperta sommamente 
splendente di oro, circondato da un mar- 
gine di nn bel colore rosso di rosa : fi^ 
naimente si volatilizzò del tutto. 

Il bruciamento del filo di ottone fu 
sommamente vivo, il che derivò dall«r 
zinco. La fiamma con la quale bruciò rot- 
tone aveva il colore del crisolito. Il filo 
metallico fu tenuto fermo con una tana 
glia di ferro che bruciò ad una estre- 
mità nello stesso tempo dell* ottone. La 
cima bruciata aveva una parte coperta 
di zinco in forma di ossido bianco. 

11 filo di raaae si fuse rapidamente, 
tanta braciere. 

Il groMO ^filo di ferro fu rapidamente 
consumalo. 11 adetallo lanciò, durante il 
bruciamento forti scintille, sommamente 
splendenti. 

La grafite si fuse in un bottone ma- 
gnetico. La fusione fu accompagnata da 
un parziale bruciamento del ferro. 

L^ ossido rosso di titanio si fuse con 
un bruciamento parziale in un bottone 
di colore fosco. 
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Il ramt cooteoente del ferro , fi 
fuse rapidameDte, bracitDdo in una sco- 
ria nera : coDliDoando il calore, il me- 
tallo si presentò finalmente in uno stato 
puro. 

La blenda si fuse, e fu ridotta. Le parti 
del metallo^ che erano stale più esposte 
al calore, si volatilizzarono in ossido 
bianco. 

L* ouido bruno ed il giallo di platino, 
mescolati con un poco di borrace, furono 
esposti in nn crogiuolo air azione dei 
gas infiammati ; il metallo si ridusse ri 
pidamente , e si presentò Ìo globetti 
splendenti multo piccoli, sparsi sul Tetro 
del borace. 

L^ ossido bigio di manganese fn pri- 
ma arroventato fortemente per toglierli 
V acqua ; poscia fu esposto ai gas infiam- 
mati, e si fuse tosto in ona iseorìa metal- 
lica. Si potè limare, e manifestò una sa- 
perfide metallica, splendente, crìstallia- 
sata che aveva splendore un poco pia 
fosco di quello del ferro. La miniera di 
manganese, in prismi perpendicolari, eol- 
le facce fond«mentali romboidali, fu ri- 
dotta in un istante in nn melaUo splen- 
dente di colore quasi più bianco del fer- 
ro: bruciò parimente come il ferro lan- 
ciando scintille. 

Il tungsteno si fuse primamente in ona 
scoria nera, che col continuare T azione 
del calore per tre minati sul carbone si 
ebbe bollente. La massa presentò ora un 
bottone metallico. Fu intaccato da una 
fina, ed acuta lima, ed ivi si presentò una 
superficie metallica , che aveva multo 
splendore. 

Il mofibdeno solforato passò alfistan- 
te in fluMo ; lanciò vapori bianchi, e 
densi, che si aftacear-ono, in forma di un 
ossido .bianco di neve, alla tanaglia di 
ferro con la quale vra stato tenuto fermo : 
e sotto di esso si distinsero col mezzo 
di una lente piccoli globeitt di un me- 
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tallo bianco d^ argenCo. La »if ssa mas- 
sa fnsa fd ridotta in od metallo^ sul qn^ 
le operò la limala scoprì alla ville ona sn^ 
perficie metallica che aveva molta •oaii<- 
glianza eoir arseoioro di ferro. 

Un cristallo trasparente dì titanio silf- 
cato-oalceato fu in un istante portato 
allo stato metallico. Ti si impiegò la li- 
ma, e poscia si osservò con un microsco- 
copio, e si vide che i denti della lima l'i 
avevano fatto nn intaccatura. Questo 
metallo aveva un colore bianco, splen- 
dente : conservò alParia il suo splendore 
metallico^ non fu ossidato per V azione 
della n)edeiima , e la di lui superficie si 
cristallizzò col rafiVeddarsi. 

L* ossido nero di cobalto si fuse, a ai 
ridusse in istato metallico di un colore 
bianco d^ argento, ed un poco duttile. La 
tanaglia, colla qnale era stato, teiiolo fer- 
mo, si copri di una scoria splendente si- 
mile ad una vernice nera. Questo metallo 
non si ossidò, restando esposto alP aria 
atmosferica. 

La blenda di pece si ridusse in nn ma- 
tallo, il quale rassomigliava alPacciaio : eia 
però i) straordinariamente duro, che b 
lima la piò acuta poteva appena intaccarlo. 
Nella fusione si depose sulla tanaglia na 
ossido giallo. 

L* ossido di cererio silicato fu rieoni^ 
dotto rapidamente allo stato nìetallico. Il 
bottone manifestò col raffreddamento una 
cristallizzazione sulla sua superficie, che 
si copriva con cristalli aguzzi, dendritici, 
splendenti, ed a guisa del solfiiro d*aoli- 
monio. Essendosi limato, si vide una su- 
perficie metallica, splendente, simile, per 
lo splendore e pel colore alP arseniuro di 
ferro. Anche questo metallo non perdet- 
te per V azione delP aria atmosferica, la 
sua lucidezza. 

Il cromato di ferro si fuse rapidamen- 
te in un globetto fosco, senza splendore 
metallico, ma molto magnetico. 
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• Alcuni grioi poritfiaM di miniera di 
iridio 'fi riotairoDo insieme ' alla prima 
atione del ealore, prodotto dal gas bra- 
eiaote,* ed in parte forono fosi. Le parti 
fase ebbero uno splendore simile a quel- 
lo del platino. La massa insieme riunitasi 
fu posta su di un sostegno di grafite, 
ed esposta ad un calore continuato, e 
passò compiutamente . in flusso : bollì, 
bruciò, lanciando scintille, e depose un 
ossido di colore rossiccio sulla grafite. In 
fine non restò cbe una massa di natura 
retrosa. 

Termineremo questo articolo col dare 
una nota quanto più esteta ci ^ possi- 
bile del grado a cui si fondono diTer- 
se sostante, la qual tavola crediamo do- 
ver riesdre assai utile perchè riaTTici- 
nando questi Tari gradi suggerisce al 
manifattoreL come possa procurarsi quel- 
la temperatura costante onde abbiso- 
gna pe^ suoi bagni ; quali sostante si pos- 
sano separare V una dell* altra per. so- 
lo efietto della loro diversa fusibilità ; e 
finalmente di quante e quali sostante pos- 
sa far uso quando gli occorre una ma- 
feria fusibile ad un dato grado. Per non 
.dare soverchia lunghetta alla tavola e 
per non rendere incerti i manifattori ri- 
ferendo loro vari gradi di fusibilitik per 
la stessa sostante ci siamo attenuti ad un 
termine medio quando là differente fra 
gli esperimentatori non sono molto gran- 
di, ed abbiamo negli altri casi preferita 
quella indicatione che ci parve risultare 
da osservationi più esatte. 
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Tavola deUa JasihiUlà di variar 
sostarne» 

Gradi del 
Term. Centigr. 

Acciai meno fusibili 1 4oo 

■ più fusibili laoo 

Acido margarico 60 

— — deico — 4 

■ stearico 70 

Acqua o 

marina . . . '— a,aa 



Alcole 79 

Ambra 3o 

Antimonio 4^^ 

Argento i3 4<> 

Asfalto . 1 00 

Belgio vino ..' . 35 

Bianco di balena So 

Bismuto 346 

Borace 3oo 

Bromo ........ a 4 

Burro 5a 

— -^ di cacao io 

Cadmio i6,5 



Catrame vegetale . 

■ di carbon fossile 

■ ■ '■ minerale . . 



Cera 



So 

33 

60 
63 



7« 
60 



bianca 

-«— : — del carnauba . . ... 
' ■ del galattodendro . . 

- della mìrrica 4^ 

■ ■ fossile 4^ 

Genoa « • « jo 

Cerio 73 

Cetina 49 

Cobalto 910 

Colofonia i35 

Creassoto (molto al di sotto di) -—37 

Dammara 4^ 

Elaina 3 

Citai • 4^ 
Eupiooe (al di sotto di) . . — 30 
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Ferro 

Fosforo ...... 

Ghisa bitoca .... 

Ghisa grigia . . 

Iodio 

Latte 

Leghe (Vedi quelfarticolo) 

Manganese 

Mercurio 

Nichelio 

Olio di anici 

— di òanoella . 

— di cedro . . , . 
-— di colia .... 
-— ^ di enula .... 

— di faggiuola 

— di finocchio . • . 
— • di garofano (sotto di) 
*- di lino 

— - di mandorle . 
— *• di nocciuola 
-«- di noce 

— di palma 

<-* di papavero . . 



ao5o 

45 

14S0 

i53o 

109 

— a 

Ilio 

- 59 
910 

18 
5 

- 3o 

— 4 

- i5 

17,5 
5 

- ao 

- ^7 
-. a5 



— di raviasone 

— - di ricino 

-— di rose 

— • di ulÌTa 

Oro 

Ottone 

Pece vegetale 

^— minerale 

Piombo ....'.. 

Potassio 

Rame 

Sego 

Sodio 

Slagno 

Slearina 

Strutto 

Sugna 

Vino 

Zinco • 

Zolfo 

(Dumas — GioTAimi Poau— G^ 
SuppL Di%, Tecn, T. X, 
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FUSIFORME. Diconsi quelle radici 
che hanno la figura di cono ioTrirso e 
poco o nulla di radicelle, come la rapa, 
la carotta ed il ravanello. 

(Ausiti.) 

FUSILE. V. FUSIBILE. 

FUSO. Strumento di legno diritto, 
tornito e corpaoeioto nel meaao, sottile 
alle -ponte nelle quali ha un poco di 
capo che si chiama cocca^ al quale i* ae* 
cappia il filo acciocché torcendoii non 
isgusci* 

Ilario Bellomet YarUn propose di sosti- 
tuire ai fusi di legno e di ghisa onde si 
fii uso nelle filature fusi di ferro cari con 
rocchetti anch'etsi di ferro e cavi. Questi 
fusi sono ben politi per evitare i lacera- 
menti della materia che si fila, e saldati a 
forte anziché a stagno come al solito, poiché 
questa maniera di saldatura dieesi avere 
il vantaggio che il lerro più difficilmente 
{('rugginisce. I fusi fatti in tal guisa pesa- 
no poco, piò di quelli di legno, e non 
hanno come essi sovente scabrosi té che 
lacerano le materie filabili. 

(Aliirti — G**M.) 

Fuso. Chiamansi per analogia tutti 
quegli oggetti che hanno forma simile al 
fuso propriamente detto. 

(G**M.) 

Poso. E anche uno degli arnesi ne- 
cessarii per tessere, e che dicesi pid pro- 
priamente cuiiikllo O BOCCHBTTO (V. qUC- 
ste parole e Telaio.) 

(G**M.) 

Fuso. Strumento comunemente &tto 
di ferro non per filare, ma per torcere, 
e vi si infila sopra il cannello o il roc- 
chetto sul quale avvolgesi il filo. 

(Albbiti.} 

Fuso, Ferro luogo e sottile di cut si 
servono gli stradieri per forare sacchi, 
panieri e simili nel tentare se vi sia oc^ 
oultata roba che paghi gabella. 

(AuaaTi.) 
3o 
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Fuso. Dicono i geometri il piombo di 
una piramide. 

(Alberti.) 

Fuso. I cacciatori danno questo nome 
a ciascuno de* rami che formano i palchi 
di un. ceryo. 

(Alberti.) 

Fuso o anima dtXT argano. E il pex- 
EU principale di questa macchina, cioè 
quello intorno al quale aTTolgesi il cavo 
che serre a tirare i pesi. 

(Steatico.) 

Fuso. Dicesi di quelle sostanse che es- 
sendo ordinariamente solide Tennero dal 
calore liquefatte. Le sostanze fuse sono 
soggette alle stesse leggi dei liquidi ( Y. 
questa parola), riuscendo più o meno vi- 
scose o scorrevoli secondo che la loro 
fusione é più o meno completa. 

(G**M.) 

FUSONE. Cerbiatto del secondo anno 
che suole avere due corna senza rami. 

(Alberti.) 

FUSORIO. Dicesi di tutto ciò che 
appartiene alla fusione o getto de* me- 
talli ; cosi dicesi arte fusoria^ forno fu- 
sorio e simili. 
^ (Alberti.) 

FUSTA. Lo stesso che fiaccola o 
torcia. 

(Alberti.) 

FUSTAGNO. Sorta di sottigliume di 
poco prezzo, e forse lo stesso che fru- 
stagno. 

(Alberti.) 

FUSTAIO. 1, Bastaio, Sbllaiq. 

FUSTIBALO. Bastone lungo i^^'S 
al mezzo del quale era attaccata una fron- 
da di cuoio e col quale ad ambe mani si 
scagliavano pietre. 

(Tbgezio.) 

FUSTO. Gambo d* erba sul quale si 
regge il fiore o il ino frutto, e pedale o 
stipite degfi alberi dal quale derivano 
tulli ì'ffÈtà. I botanici gli damiu diversi 
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aggiunti come bipedale^ semipedale^ te* 
reicj striato^ fogliato^ dritto^ liscio o si- 
mili. Il fusto dei vegetabili in due manie- 
re si aumenta di grossezza : i.^ in alcuni 
per V aggiunta di nuova materia alP es- 
terno del legno ad alP interno della cor- 
teccia^ e questi diconsi esogeni; 3.® in 
altri con una aggiunta di materia alP in- 
terno , e questi diconsi endogeni. In 
quelli esogeni la parte centrale chiaaaasi 
cuore mentre V esterna invece chiamasi 
alburno. L* interno della \;ortéccia di 
questi fusti dicesi libro. Le secrezioni 
che solidificandosi danno il cuore del le- 
gno vengono elaborate e fornite dalle 
foglie, poi da quelle inviate abbasso at- 
traverso la corteccia e da questa trasmes- 
se alla parte centrale del fusto ; i canali 
attraverso i quali ha luogo questa comu- 
nicazione ricevono il nome di raggi mi- 
dollari. Il legno medesimo è composto 
di tubi, consistenti io fibre legnose e tes- 
suto vasculare longitudinalmente imbe- 
vuti di sostanza cellulare la quale sten- 
desi sojtanto orizzontalmente, cosicché la 
trama è il tessuto celuUare e V ordito è 
formato da quello fibroso e vasculare. 
Nei vegetabili endogeni quella parte del 
fusto che trovasi alla circonferenza è più 
dura di quella posta nel centro e non 
può separarsi dalla corteccia ; se ne ha un 
esempio nella canna comune ; il loro fu- 
sto consiste di materia legnosa penetrata 
nel tessuto cellulare, ed è composto di 
un tessuto vascolare circondato da fibra 
legnosa. 

(Riccardo Phillips — Alberti.) 

Fusto del capitello Y. Campava, del 
capitello. 

Fusto, dicest anche per lakcia (Vedi 
questa parola). 

(Alberti.) 

Fusto dei rami dei palchi di un 
cervo: Lo stesso. che fuso (Y. questa pa- 
rola). 



Qkttìk 
PimLV. Tato a guisa di cono roTe- 
sciato larghissimo alla sommità e termi- 
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nato in pnnla che serviva ai aacrifizi 
presso gli antichi. (Baskarihi.) 
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'ABARRA. Specie di grossa barca 
a fondo piatto destinata neli^ interno dei 
porti al carico e al discarico de^ basti* 
menti od a fare piccole traversate di 
mare. 

(Stbatico.) 
GABARRIERE. Conduttore o padro- 
ne di una gabarra. 

(Stratico.) 
GABBANELLA. Piccola veste àa ca- 
mera che arriva poco più in giù dei gi- 
nocchi. 

(Albbbti.) 

GABBANO. Mantello con maniche. 

(Alberti.) 

GABBIA . Recinto formato a graia 
mobile o stabile, di legno, di ferro o di 
altra materia, in cni n sogliono chiudere 
gli ncceìli destinati al diletto, e talora an- 
che quelli che si allevano per V uso del* 
la tavola. 

La forma delle gabbie può essere va- 
riata in mille maniere; vi sono però al- 
cune forme, che preferibili si reodono 
alle altre, per V eleganza, per la- solidità, 
per la comodità, per V economia. L^ en- 
trare in una minuta descrizione di tutte 
queste forme, sarebbe snperfluo : giove- 
rà nondimeno il parlare di alcune princi- 
palmente appropriate ad uno scopo par- 
ticolare. 

Le gabbie destinate ad accogliere de- 
gli occelli che tendono per loro natura 
ad aitarsi perpendicolarmente, devono 



flessibile, affinchè questi uccelli non si 
ammacchino la testa : occorre questa pre- 
cauzione per le allodole, come anche per 
le pernici e le quaglie, le quali saltano 
sempre, quando trovano qualche ostaco- 
lo al loro cammino, è per ciò che si chiu- 
de ordinariamente ia parte superiora 
delle loro gabbie con grossa tela. 

Volendo difendere il cibo dei polcini, 
dei polli, delle tacchine, dei paperi, delle 
anitre e simili, dalla voracità delP altro 
pollame, collocarlo si suole sotto una 
gabbia mobile in forma di cono tron« 
rato e schiacciato, aperta alla sua parta 
inferiore, che viene sollevata quanto oc- 
corre soltanto, perchè i pulcini possano 
entrarvi per di sotto, o le cui bacchetta 
restano alquanto allargate in modo da 
permettere ad essi soli V accesso. 

Utile sarà pure il riporre ,quel pollaiìie 
che si vuole ingrassare in certegabbit ove 
V animale non abbia spazio da potersi 
girare, ed ove la luce non entri che 
pel solo buco per dove passa la testa 
quando cercar vuole il suo cibo, rac- 
colto in an truogolo esteriormente at- 
taccato. Queste gabbie, parecchie dello 
quali si trovano per lo più riunite insie- 
me, collocate vengono ad uno o due piedi 
al disopra del suolo, e sono fatte a grata 
nella parte loro inferiore , affinchè gli 
escrementi dei volatili non nuocano alla 
nettezza, ed alla salubrità. 

(Bo^c.) < 



avere la loro parte superiore molle ol Gabbia //^erra/a a ^. Y. Fbbbata. 
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Gamia. QiicIU specie dì sacca di cor- 
da ed a maglie che adaltaaì al capo dei 
(iuBieoti, chiudendo loro il anuso e nel 
quale meltesi fieno acciò anche neU* an- 
dare pofsan cibarti. 

(Aliieti.) 

GABBIATA. Nome di una varietà del 
castagno che nasce specialmente nei luo- 
ghi freddi: non cresce molto né dà le- 
gname elle arti, ma regge agr in?erni più 
rigidi. 11 Crutto è piccolo, ma saporito. 

(Faswcasco Gvba.) 

GABBIATA. Tanu quantità di Tola- 
lili' che stia io una gabbia. 

{ÀLMMMTÌ,) 

GABBIONE. Adoperasi questa arma- 
tura, oltreché pegli usi militari nel Disio > 
Bario addiitali, anche per rìnforaare gli 
argini dei fiumi, riempiendola di terra 
• talfolia ancor di mattoni. Dispongunsi 
i gabbioni a tal fine sulla fronte degli ar- 
gani misacciaé ordinandoli in file regola- 
ri sorrapposte, fiKendo si che il 
del* infinu fib penetri alcnn poco sotto 
il pelo dette acqaa magre. Nelle dÌTerse 
ile si pongono i gabbioni a contatto Tu- 
tto deir altro, e ciascuno Tiene assicora- 
tn nella sna situaaione mediante due o 
tre paletti appuntati, i quali passando il 
gabbione da parte a parte vanno a con- 
ficcaisi perpendicobrmente aUa fronte 
del froldo. Contemporaneaaaeote altri 
gabbioni %* impiegano a fortificare il pie- 
4a del froldo sotto V acqua magra e a 
colmare il gorgo che ordinariamente esi- 
ste presso il Iroldo supposto in direisone 
soggiacente. A tale oggetto si sommergo- 
no i gabbiani in modo che vadano a sti- 
varsi pie regalaraaente dia aia possibile 
ani Ibodo dal finaae cas gli assi loro pa- 
vnllcttì ali diraaiona detta cavranta, a 
iifaiign 
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qual modo n pratichi <lì aomaa ergere 
o annegare i gabbioni, aflkichè scendano 
a stirarsi regolannenle entro il gorgo che 
▼uolsi riempire. Due sono i metodi co- 
nosciuti nella pratica, lodati entrambi dal 
Zendrìni, siccome ugualmente sperinaen- 
lati eoo buon effetto. Il priaso rieliie- 
de r uso di due battelli accoppiati, sui 
quali è stabilito un tarulato come re- 
desi nelle Cbiattb o ponti volanti che 
servono al tragitto dei fiumi ove aiaoca 
il comodo dei ponti stabili. Si caricano 
sul tavolato due gabbioni per volta e 
quindi si fo giugnere il ponte al sito in 
debbono annegarsi ; ove, rivolti i 
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bordi in guisa che si trovino paralleli al- 
la direaiune della corrente , e p<iati i 
gabbioni in direaione parallela a «piella 
dei bordi, si fiiono rotolare fino al lem- 
bo de( tavolalo, pn^curando che si man- 
tengano nell* indicato paralldisBao, e ai 
lasciano quindi cadere Puoo dopo Taltro 
nel fiuaie. L' altro metodo esige V impie- 
go di una sola barca, sui due bordi del- 
la quale si appoggiano due gabbioni' uno 
per parte, legati V uno e V altro atte dna 
estreoùtà di una medmima fune, thm H 
trattiene dal cadere prisaa del tanapo. 
Condotta la barca sul loogo ove dabb*- 
si i gabbioni, e rivolti i bordi 
secondo la direiione della corrente, ai di* 
sciolgono le legature, e spinto foori ad* 
r acqua nno dei gabbioni , il aemplice 
o ebe ne nasca nella harta è 
sufficiente a far pradpitare al basso V al- 
tro gabbione giacente sul bordo oppoatou 
(Nicola GavAUBai Sai Bbevolo.) 
GABBRO. Pietra verdastra e neriecin 
alquanto vetrina, che contiene particalle 
di aaaianto ed ugaagia il asaraao 

(TAaaioan Tosuni.) 
GABBBONITE. Ifiaarala in 

di calar grigio aaaarrogBola » 
verdiccio, opaco, a aolo «a poco diafeao 
aatta aatraaailà, noa aciolillante. s«bb«»a 
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doro al grado di non otsare allaccato dal 
ferro. Trovati V auorro a Ranliog pret- 
to Arendal, ed il Terdicciò presso Ptk 
dricbsTaero io Norvegia , spàrso in una 
sienite di grossi grani. 

(Loioi Bossi.) 
GABELLA. Dicesi il luogo dove si 
pagano i dazi o gabelle. 

(Alberti.) 
GABELLABE. Pagar la gabella e li- 
berare alcana cosa pagandone la gabella, 
nel qnal oltimo senso dicesi anche sga- 
bellar e. 

(Al1£RTI.) 

GABRLLOTTO . Moneta antica, lo 
stesso che Giulio ( V. questa parola ). 

(ALBaaTi.) 

GABINETTO di lettura. Poche sono 
certamente le istitntioni che moggiormen- 
ta tornino proficue alla pronta diffusione 
di tutti i progressi delle sciente e delle 
arti dei gabineCli di lettura, e più ancora 
forse tornano utili a quelli che si danno 
«Ilo studio della Tecnologia, cioè delle 
sciente collegate alle arti, imperocché es- 
sendo questa scienza novella e ad essa vol- 
to il pensiero di moltissimi, ne segue essere 
questo ramo dello scibile io istato di ra- 
pido avanzamento, sicché più eh» per 
qualunque altro grandemente importa 
tenersi a giorno di tutte quelle innova- 
zioni che pria che altrove si veggono re- 
gistrate nelle opere periodiche. La cosa e 
anzi giunto a tale che nessuno può in oggi 
certamente della tecnologia, e neppure di 
un*arta sola, chiamarsi conoscitore se sol- 
tanto ai dedichi alla lettura delle lunghe 
opere che di quegli argomenti favellano, 
poiché bene spesso gigantesche invenzioni 
sorgono che da un giorno alP altro mutar 
lanno di faccia le manifatture, e que- 
gli che credeva a fondo conoscerle vi si 
trova invece affitto nuovo ed ignaro. 
Non era però da tutti, ma anzi da po- 
chissimi il provvedersi e le opere di scien- 



ze e d^arti che in gran copia si pubblica- 
no ed i molti Giornali che quanto v* ha 
di più nuovo in siffatti argomenti raccol<« 
gono. Yenne però in aiuto alla brama 
fattasi jgenerale d^ istruzione lo spirito di 
associazione, e quello che ciascuno nòp 
poteva fare da sé fecero molti riuniti, isti- 
tuendosi locali appositi dove a spese co- 
moni provvedendosi e le opere ed i gior- 
nali, con dispendio poco maggiore del 
costo di uno di questi ultimi varii se ne 
possono studiare. Non vi ha in fatto og- 
gi mai città colta ove manchino gabinetti 
di lettura e due ne conta Yenezia che 
nobilmente gareggiano e nella scelta del- 
le opere e nelle agiatezze del luogo. Ai- 
r uno di questi va annessa copiosa bi- 
blioteca i volumi della quale accordansi 
a prestito ai soci che possono cobi con 
più quiete e a belP agio darsi agli studi 
di quelli. Le condizioni che principal- 
mente richieggonsi nei gabinetti di lette- 
ra sono quelle medesime che per le pri- 
vate stanze da studio addimandansi, inu- 
tile tornando il lusso in quanto non gio- 
vi alla comodità, e dovendosi piuttosto 
diligentemente cercare ogni mezzo di fa- 
cilitazione e pel ritrovo delle opere, e 
per le ricerche relative alla lettore di 
quella che potessero occorrere. 

(G**ll.) 
GADOLINITE. Pietra nera tanto du- 
ra che attacca il quarzo e sciotilla per- 
cossa con Pacciarino scopertasi in Isvezia 
da Gadolin. Contiene delP ittria e secon- 
do Beraelio anche del cererio. 

(6**M.) 
GAFFE. Lunga pertica alla estremi- 
tà della quale si incassa a canna un fer- 
ro che ha due rami P uno diritto, Paltro 
a gancio e serve ad un marinaio che sta 
in piedi sul davanti delle lance per ral- 
lentarne il cammino quando sono troppo 
abbrivate o per allontanarle da una riva 
o da altra barca. (Stbatico.) 
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GAGATE. Si formano cól gagate «li-* tare a i5,òoo il numero delle faccette 



Tersi oggetti à^ ornamento, modellati in 
pere o in grani pia o meno grotti, taglia- 
ti a faccette. Questi grani servono per 
formare orecchini, collane, ornamenti da 
lutto, rotarli, corone, croci, e simili. 

Egli è principalmente a Saint-Goloro- 
be-sur-Lers , dipartimento deir Aude , 
che questa fabbricazione trovasi stabilita 
e dava luogo altre volte ad un* indo- 
atria assai notabile. Ti si lavoravano non 
aolo 1 gagati procedenti dalle miniere di 
questo dipartimento, poste tra Bugarach 
ed i bagni di Rennes, ma ancora quelli 
che si ricavano dalle miniere delPArrago- 
na. Da venti anni vennero abbandonati 
quelli delle miniere del paese, e non vi 
si lavora più che il gagate spagnnolo. 

Per formare gli ornamenti di gagate si 
principia dal ridurlo in piccoli peaai con 
grossi coltelli, dando loro, ad un di pres- 
so la forma che debbono avere. Si fora- 
no in seguito col trapano nei siti oppor- 
tuni,, e si tagliano a faccette sopra una 
rota oriiKontale di gres grossolano, con- 
tinuamente umettata e simile a quelle dei 
diamantai. 

Le faccette vengono prodotte col com- 
prìmere il peazo di gagate verso la cir- 
conferenza della rota dove la pietra k 
scabra. Lo si pulisce in seguito col tra- 
sportare il pezzo verso il eentrò della 
pietra che è liscio, e che si mantiene in 
questo stato col mezzo di una selce che 
si fa passare su di essa di ten^po in tem- 
po con forte pressione. Si veda che sen- 
za cangiare di posto ne di attrezzo V o- 
peraio taglia e polisce di seguito Io stes- 
so pezzo. Siccome il gagate è molto te- 
nero in proporzione della rota, così vie- 
ne lavorato con somma facilità; un ope- 
raio sbozza con un coltello in un giorno 
da i,5oo a 4|000 pezzi a norma della 
loro grossezza; i foratori fanno da 3 a 
6,ooo buchi al giorno, e si può valn- 



che un diamantaio può eseguire nello 
steHo tempo. 

I lavori fatti di gagate avevano poccv 
smercio in Francia. La maggior parte ven- 
devansi in Germania, in Africa, in Tur- 
chia, nella Spagna o nelle colonie. Que- 
sto commercio ha sofferto molte varia- 
zioni. Gli stabilimenti di Sainte-Colombe 
ne mettevano in commercio, cento anni 
sono, per un valore di 35o,ooo franchi, 
e occupavano i,ooo e i,2oo«operai. Nei 
i8o6 soltanto per un valore dì 5o mila 
franchi e lavoravano soli i5o operai. 
Nel 1 8 1 1 non vi era piò che un solo 
moKno del prodotto di 7,5oo franchi, e 
non occupava che 1 5 operai. Attualmente 
questa manifattura dee essere quasi per. 
dota, poiché i prospetti di dogana non ne 
indicano alcuna esportazione dopo il 
i8a3, al qnal tempo quelP arte era di 
già quasi intieramente decaduta. 

La varietà di lignite che ti lavora m 
tal modo non costituisce depositi par- 
ticolari; trovasi in nodi od anco in 
letti interrotti nei banchi di lignite pici- 
forme, e qoalche volta ancora, ma più di 
rndo, negli strati di lignite appannata, o 
di lignite fibrosa. Si ignora del resto, se 
il gagate incontrisi indifferentemente in 
tutti i depositi di lignite, oppure se non 
appartenga che ad alcuni di quelli, la cui 
formazione proviene dalla stessa epoca 
geologica. 

Trovansi alcune particolarità sugli sta- 
bilimenti e solle miniere di gagate del 
dipartimento delP Ande , negli Annali 
delle Miniere^ n? 4i pag* 35. 

(Dumas.) 

GAGGIA. T. AcsciA. 

GAGLIARDETTO. Piccola e lunga 
banderuola che suol terminare in punta 
portata sopra una piccola asta in cima dei 
cnlcesi delle galeotte e specialmente del- 
le galere. (Ai,bbrti.> 



CAGLIO, y. Gallio. 

GAGLIOSO. Gb« è della natura del 
l^aglio. 

(ÀLBaaTi.) 

GAGLIUOLO. Quel baccello che 
producono il fagtuolo il pisello ed altri 
legomi. 

(Albbeti.) 

GAGNO. Luogo OTe si ricoverano le 
bestie ( Y. Stalla ). 

(ALBaETl.) 

GAHN1T£. GoflD binazione di due os- 
sidi di sinco che trovasi cristalliszata in 
ottaedri di color verde cupo, tanto dura 
da intaccare il vetro. Ricevette il nome 
da Gahii che oe fu lo scopritore. 

(BaasBLio.) 

GALA. Ornamento che portano le 
donne sul petto alquanto fuor del busto, 
ed ò una striscia di pannolino bianco, 
sottile^ talvolta traponto eoo V ago. 

(Albbeti.) 

Gala, dicesi anche quella che mettesi 
allo sparo delle camicie da uomo, la qua- 
le io alcuni luoghi d^ Italia chiamasi di- 



giuna. 



(Albbeti.) 
Gala, dicesi io generale per ornamen- 
to o abbellimento di vestioenta. 

(Albbeti.) 
G ALAN A . Testuggine marina ( Y. 
Taetabdga). 

(Albbeti.) 
GkLkìiGkfMaranta). Pianta esotica 
una specie della quale,oioò la galanga oVàó- 
nBÌefgaìangamarantaJ^tì coltiva oelfln- 
die per le sue radici che usansi in medi- 
cina. Ye De ha due varietà che si conoscono 
coi nomi di galanga maggiore e galan- 
ga minore ; entrambe hanno radici tube- 
rose, nodose, inuguali, ma quelle della 
galanga minore sono più piccole a di mi- 
glior qualità. Hanno la grosseaaa dj un 
dito, un color bruno alP esterno e rosso 
air iotcroo,'uo odore vivo ed aromatico, 
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un sapore alquanto amaro e bruciante cq« 
me quello del pepe e dello senzero. Ci 
viene recata secca in fette od in piccoli 
pesai dalla Cina o dalle Indie Orientali ove 
cresce spontanea o coltivata. Si dee sce- 
glierla che sia sana, ben nutrita, compat- 
ta, odorosa a di sapore piccante. Gli In- 
diani le adoperano al pari di quelle della 
galanga maggiore per condire le loro vi- 
vande, ed i nostri fabbricatori d^ aceto 
ve le infondono per dare a questo foraa 
maggiore. AlP Indie estraesi dai fiori del- 
la galanga officinale un olio puro al pari 
che pregiato bastaodo una goccia di esso 
a dare profumo a due libbra di tè. 

Altre galanghe crescono io America nei 
luoghi umidi, paludosi o vicioo ai ruscelli. 
Alla Guiaoa i Caraibi coltivaoo vicioo al- 
le loro abita tiooi V amaranta arundina' 
cea le coi radici usaoo coma febbrifugo 
e come specifico cootro le ferite prodot- 
te da frecce avveleoata. Gratto giaodole 
neir acqua sopra un setaccio ne ottengo- 
no una fecola che dopo molli lavacri è 
poco dissimile da quella delle patate. Da 
poco tempo si è introdotto V uso di ser- 
virla sulle mense anche dei ricchi col 
nome di salbppo e per questo oggetto e 
sotto questo nome molta se ne spedisce 
in Europa. 

Yenne analiazata da Bocholi che la 
trovò composta di o,5 di uo olio volati- 
le, 4)9 ^> Q(** resioa molle di sapore bru- 
dante, 9,7 di estrattivo debolmente a- 
stringente, 8,a di gomma, 4)^ ^ì moci- 
laggioe vegetale, ai, 65 di fibra legnosa^ 
I a, 3 di acqua, avendosi avuto i ,5 di per- 
dita. Secondo Morin questa radice con- 
tiene inoltre deiramido, una materia ni- 
trogenata analoga alP estratto di come, 
deir acetato di potassa e delP ossalato dì 

calce. 

(Dbcandollb.-*- Berzblio.) 
GALANO. Fiocco o cappio di nuslro 
detto da gala ornamento delle donne co- 
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pioso di nastri, ottcco da galanes Toee 
•pagnuob che significa ionamoratu, per- 
chè quesli più degli altri fi caricano ivi 
di nastri. 

(Albaeti). 

GaLAKO. T. GkhàMA, 

GALAPPIO. Trappola o laccio insi- 
dioso che si tende ad alcuni animali. 

(Alìbrti.) 

GALATTICO. Nome dato da qual- 
che chimico air acido lattico ( T. questa 
parola ). 

( Di%, delle scien%e mediche J* 

GALATTITC. Pietra dura, detta an* 
che saponaria^ dalla quale trasuda un u- 
more come latteo. 

(Albbrti.) 

GALATTOFORO. Strumento pro- 
prio a facilitare P allattamento quando il 
bambino non può afferrare il capezxolo 
perchè soTerchiamente corto o per altra 
cagione. (Y. Capbbiolo.) 

(Bohàtilla.) 

GALATTOMETRO. Cosa si intenda 
per questo nome e come si coetroisca e 
si adoperi qiiest* areometro si è abba- 
atanta Teduto nel Diaionarìo. se non che 
qui osserreremo, come si è W% pure ae* 
cennato, potere la densità del latta Taria- 
re per due cagioni diyerfe ed estere mi- 
nore tanto se si è aggiunta delf acqua, 
quanto se si è IcTato del fiore. Siccome 
però mollo intercisa il distinguere da 
quale di queste due cagioni dipenda la 
oiminusione di densità del liquido cosi 
nelle cascine sviztere adoperasi un altro 
{strumento cui dicesi galattometro a tu- 
bo, E questo un angusto cilindro di ve- 
tro, del diametro di o'^^oa^ e di o'",a3 
a o'",2^ di altezza con base alquanto lar- 
ga. Incollasi sulP esterno di questo cilin- 
dro una striscia di carta, vi si versa il 
latte e 1 3 ore dopo si fanno sulla carta 
due segni che indichino esattissimamen- 
te la grossetta dello strato di fiore salito 
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alla superficie. Mettendo poscia nna ugna- 
le quantità deir altro ktte che vuobi as- 
saggiare e lasciando il vaso nello steaao 
luogo e alla stessa temperatura, si cono- 
sce dalla differente grosseaza dello strato 
del fiore se venne alterato col sottrarvi 
tutto o una parte di questo o colPaggiun- 
gervi deir acqua. 

(Massoit Fooa.) 
GALBANO. Non si aa con certeaza 
quel pianta della famiglia delle ombelli- 
fere sta quella che produce il .salbano. 
La opinione piò probabile si è che pa- 
recchie sostanze poco fra loro divarae 
abbiano avuto questo nome e Guiboart 
in fatto descrive due galbani che sena- 
brano provenire da origini diverse. Dap- 
principio si è creduto che il galbaoo co- 
lasse dal huhon galbonum di Linneo, 
ma poscia Davidde Don lo fece derivare 
da un altra pianta cui diede il nome di 
galbanum officinale. Regna la stessa in- 
certessa intorno al paese che lo produce, 
ma si crede che venga dalP Asia anaore 
dalla Siria o dalla parte settentrionale 
delPAfi-ica. Ci giugne in casse di Tario 
peso, in lagrime isolate, irregolari, schiac- 
ciate, molli e spesso agglutinate, di un 
giallo rossigno o brunastro , traslucide, 
che staccansi senta spezzarsi e di aspetto 
cereo, oppure in masse più colorate, più 
traslucide e sparse delle lagrime prece- 
denti. U suo odore è forte, aromatico • 
non ha la menoma analogia con quello 
deir asse fetida ; tiene uà sapore amaro 
e caldo ed ha la densità di 1,3 1 a. 
Col calore si ammollisce e a contatto dei 
corpi in combustione arde con fiammai 
Distillato con acqua produce un olio vo- 
latile scolorito del peso specifico di 0,99 
che ha lo stesso odore del galbano e ai 
ditcioglie neir alcoole, nelP etere e negli 
oli grassi. If galbano distillato produca 
da ultimo un olio volatile di colore aa- 
zurro. Venne analizzalo da Meiuoer a da 
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PelUtier che ottennero pretto a poco gli 
itetti ritoltamenii. Ecco le compoti&ione 
del galbano tecondo il primo di qaetli 
chimici. 

. Retino 65, 8 

Olio volatile 3, 4 

Gomma solubile . s a, 6 

Battorina 1,8 

Principio amaro ed acido 

malico o, 3 

Acqua ..*..*.. a, o 

Retti vegetali . . a, 8. 

La retina del galbano è bruna, gialla- 
stra, traslucida, fragile ed insipida, inso- 
lubile neir alcoole debole, ma sciogliesi 
in quello concentrato, nelP etere e nel- 
r olio di mandorle non che nell* acido 
solforico concentrato* L' olio volatile di 
trementina appena la disciogliej 1' acido 
nitrico la distrugge. 

(A.. Baudeimont.) 

GALEA. V. Galbra. 

GALEGA. Pianta a steli quasi legno- 
si, alti al più un metro che trovasi nelle 
parti meridionali dell* Europa nei terre- 
ni grassi e freschi sulP orlo delle acque. 
Le tue foglie hanno un odore aromatico 
ed un sapore prima dolce, e in seguito 
acre e per la loro abbondanza destarono 
in molti r idea di (aroe praterie artifiziali, 
ma non sono però molto amate dai bestia- 
mi che mangiano solo i getti più teneri, e 
questi anche non, sempre, essendo gli steli 
troppo duri e legnosi. Forse potrebbeti 
Jrarre proGtto da questa pianta in alcu- 
ni luoghi coltivandola per solo oggetto 
di riscaldare i forni, trarne della potassa 
o farne letto agli animali. Si conosce an- 
che volgarmente la galega sotto il nume 
di falso ìndaco e vuoisi che dia una fe- 
cola aziurra analoga a quella delPindaco. 
Conviene però che questa fecola o non 
abbia le qualità che le si attribuiscono 'o 
Suppl. Di%. Tecn. T. IL 
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non ti potta estrarre che in assai piccola 
quantità, poiché non tappiamo, che nes- 
suno abbia Suora cercato di trarne pro- 
Gtto per la tintura. 

(Bosc.) 

GALEGALE. Composizione o mistu- 
ra di olio, di calce viva tratta da gusci 
di conchiglie e di poco catrame, che for- 
ma una specie di pattum*e onde ti ser- 
vono neir Indie per ispalmare le navi. 

(Stratico.) 

GALENA, y. Piombo e solfuro di 
piombo. 

Galera di bismuto. Solfuro di bismu- 
to, di color grigio di piombo, di struttura 
aghiforme e talvolta lamellare (T. Sol- 
vo no éU bismuto). 

( Giunte Bolognesi al Voc. della 

Crusca. ) 

Caleva falsa. Blenda grigia o solfu- 
ro di %inco (V.- questa parola) che asso- 
miglia per lo splendore alla vera galena, 
ma è più leggera di quella oltre ad una 
metà. 

(Luigi Bossi.) 

GALEOLA. Varrone indica con que- 
sto nome un vaso per vino, concavo a 
guisa di elmetto. 

(Bazzarihi.) 

GALEOTTA. A questo genere di 
veicoli è principalmente applicabile quel 
mezzo di sollecita mavigaziore del qua!» 
a questa parola ed a quelle Barche, ca- 
RALi e Galleggiante di questo Suppli- 
mento (T. IIJ, pag. 5oo) si fa parulu. 

(G**M.) 

Galeotta olandese. Bastimento da 
carico che ha sulla estremità della poppa 
una mezzanetla con un gbisso che insie- 
me col suo bom Timone affatto fuori del 
bordo; una maestra a piffero con una 
randa ed una gabbia molto allunata, uno 
straglio di prua air albero di maestra che 
fa le veci di trinchetto e dei flocchi so- 
pra il bompresso. (Alberti.) 

5i 
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GAIEOTTO. Quegli che foga óre 
ma propriamente in galera, ma anche in 
altra naye. 

(Alberti.) 

GALERA. Il primo de* bastimenti Ih> 
tini o forniti di Tele latine, dal quale de- 
rivano gli altri di questa specie. Por- 
ta a6 remi per parte, framezzo a^ quali 
è un pasfaggio, che sì chiama corsia^ e 
serre di comunicazione dalF indietro al 
innauxi. Negli antichi scrittori si fa men- 
zione sovente di galee di corsari , di 
galere tunisine, di galeoni e di galee sot- 
tili. Alcuni fanno derivare il vocabolo 
dal latino gaUa^ che significa elmo, per- 
chè dicesi che i Romani ponessero la fi- 
gora di un elmo sulla prora delle loro 
triremi, alle quali si sono fatte succedere 
le nostre galee. Il vascello ammiraglio 
della flotta degli Argonauti che nomina- 
Vait ArgOy vorrebbe farsi credere da al- 
cuni scrittori, appoggiati alle medaglie, 
una specie di galea, e si soggiogoe che 
fu la prima nave di quella forma, che 
uscisse dai porti della Grecia. Scaligero 
dice che la prima trireme, pel che egli 
intende 'una galea a tre piani di rema- 
tori, fu costruita a Corinto. Miirsigli», 
secondo lo storico de Ruffi, ebbe galee 
in mare sino da* tempi di Carlo lY detto 
il Bello, e si aggiugne che Giacomo Coeur, 
Argentiere del re Carlo VII, possedeva 
4 di que* vascelli. Celebri si rendettero 
In Italia per la loro ardite e gloriose im- 
prese, massime contro i Barbareschi, le 
galee toscane, quelle de^ Pisani e de* Ge- 
novesi. In appresso t Yenezìani ne ac- 
crebbero di molto il numero, ne t^ariaro- 
|)o la forma e la grandezza, e queste ga- 
lee formarono fa f(Srza principale delle 
armale navali adoperate contro i Turrhì. 

Questa specie di legni navigano parfi- 
colarmeole nel mediterianeo e la Francia 
ne tiene a tal fine 4" che escono dagli 
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«|uaK mandansi qnelli che ai pubblici 1a^ 
vori vengono condannati alcuni per un 
tempo limitato, altri in vita. Questi ultìnsi 
si riguardano come morti civilmente né 
possono quindi disporre di alcuna loro 
cosa né ereditare, e se sono maritatt| il loro 
matrimonio è annullato, non potendo le 
vedove conservare che i loro beni tut- 
ti quelli del marita essendo confiscati. 
Quindi è che il castigo della galera è uno 
dei maggiori che dar si possano e solo 
pei grandi delitti suolsi applicare. Circa 
alla convenienza di obbligare ad 4in la- 
voro i prigionieri anzi* he lasciarli nel- 
l'ozio rimandiamo alla parola forzato. 

Dtstinguesi col nome 'di galera padro- 
na la prima delle galere di que paesi, 
che hanno un governo repubblicano o 
simile, e con quello di galera reale la 
principale di que paesi il cui governo è 
monarchico. 

Possono forse annoverarsi fra le gale- 
re quelle diverse specie di grosse barche 
più volte propostesi le quali dovevano 
camminare col mezzo di remi, mossi però 
anziché da 3 o 4 uomini per daschedun 
remo, da un uomo per ogni cinque o sei 
remi. Così Macary verso il finire del se- 
colo scorso proponeva una galera a ^4 
remi che quattro uomini a suo dire po« 
tevano muovere con molto effetto e poco 
fatica. Questi sogni di genti che ignorano 
le prime leggi della meccanica vanno pe- 
rò sempre più perdendo di credilo , « in 
oggi si accolgono solo con la derisione e 
col disprezzo che meritano. 

(RiccABDo Phillips — Di%. delle Ori" 

gini-- G**M.) 

Galera. Una o più foni paralelle, av- 
volte intorno ad una stanga o randello 
ed annodate ad un carro, o ad una cassa 
che si debba tirare a braccia tV uomini. 
E dì frequentissimo uso nelP artiglieria. 
Non è da confondersi col soi*haspallb 



aikeuatì fli M;in>igliu e di Tolone e nelle (Y. questa parola.) 



(Grassi.) 



GALEBO. Btrretlino di capelli pn- 
ftticri. 

(ÀLBBRTI.) 

GALESTRINI. Dicesi qqeU« terra 
che è coiopusla di franlumi dì galestro 
che maoteogQao la Ggura cubica. 

(Albeatl) 

Galestro. Specie dì pietra o lito- 
tn<«rgH cumpufta di materia terrosa e cu- 
bica legata insieooe da un debolitsimu 
glutine^ ficchè esposta %\V aria si disfà 
prootaoaeDte e forma quella specie di ter- 
ra, la quale ritiene anch' essa U nome di 
galestro. 

(ALBiaTI.) 

GALINA. Piceola gala (T. questa pa- 
rola). 

(Ajubbrm.) 

GILIOSSO. Cono o guglia d^ osso o 
di legno, sette dei quali mettonst ritti in 
terra o sopra una tavola per ordine e ti- 
rasi loro con uni pallottola ginocando a 
chi ne fa più cadere. A.nticamente i Fio- 
rentini li dicevano aliossL Sono lavoro 
deir ossaio e del tornitore. 

(ÀLBBBTI.) 

GALIOTTA. Y. Galbotta. 

GALLA (iVioce €&'). Con quettu du- 
me distinguonsi diverse gallosBe od escre- 
scense che si raccolgono so varie specie 
di quercie. Sviluppansi, secondo la loro 
natura, sui germogli, sulP ascella dei pe- 
aioli, sulle foglie o sul frutto delf albero, 
e provengono sempre da un insetto del 
genere eynips di Linneo o di quello Di- 
pìohps di Geoffroy o delP ardine degli 
imenotteri. Depone questo insetto le sue 
uova solia corteccia o nei germogli, ove 
sviluppansi circondandosi di una specie 
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astringente e cosi va successivamente 
perdendo. quelle qualità tutte che in es- 
sa richieggonsi. Da questa maniera co» 
me le galle si formano risulta provenir 
esse da un travaso dei succhi dei vegetali 
e dover presentare un^ organizzazione od 
almeno un tessuto omogeneo ed è ciò che 
in (atto si osserva. Una galla di buona 
natura presenta una spezzatura tutta gra- 
nita, brillante al sole, e che lascia appe-^ 
Ila vedere qualche differenza verso al|a 
periferia dove i materiali travasati dovet- 
tero subire una modificazione per effetti 
deir aria. 

Faremp primieramente conoscere le 
diverse qualità di galle che trovansi nel 
commercio e le loro falsificazioni, poscia 
indicherema quali sostanze siasi proposto 
di sostituir loro, quindi ne studieremo la 
composizione, la proprietà e finiremo con 
r addittare i principali usi che ne fanno 
le arti. 

Holle sono le specie differenti di galle 
che trovansi nel commercio ; distinguonsi 
principalmente le seguenti. 

Le galle «T Aleppo , sono rotonde 
hanno un diametro che varia da uno a 
due centimetri, presentano vari tuberco- 
li alla superficie ed una specie di pe- 
duncolo che le teneva attaccate all' albe- 
ro. In generale sono nn misouglio di gal- 
le nere, verdi, e bianche. Le prime sono 
le più stimate ; fono piccole, assai den- 
se e molto scabre ; contengono qnaei 
sempre T insetto col quale si sono svilup- 
pate, il ohe si riconosce dal non presen- 
tar tue verno foro pel quale possa es- 
sere uscito ; usanei principahnente per fi- 
gnere in nero. Le galle i>ianche sono le 



di tubercolo che è la galla medesima, il, più grosse e le meno dense ; sono coper- 
•qnale seguita a crescere fino a che ab- te di un gran nomerò di tubercoli, meOo 
biano subite tutte le l<»rQ metamorfosi :| apparenti però e più distanti un dair al- 
allora gì* insetti forano la parete ed esco-!tro di quelli della galla nera a motivo 
no. Passato quel momento la galla im- delP incremento loro. Sono astati meno 
pallidisfe, diviene ramo dci|sn, meno stimate delle precedenti e vengono a mi- 



9 44 (fAf.f.A 

oor« pr«fxo |i*gal« dai pelacani • dai 
cttnmatori in alluda » di narrucchini. Le 
galla verdi haoau apparenta e qualità in- 
lerroedtefra le tpecie precedeoU. Si usano 
Dalla lintura come le galle nere, ma tono 
mollo inferiori di quelle. Le galle d* À- 
leppo, ci giungono in balle di crine del 
peso di 1 4o a 1 5o chilogrammi. Talvol- 
ta trovanti galle nere cernile e chiuse in 
balle di crine che pesano aoo a a5o chi- 
logrammi. 

Le golU di Smirne sono per ogni ri- 
guardo paragonabili a quelle d* Aleppo, 
ma di qualità inferiore. Hanno un colore 
meno vivo e la superficie meno scabra. 
Quelle bianche hanno la snperficìe più 
liscia di quelle dello stesso colore prove 
nienti da A leppo. Sono imballale alla 
stessa guisa delle precedenti. 

Le galle tP Istria. Hanno un diame- 
tro di raro maggiore di un centimeiroj so 
no rotonde e allungate a guisa di pera ver- 
so il punto della loro ioseraione^ non pre- 
sentano tubercoli lensibili ed hanno una 
superficie mollo rugosa ; il loro colore 
varia dal biancastro al bruno ma sono 
in generale verdastre; romponii facil- 
mente e preieniano alP interno un colore 
che varia dal giallo al bruno ed ofire 
quali sempre tutti due questi colori^ il 
bruno nel meato della grossetta, il giallo 
verso la periferia e verso il centro del- 
le galle. Le galle d* Istria sono imbal- 
lata in una tela leggera e formano sacchi 
del peto di circa yS chilogrammi. 

Le galle di Marea sono molto picco- 
le, come le precedenti poco dense, ed a 
frattura non molto regolare. La loro su- 
perficie in generale è bruna, ma rare 
volte di tinta uniforme. Questi caratteri 
baitttiiu a distìnguerle dalle galle d^Alep- 
pu von le quali talvolta si mescono. Im- 
ballansi alla slessa guisa che le galle di 
Istria. 

Le galle marmorate sono pìccole, di 
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forma allungata da un lato caM» qMCl h 
di Smirne, ma si diatinguono per tuber- 
coli sensibili benché poco saglieoti ; ■!- 
V estemo sono di colore grìgiaatro, oaa 
neir interno hanno ana tinta di mggiiic 
Ci giungono dal Levante in balle di cri- 
ne del peso di i oo a 1 5o chilogrammi. 

Le galle di Francia leggere sono ro- 
tonde, liscie o lievemente rugose, di co- 
lore giallo verdastro o grigiastro, del din* 
metro di circa un centimetro e oesso • 
di poca densità. Trovanti nel coanmer- 
ciò in sacchi di tela di 5o a 75 chilo-: 
grammi. 

Le galle di Aleppo trovansi sid ^uer- 
cus infectoritis di Linneo e sembrano 
provenire dallo sviluppo mostruoso di 
un germoglio ; le galle di Francia ai tro- 
vano sul tfuercus ilex, Guiboort crede 
che non si devano confundere con le 
galle che nascono alla insertìone dei pf 
aioli e vennero descritte da Reaomonr, 
né con quelle che naseono tulle foglie 
delle querele comuni ; ed ha in ciò mol- 
ta ragione, poiché le galle succulenti on- 
de egli parla trovanti tulle foglie del 
guercus robur che è molto diverso dal 
quercus ilex ; il che però non vnòl dire 
che non nascano anche sulle foglie di qua- 
si^ ultimo albero. Questa opinione aeaabra 
molto probabile poiché mancano intera» 
mente di quelle rugosità che provarrabk 
bero dalle foglioline di un germoglio. Po* 
trebberò anche svilupparsi sui giovani 
ramoscelli, la coi epidermide tenerìaaiaBa 
polr^be essere bucata dal diplolepo. 

La galla del Piemonle^ é una galotM 
molto irregolare che sviluppasi eolia 
ghianda del quercia robur j nascendo nel 
centro interno della cupola in quel po^ 
to stesso dove la ghianda vi a» inseriaca. 
Talvolta sviluppasi di fianco e taPallra 
ancora la fa perire o la copre interanian- 
te. E molto irregolare, presenta parecchi 
risalti lunghi, numerosi, tchncctaii edtuia 



tpertui'a alla cima opposta a quella d^lla 
ioMKÌone. £ di un colore bruoo gialla- 
•Irò : adoperasi per la concia dei cuoi e 
si spedisce in sacchi del peso di 90 a 
1 00 chilogrammi. 

Le noci di galla sono fra le materie 
più astringenti che si conoscano ed in 
fatto di qualunque specie sieno desse- 
contengotto sempre molto concino che le 
rende atte a tingere in nero od a con- 
ciare le pelli. Le galle d^Aleppo Tennero 
analiaaate da Dayy, il quale in 5oo par- 
ti re ne trovò i85 di solubili nelPacqua. 
Il rimanente era di apparenaa legnosa e 
brociato diede molto carbonato di calce. 
La materia solubile era formata di i3o 
parti di concino, 3 1 di acido gallico uni- 
to ad un poco di estrattivo, i a di muci« 
leggine e di materia resa insolubile con 
la evaporazione, e 1 a di carbonato di 
calce e sostanza salina. A quel tempo pe- 
rò non conoscevansi tutte le proprietà 
del concino e deir acido gallico ed igno- 
ra vasi che il primo assorbendo V ossige- 
no e perdendo del carbonio poteva mu- 
tarsi nel secondo. Mancava del pari un 
metodo bene esatto di separare questi 
due corpi; comunque però si fosse, que- 
sta analisi bastava a mostrare che quaii 
tutta la parie solubile della noce di galla 
è formata di sostanza conciante. Le os- 
servaaioni precedenti, che devuusi a J. 
Pelou«e, spiegano il perchè vadano i 
chimici cosi poco d^ accordo circa alla 
quantità di acido gallico contenuto nella 
noce d» galla, avendone Braeoni\pt tro- 
vato fino a» i5o parti in 5 00 di galla. 
PeloQze inclina anzi a credere che la no- 
ce di galla non contenga originariamente 
che del concino, e che facido gallico che 
vi si trova siasi sempre formalo pel con- 
corso della umidità e delP ossigeno del- 
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libbre di aequa per togliere tulle le 
parli iolubili ad una libbra di noce di 
galla. Se V acqua adoperala è calda raf- 
freddandosi lascia precipitare notabile 
quantità di una sostanza elastica, densa, 
di un bigio sporco, che stando ali* aria si 
infosca e trattata con la calce o con la 
potassa caustiche produce delfammonia- 
ca. NelP acqua fredda la noce di galla dà 
un infuso senza precipitato di color bru- 
no fosco, il quale, concentralo con Teva- 
porazione e trattato poi con gli acidi sol- 
forico e idrodorico, dà un precipitato. 
Gli acidi acetico, ossalico, fosforico, con- 
centrati non vi producono alcun cangia- 
mento, V acido nitrico fumante impiega- 
to a gocce, secondo gli esperimenti di 
Trommsilorff, produce un forte riscalda- 
mento nel liquido che acquista un bel co- 
lor rosso e seguitando ad aggiugnervi 
recido diviene gialliccio, poi giallo pàlli- 
do. Questo infuso, trattato con piccola 
quantità di allumina, dà un precipitato ed 
il fluido acquista un color verde giallic- 
cio molto sbiadato e con la evaporazione 
dà piccoli cristalli trasparenti, i quali, se- 
condo Davy, sono gallato di allumina con 
eccesso di acido. Bollito con la magnesia, 
r infuso di galla si chiarifica, acquista un 
color verde e li precipita, secondo Davy, 
tutto r estrattivo ed il concino. 

Col mezzo di una ebollizione conti- 
nuata neir acqua Neomann ottenne da 
16 grammo di galla 14 gramme di estrat- 
to. L^alcoole ne eslrasse dal residuo solo 
4 grammi. Avendo lo slesso Neumann 
trattate 16 altre gramme di galla prima 
con r alcoole poscia con V acqua, ne ot- 
tenne la gramme e due scrupoli di e- 
siratto alcoolico e 4 scrupoli di acquoso, il 
residuo pesava due gramme e dieci granr. 

Se dislillansi le galle a secco ottiensi 



Paria, forse ancora durante il corso delle un* acqua acida senza cattivo odore, poi 
analisi. 'passa un olio e finalmente sublimasi Pa- 

Secondo Dejreax occorrono i So^cido galtico. 
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Gli Ufi ileila (tlla luiio priucipiliBen- 
te p«r eonriare i cuoi « le pelli ( ¥. Pb> 
LACA9B ), per fere i colori rosio-bruoi 
che si adoperano aella narvaA, e per 
preparare gli iiicBiosTai ( T. qoette pa> 
rote ). Adoperasi altresì come reagente 
per i«coprire il ferro ed suoi tali infu- 
sa neir acqua o neir alcoole, e Dublanc 
trovò pure la sua liotara alcoolica essere 
no ottimo reagente per iodirare la ma- 
Boaaa quantità di morfina nei liquidi che 
ne cootengiinu. 

E riconosciuto generalmente che le gal- 
loBse della q'iercia sono le migliori per la 
tintura a motivo della grande quantità di 
concino e di acido gallico che contengono 
e questo poco colorito. Il loro pretto però 
obbligai tintori a sostituirvi altre sostanze 
quali SODO il bablah che è il frutto di 
uoa acacia e che molti chiamano galla 
d* India, il legno di campeggio, la galla 
di Levante^ la corteccia di quercia e si* 
mili, le quali contengono meno acido gal- 
lico e più concino, se non che quesf ul- 
lima materia essendo più colorata lascia 
una tinta giallognola alle cose tinte con 
essa. Giovanni Battista Mijevre Verger, 
medico di Marsiglia, crede avere scoper- 
to che le foglie di alcuni alberi conten- 
gono piò acido gallico e meno concino 
delle altre parti e suggerisce V oso di 
queste foglie e dei teneri ramoicelli in- 
vece della noce di galla, e quelle del 
Mjrììu eommumis di Linneo principal- 
mente, convinto essendosi, a soo dire, 
eoB Ttoalisi che possano le foglie di que- 
sta pianta vantaggiosamente sostituirsi 
•Ila noce di galla. Si possono osare ri- 
dotte in polvere sempKeemenle, ma per 
ottenere un prodotto simile alla piò bel- 
la noce di galla ( che costa a Parigi fino 
I franco la Ebbra ) giova la preparatio- 
ne aegamie. Ridotte ni polvere le foglie 
e i teiMri mapaeelli, aggiugnesi i/i o del 
tm peto di fariM, «eaccndo il tutto e 
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impastando con acqua e con un fermen- 
to Minile a quello usalo per la birra e pel 
pane: quindi si mette il miscuglio in luo- 
go caldo uve a capo di a 4 ore cumiociu 
a fermentare e conlinoa più o meno a 
luogo secondo la stagione : cessala !•• 
fermentaaione fc lo secca e si adopera m 
pesi uguali a quelli della noce di galla. 

La noce di galla è poco soggetta a fal- 
sificazioni; totta%'ia accade che si mesc«>- 
no le specie di qualità inferiore a quelle 
di un prezzo più alto, inoltre lingonsi le 
qualità bianche passandole in una solu- 
zione molto diluita di solfato di ferro, 
la qoale lirode può ric«iniiscersi alla poca 
turo densità e dallo scoloramento eoo io 
affido idroclorico diluito. Dioesi essersi 
anche talvolta imitala la noce di galla eoo 
argilla, ma qoestn frode è Imppn gros- 
solana per ingannare anche il eomprati»- 
re meno attento. 

(À BAUDaiMoarr. — GiovAimi Pmn. — 
GioTA!f!ri Battista TaaGaa.) 

Galla d India. Si dà questo nome sai 
gusci od alle silique delFacacia conosciu- 
te anche col nome dì bablah, e che si 
adoperano in sostituzione della noce di 
galla per la tintura. 

(G'-M > 

Galla ài Ztevante o di Turthia, Yen- 
desi sotto questo nome la cupola della 
ghianda del qmerems egOopg di Linneo 
che è mollo più voluminosa di quella 
della ghianda delle querce dei ootlri 
boschi e coperta di squame saglienti ed 
imbrìcate. Contiene spesso una ^ghianda 
che non sa ne potè staccare. Serve per 
la concia e per la tintura in nero e riee- 
vesi in sacdii di tela del peso di 90 ■ 
100 chilogrammi. 

(4 BACoaiaosT.) 

Galla. Pillola di confetto o simile. 

(ÀLBCmTf.) 

G4LI.A. Di resi a galla e vale %n\\m 
superficie del liquido , sicché stare o 
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andare a galla vnlgoBo ilare o nuoTer- 
fti ftuiteiitndoti toir «equa o sulla tupor- 
6rìa. dì quabiaii liqaora a guiaa di galla 
che ò leggerìffioia. (Y. Gaixbmuitb). 

(AusaTi.) 
GALLARE. Diceti delle uotb e vale 
V arquittar ette la ditpoflistone a prodar- 
re il pulcino. 

(AUIBRTI.) 

GALLASTRONE. Gallo grande (Y. 
Gallua). 

(Albbrti.) 

GALLATO. Come nel Diuonario ab- 
biamo TeduCo parecchie tono le basi con 
U quali sembra combinarsi Pacido gallico 
per formare dei sali o gallati, Ia ammo- 
niaca pura combinata io eccesso con una 
soluaiooe di qoelP acido nelP acqua, po- 
sine dispersa quella che resta liquida con 
lenta eTaporaaione, lascia un sale neutro 
che cristalliasa in piccolissimi grani ed è 
uno dei migliori reagenti per tscoprire la 
presenta del ferro. Degli effetti di molte 
altre sostante unite air acido gallico si è 
9ì«à abbastanta nel Disionario parlato, su 
I» noteremo tanta essere V aflinitè di que- 
sto acido pel ferro che se si funno bollire 
in una storta delle noci di galla con lima- 
ture di ferro ed acqua svotgesi del gas 
idrogeno per la decompotiaione di que- 
sta ultima fcioglieodosi il ferro. Sono 
prìonpalmente i gallati di questo metallo 
che interessano le arti cosi gioìrerÀ qui 
accennare che una gran parte dei sali di 
ferro Tengono dalP acido gallico ridotti 
in gallati e che il nero che si produce è 
tanto più carico quanto maggiore sì è il 
grado di otsidasione del ferro. 

Anche V azione delP acido gallico sui 
nielHlli merita d^ essere qui notata, una 
delle principali sue proprietà essendo 
quella di precipitarli dalle altre loro so- 
Inxiooi il che è per conoscere le presenta 
di essi e per separarli ed aorhe per più 
iaoilmente ripristinarli può tornar utile* 
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In qualità di reagente torna Tacido gallico 
tanto più utile in quanto che i precipitati 
che produce, i quali sono in molti casi 
appunto gallati, hanno di Terso colore sic^ 
che può anche farsi gioditio dall' appa- 
renta di essi della qualità del metallo che 
in ona sostenta contiensi. Non dà V acid* 
gallico verun precipitato con i metalli §9^ 
guenti : pbtino, stagno, tinco, mingano^ 
se, Cobalto, arsenico ; precipita in bruno 
r oro, r argento, il rame, ed il cromo ( 
io color ranciato il mercurio, il bismuto, 
ed il columbio ; in nero il ferro ; in bian- 
cu, r. antimonio, il piombo ed il cererio j 
io Terde il niccolo ; in giallo il tellurio | 
in aztnrro 1* iridio ^ in un rosso porpo- 
rino r osmio ; in on rossiccio bruno il ti- 
tanio ^ e 6nalmenle in un colore coma di 
ciocculatta V urano» Secondo Schede a»- 
che y acido molibdico acquista un color 
giallo carico dalP acido gallico, ma senta 
precipitato. Il grado dell* ouidatione dal 
metallo non che la natura delP acido nai 
quale P ossido è sciolto influiscono Sul 
colore di questi precipitati ed osservansi 
specialmente differente notabili nelle so- 
lutioni del rame e del mercurio. 

(GlOTAMSI Potti.) 

Gallato. Yale fecondato dal gallo ed 
è appunto proprio della uova di gallina 
calcata dal gallo, ma per similitudine li 
dice anche di quelle d' altri animali. 

(ALBBtTl.) 

GALLEGGIANTE. Attese le pro- 
prietà dei fluidi, dalP essere pesanti, dal 
trasmettersi in assi la pressione ugual- 
mente per ogni Terso, ne segue di naturai 
conseguenza che quando ti si immer- 
ga un corpo che sia specificamente più 
leggero di una ugual roatia di essi que- 
sto per P ationa del peso delle circostaa- 
li colonne che ai esercita contro la sua 
base dee venire spinto alP insù e portato 
ad emergere in parte dal fluido stesto e 
diccsi allora che è galleggiante. Quali 
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GALLiafilAITTB 

t«oruiie f !• l«ggi fio qui cq^oic iole « 
adottate. 

Fecer«ì gli etperfmtoti di Macneitl 
sopra i oanali di Forth e Clyde, di Monk- 
laod o di Paitley, le cai lexioni trasTer- 
sali sono molto diyerse. Le parli di que- 
sti caoali sceltesi per farvi correre le bar- 
che erano diritte, e eercossi, io quanto era 
possibile, di avere tratti sui quali i ca- 
nali avessero profondità e larghetta uni- 
formi. ; Sol canale di Forth e Clyde 
non fu difficile ritrovare tutte le deside- 
rabili cooditioni riunite sopra uoa suffi- 
cieote lunghezza ; ma non fu la stesso 
su quelli di Monkland e di Paisley dove 
per conseguenza non fu possibile asse- 
goare per le corse se non che tratti assai 
brevi. Sul canale di Forth e Clyde la 
lunghezza della corsa era di 55o giarde 
e di aio soltanto sui canali di Monckland 
e di Paisley. In questo ultimo eanale tut- 
tavia e su quello di Forth e Clyde fe- 
oesi una corsa di 8 miglia ; ma in questi 
due viaggi non altro osservossi se non che 
la forza di traimento. Le barche impie- 
gate erano quelle che abitualmente si 
usano su quei canali ed una che non ave- 
va ancora servito. Fecesi variare il cari- 
co e la velocità delle barche in maniera 
da potersi esperimenlare quasi tutte quel- 
le circostanze che nella pratica si prese n 
tano. Per misurare la forza di traimento 
adoperossi un dinamometro che indicava 
qualsiasi pressione da una libbra a sei 
mila e che facendo parte della alzaia in- 
dicava tutti gli sforzi che si facevano su 
quella. Per misurare la durata dei viag- 
gi servivano dèi cronometri. Un osserva* 
tore che non era snila barca annunziava 
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molto di raro. Tre persone erano impie- 
gale ad osservare il dioamometro; V uno 
dava un segnale ad ogni due secondi, 
V altro leggeva I* indicazione del dinamo- 
metro ed il terzo la notava. 

Nella maggior parte degli esperimenti 
si osservò il livello di un teodolite fissato 
sulla barca e quando questa era pronta 
col suo carico si riconduceva la bolla 
nel mezzo dello strumento e V indice sul- 
lo zero. Durante il cammino della barca 
serbavasi sempre la bolla nella stessa po- 
sizione e legevasi sopra un arco gradualo 
r angolo che faceva allpra lo strumeoto 
con la primitiva sua posizione : era questo 
r angolo che faceva in allora la direziona 
della chiglia della barca con quella ohe 
aveva prima delta partenza, vale a di- 
re la differenza nella direzione della chi- 
glia stessa secondo che la barca era io 
quiete o in moto. Le osservazioni non io- 
comi ociavaosi se Don quando la barca 
aveva acqubtato una velocità uniforme. 

Per assicurarsi se la barca veniva sol- 
levata fuori di acqua si era disposto on 
filo sottile di metallo attraverso del ca- 
nale, facendolo passare sopra due pulegge 
sostenute da pali posti alle sponde e te- 
nendolo teso con un forte peso, sicché 
riuscisse presso a poco orizzontale ctrca 
8 pollici al di sopra delia barca. Un pea- 
zo di carta ad esso attaccato indicava la 
metà del canale. SulP alto della barca 
eransi posti quattro regoli sottili di legno, 
due alla prua, uno alla poppa e gli altri 
due ad uguale distanza fra quelli. Erano 
questi regoli sospesi sopra sottili assi di 
metallo che gli attraversavano un poco al 
di sopra del loro centro di gravità, pel 
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ad alta voce il momento in coi questa 1 che conservavano sempre la loro posizione 



passava per certi limili stabiliti, e due al- 
tri osservatori, ciascuno provveduto di 
cronometro, notavano questi istanti. Que- 
ste oote non differirono mai di più che 



verticale, ad eccezione che quando veni« 
vano a contatto col filo teso di traverso 
al canale ; cedevano allora, inchinavansi 
air indietro e lascia^'ano liberamente pes- 



ilo mezzo secondo e ciò p^e avvenne' sarà al di sotto la barca. Negli orli di 
Sappi, Di%, Teca. T, X. 



02 



s 5 3 G a: ;^ «•«la.tt! G li:: j^«; 



^ìteff^ •?TT»: ▼". i-*^i 11» fin-ia iKTr-i ^xmn". riMsiTi n 




TI £i •««. Oi#5*i -cr:»! «TBi»: à-ri£ ^ mm e ••ir r: nM-rxaaa jix fcna ««to a 
■a *n r^f^.i»— ,a • irri-a ii.a rrna « :i i * ^-ila »insrt rxr» su sans^-f 3rF*:- 
b' K:ri>iti? £ r4'"a « s>:ci^;* i janr: irsi* i-'tiìi «tTrt u ii»sa C" s«sz; ^Tw 

TÌiff h ^••^■■"••T * «fci*! ni tir ■ -■•«•tT pi* 5-!i» siiriit . T*n»"i* %» y 

* * - > 

xifiK f-*-— ITU "^r? ri»*i.s* f.-"n- cjiP fc<r«iri*rsiii: nm-c Mirrai 

1 * 5f mwi i.*-r!r • zr^r: i.Tf- i-à Ir ii.niTE ter ii id^Sii òsi* TSjBom i»- 

iT--^ '•^^i :•"■"•- .-t' :■"».* r-'T i» *fr.-itf -; F. -«aie' ipr* BX»rV' «««r ftVTTt* r»rf^ 

jr 711 t »*• :■ --** tri-'f ;i rif.'-i :.' b.ti - -T * D^!■ •n-.-.STniiii'n m-inr i^T, haxjr- 

iT' "•.nr.iini: a i -xi. •^•i«!^*i rti-icri xtt-i "•«sf^f-nt: dr- f u»5 ir mntr rì ^.i»! T i 

ym-r* r-^-« -i '^r.t r-r* itìvi i!"* :•-» rt-.'i uht itxr fcjt'^" rtnti*ncH Frfc:t-»- 

M! -Tir.».': -ì Y T.k'sHXtr • ^ T*- f..ta r :•- mn f :«nf-A» rf!«?»'f-rj2 t-rt iinL^ei'ti cif 

if hhr'-- iii-.»-ri*€ Tifi»* s-«^:.- i:Tf, e m <*-r* h!a ?*Tr-ir.p ri lor.hr.- m Tir*» -^fci 

hiH»*?'* »!■ rjx.ft.f £ F'-:r f C"?à* I* ii òift Jftcr. imlitM per Ik m«t4icìb: 

V e -« <*•*! m:>'«r*<t«^ r»rr!*tf •? 7u*.i i.-irr e if ctcbìi rni»àorniiP b: rìwiìTi ttf^ 

"*•"•• ' «• ir ni., «i ìiiTri r» r-B^iDCTw'Tf-rfr è- vr enrT'r plipjJFmi^r trfsrv rv- 

I IinritTi'» if ìmn rn»Bi hi? 4aiAV;c à-rtatt h iB»s4iiaw rtnimAr noaor ««■ 
•' F'irti ^ Orde «nijiBrftòe MT sogimliueitr ■ rrt-iniinf- i»é r««f>T Yxm^-: 



nit 



Galluua ^ Gallico 

maggiore di quella che possedè T onda,! Gallbkia. NcIP arte^miliure Tale slra- 
il aiolo dei corpo riesce molto pàù facile ;|da coperta e sotterranea, e specialmente 



diaapra sospeso sulla sommità della cor- 
reote in una posiaione che semhra essere 
lo stato suo di equilibrio, e questo effet- 
to si è tale che ad uoa rapidità di 9 mi- 
glia air ora la resistenia è minore che a 
quella di 6 miglia. 

5.^ La rapidità deir onda è indipen- 
dente dalla larghezaa della massa fluida 
e yaria in ragione della radice quadrati 
della profondità. 

4.^ £ cosa conosciuta che in molli fiu- 
mi naTigabili alquanto rapidi è più facile 
risalire contro la corrente che discende- 
re con quella: perciò se la corrente per-* 
corre un miglio ail^ ora in un fiume pro- 
fondo quattro piedi, sarà più facile risa- 
lirla con una rapidità di 8 miglia alP ora 
che scendere .con uguale rapidità. 

5.** Finalmente si può dare allenavi una 
Tclocità di 20 a 5o miglia alPora, poiché in 
tal caso scivolano sulla sommità delle onde. 

Di quanto Taoteggio possano queste 
esperienze ed osiervazioni tornare alla 
navigaaione. e per dar forma migliore allo' 
SCAFO delle barche e per dar loro il mu- 
TÌmento nel modo più acconcio, credia- 
mo risulti abbastanza da sé, sicché non 
occorra il notarlo, e siccome queste nuo- 
Te esperienze contano pochi anni di vita 
e sono più che mai sulla via del progres- 
so, cosi torneremo a parlarne all^ articolo 
NAviftAziOMB, nel caso che altro si faccia 
o ci sia dato di conoscere che meriti 
d' essera dai lettori conosciuto. 

(BlACiraiLL -^ RoftsaL — G**ll.) 
GALLSGOiAaTB (BagHo), Y. Bagih. 
GALLEGGIARE. Stare a gaUa (T. 
questa parola a quella gallbogiautb). 

(•ALBBaTl.) 

GALLERIA^ I cavatori di miniere dan- 
ao qoctlo nooM ai cunicoli o Tie che 
faoBoper trovare e carar faorì i minerali 
{1. MmiBBA). (Aubbyl) 



quella che conduce ad una mina. 

(Alberti.) 

Galu&ria del J'ondo di stiva. Andito 
largo da sette a dieci decimetri che si fa 
nelle navi da guerra a livello del pagliolo 
di stiva, o falso punte, dietro e luogo i 
fianchi, per comunicare liberamente da 
un luogo air altro, quando tutto il re- 
stante spazio è ingombrato da munizioni. 

(Stbatico.) 

GALLETTA. SorU d'uva di dna 
fatte, cioè bianca e nera. I suoi granelli 
sono lunghetti e simili ai reni de* galli e 
perciò dai francesi vien detta rognon de 
co^y in italiano anche uva galletta a in 
parecchi dialetti noi^a di gaUo. 

(Albbbti.) 

GALLETTONE. Nome volgare di 
una specie d' ulivo sativo maggiore, col 
frutto bislungo, lustro, giallastro, angolo- 
so, a forma di mandorla. (V. olivo.) 

(Albbeti.) 

Gallbttorb. e anche aggiunto di ona 
specie di Cecb. (V. questa parola). 

(Alberti.) 

GALLICO (Acidoy Delle proprietà di 
questa sostanza e del modo di procurar-» 
sela abbiamo di già fatto parola agli arti- 
coli Acino gallico ed a quelli Gallati 
del Dizionario a di questo Supplimento. 
Se non che alcune notiiie che ad esso 
riferiscono crediamo utile di non 



SI 



omettere in questa opera e qui perciò la 
aggiungiamo, riaerbaudoci nelP indice 
che abbiamo promesso dare alla fine di 
essa di fare tutti que' rinvìi che pel pia 
facile rinvenimento possono occorrere. 

E primieramente da notarsi che V aci- 
do gallico si incontra col condno nella 
maggior paria delle cortecoie e degli 
estratti astringenti' e segnatamente nella 
noce di galla. Ma, per quanto abbiasi vo- 
luto soil^nere il contrario, è certo cha 
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Wkti 'li falla rìd'jllt iu p'<lvt!it, lencD- 
étii» miianKfWMiU nmettaU. La pi 
«ì pHiUa « >• Mf|>r* di nuffi. S« ne iprc- 
■W il lti|iiiil(i i;)»! le liagna il quale 
lirna ■(■'•Ila niatRiia rgl'rrantc knii 
li'Hliiitini'i a>Ì'l'> it'illi'^"- Si ^'icioglie 
qu«tl^ iillim'i bi'^ii'l» Ixilljre cun arqn 
ratiiliK., a i iliMalli •).( Hii il liqu. 
■pMMUl», ntliilu e raflrailiLitn non hi 
nx l'ili ljit»|[nii rIib (rdinre iiurificuli 
•'•illuni! animile. Baila firli liollìre t 
villi villa tiinl'i d'acijuH,!!! t/H ad 
i/C Hill Iure i<ri<) ili cBiliiiiia animale, | 
ar«ii uni diO'tlutiane dia tuiDminiiln 
(UH' nd'lu Hiilliru in rriklntli «roluri 

l'.l..u» .n»li»n PariHo gallicD 
lru«A riim|i(iilii ili ^1). Hi) Hi rirti 
»,4l,<lii.lr..8.-n... 4fl,ÌSa.li<...igcn. 
lar alia nt itti DIO riifnilu |>pr le aiti tulio 
ai& dia iigii*r.lii l'atiiit 
IHin iiirb qui l'uiir ili lung 
■piaKbi Iu iteim Peluuie la fi>ri 
dall' nriil.iKillir... 

Una iliiiiiluniiiiia acquea mullo ililu! 
It ili cunrin» abbinJonala all'arja perdi 
un imca dalla lua lrai|iaranta , a I»di 
|ir«oi]>iiara una nalarii eriitoUiaa ìimm- i 
nanla nolnrala in fli|ÌD ohi AitMWMi ^ 
laramanla «inpoala dì asidu galAoM. Par 
ll^uauranaln io ÌMaia di pnraiia parfalU 
biaiB trallara bd à ia hu Mina lulteól» eoa 



ItAUB'^ile aiaori>itD a ae ^i aot^tmct 
Bn «-eual ndiiHc di arido carbcnuea. Tc- 
dcit in cs[^^ ad ajcaoe lein^aBa i} kqaon 
ktutrcrtala da Diinterori achi cntfaiia' 
tT,;'jri!idi addo galbco. Qa^ado pcn 
I otiigeoa Dcn ha acceHo nella diuob- 
iioi.e, quelli può ciiere eenaerrala «- 
•iefuiitamcDie tenia la Bcaoaa aUctati- 
t adunque rhiato che ToBaìgesoic- 
Icrciene nella pcoduiìone dell' addo {*'- 
iiu. D' altra palle u »a che k noce A I 
galli cede all' arqua 3o centenni «ti I 

materie lotabiK, nelle qaab ii 

luna 4" renleiimi àrea di coocrao. e ■«■ 

Richlrr, 5 t/a d* mcido pHit: 

Hillinlo. Pure pnò ioiiiaiÌDÌalrare factt- I 

mente la quinta parie del ano peto A I 

qu»t' iillioiu acido, quando ai abtModo- 

la tua diiioluiione ad Dna deconpo- ' 

ione ipunUnea. Biiogna «dunque cbf 

la maggiur parie dell' (cidn gallico tbt 

li trae dalla uoca di galla non ti pree- 

provenire dal concino tht ù 

trutrurma in acido gallico, aolinria- 

Suetiia (le iraria e dell'acqua. L'acida p^ 

u contiene, un poco di acque, sa k 

rde, cadendo in elHoreacenxa a laa". 

L' acido gallico dìiciolto nell* acqua ( 

ebbindonato a lè iteiio in raii aparti ■ 

iconpone producenduii muffa ed iM 

uleria aera che Doebereiner coniidcn 

ime ulmina. Qaciia alterationa non a> 

ide ne'TBiì ermelicamenls chtùii. L'aaia- 

ne del calore luiracidu gallico è ealraMi- 

mente noievole, non lalo per la natan 

dai produlli, ma anòbra pei riauItaiaeM 

inlaramenta diverii che iudncuuo hi 

Viria^ona di alcuni gradi : qu«M' oa■«^ 

^avaaa importanta ii d«viiU • Paha- 

latradotla dall'acido gallìoo accw 

in ani MiirtpiJ|fl|^.il «a ootlo i faftc 




Oalliha 
ni 1 1 5^f ti maDifeita uno itìloppo ab- 
bondante d^ acido carbonico perfetta* 
mente puro, e in pari tempo la Tolta del- 
la storta ti copre di lamine cristalline di 
grande candidezza. Non si reggono in- 
dizii, né d^ acqua né di malarie empi- 
reumatiche, e non rimane nella storta al- 
cun residuo. Se io vece di portare la tem- 
peratura della storta a a 1 5% i^ innalza ii 
più rapidamente possibile b ià^o? o ^Bo^^ 
o meglio si fa bollir V olio, si forma an- 
cora deir acido carbonico poro ; ma in- 
vece di cristalli sublimati, sì vede appa- 
rire delP acqua che scorre lungo le pa- 
reti della storta, e si trova in fondo a 
questo vaso una massa considerevofe di 
Dateria nera, brillante, insolubile, insipi- 
da che a prima giunta sì crederebbe car- 
bone. E un vero acido che Pelooze indi- 
ca sotto il nome d^ addo metagallico. 

La materia bianca , sublimata a i a5^ 
è acido pirogallico puro che è compo- 
sto di I a di carbonio, 6 di idrogeno e 
5 di ossigeno. 

La composizione deir acido metagalli- 
co è di I a di carbonio, 4 ^ì idrogeno e 
a di ossigeno. 

Cosi quando si riscalda V acido gallico 
a 3i5<^ si trasforma intieramente in acido 
carbonico ed in acido pirogallico puro, e 
quando vien sottoposto alh temperatura 
dell* olio bollente, si cangia in acqua, 
in ncido carbonico ed in acido meia- 
mlBoo. 

(DoMàs — G**M.) 

GALLINA. Propriaaaente sotto il no- 
«•'4i gaWtm si intendo la femmina di 
qatHk fpMM d* Ninnali dia diconsi poUi^ 
'ìà'mmÈÌàoiiiSmM'gmU&^ i piccoli nati fiii/- 

kti ppjigjfrì; quando 

•ai dice cappone 

phttmtea^ìfàUoehh 

^ipia|MilM*Tocabo- 

di giovane 

iflpran- 




Galliha aSS 

mo bene come chiamare altrimente la gal- 
lina castrata cioè quella che dicesi in alcune 
parti d* Italia capponessa e dai Francesi 
povlarde. Seguendo T esempio di quan- 
to hanno fatto gli autoij| del Dizionario 
parleremo a questo articolo anziché a 
'quello POLLO di quanto riguarda questi 
animali e ne tratteremo con estensione 
maggiore che nel Dizionario non siasi 
fatto, per essere P allevamento dei polli, 
non solo importantissimo oggetto della 
domestica economia e deir agricoltura, 
ma eziandio là prima base di un ramo 
d* industria e di commercio, vale a dira 
deir arte del poUaiuolo. Consentanei pe- 
rò sempre allo scopo di pratica utilità 
che in quest^ opera ci siamo proposti, 
quella parte soltanto della slorìa naturale 
di questi volatili indicheremo che può 
interessar di conoscere per dedurne uti- 
li osservazioni sul modo di governarli, 
considerando del resto i mezzi migliori 
per aver più abbondanti prodotti di nova, 
di pulcini a di pollastri e per evitare quei 
danni dai quali talora sono questi animali 
minacciati e che si possono con facili 
cure od attenzioni ovviare. 

Fra tutti i volatili da cortile non av- 
venne alcuno che presenti tante varietà 
come il pollo (Phasianus gallutj ; di tre 
soltanto però parlereaio, siccome quelle 
che sono piò comuni, o che per pregi loro 
particolari più meritano di essere conosciu- 
te, e sono queste la gallina comune^ quella 
inglese e quella russa o, come più gene- 
ralmente vien detta, padovana. 

La gallina comune è per lo piò dì co- 
lor rosso bruno, ma ve ne ha di van man- 
telli ; talvolta tiene una cresta volto aai- 
pia assai larga, o lunga, talora la sua te- 
sta é guarnita di on ciuffo c>e spesso le 
cade fin sotto gli occhi ; ^uHche volta ha 
sotto al collo una specie d barbetta car^ 
nosa di natura somigliaste alla cresta; 
talvolta invece quesU birbcUa è latta di 
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tìto qaeitf loro ditposbioiii. Può laWòl- 
U accadere che ti troti di maggiore io- 
tercMe il fiir ti ohe le galline depongano 
le ooTa aoai che metterli e coTare ; in 
tal caio convien farne loro passare la To- 
glie chiudendole iole in nna gabbia col- 
locata in luogo fresco, oscuro e lontano 
da .qualunque strepito . Lasciandole in 
tal guisa due giorni senxa TÌsitarle e 
senta dar loro di che bere o man^ 
giare , spegnesi ordinariamente quel- 
la specie di infiammaaione neivosa che le 
eecitaya alla itocubaaione. Se al contrario 
abbisognasi di covatrici si possono di- 
sporre le galline a divenirlo con un nu- 
trimento molto eccitante,spennacchiando- 
le sotto il ventre e infiammando la parte 
così scoperta stropicciandola con matti 
di ortica o con qualche liquore alcoo- 
Kco. Le pUine che si dispongono a co- 
vare fanno uova ciascun giorno ed anche 
dae volte al giorno. Si conosce che av- 
vicinasi il momento della incubatione 
quando cessano di far uova, chiocciano 
quui cootTnuamente, mostransi inquiete, 
il loro ventre si spoglia di penne e divie- 
ne assai caldo, e quando vedonsi acco- 
sciarsi spontaneamente sulle uova che 
trovano. Deesi allora preparare in un 
luogo appartato dal pollaio, caldo, asciut- 
to, guarentito dalle formiche ed altri a- 
nimali, un nido ben guemito di fieno e 
che per lo più e una cesta di vimini del- 
la grandetta della gallina, che chiudesi con 
un coperchio traforato per lasciar passare 
Taria e copresi con una tela per intercet- 
tar il passaggio allo strepito ed alla luce. 
Se la covatura si fa in tempo iìreddo es- 
sendo più difficile in tal caso di riscaldare 
le uoTa, non se ne danno ad una gallina 
che dieci o dodici ; nella state però, se è 
grande, si può dargliene fino a 1 8. Le 
uova più atte ad essere covate sono quelle 
delle galline di un anno, calcate da un gallo 



Galujia 
giorni, non devono sopripnotare inll* n« 
equa, ma euere trasparenti esaassnale di 
contro al sole. La gallina cova con tale 
costante che speuo laseerebbesi morire 
di inedia sulle uova se non si avesa« ìm 
cnra di levamela per farla bere e man- 
giare almeno una volta al giorno. Ap- 
profittasi della sua assenta per mettere 
da parte le uova che sonosi rotte o fred- 
date; ma si dee guardarsi dal rimuo- 
vere inutilmente le uova, poiché la gnl- 
lina le volge da sé quando occorre. Al- 
cuni mettono presso le covatrici delP n- 
cqoa e del grano acciò possano mangiare 
senta muoversi, e questo espediente è 
quello più opportuno quando sono in 
piccolo numero e molto tranquille. Net 
tempi caldi ed asciutti ai dee aver cara 
di bagnare giornalmente le uova la eoi 
incubatione è alquanto a vantata, per coa- 
servar loro la umidità necessaria allo 
schiudi mento. 

In capo a venti o ventidue giorni tut- 
ti i pulcini devono nascere. Dopo easero 
stati ravvolti fino allora col becco sotto 
r ala diritta come un uccello addormen- 
tato cominciano solitamente il mattino 
del ventesimo secondo giorno ad aprirai 
una strada attraverso il guscio. Si visita 
allora il nido e gettansi le uova chiare o 
marcite. Se il guscio delP uovo è assai 
duro si agevola la nascita del pulcino 
battendo cautamente sulla cima più gros- 
sa dell* uova e steccando con una apilla 
i petti spettati. Se il pulcino ha coaain- 
ciato ad uscire,'ma sia troppo debole per 
liberarsi del tutto, rianimansi le sue Cor- 
te facendogli ingoiare alcune gocce di 
vino con un piccolo cucchiaio. I cappo- 
ni, i vecchi galli e le tacchine posaono 
anche essi covare le nova, e conducono 
poscia i pulcini con altrettanta vigilante 
ahe le galline. 

kW articolo lacrmAtioiia arlifi%iaìe 



giovine ; non hanno ad avere più che io* può vedersi come da rimotissimi tempi co- 
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notceiiero gli Egiùi r afte di br covare^ rianii ce e li copre con le tue ali, geltan* 



le Hova in fumi appoiitamente cotlruili, 
procurandosi così pulcin} e pollastri in 
tutte le stagioni delP anno. Molti otten- 
gono lo stesso effetto tenendo le galline 
a covare in luoghi caldi vicino ai forni o 
similii ed ivi parimente educando i pul- 
cini. A.ir articolo I^GUBAXioiiB medesimo 
si può vedere eziandio spiegato in qif^l 
guisa progredisca durante la covatura 
r accrescersi del pulcino e de9cri(li gli 
apparati da] Bonnemain immaginali per 
la incubazione artifiziale. Quello pei'Ò 
che ivi non si è veduto e che qiti impor- 
ta notare si è che in Italia prima che al- 
trove P uso dei forni egizii venne inlro- 
dotlo e che a Firenze Soanni prima che 
in Francia si adoperavano quei melodi 
che possone vedersi descritti in molti 
scrittori e fra gli altri nell' opera dal 
BuonCaoti stampata in Livorno n^l 1768 
Del pollaio e della colombaia, 

Allorquando tutti i pulcini son nati 
levansi dal nido insieme colla loro ma- 
dre e mettonsi in luogo caldo dove pos- 
sano vagare senza pericolo . Il primo 
giorno sostiensi le loro forze con vino, 
poiché hanno ancora il becco troppo te- 
nero per poter mangiare. Ogni sera si 
rimettono nella cesta dove furono cova- 
ti, affinchè la loro madre li tenga caldi 
sotto le ali durante la notte. Il primo nu- 
trimento che loro si dispensa dee com- 
porsi di mollica di pane bagnata nel vi- 
no o mesciuta con uova toste minuta- 
mente tritate; poscia quando il loro 
becco comincia ad indurirsi si dan loro 
crivell^ture di grano o altri grani minuti 
che mettonsi sotto una stia o specie di 
GABBIA ( y. questa parola ), che ad essi 
soltanto permette V ingresso. La madre 
invigila su tutti i bisogni dei pulcini con 
la maggior tenerezza, li richiama se tro- 
va qualche cibo, uè mangia se prima non 



dosi coraggiosa su tutti i nemici che il 
minacciano. Tostochè hanno acquistata 
più forza la madre li conduce più da 
lontano, nei cortili, nelle stalle e negli 
orti dove non solo trovano di che nutrir- 
si di granelli e di insetti, ma ancora del- 
la verzura ; per quanto abbondante per 
altro sia il nutrimento che possono ritro- 
vare deesi aver cura sempre di darne 
loro nel cortile, acciò si avvezzino a tor- 
narvi e rimanervi . Siccome le galline 
aroano voltolarsi nella sabbia e nella ter- 
ra, così gioverà che in vicinanza al pol- 
laio trovisi in quantità sufficiente V una 
o r altra di queste sostanze. 

Una gallina abbisogna ogni giorno di 
circa o,<^^''3 4 di cibo, e varie sono le 
sostanze onde piiò questo comporsi : 
ordinariamente consiste di crivellatore 
di grani e crusca bollita. L^ orzo ma- 
Qpnato o a mezza cottura riesce loro 
molto utile e fa che dieno grosse uova. 
Se non saranno a portata dì alcuna ver- 
zura gioverà darne loro per rinfreseurle, 
bc^tando sempre minor quantità di cibo 
a quelle che «scono e trovano di che pa- 
scersi altrove, che alle altre che stanno 
rinchiuse. La mnniera più economica di 
dare ì grani alle galline si è quella di 
macinarli, stemperarli e formarne anche 
una specie di bollita o di pasta. Si dan- 
no loro eziandio frutta guaste e patate 
cotte impastate con parli uguali di farine 
di grano turco, di saraceno, o simili. 

In alcune parti delP Inghilterra ado- 
perasi per nutrire le galline una specie 
di tramoggia, mediani e la quale veruna 
particella di grano va perduta; compo- 
nesi di un cofano piramidale, la cui par- 
te più stretta, che è al hnsso, comunica 
mediante piccoli fori con un'serbatoio a 
scompartimenti posto al di sotto. Le a- 
perture di questo serbatoio dove l»mno 
si fono saziati; al menomo pericolo li|a pigolare le galline sono chiuse con un 
Suppt. Dìl. Tecn. T. X. 53 
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coperchio, il quale silura fi apre toltanlo 
quando le |a]|ioeaBOfitaodo sopra ana spe- 
cie di posatoio postOTÌ dioaosi faooo ab- 
bassar questo col loro peso. Da questa 
disposizione sussegue che i piccoli uccel- 
letti ooo possono beccare i grani desti- 
nati al pollaoDe. 

Oltre ai cibi Tegetali amano le galline 
anche quelli animali, e se ne ha una proTa 
nel raazolare che fanno continuamente 
in cerca di Termi che poi si mangiano. 
Perciò le materie avimali, e i resti tutti 
dei cAPAVaai semplicemente tritati e 
cotti, oppure seccati e polverìxaali, come 
air articolo Cariib abbiamo Teduto, pus- 
anno loro servire' di cibo , come pure 
lo possono que^ bachi che si traggono 
morii dai bozzoli dei filugelli nello 
svolgere da essi la setui Per vieppiù eco- 
nomizzare il grano imaginossi eziandio 
di procurare alle galline i vermi onde 
tanto sono avide, stabilendo delle vermì- 
naie che si preparano scavando una fos- 
sa il cui fondo riveslesì con un letto di 
paglia di segala minutamente tritata , 



gl'osso <) ,*" 1 6 *, copresi questo con 
uno strato di fimo equioo, quindi con 
un altro di terra, sul quale spargesi san- 
gue di hue o di qualsiasi oltro animale 
con vinazze, avena, crusca, interiora, ca- 
rogne, e simili, fino n che la fossa sia del 
tutto rieoipiutn. Copresi il tutto di rumo 
fecelti e di grosse pietre per impedire al 
pollame di razzolarvi. Questa specie di 
letto caldo entra ben tosto in putrefa- 
zione e fu nascere migliaia di vermi e dì 
inselli. Ciascun mattino se ne tragga con 
tre o quattro colpi di zappa la porzione 
per 1(1 giornata che gettasi in un angolo 
del cortile, poiché sarebbe pericoloso il 
lasciare che il pollame ne mangiasse 
quanto vuole; questa aggiunta di cibo 
giova a ten«*r sane le galline, aguzzarne 
r i>|^|ictilo e sollecitare lu deposizione 
delle uova Sccuudg Filippo He la cur- 
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ne delle pSùnm ia tal guiaa 
acquista un ingrato aaporc. 

Podie altra core neeeaaarìe aoao al 
governo delle gallina. U dbo, quklunqtts 
siasi, somministrasi loro sul naacera e sul 
tramontare del sole, aangiandolo oppor- 
tunamente secondo i ainlomi che prcaen- 
tano di costipaiiona o di rilascio di ven- 
tre. Importa moltiasiaio che il locale do- 
ve si ricoverano sia ben costroito, dietro 
quelle norme che all' articolo Pollaio 
veranno indicate e prinapalmente dM 
sia tenuto mondo da ogni soxBuni. 
raccogliere le uova, V eccitare alle galli- 
ne a deporne con alimenti caldi o eoo 
altri mezzi, il mantenere sempre loro 
deir acqua netta, sono le più importanti 
bisogne. 

Sembra che V arte dì fare i capponi 
sia dovuta agli Ebrei . Si propone V og- 
getto di rendere la carne dei polli pia 
grassa e più delicata, e si fa in primave- 
ra o in autunno, poiché i capponi ridot- 
ti tali la state vanno sovente soggetti al- 
la* cancrena. La età nella quale conviene 
castrare i galli si è quella di circa quat- 
tro mesi. Anticamente facevasi questa o- 
perazione con un bottone infuocato, ma 
oggidì vi si adopera uno strumento ben 
tagliente ed un ago con una gugliata ben 
intonacata di cera e si tiene il metodo 
che segue. Un assistente tiene V animale 
supino, con la testa all^ ingiù, affinchè 
r intestino risospinto verso il petto sia 
meno esposto ad essere ferito dallo stru- 
mento col quale gli si apre il ventre ; la 
groppa è volta verso V operatore, la co- 
scia diritta stesa lungo il corpo e la sini- 
stra portata alP indietro ad oggetto di la- 
sciare scoperto il fianco sinistro sul qua- 
le si dee fare V incisione. Nella parte in- 
feriore di esso r operatore, strappate la 
penne, fa un taglio che penetra nel ven- 
tre e che deve essere grande abbastanza 
per potervi introdurre il dito. NelP atto 
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in cui li (a questo taglio sulle pareti del 
▼entre gioverà lolleTarle alcun poco per 
allontanarle dagli intestini ed e!Ssere si- 
curi di non ferire quei visceri col ferro. 
Se alcune parti intestinali tendono ad 
uscire dalla' piaga V operatore le trattie- 
ne, poscia introducendo il dito indice 
nel!' addome lo dirige verso, i reni al- 
quanto sul lato sinistro della linea media- 
na, sente ivi un corpo a superficie liscin, 
grosso quanto un piccolo fagiuolo e po- 
co aderente ; lo strappa e lo tira fino ver- 
so V apertura donde lo fa uscire. Questo 
corpo sfugge talvolta di mano prima che 
se lo abbia estratto né si può più rinve- 
nire, del che però non è a darsi pensie- 
ro, poiché quando fu bene staccato può 
rimanere nel ventre sema inconvenienti. 
Si opera alla stessa guisa pel secondo te- 
sticolo che trovasi accanto al primo a 
destra della linea mediana, riaVvicioansi 
quindi le labbra della ferita che manten- 
gonsi a contatto con alcuni punti di cu- 
citura ugnendola poscia con borro, olio 
o simili e V operazione è finita. Le cure 
che esige V animale dopo la castrazione 
consistono nel lasciarlo per alcuni giorni 
in un locale a mite temperatura ed ove 
non possa fare sforzi per arrampicarsi, e 
nel nutrirlo con farina e crusca stempe- 
rate neir acqua. 

Le galline si castrano con lo stesso 
scopo. Strappansi loro le penne che so- 
no fra la groppa e la coda. Precisamen- 
te al disotto della groppa si trova un 
piccolo rialzo fatto da un corpicello ro- 
tondo sottoposto ; si fa un taglio trasver- 
sale solo tanto largo qnanto occorre per 
introdurvi il dito e far uscire il corpicello 
rotoodo che somiglia ad una gianduia, ed 
è .R,«im« 'Staccati questa, cucesi la fé- 
aiBDpìceia cod olio e se la spol- 

'i|rttnrt>i polli esige 
diverto da 
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quello che seguasi per mantenerli sani e 
vigorosi, attesoché trattasi di procurar 
loro una vera malattia, cioè una specie 
di cachessia che cagiona una straordina- 
ria grassezza. Pongunsi a tal fine in luo- 
go oscuro entro un' angusta gabbia, co- 
me dicemmo nel Dizionario, ed ivi si 
nutrono con orzo, saraceno o formento- 
ne, cotti e ridotti in polenta, o meglio an- 
cora e più presto con farina di riso o di 
frumento impastata con latte, avverteo- 
do che non si trovi fra le pollastre qual- 
che gallione , cioè cappone malamente 
castrato. Spesso però si sollecita l'in- 
grasso e lo si ottiene maggiore facendo 
ingollare ai polli alcune palle grosse circa 
So*""* diversamente composte. A Mans, 
per esempio, paese celebre in Francia 
per la delicatezza del suo pollame , si 
danno ai polli due o tre volte al giorno 
sette a otto pallottole di farina di miglio, 
formentone, saraceno , orzo ed avena 
stemperati nelP acqua o nel latte, senza 
dar loro da bere. Si aumenta successi-, 
vamente la dose fino al segno di riempire 
loro interamente il gozzo, avvenendo di 
lasciar tempo che si vuoti prima che 
riempirlo di nuovo. In tal gursa entro 
quindici giorni i pollastri sono ripieni di 
grascia. Il tempo però che esige la ope- 
razione di ingozzare cosi le pollastre, di-« 
viene non piccola cagione di incomodo e 
di spesa, principalmente pei pollaiuolit 
quindi immaginossi una specie d^ imbuto 
col quale la si fa più sollecitamente. £• 
desso fissato sopra uno scannello e tie-r 
ne al basso un tubo curvo che si in- 
troduce nel becco delP animale al di 
sopra della lingua. Posta quindi la ina- 
sta neir imbuto, cacciasi a forza fuori 
pel tubo curvo con uno stantuffo che 
premesi con una mano o col piede me- 
diante una funicella opportunamente di- 
sposta^ avvertendo di cessare a) pùntoin 
cui >edesi che il pollo è ingozzato abba-^ 



a6o Gali i5a 

tUoM. Gfin qQ«slo ulentile un nono 

pnò ingollare beo 5o polli in netta ora. 

Molti altri metti per ingratiare il poi* 
lame Tennero tuggerili, proponendo al- 
cuni foglie e seani di ortica secchi e poi- 
▼erittati, altri semi di giusquiamo, altri 
il miele, ed essendovi perfino alcuni che 
▼ogiiono che le vinsi gli occhiai polli, anti- 
che porli alfoscuro. e che speonacchitnsi 
loro la lesta, il ventre e le ali, col prete- 
sto di liberarli dagli incetti. La maggior 
parte dei primi di questi espedienti sono 
per lo meno di effetto molto dubbioso ; 
gli ultimi poi, oltre alPessere inutilmente 
crudeli, debbono probabilmente piuttosto 
controperare che altro allo scopo che si 
ha di n^ira pei tormenti che cagionano al 
pollame. 

Le malattie dei polli sono di per sé 
tiesse cosi facili a prevenirsi e guarirsi 
che tenta troppo presumere si può rite- 
nere che bastino a rimediarTÌ le cure del 
pollaiuolo o di chi altri è incaricato del 
governo delle galline ,* perciò non credia- 
mo uscire dal piano di questa opera dan- 
do alcuni cenni tulle principali di, esse, 
tulle loro cagioni, sui loro sintomi e sul 
metodo di curai le, potendo e dovendo 
questo semplice ramo della veterinaria 
costituire portione deH^ arte del polla- 
iuolo. 

Le malattie del pollame risultano ge- 
aaralmente da un cattivo nutrimento^ 
dalla scarsetta o immondetta dell^ acqua 
• dalla imperfetiona dei pollai. Quindi 
OD buon nutrimento, V acqua mutata di 
tpetso e maggiori cure di nettetta, sono 
i rìmedii pia convenienti. Ohre ai carat- 
teri particolari di ciascuna malattia, si co- 
nosce che una gallina è ammalata agli in- 
diti! seguenti: la creitn impallidisce, le 
pnnoe si offuscano n ti tiaiano, il tao 
midamanto è lanln n tritio. 

#• Lm pijpata* QotaU malattia che at- 

j gi«f«M polli è 



quasi semprt cagionata dalla scarsetta o 
sporci tia delP acqua. La gallina che ne é 
attaccata cessa di mangiare e di ber«, 
appare trista e tiensi appartata. La sua 
voce si la rauca e fesm, apra sovente il 
becco come se avesse difficoltà a respira- 
re, ed agita il capo quasi per istarnutarC' 
La lingua acquista una tinta giallastra, e 
ben presto vedesi svilupparti alla cima 
di essa una pellicola cornea di un bianco 
fosco che si dee leggermente levare con 
un ago con un temperino ^ lavasi quin- 
di la piaga con aceto, se la intonaca di 
burro fresco e tiensi chioso per alcuni 
giorni r animale nutrendolo di crusca 
bagnata. 

a. Malattia del groppone. Proviene 
dalla sporcitia ed infetione del polltio e 
si palesa con la oottipttione. La gallina 
diviene trista, cammina lentamente, colla 
testa bassa ; non rettola più, ha sonno 
inquieto, la coda strisciante e le penne 
irte ; al dì sopra della groppa formasi un 
tumore che tagliasi con ben affilato col- 
tello. Si fa uscire la marcia premendo 
col dito e lavasi la piaga con aceto o con 
acqua o vino salati. Durante la convale- 
scente ft d^uopo assoggettare la gallina ad 
un regime rinfrescante, darle della lattu- 
ca, della crusca d* orto e delia segala 
bollita. 

5. Diarrea. Questa malattia è cagio- 
nata da un eccesso di alimenti umidi^ 
nutronsi le galline che ne sono attaccate 
con piselli cotti, con orto o con pane in- 
tupptto di vino. Se persiste si dà loro 
uoa infusione di camomilla od anche 
raschiature di corno. 

4. Coitipa%ione, In generale deriva 
da un eccesso di nutrimenti asciutti e 
riscaldanti, come V avena e la canapuc- 
cia. Si conosce che una gallina ha questa 
malattia quando sovente ri arresta come 
per iscaricare il ventre, ma senta effetto. 
Le ti dmino «Uoia una o doe cucchiaiate 
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di oKo di* oUf«| e se H «alt ti ottlna e 
rettile t questo rioiedio sommiiiitiraii 
UD pooa di nanne iteinperete neiracqna 
ron farina di segala e con un poca dì 
laltuoa assai «inutamenle irìtata. ■ 

5. JjQ gotta. Si cooofce -quella ma- 
lattia dalla rigidesta e talvolta dal rì- 
gonfiamcnto delle gambe e dalla impos* 
sibilila in cui sono le galline di sostener- 
si sui posatoi -del pollaio. E cagionala 
«Iella umidità, ed il tenere i polli in luo- 
go asciutto e caldo basta a guarirla. 
' 6. £ta tosse- È questa un» delle ma- 
lattie più' fatali ai polli. Quelli cbe ne 
sono attaccati fanno udire una tosse sor- 
da, sono anelanti e spesso ancora minac- 
ciali di soffocamento per P accumularsi 
nelle tìc della respiraaione di molli pic- 
coli Termi rosei dai quali si liberano con 
decoaioni amare. 

7. L* intasamento . Malattia che si 
manifesta con uno scolo di umore dalle 
narici. Gli occhi della gallina sono spen- 
ti, se la Tede tremare, lamentarsi e ben 
presto morire. Sicconse questa malattia 
è contagiosa, così si devono appartare 
le galline che ne sono colpite, tenendole 
In luogo molto caldo e dando loro del 
buon cibo. 

'8. Le pustole* Osserva usi spesso sul 
oorp» dei polli piccole puslule che li fan- 
no languire. Anche questo male è con- 
tagioso, e deesi perciò sequestrare f a- 
nimale che ne è attaccalo dandogli lai-, 
luca tritata e acqua nella quale siensi 
geliate ceneri di legno. Può affrettarsi la 
guarigione stropicciando le pustule con 
fior di latte o burro fresco. 

9. Frattura . Allorquando un pollo 
si è speziata una zampa, una coscia, od 
uno sperone duopo è chiuderlo con buon 
cibo ed acqua fresca in una stenta ove 
nulla possa rinvenire su cui posarsi, non 
dovendosi mai legare lapparle ferita, im- 
perocché la quiete basta a guarirla. 
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10. Ferite, Le ferite cht risultano 
da un combattimento o da qualsiasi altro 
accidente devono essere successivamente 
lavate con acquavite, con laudano ed 
unte con borro fresco *, quelle degli oc- 
chi con acqua e latte. 

1 1 . Pidocchi . Provengono da spor- 
cizia e la mondezza basta in geneiale a 
distruggerli . Impieganti tuttavia con 
buon esitò lavacri con decozione di co- 
mino o di absinzio e insaponata. 

I a. La muda. £ una malattia perio- 
dica, comune a tutti gli uccelli. Fino che 
dura sono tristi e silentiost , con le 
penne irle che scuotono sovente o tira^ 
no col becco per farle cadere ; mangiano 
poco ed alcuni anche soccombono, spe- 
cialmente i polli tardivi che fanno la mo- 
da solo al tempo dei venti freddi di otto- 
bre. Per guarentire il pollame dai peri- 
coli della moda si dee tenerlo ben caldo, 
farlo rientrare di buon^ora, non fasciarlo 
uscire troppo per tempo il mattino a ca- 
gione del freddo e della umidità, e nutrir- 
lo con miglio e canapuccia. 

Della utilità delle galline toma vano il 
parlare , imperciocché tutti sanno come 
traggasi profitto dalle novs che depon- 
gono, dalle PBHRB onde sono vtfttile, 
dalla loro carne, e dallo sterco perfino 
che é uno dei più possenti letami. Là 
dove trattasi separatamente di queste so- 
stenze daremo la indicazione dei parti- 
colari usi di ciascuna di esse. 

( A. Bixio. -^ S0VLAI16B BoDia. — 

PABMBHTIEa.-^— FiLipro Rb. — G**1I.) 

Gallina di cresta a corona, E quella 
che le contadine toscane dicono a panie* 
ra. Le galline nostrali in Toscana chie-* 
mansi Lombarde e sono senza ciuffo, ma 
con cresta alta e scempie, di color nero, 
bianco o mistio e assai feconde d^ uova. 
(Y. Gallina). 

(Albebti.) 

Gallima di Faraone, Questa s|>coie 
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parlicobre ^ì gatlina, delta allreti tmelea- Imtnìt da una tacchina, poiché b gallina 
gride od anche gallina nmmùdiea^ di Giù'\à\ iaraoae non cova, se non dopo finil«] 
Mca o AJrieana^ era conoiciata a quanto di deporre DOTa cioè in adotto, licchè vi 
si pretende dai 6reci e dai Romani, ma ; sarebbe il rìschio che non le covasse a 
non rìcom parve io Europa se non se nel tempo. La dorata della incobaiiooe di 
secolo XTI. Ha la groaseasa di una gal- queste nova è di a 8 a ag giorni, ed i 
lina comune : la sua fronte è coperta di poldoi che nascono temono il freddo e 
una specie di escrefcensa conica^ carnosa, nella prima età vogliono grandi riguardi. 
curvata alfindietro, di colore aiiurrogno- Molti e diversi cibi vennero suggeriti per 
lo, tiene exiandio barbette carnose di un'essi ed alcuni pretendono che non pos- 
bellissimo rosio che pendono accanto al- sano riuscire se non hanno uova di fur- 
r apertura del becco: le guance sono az-'mica di prato o di bosco, o almeno car- 
znrrastre nel maschio e rosse nella fem- ne cruda o cotta sminuuata e mista a 
■ina. La parte superiure del collo è co- mollica di pane o 6nalmente vermi. Fi- 
perta di piume nere simili a peli, la co- lippo Re tuttavia auicura di averne al- 
da è curva, il heeco rosso air orìgine e di levate senta queste avvertenae, lasciando 
tinta cornea alla cima. Come abbiamo ve- che da se si procurassero il cibo, con olti- 
dnto nel Disionarìo, l'incomodo suo grì-:mn effetto. In generale si nutrono come i 
do fa sì che nun sia tanto comune qnan- pulcini dei gallinacci. Un mese diipo la 
to dovrebbe, asa noi continua a lungo se nnscita le galline di faraone sunn di eia 
non che quando sia prossimo un qualche robuste abbastanxa,e la canapuccia. Tavr- 
cangiamento meteorologico, quando abbia oa, il saraceno, le patate cotte e tutti in- 
fame, lia minacciata da qualche pericolo, ' somma quei cibi che servono alle galli - 
n apparecchi a covare o in altre simili ne comuni possono loro pure servire. Il 
circostanze. Sembra che questo volatile da freddo ed una soverchia umidità sono i 
cortile per la bontà delle sue carni do- loro prìncipali nemici ed il luogo ore si 
vrcbbe aversi in maggior conto nelle! tengono avrà quindi ad essere tempera- 
campagne e dai pollaiuoli. jto. vicino a praterie e fornito hastante- 
Cn maschio basta a dodici fiemmine ;J mente di acqua. La faraona s^ ingrasia 
la segne da Ticino quando depongono le' naturalmente senia necessità della ca- 
nova e d*ordioarìo sta sempre uni to ad essa 'straaione o di altri artifiii, bastando dar- 
anchc in meaxo gli altrì polli. La gallina le alimenti sostanxiosi d^ una certa con- 
frraooa non comincia mai a deporre le no- ' sistenaa ed in quantità sufficiente; toglier- 
▼a innanzi che la stagione sia divenuta ,le P occasione di iar troppo moto, e col- 
ben calda e cessa dal deporna alP agosto, locarla in luoghi tranquilli. Quando « 
pnidnccndo annualmente circa i5o nova, giovane la sua carne è più succosa <1i 
piccole, di forma un pò conica, ma assai quella degli altri volatili e molto somiglia 
ddieale. Tende a deporre le nova nei a quella delle pernici; ma invecchianduti 
prati o fra le biade in erba sicché e duo- 'diviene dura e più coriacea di quella dcl- 
pn aaolla attenaione per raccoglierla ed la gallina ordinaria, 
invigilara perchè noo vadano perdute nel . I prodotti utili deDa gallina di faraone 
li Uen la crha medica n le sono quegli stessi della gallina comune, 
rarale, a meno doè le uova, le penne, la rame e lo sterco. 
Udhi|i||hi ■ deprava nel poi-' (A. Rixio — PAaxBsmaa — Filip- 
m ai fc— B covre aolita- po Rs.) 




Galliitaccio 
Gaixiiia marigiima (Y. Amnà e ma* 

RIOUITA.) 

Gallina oitarda, o galluia regina (T. 
oTTAiDA maggiore), 

Galliva pofhvana. (V. gaixiiia). 

Gallina prataiola. (T. ottabda mi- 
nore). 

Gallina (Latte di) (T. Latte). 

GALLINAGGIA. Iipecie di erba detta 
anche ruschia o jpugnitopo. 

(Albbbti.) 

Gallinaccia. Chiamati io alconi luo- 
ghi d* Italia la gallina ottarda (T. ottab- 
da maggiore). 

(Albbbti.) 

GALLINACCIO. Di questo anima- 
le interesiantissimo alla domestica eco*- 
iMimia e ad un ramo importante di com* 
i/iercio e d^ industria, per le stesse ragio- 
ni che parlando della gallina adducem- 
mo,' ommisero affatto di parlare gli aoto- 
n francesi del Dizionario, non avendo 
iorse più ricordato la ftilla prommesta di 
trattarne alP articolo Poixo d'india. Per- 
ciò questa lacuna intendiamo adesso 
riempire. 

Questo animale conosciuto sotto i va- 
ri nomi di gallinaccio^ pollo d* India^ 
ilindio o tacchino, e detto dai naturalisti 
meleagris pavo 4 originario delfAmerica 
settentrionale ore tuttora trovasi comu- 
nemente nelle foreste anche in vicina naa 
alle grandi citta, essendo la sua carne 
nello stato selvatico, a quanto si dice, ec- 
cellente. In Europa venne naturalizzo to 
già da 3oo anni, ed è V oggetto di annuo 
prodotto considerevole. 

11 colore del suo mantello varia dal 
nero al bianco; la sua testa ed il suo 
collo, privi quasi affatto di penne, sono 
coperti di carnosità che passano rapida- 
mente dal bianco al «rosso ed alPazzurro, 
secondo lo stato paciGco o irrequieto 
deir animale. NelP età adulta dislinguesi 
specialmente il maschio dalla femmina 
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pel maggiore sviluppo di.quefta carnosi- 
tà che allnnga o ritrae a volontà. Mei 
mezzo del petto tiene un ciuffo di peli 
rigidi; le sue zampe sono- armate al di 
dietro di uno sperone che manca alla 
femmina, e la sua coda spiegasi in forma 
di ruota come quella del pavone. Il galU- 
neccio è il signore dei cortili ; tiranneggia 
tutti gli altri volatili, fadlmeate abban- 
donasi a violenti eccessi di collera anche 
contro gli uomini allorquando se lo tor- 
menta, se lo eccita con fischi o mostran- 
dogli stoffe rosse. Le difficoltà del suo 
allevamento ed il molto cibo che esige ' 
induMero alcuni a. porre in dubbio per- 
fino la utilità del tenerlo in governo; ma 
è certo che, quando sia ben regolato, 
questo animale diviene anzi più proficuo 
di ogni altro uccello domestico. 

Volendo stabilire una razza di galli- 
nacci conviene come per tutti gli altri 
animali darsi primieramente pensiero del- 
la scelta degli individui che devono es- 
sere Porigne di quelle. Oltre al preferire 
sempre quelli di forme più belle, grandi 
e robuste, Filippo Re . suggerisce che si 
abbia ad attenersi a quelli di mantello 
néro, i quali, a suo dire, riescono più 
grossi, giugnendo alcuni fino al peso di 
3o chilogrammi. 

Del pari che per le galline un maschio 
potrà bastare a dieci ed anche' dodici 
femmine secondo la sua forza e la sua 
età, ma non conviene mai dargliene di più, 
ne deesi conservarlo per la riproduzio- 
ne oltre ai tre anni, poiché al^imenle la 
sua carne diviene cattiva e coriacea. Es- 
sendo animale mollo lascivo si dee guar- 
darsi dal somministrargli alimenti che lo 
riscaldino. Incomincia a darsi alla ripro- 
duzione al primo cessare dei geli, pren- 
dendo allora le carnosità del suo collo 
un colore più vivo, facendo di continuo 
la ruota con la sua coda, porlaoclo alta la 
lesta, camminando grave e mandando un 



3^4 Galliraccio 

grido suo proprio. La feanDina DfUe 
•tesse circottantt non difiena che «ssai 
poco rt>ssa e va aolamenta chiocciando di 
tratto in tratto. 

La tacchina non comincia a deporre 
le uoTa che air età di un anno, e le pia- 
ce stabilire il -nido in laoghi nascosti, 
fraonmesxo i cespugli o le erbe molto alte 
nei dintorni del. pollaio. Allorquando si 
reca nel luogo che ha scelto per depor- 
re le uora, esamina attentamente se renga 
seguita, fa mille giri ed impiega ogni arti- 
6 aio per sottrarsi agli sguardi altrui ; il 
più delle volte ancora ri riesce, e ne segue 
quasi sempre che le sqe uova vanno per- 
dute e divengono preda dei cani, delle 
volpi, delle donnole o dei topi. L* unico 
mexEO che vi abbia di evitare le perdile 
che da questo pernicioso istinto risulta- 
no, si è quello di tasteggiare la tacchina 
ciascun mattino per conoscere se dee 
deporre nova nella giornata e tenerla chiu- 
sa fino a che le abbia deposte. Solitamen- 
te non dà -nova che ogni due giorni, a 
meno che la stagione non corra assai 
calda. Si ha un Sndiaio che le tacchine 
stanno per deporre le uova allorquando 
cominciano ad andar' pettorute e cerca- 
no di nascondersi. Se non si è avuta la 
cura di esaminarle, come più sopra si è 
detto, converrà allora o chiuderle nel pol- 
laio o tener loro dietro e vedere dove si 
appiattino. Gioverà sempre che la deposi 
sione delle nova cominci più preste che 
•ia possibile, il che dipende dalla grasseaia 
delle lancine, dalP andamento della sta- 
gione e dalle qualità del pollaio. I pulci- 
ni nati dalle uova precoci hanno più 
tempo di crescere ne1l«i buona stagione, 
ed inoltre si può in Ini caso sperare una 
seconda covata al finire della state. Le 
tar.chine di due o tre anni danno uova 
più grosse ed in maggior copia che quel- 
le di un anno; ina invecchiando di più 
ne danno meno. 
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Annunxiano le tacchine il deaidenof A 
darsi alla covatura con un grido, loie 
particolare, col perdere le p€nn« ddi yib- 
tre , essere irrequiete , accoaciorai Ira- 
qoentemente sul luogo ove haa doipoato 
le uova e tornarvi se ne aono acacoate. 
Le prime a deporre le uov« aono aneha 
le prime a covare, e tanto inclionoo a dò 
che rimangono immobili sul nid< 
che vuoto e vi perirebbero di fi 
non si recasse loro il cibo. Guvaiio dna 
volte air anno , in primavera cioè • ncl- 
V autunno, potendo nela prima slagioaa 
coprire fino a venti uova y ma nella fe- 
conda non più che dodici. Quelle oora 
che sono grosse , di figura adlnagata e 
picchiettate di tacche rossigoe dorano be- 
nissimo un mese e più senta perdere la 
facoltà riproduttiva ; ma vanno apcaso 
SOSS^^^^B*^ essere chiare, cioè non feeoa- 
dale, forse a motivo del troppo ardore eoi 
l]uale il gallinaccio si estenua. La taocU- 
na senaa alcuna .difficohà cova anche al- 
tre uova che le proprie, come quelle dei 
polli e simili, e durante lii iocubaiione 
non abbisogna di tante cautele qnante ce 
ne vogliono per le galline ; di raro chiù- 
desi in un paniere contentandoai di 
apparecchiarle il nido sopra paglia fina, 
ponendole dinanzi il cibo e «li che be- 
re , acciò possa provvedere ai suoi biso- 
gni senza muoversi. E' assai p.iù costante 
della gallina nel covare , e volentieri si 
presta a fare due o ire covate di aegiiitf, 
ma allora le sue forze tanto si indebolì- 
«cono che è necessario levarla « farle ' 
prender aria ogni giorno, ne ai dee abu- 
sare di questa preziosa qualità che po- 
trebbe riuscirle fatale. Mentre le tacchine 
covano devono stare tranquille e separate 
dal maschio, ingrassando e uccidendo quel- 
le che avessero il iiife{lo.di mangiare le uo- 
va, come delle Galmrb si disse. Anche 
le uova delle lacchine possono farsi na- 
scere col mezzo della Iscumbaziore arii^ 
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JbiaiU'' tmmit quelli delle galtioe. Il pro- 
gredire dello sviluppo ■ dei pulcini uel* 
Tuovo è pur« lo tteteo, eccettochè non 
escono che in capo di 5o a Sa giorni sol- 
tantOf ed anche non teinpre tutti nel me* 
desino giorno. Siccome aTviene in tal ca- 
so che la <;pf«trice abbandona le uova che 
rimangono da schiuderti , cosi devonsi 
queste assoggettare ad altra coTalrice, 
acciò non periscano. Tolendu cangiare 
le uova alla tacchine, sarà utile farlo di 
notte aenaa che se ne avveggano. Spesso 
tengonsi ne* puUai le tacchine per Tog- 
getto principalmente di far laro covare 
le nova delle galline. Parmeblier provò di 
far covare i gallinacd tr^llandulr come i 
capponi (/^. Gallina) ed ottenne fin- 
tanto^ ma uccisero i pulcini al loro na- 
scere. 

I piccoli gallinaect nascono solitamen- 
te con un piccolo bottone giallastro sul- 
la punta superiore del becco, che ti dee 
togliere con una spilla. Siccome sono 
molto sensibili al freddo dee farsi in gui- 
sa che nascano io maggio e che il luogo 
dova si lasciano vagare sia caldo. Al loro 
nascere nutroosi come i pulcini , fonan- 
doli però sovente a mangiare , essendo 
naturalonente si stupidì da trascurare per 
fino talora di prendere ciò che loro è ne- 
eessario. Dopo otto giorni scemasi loro 
il oibo e lasciansi andare a rodere Terba 
nei dintorni. Allora si dà loro un miscu- 
glio di insalate cotte e tritate, di ortiche, 
di piselli , di tritello, di avena o di fru- 
mento eotti nel latte, e simili. Giunti al- 
r età di 1 8 a 20 giorni si dà loro anche 
un pò* di assensio e del latte cagliato 
nella loro insalala , nutrendoli cosi tre 
volte al giornov lasciandoli alParia aperta 
soltanto il mattino quando il tempo è bel 
lo, tenendoli alP ombra dopo il mezao- 
giortto. I primi due mesi della vita del 
gallinaccio sono molto scabrosi, e nei 
lungi freddi non si dee permettergli di 
SuppL Diit. Tecn. T, X» 
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uscire se non che quando abbia acqui- 
ftalu il color rosso sotto al collo, guar- 
dandolo però sempre dal sole e daMe 
pioggia , e se venga sorpreso da que- 
ste o dal freddo e resti intiritaito con- 
viene avvolgerlo in pannflini caldi ed 
esporlo al fuooo ed al sole. Se vedesi 
languente o malato se gli dà un poco di 
vino. 

Duopo è avere pei piccoli gallinacci 
una guardiana che li guidi negli orti e 
nei campi ove trovano lumadie , ver- 
mi ed erba ; che li tenga provveduti di 
acqua fresca e chiara regolarmente, e che 
con prontesia li conduca sotto un ri- 
paro alPav vicinarsi delle burrasche e dei 
tempi cattivi. Dopo la messe si fanno 
pascere nelle stoppie e nelle praterie fal- 
ciate, dowe trovano sempre grani,, bruchi 
ed insetti; non devonsi però condurre nei 
campi se non dopo che si asciugò la ru- 
giada e fa duopo ricondurli al pollaio pri- 
ma che quella torni a cadere. Tutte que- 
ste cautele vengono rese più facili dalle 
vecchie tacchine che accompagnano i 
piccoli gallinacci li rticaldano e li di- 
fendono coraggiose, atlentamenle osser- 
vando il volo degli uccelli da preda , e 
mandando al primo scorgerli un grido af- 
fannoso che sparge il terrore fra i pulcini 
i quali fuggono tosto e si appiattano nei 
cespugli e in mezaó alP erbe piò alte ove 
stanno nascosti fino a che sia cessato il 
pericolo, il che vien loro fatto conoscere 
da un grido di richiamo della tacchina 
che gli aduna ben tosto intorno a se. I 
piccoli gallinacci sono esposti ad una 
crisi molto pericolosa al momento io cut 
cominciano a svilupparsi le loro carnosi- 
tà, il che si dice prendere il rosso, Bi- 
s<»gna allora riscaldarli al sole o vicino al 
fuoco , somministrar loro bibite fortifi- 
canti, canapuccia, finocchio, preaxemolo, 
e combattere in somma con tutti i tonici 
poisibili la loro dcbolczia. 

34 
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Il galliaaccio è vuracitAOio e se lo al giorno, é tal» ti è b fono digsalivK S 
ingraifa con palate , ghiande , caiUgoe, 
noci e con alcune farine di poco yalure. 
Sono flBoUo amanti dei Termi, e questo 
cibo gli ingrassa moltissimo, ma se ne 
mangiano molti la loro carne acqaista nn 
cattivo sapore. Alcuni consigliano di sce- 
gliere per Hagrasso le tacchine di doe a 
quattro anni ed il gallinaccio di uno. Altri 
volendo ben nutrire ed ingrassare da gio- 
vani questi animali cominciano a ben nu- 
trirli appena nati dando loro un pesxuccio 
di pane intriso nel vino per quattro a cin- 
que mattine ; la polenta di melica con 
un poco di ortica sminuzzata è ottima. 
Avvezsansi quindi ai vari cereali ed il 1 alla pipita, alla gotta, alla indigealMNie^ed 



questi animali che in capo a dodici 
hanno perfettamente digerita \m 
loro gusci. Giova, come per In 
chiuderli in luogo angosto ed oaeoro, ed 
in generale si osserva ohe la fc 
ingrassano più presto ed haono la 
più tenera e più delicata. Boac dm ha 
osservato e studiato questo volatile nel- 
le foreste della Luigiana in btnto 
Taggio, raccomanda che mescaaai nei 
nutrimento sostanze animali e 
assicurando così che se ne otterrà la 
carne di un sapore auai migliore. 

I gallinacci sono esposti coma le gaUuM 



riso cotto nel latte li ingrassa assai bene. 
Parmentier suggerisce il metodo se- 
guente per Tingrasso dei gallioaen. Egli 
ritiene che il tempo di ioeonainciare sia 
quando risentonsi i primi freddi ed i 
gallinacci sien giunti nelPetà di circa sei 
mesi. Yuole che si tengano in luogo 
oscuro e ventilato e diasi loro per nn 
mese patate eotte mesciute con f^rint 
d^orzo, di formentone, di saraceno o di 
fa?e, secondo le circostanze , ingozzan- 
doli se il loro appetito non basta a far 
si che prendano a sufficienza di questo 
cibo IcTando ogni sera la pasta che ri- 
mane perchè non inacidisca e lavando 
i vasi che la contenevano. Finito il mese 
vuole che si facciano loro ingollare a 
forza per otto giorni ogni sera sei ptllot- 
tole di brina dWzo, ed assicura che con 
questi mezzi si ottengono gallinacci di i o 
a 1 3 , 5 chilogrammi di peso e d^ una 
estrema grassezza. Qualunque sia il me- 
todo ed il cibo adottato T ingrasso dei 
gallinacci termina quasi sempre ^ol far 
loro ingollare il nutrimento del quale 
non prenderebbero abbastanza. Le ca- 
stagne e le noci sono le sostanze che 
più comunemente vengono amministrate 
1o|o in tal guisa, dandone da una sinou 4^ 



alla diarrea; ma la loro malattU piò peri- 
colosa si è quella del bottone che avilop* 
pasi sul becco, sulla gola ed ali* eaterao 
dì tutte le parti non guarnite di penoc. 
Siccome questa malattia credeai eoata-» 
giosa, cosi fa duopo sequestrare rans-^ 
male ammalato, dargli del vino a degli 
alimenti riscaldanti. Facilmente ai iafiam* 
ma ed allora se gli può trarre un poco 
di sangue dalla vena ascellare, cioè qaclb 
posta sotto r ala. 

Tenne proposto più volle di caslrara 
i gallinacci per renderli più delicati a 
quella guisa che avviene dei capponi. La 
voracità loro peraltro è tanta che noo 
abbisognano di questo espediente per 
ingrassarsi e di raro o quasi mai vi ai aa* 
soggettano, imperciocché quella tipcra- 
zione, sempre difficile e pericolosa, è ia 
tal caso poco utile o anzi nociva, maa- 
giandosi i gallinacci sempre prima che 
sieno giunti alP età di un anno, cioè in- 
nanzi che sieno atti alla generazione. 

Il principale oggetto pel quale alleva- 
si il gallinaccio si è per la sua carne, poi- 
ché le uova non sono abbastanza copio- 
se per dÌTenire un oggetto abitoale di 
nutrimento : tuttavia si preferiscono a 
quelle di gallina per fare le pasticcerie e 
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liieicolaUi ad m»t rendono migtiori la 
frìtttte. L« sue penne tono troppo grot- 
te per molti uti ed inferiori pertanto a 
quelle della gallina, delP oca, e delP ani- 
Ira. Lotterco terve ugualmente che quello 
delle galline e dei piccioni per pottente 
letame alle terre. La carne dei gallinacci 
può euere telata o contervala nel gratto 
di maiale, ma per lo piò Tiene mangili io 
fretca e nelle grandi citli te ne fa an- 
nualmente un conaumo grandlttimo. 
(A. Bixio -^ Boac — FiLipro Ra.) 
Gallisaccio. Sorta di fungo. (T. qua- 
tta parola). 

(Albbiti.) 

GALLINAIO. Guardiano delle galline 
che dai marinai diceti guarda polli. 

(Albbiti.) 

GALLINELLA f Valeriana locusta 
olitùria Linn. ). Nome volgare d* una 
pianticella annua che trovati fra le bia- 
de, raoooglieti nella prìmavera prima che 
fiorìtea e mangiati in intalata. Coltirata 
negli orti acquitla un tepore come di 
ulifa indolcita. Ama terreno molto tciol- 
to e ricco \ teminati dalla meti di agutto 
alla metà di ottobre di i5 in i5 giorni e 
te ne ha dalla fine di autunno alla prima- 
vera ; tpargeti fitta poiché ti dirada nel 
coglierla, tranne le pianticelle che ti ten- 
gono pel teme, le quali ii levano prima 
che tieno aflbtto mature e ridotte in fa- 
wettì mettonti in luogo fretco, poco ven- 
tilato e riparato dal tole. La umiditi che 
contervano in tal guità nutre a perfetione 
il teme che ti raccoglie tcuotendo 1 fateci- 
ti 1 5 giorni dopo, non teminandolo però 
che r anno appretto. Diceti quetta pian- 
ta anche ceciarello o ceccrello, 

(Albbbti — Filippo Rb.) 

GiLLiBBLLA acquotìca. T. Surmo. 

GtLLiRBLLA paltutrc. Ucoello che abi- 
ta pretto !e ecqne e frequenta partico- 
larmente le paludi dove cretce la ninfa. 
Alcuni credano «sere qoetto ocello una 
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variato della tpecie delta Re delle guef 
glie che è benti di quetto genere, ma di 
tpecie affatto diverta. 

(Albbbti.) 

GtLLniBLLÀ terrestre o scopaiuola. 
y. éoTOBBicB e Rs delle quaolib. 

GALLIO o GAGLIO. T. caglio. 

GALLIONE. Cappone mal cappona- 
to. (Albbbti.) 

GALLITRICO. Y. SiLtiA. 

GALLO, y. Galuba. 

Gallo d!* India, Y, Galubaccio. 

Gallo cedrone. Uccello le cui penne 
tono di colori diverti, che tirano a quel- 
lo deir oro. La tetta è pavonaaxa coma 
quella de^ germani e delP anatre grotte. 
Ye n^ ha di due tpecie : maggiore, e mi- 
nore. Il maggiore è della grottexsa del 
gallinaccio ed abita negli alti monti tra i 
pini e gli abeti. La tua carne non ceda 
per nulla al fagiano in tepore, ed è perciò 
ancora detto yb/^iano nero o alpestre, 

(Albbbtl) 

Gallo ( Pie di). Lo ttetto che ei- 
GLiABDBTTO ( Y. qucsta parola ). 

(Albbbti.) 

GALLONARE. Ornare checché tia 
eoo galloni. 

(Albbbtl) 

GALLONE . Come nel Dixionario 
venne a quetta parola indicato, laToranti 
quatti teuuti ade ttetta maniera dei na* 
ttri, al quali in fatto grandemente tomi- 
gliano in tutto eccettochè nella grottea- 
la e talvolta nella materia. Anche gli au- 
tori Francati del Ditionario rimanda- 
rono agli articoli NAtTRAio e FAttAMA^A- 
lo per quanto tpetta alla fabbricaBÌ6- 
ne dei galloni , te non che duopo è 
pur confettare che quegli articoli non 
corritpotero né per ettentione né per 
quantità di notiate al carattere di quetta 
opera. Contiamo a quella maocanaa tup- 
pKre in quetta nostra appendice, ed al- 
r articolo NAtTBiio pertanto indicbere- 
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Ì0|NMiaiile ili ÌM<yHri> e<i i piò rereoli 
ed iwporfaafi oiiglior— fU lalrodoltiTi, 
e qojaffo ivi di re so sarà io gran parte 
anche alla CibÌMÌeaiioiic dei galloBi ap 
pKcabile. Qui ci occnpcrenio soltanto di 
ciò die a ipesli oltiad in pailieolar mo- 
do si riferisce. 

I g»Uoni a disegni Taràli si fanno or- 
dinariamente sopra l«Pai ad alt*» ó basso 
liccio ( T. quelle parole )j ^n qoel telaio 
stesso che serre per le stofe ed al qnale 
jACQTAaa diede il suo nome ( T. i|nelle 
pnrole) o pie spesso ancora sol telaio alla 
%Mrigkesej dello ascile m sprmmga^ col 
quale ù fanno anche nastri lisci, operati 
o vdlulaii, <Y. NAsnrmAio) polendo in es- 
so no solo nomo larorarne varie petac 
ad on trailo di «poste V nna accanto Pai- 
tra sopra n« piano oriaaontale in nume- 
ro pia n m e o i» grande secondo la di- 
men«ione o brgheiia del tessuto. La 
maggiore hrgheiia di nastri o galloni li- 




pubblicata. Spiralo in oggi 
gio creso la cosn di 
potsmmo ncmpam 
portando lo pnmla 





domanda del ptii fl e gi n il S 

e per nn^ agginntn a qntin 

tembre 

dir rem avrei 

ma sarà 

«ca alcun poco la manHaWnfn 

perchè pomano apprufiUarme^ 

fri rtsoitcrà certamente pia 

che avranno letto farticolo NjkavmaH^ mi 

ramo della qnal arie, rìpetiuanm^ni è h 

Hibbricasione dei galloni, 

m Nella Sgnra prima dela Tur. XXID 
della Tecmoìagim vedem 
data un telaio alla inrighcan 
nuovo awccanisaio e 
peste di galloni ad on tratto ; 
sto dd tdain; h, b camn ; e 
spuole ^ dì licci dd fili che pri 



sd o«i operali che si potevano 6re so 

questo tebio fino ad alcuni anni sonojopera; e, i cordaggi;^ il front 
era di 65 a 68** e pd nastri vellolati di la dd cordaggi ; g*, no 
70""*. I Idsi però che fiscevano qoc- tiene nna ruota dentai» A, la 



ste straordinarie brghexze erano rari e 
poco difnsi per le diffiroltà che presen- 
tava U fabbricazione. le qudi er»no tan- 
to grandi da riusdre insuperabili a quelli 
che volevano oltrepassare queste brghea- 
xe. Air artirolo Rasteaio descrìvereaM 
questo telaio ed i angliiiramenli che vi si 
fecero per renderlo più alto allo scopo 
cui dee Servire. 

Air arffiriilo Passahabaio dd Disi 
nariti pnò vedersi come il Lenormand 



oisce con un rocchetto 1 aaonlain 
asse di ferro A, che gira su don 
J^ m, il dente per k tr sas n, n, on 
posto in cima al pernio dell* aanc 
ingranisce con una grande r^otn 
che vedesi ponleggiala in o e 
r asse di on cilindro p. Questo 




munito di tasti serve a produrre V 
e uHitare i disegni ogni qnalvolm ai 
le f ^, sono le calcole , e r le 
calcolo. 



coBspilatore di quello lodasse gli cffel-l «< Mediante questa dispoaidonemlavn^ 
ti di una aaacchina imaginata da Gero-; re fitto il gallone quanto si vuole, 
nimo Domnresi ed Enrico Francesoo|dolosiballereconlacaamfinoi 
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Bruncty atta a fabbricare ogni sorla di 
galloni, a d dolesse di non aver po- 
tuto a ver un palio indurre gli inren- 



volle per ogni 96** di longhesa, il chv 
non toglie di lare il nastro quanto leg>> 
gero si deddera mutando il 



lori a permettere «he la deacf idonc del Qoesio metodo ha anche il vantaggio 



Gallohb 
•i poMono fiTQ i gdloui con ana ntltet- 
ta maggiore cha col piccolo telaio cohid- 
ne, col quale, dod facendosi che una sola 
peata ad uo trailo, e eonducendosi la 
spaola a naano, Toperaio tocca tpeuo gli 
orli e li f porca. >» 

Nella aggiunta al pririlegio cosi parla» 
na gli inyentori. n I galloni dorali esi- 
gono due ben dÌTcrsi metodi di fabbri- 
cazione. Quelli di lusso, d* oro o d* ar- 
gento fini o meixi-fini, usati negli addob- 
bi delle chiese a nelle aisise civili e mili- 
tari, laToransi sopra tessuti operali da- 
mascati, il disegno dei quali appare so- 
pra ciascuna faccia del nastro e si fab- 
bricano con una sola spuola. Nella mag- 
gior parte dei galloni d* oro e d* argento 
filisi invece P opera non appara che, da 
una parte e si fanno con due spuole. 
Quella superiora che conduce il rocchel- 
lo del filo colorato forma la tela di sotto, 
quella dì sopra conduce il rocchello del 
filo dorato che forma il disegno delPopera: 
ciascuna spuola cammina separatamente 
in guisa diversa mediante una piastra, 
incrociandosi alternativamente nel loro 
tragitto mediante due porla-spuole. >/ 

it Siamo giunti a fabbricare i galloni di 
oro falso col telaio a spranga, detto alla 
zurighese, mediante il metodo stesso del 
meccanismo e dei cilindri cha servono a 
fare i galloni metxi fini e che sono T og- 
getto della descriaione precedente. 

ti Questa sorta di galloni si fanno tan- 
to bene quanto a mano, e quelli eseguiti 
alla spranga con due spuole riescono più 
lucidi nelle parti operate. I fabbricatori 
muteranno disegno a loro talento come 
nei telai delle stofie di seta. I galloni a 
trama di seta che si adoperano per la 
guernitura de*. berretti color di lontra, 
lavoraosi anch^essi con àue spuole in 
varii disegni, e con lo stesso metodo si 
fiinno ancora i nastri da cappelli da uo- 
mo d* ogni genere. La fig. a mostra il 
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telaio perfeaionato, nel quile ci limite- 
remo a descrivere quella parli che nel- 
la spiagaaìoua della fig. i non veanero 
compresa. 

4t a'.Porta-spnole inferiore co^sooi pon- 
ticelli ; V porta- spuole superiore^ e pia- 
stre collocate ciascuna fra i due ponti- 
celli if , a' fissati alla cassa, e servono a 
separare le due spuole \ f parte superio- 
re della cassa *, ^ legni dei licci /con le 
loro asta; A\ scala dei licci sui quaKs^og- 
giano tutte la corde; i" por la -vivagni che 
mantiene i nastri sempre di uguale lar- 
ghesaa; Ir', l dna congegni di pulegge 
che &nno muovere i porta-spuole ; m* 
corde di minugia che portano le verghat- 
te di ferro u' ; o' puleggia del porta- 
spuole ; p' fessure dei porta-spoole ; if 
due colonne che servono di piedi gire- 
voli; r* scala; s" sostegno della scala, u 

Un altro miglioramento nella fabbri- 
cazione dei galloni sui telai ad alto e 
basso liccio introdusse Antonio Lelong* 
il quale osservò che annodando in diver- 
se maniere alcuni anelli potevasi giugne- 
re a formare disegni assai più variati, più 
piacevoli alPoechio e galloni suscettibili 
per conseguenza di uno smercio più uti^ 
le ; ma questi nodi non si possono fare 
su quei telai. Lelong eseguisce a mano 
fra due cimosse fatte nel solita moda, 
con anelli di cotone, di lana, di seta o di 
qualsiasi altra materia, nodi svariati detti 
aUa cacciatora^ i «tuali essendo fissati ai 
vivagni presentano una specie di gallone 
che può variarsi alP infinito. 

Ciò può farsi o lavorando prima una 
ctmossa sul telaio, poi il disegno coi no- 
di a mano, poi T altra cimossa sul tdaio; 
o facendo sul telaio le due cimosse di- 
stanti quanto è la larghezza del gallone, 
e facendovi in mezzo il disegno coi nodi. 
In tutte due le maniere si hanno galloni 
traforati a vavii disegni fatti parte a roa- 
no e parte sul telaio. Possono (arsi eoa 
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nodi àlb CMciitura ancb« U oiaione, «ie- 
ga«iido 04mI tutto il gallone a maDo. 
Ftnatmeote Bon è puris da trateturarti 

la maniera assai semplice di ioargeotare 
i galloni quando abbiano perduto il loro 
lustro e Ih prima ioargtntatnra. Per ri- 
tornarli a nuovo scioglieti in un* ampolla 
di retro una dramma d* argento con 
meu'* oncia d^acqua forte, e ponesi que- 
sta aolutione in una taiaa in cui siano 4 
once di acqua e una di sale marino greg- 
gio 'y formasi un deposito biancastro ; agi- 
tasi alcun poco il lutto, poi lasciasi in 
quiete. Il di appresso si decanta, gettasi il 
liquido, versasi acqua fresca sul deposito, 
decantasi di bel nuovo e punesi il sedi- 
mento a seccare sopra un pexxo di carta 
bigia . Quando è secco mescesi in un 
mortaio con 5 dramme di cremore di tar- 
taro ed una di bianco di Spagna. Si 
inumidisce alquanto la polvere e con un 
dito o con un pannolino stropicciansi con 
essa gli ornamenti che in tal guisa si 
inargentano benìssimo . Quando sono 
asciutti strofinansi con una spazzola, e si 
putiscono. 

( GiaoLAMo DcMàiBST. — Eiiaico 
Brit]ibt. — AHTomo La losg. — G**M.) 

Galloitb. V. MisnaA. 

GALLONZOLO. Toce corrotta da 
tallo o taìhmkolo^ ed è il nome che si dà 
in Toscana alle foglie o grumoli detti 
oracoli di rapa i quali servono di cibo 
agli uomini ed alle bestie. 

(Albbrti.) 

GALLOZZA o GALLOZZOLA. 
Produzioni di varie forme che nascono 
sogli Hlbeii e sull« piante in conseguen- 
za della puntura di varie specie d' inset- 
ti e prii>ci pai mente dei diplolepidi, come 
tibbìamo veduto air articolo Galla, la 
quale è appunto una gallozzola che tro- 
vasi sui rami della quercia.OlIre a quella 
specie di gallozza altre multe ne cresco- 



GALOacu 
eia che glnogòiM fiaiK et dianelro A 
due pollici e dieooti gallù%%e ykmg^fi 
altre sui fiori maschi del diaoietto À ém 

■ 

a tre linee e diconsi a grappato i ellrt 
in luogo dei bottoni da legno ; altre 
sulla superficie inferiore delle foglie, ed 
altre sulle radici. 

Fra le galloiBe delle altre piante ^elt 
sola è da notarsi ohe cresce sagli iteli àJ^ 
V edera terrestre^ la quale essendo di n 
grato sapore potrebbe forse IO certi luoghi 
dove è comune, servire, di cibo. Ijo gaBe 
delle altre piante non ioteretseno V oeo- 
nomia né le arti industriali, ma Bolo al- 
cun poco Tagricoltura pel danno che ro" 
cano alle piante sulle quelì ai troTano 
consumando una parte dei socchi desti* 
nati al crescimenlo di quelle. Le aule pe- 
rò che veromente impurti distruggere 
sono quelle a grappoli che vengono sulle 
fronde del frassino, dei salci e dei velri- 
ci e quelle simili a vesciche vuote degli 
olmi. Giova tagliar queste con la ronco- 
la al principio d* autunno affinchè mag- 
giormente non si mofiiplichioo nelP aooo 
iipprcsso. 

(Bosc) 

Gallozzola. Quel globo die la Pa- 
ria passando per un liquido e dicesi 
anche bolla, o quel sonaglio che b la 
pioggia neir acqua. 

(ALBian.) 

GALLUTO. Dicesi quella nave o quel 
bastimento che abbia afloggiamenti noi- 
to elevati alP indietro e alla poppa con 
un grande rialzo sul davanti ed ali* in- 
dietro, come le flotte olandesi prticolar- 
mente dei tempi passati.- 

(Stbatico.) 

GALLUZZA. y. QiLLozzA. 

GALOSCIA . Dmb significaH tiene 
questa parole e nelP articolo del Dizio- 
nario gli abbiamo indicati. Del primo non 
ci occuperemo essendo la cosa per esso 



no suir estremità delle fi onde della quer- indicata di tale e tanta sempliriià da non 



GaloìCia 
csigvrt spiegaiioni maggiori di quelle che 
ifi ti diedero. Della seconda tpecie di 
galo»QÌe, cioè di quelle che fan V offiiio 
di toprascarpe, in queir artìcolo sleaao 
e più accora in quello Zoccolo ee ne è 
alquanto difiotamente discoffo ^ né le 
■Hiltiatiaoe Tarìetà di forme di galosde 
proposteti di tale iqiportanxa ci sembra- 
no da meritare che a lungo se ne occupi 
un opera della natura di quella che com- 
piliamo. Consideraqdo tuttaTia che a mol- 
ti potrebbe interessare il conoscere qoan-« 
to y\ ha di più importante anche in que- 
sto ramo di industria^ daremo qui brevi 
renni solle pia recenti modificaiioni di 
questo genere di soprascarpe, indicando 
il volume e la pagina delle Descriaioni dei 
prìTilegii scaduti pubblicatesi in Francia, 
uccio possano ivi trovare più particolari 
notizie quelli che le bramassero. 

Galoscia comuni con cerchio d'ottone 
al calcagno e mezzo tomaio alla punta, 
lamine e coregge per attaccarle, di Mi- 
gnard Bellinge $ T. XXf, pag. 5. 

Galosde con suole di so vero di sette 
a nove millimetri di grossezza, tagliate 
in varii luoghi per fere snodatura e co- 
perte di cuoio , di Pietro Costante De- 
lavigne; T. XXI, pag. 68. 

Scarpa e galoscia a suola ligneo-me- 
talliea con tallone girevole, di Luigi Lo- 
renzo Pailliette; T. XXI, pag. 3 1 5. 

Sottoscarpa detta sandalo formala di 
tre suole, la superiore di marocchino, la 
media di sovero e P inferiore di cuoio, 
legate con coregge intrecciate e con una 
specie di mezzo stivaletto al tallone che 
impediace loro di girare, di Francesco 
Jacobt} T. XXI, pag. 5oi. 

Galoada t èam snodature, una tra- 
it ara d i a mtlk circa del piade, V altra 
uh pmeipale artieolaàone, as- 
po- ftiaato con vili sopra cuo- 
ivi, -4» Omgìo Burooia; T. 
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Galoscia snodate ed elaslich«>, fatte di 
due peiai uniti con molle spirali Essate 
alla punta con guiggia e al tallone con 
un foro in cui entra una punta (einnata 
sulla scarpa. Hanno il vantaggio che si 
possono mettere e levere con Tallro pie- 
de tirando con esso addietro il lullone 
quando si vuol levarvi o introdurvi il 
piede; di Union Duport; T. XXH, peg. 
371. 

Soprascarpa detta galoscia elastica 
che mediante molle interne può prende- 
re la inclinazione del piede a destra od 
a sinistra, di Giovanni Enrico Petifpier- 
re; T. XXII, pag. 37^. 

Galoscia metalliche con tasselte di ra- 
me, r una triangolare alla cima, le altre 
rettnngulari e che si attaccano con unci- 
netli alla cucitura delle suola delle srnr* 
pa, di Giovanni Kattenhoven; T.XXIII, 
peg. 8. 

Galoscia piegh efole in ogni verso la 
cui suola è divisa in iS, <5 o 18 parti 
attaccate a scacchiera sulla mezza suola 
anteriore, di Ancelle^; T. XXIY, pag. 3a. 

Soprascarpe con snodatura a tre cer« 
niere dette galosce cinesi^ con elastici a 
tromba, cioè con corde di minugia che 
tengono le coregge , di Armand ; T. 
XXYII, pag. a5i. 

Pattino meccanico a scanalatura che 
può servire di galoscia , di Carlo Benia- 
mino Thenard e Ajdriano Ma tibie; T. 
XXIX, pag. 157. 

Galoscia a fermaglio, nella quale un 
gancio elastico fissato al tallone della ga- 
loscia, e simile a un di presso alle chia? i 
degli stromenti da fiato, cioè impernialo 
alla sua metà, attaccasi ad un pezzo dj 
metallo posto sulla scarpa col preo^'^i 
dentro il piede a l»«c»a uscir qu'*^^' »•»- 
za la galoscia quando se 1^ P''^>"« con 
l'altro piede; <* Pii^f *• ^'oseppe Che- 
telaio; T. XX^'^' *""«' ?^- 

Finalmr- ' * ^* '^*"»' ""^^ Gugliel- 
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mo AoloDio Gramo, chMtCo af«odo oo 
privilegio per une maniere àt «eleetara 
iaperweabile^ eonia può Tederti nel T. 
XXX, peg. i3a deiropera aopraceitaU, 
per mottrare la sqaisitexia di esM calta- 
torà la intitolò antigalaseia. 

(G*1I.) 
GALT£LLE. QoeBe parti incaitrate 
e inchiodate sulla fomfollà degli alberi 
delle na? i sopra le qaali il appoggiano le 
costiere delle gabbie. 

(Staatigo.) 
GALUPPl. SorU di barca osau ioU 
le eoste dell^ Oceano. 

(Sthatico.) 
GALVANISMO. Non ripeteremo qoi 
le ragioni che air articolo ELamiciTi 
abbiaoM addotte per mostrare come sti- 
miam conveniente di parlare a loogo di 
quelPargomento in oo* opera Gom*è la 
presente, e per quale oggetto : aggiùgne- 
rèmo soltanto che il presente artiicolo 
sarà prova che la nostra opinione taon 
era fallace, poiché,' ad onta del breve 
tempo trascorso dalla scoperta del gal- 
vanismo; ad onta della iocertezia the 
regna tuttora nella spiegaiiooe de^ suoi 
fenomeni e delle leggi che li dirigono, 
vedremo molte ed importanti applica- 
zioni da questo ramo d«lle 6fiche scien 
se essere di già scaturite. Perciò, con- 
violi sempre più- delle giusteisa del no- 
stro assunto, farem qui brevemente co- 
noscere quanto riguarda le teoriche più 
sicure del galvanismo ed accenneremo 
eaiandio, ma in assai poche parole alcu- 
ne delle ipotesi che più si pretentano 
con aspetto di probabile verità, o più 
^ modo comune di vedere «llontanan- 
*>• "^iecome poi al sopreccitato articolo 
Elbttb^iy^' dichiarsivkiao, non parlere- 
mo qui né ^eìU elelti'w.jià per attrito, 
della quale si e VrJitcox^o, né di quella 
die si » volge per r -.at^^^juj cHlore di 
cui si parlerà alf articolo '^ ,^„. 
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Taiciano, né di qoella che da aaionl rito- 
oiite dapprìom semplicemeote magneti- 
che it produce, la quale troverà il soo 
posto agli articoli MàoircTo-BLaTTaiciSKo 
e Calioiità eUiirieai aia solo di quello 
elettricità ci occuperemo che per aaiooi 
chimiche o di cootatto di due sostanao 
simili o diverse, senza sbilancio di tem- 
peratora né attrito si manifesta, di quello 
io somma che generalmente sotto il nome 
appooto di guìwtnismo vieoe speuo tot- 
tora iodicala, qoalonqoe siìssi del resto il 
convincioMOto della ideóticità sua con 
quelle che da altre fonti derivano. 

Primieramente, ogni disciissione omet- 
tendo sul quanto interessi alla storia del- 
le arti il conoscere V origine primitiva di 
questa nuova scoperto, certo in unVpero 
italiana e pàrticolaroleote destinala ad 
italiani lettori non' può qbesta indicazio^ 
ne venire omessa, perché troppo glorio- 
sa alla patria. * * 

Diremò adunque che la priasa no- 
tizia che si conosca di qualche fenome- 
no riferibile a questo ramo di elettri- 
cità s^ incootra in -un'opera metafisica 
pubblicatasi nel 1767 ed intitolata 7Vo- 
rià generale dei piaceri di uno scrii - 
tore tedesco chiamato Sulzei^,'il quule 
osservò che applicando due metalli 
ooo al disopra, 1' eltro »l disotto della 
lingua e facendoli venire a contatto sen- 
livasi un sapore particolare. Attribuiva 
egli questa sensazione ad un qualche mo- 
vimento vibratorio eccitato dal contatto 
dei metalli che ai nervi della lingua si co- 
municasse. Pago di questa strana spie* 
gezione non sembra che Sulzer abbia spin- 
to più oltre le «uè ricerche ed il f«tto cu- 
rioso che egli aveva anunziato rimase per 
varii anni sconosciuto, e forse lo sareb- 
be tuttora senza V alteoziòne che attras- 
se su questo argomento la importanza dal 
galvanismo acquistata dappoi. Multe im- 
portanti scoperte io vero sembrano spes** 
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99 volt* Qifu ibi eato, ma qutodo ai«gKo 
si etamina si vede poi che era neeetsario 
per esse il coocorto di profondi peiuamen- 
ti, a quella guisa che la fertilità del suolo 
è esteoaiale alla germioaxiooe ed al cretei- 
meoto dei •«mi che i Tenti possono arer 
sparso sulla sua superficie . E quindi 
principalmente dalla qualità dalla menle 
di chi la fa che un* osservaaione trae il 
suo Talore: un mero acddenie può di 
Tentare un ramo importante di sciente 
Teduto dair uno e restare affitto inutile 
notato da cento altri. Il galTanismo ci 
offre un esempio notabilistimo di questa 
Terità. 

Nel 1787 Cotogno, professore di 
medicina in Napoli, r€99 conto di una 
commosione elettrica cagionata dal sem- 
|ilìce contatto di uno scalpello anatomico 
col nerTO diaframmatico di un sorcio cui 
staTa faoendo la sezione uno de^ suoi al- 
Iìctì. Yassalli-Eandi fece anch^ egli al- 
eane esperienxe relati Te a quel fiitto e le 
pubblicò nel 1789. Quegli parò che ipe- 
glio d^ ogni altro V importansa conobbe 
deir argomento si fu Luigi GalTani pro- 
fessore deir uni Tersità di Bologna , il 
quale, secondo alcuni nel 1790 e secon- 
do altri nel 1791, avendo alcune rane 
sparate per tiitt* altro oggetto Ticine ad 
una aaaechina elettrica che un suo disce- 
polo faceva agire, ebbeadosserTare men- 
tre le slBTa anatomiaaando con lo scal- 
pello che tutto il loro corpo di moTimen- 
ti conTolsÌTi agitaTasi, per effetto di una 
scintilla slanciata dalla macchina elet- 
trica. Datosi tosto a studiare le cagioni 
di questo fenomeno e ad esaminare dili- 
gentemente quali fossero le circostante 
indispensabili per ripròdorre gli stessi ef- 
fetti ti accertò che le couTulsioni allora 
soltanto aTTenÌTano quando una scintilla 
dal conduttore della macchina slanctavasi 
sopra lo scalpello in contatto col nervo 
delia rana: vide poscia che altri corpi 
Sappi. Di%, Teen, T, X. 
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metallici potevano allo scalpello sostituirsi 
e ne dedusse che la proprietà di eccitare 
le contrattoni muscolari era comone • 
tutti i buoni conduttori della elettridlà. 
Seguitando nello studio di simili esperi* 
meuti con V elettricità artifiaiale e eoa 
quella atmosferica, tagliato un peaao del- 
la midolla spinale di una rana cui slava- 
no attaccate le membra posteriori ed in- 
fiUlo un anello di rame attravèrso la stes- 
sa midolla per appenderla osservò che 
producevansi contraxioni nel poggiarla 
contro la grata di ferro d* una finèstra, a 
da questa osiervaiione dedusse potersi 
anche senta la macchina elettrica ottene- 
re le conlrationi. Tide in fiitti, dirigendo 
le sue indagini su questo nuovo fenomeno, 
rhe il contatto di un nervo e di un mu- 
scolo con due metalli diversi che fra loro 
comunicassero prodoceviT lo stesso effet- 
to, ed in seguito credette vedere che si 
potesse ottenerle benché minori anche 
col solo contatto di parti diverse delP ani- 
male con un arco metallico semplice, no- 
tando il fatto però che con due metalU 
riuscivano maggiori. Osiervò poi che noa 
solamente succedevano nelle rane ed in 
altri animali a sangue freddo, ma etiandia 
in quelli a sangue caldo a nella membra 
umane stesse dalle quali la vitalità di recen-^ 
te dipartita si fosse. Condotto quindi da 
queste osservationi attribuii oaovi effetti 
ad un fluido nuovo o al fluido elettrico ia 
particolar maniera modificalo, cui diede il 
nome di tUUrieUà animale a che dagli al- 
tri, ad onore di lui, venne intitolato^iiiVo 
gahanieo* Non andò guari però che sco* 
prendosi sempre piò grandi e moltipliai 
analogie fra relettricità e il galvanismo, a 
considerando come fosse di bisogno per- 
chè le conlrationi avessero luogo senta 
la macchina elettrica che V arco di comis- 
oicatiooe fra i muscoli ed i nervi di due 
diversi metalli si componeue, o almeno 
di UDO io tinta le sue parti non omoge^ 
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neo, sorte il Tolta a oegara V esìtttfnia eaduiiYaiiieote derivarono quegli utili ch« 



del nuoTo fluido e iosteooe che nel mo- 
mento in cui due corpi eterogenei Tono 
%\y altro a pìccola distanza si avvicinava- 
no, o neglio venivano a contatto, svilap- 
pavasi una forza cui diede il nome di 
lelettro-motrice, la quale spingeva in una 
delle sostanze porzione delP elettrico 
proprio deir altra, in modo che le parti 
discoste dal contatto e perciò a quella 
for^a sottratte si mostrava no cariche di 
opposte elettricità relativamente agli altri 
corpi «he nel loro stato naturala rima- 
oevano; dietro a ciò stabili adunque che 
le coAIrazioni mnsoolari erano sempre 
prodotte flal fluido elettrico comune, il 
quale pel contatto di due diversi metal- 
li sqoilibravaii ciò coi non si era av- 
vertito da prima. Provata lif verità di 
questa nsseniode, con inopponibili ra- 
gionamenti ed esperienze ed avvalorato 
vieppiù il suo principio con la costruzio- 
ne della pila, creò veramente un nuovo 
ramo di scienza distogliendo le menti dei 
fisici dair errore in cui la spiegazione del 
Galvani minacciava di indurli, e meritò 
che a queMa elettricità, in diversa manie- 
fa dalla consueta eccitata, si deste da al- 
cuni il nome ài eleitriciià voltaica anzi- 
ché quello di galvanismo. Da quel mo- 
mento in pdi divenne questo ramo della 
fisica oggetto degli studi indefessi dei 
principali scienziati e tale si è desso tut- 
tora: ee non che questi pochi cenni sulla 
sua storia sono bastanti, e per la natura 
di quest' opera e perchè, trattandosi di 
scoperta ai nostri tempi tanto vicina, tut- 
ti gli altri falli meglio che qui troveranno 
il loro ìnogo là dove parleremo delle teo- 
riche, degli efietti e delle pratiche appli- 
cazioni di essa. Di limiteremo ad osservare 
che pochi ed assai scarsi vantaggi dalP elet- 
tricità sperare potevansi per le arti pri- 
ma delle scoperte del Galvani e del Tol- 
Is^eehe dai trovati di questo ulUmo quasi 



vedremo essersi ottenuti o sperarsi. 

Teoriche, AgU articoli Elettbicita del 
Dizionario e di questo Supplimento ab- 
biamo veduto come i fenomeni da quella 
prodotti vengano da alcuni attribuiti al- 
r azione di due fluidi uniti nello «iato di' 
quiete, e separati in quello di azione, e 
da altri ad on solo fluido lo squilibrio in 
eccesso o in difetto del quale dia origi- 
ne ad azioni contrarie. Eptrarobe quelle 
opinioni non ti possono considerare che 
quali ipotest destinaje a spiegare una se- 
rie di fatti, e nulla prova che lu stato elet- 
trico dei corpi anziché da un fluido par- 
ticolare non dipenda forse da vibrazioni- 
od altre circostanze della materia. A qua- 
lunque di queste diverse maniere di ve^ 
dere si voglia attenersi, che troppo oscu- 
ro ed incerto è V argomento tuttora per 
potersi piuttoato alP una ohe alP altra ap- 
pigliare, con quelle ipotesi stesse si stu^ 
dio di spiegare gli effetti del galvanismi) 
e per tanto non ripeteremo qui quanto 
agli artiooli sopraccitati ed a quello Pil^ 
galvanica si è detto in questo proposi- 
to. Esamineremo in vece in quale manie- 
ra dalle galvaniche, o a meglio dire toI- 
tHiche, combinazioni questo fluido o que- 
sti fluidi vengano posti in azione, o si 
cangi il modo dì essere delle molecole 
dei corpi, ricordando però che la scienza 
di coi parliamo, per quanto sia ricca di 
fatti, è ben lontana tuttora da quella evi- 
denza di principi cui molti altri rami dei^ 
la fisica son pervenuti. 

Non appena le scoperte del Galvani 
furono conosciute dal mondo scientifico 
che il generale interesse destato da esse 
indusse tutti i fisici non solamente a ri- 
peterne gli esperimenti, ma a cercare la 
via di fl|)iegarli. Li riguardavano alcuni 
siccome efietti di un agente nuovo e sco- 
nosciuto diverso dalla elettricità ; alcuni 
altri adottando le opinioni del Galvani 
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eht pie addietro ■ccennaamu li riguar- 
davano come dipeDdentt dalia eleltricità 
in modo parlicolara modificata. Se non 
che il Volta di Como guidato dal ragio- 
namento mostrò iodabbiaODente, tome di- 
cemmo, la identicità del flnido elettrico 
eon quello galranico, e stabili che alla 
prossinkità ed al contatto di due diverse 
sostanze si dovessero quegli effetti che con 
la sua pila resi aveva tanto possenti. 

Questa primitiva teoria venne ■ lungo 
spiegata e nelP artìcolo galvikiìmo e in 
quelli H.bttrigitì, sicché superfluo sareb- 
be il Carde qui di bel nuovo p|irola* So- 
stiensi desse tuttora, valorosamente difesa 
da alenni fisici, quantunque la maggior 
parte oggidì propenda a diversa teoria, a 
quella cioè che atlrìbuisce alle aiioni chi 
miche che hanno luogo nella pila vultaioa 
gli effetti del galvanismo. Di questa se- 
conda teoria non crediamo poter qui a 
meno di alquanto discorrere, poiché del- 
la prima soltanto fecesi sempre parola 
negli articoli dianzi citati, e, qualunque 
sia la opinione che possa aversi sulla dif- 
ficii quistione, è certamente sempre utile 
il conoscere su quali argomenti si appog- 
gino entrambe le ipotesi, oltre a che doo- 
po è pur confessare che fino ad ora nei 
casi in cui non vi ha chimica aziona o solo 
debolissima fra gli elementi della pila de- 
bolissimi sono pure gli effetti ottenuti, 
sicché assai scarso vantaggio sperar po- 
trebbero le arti da quella eleltricité che il 
solo contatto procura. Qualunque sia 
quindi delle due opinioni la vera, la teo- 
ria chimica è quella che più interessa al- 
r aspetto sotto il quale soltanto dee con- 
siderarsi il galvanisnvo in qu^st^ opera. ' 

Il primo ad esporre V opinione che i 
fenomeni della pile da ehiroiche ationi fos- 
sero dipendenti si fu il Fabhroni nel 179^9 
il quale venne - in questa idea al vedere 
'come r elettrizzarsi dei meléHi per via 
'del contatto fosse quait sempre accom- 
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pagaato da chimiche allerftzioni e come 
fosse necessario un conduttore umido^ 
circofltansn che come ognun la facilità 
grandemente la chimica alterazione dei 
solidi. Sembra in vero che anche il Tol- 
te avesse concepito un qualche dubbio 
che V azione chimica non fosse senza in- 
fluenza, sui fenomeni della sua pila, ma 
che poi abbia abbandonata (Questa sua 
idea per attenersi a quella del contatto 
esclusivamente. Oggidì però la autorità 
di illustri fisici e le et perìenze che citere- 
mo in appresso sembrano dimostrare 
quasi air evidenza che almeno la maggior 
parte della azione della pila sia dovuta 
agli effetti chimici che sugli elementi di 
essa produconsi. 

Per provare mediante il condensato- 
re del Volta (Vedi T. ¥ del Dixbnariof 
pag. 3a3) che avvi sviluppo di elettricità 
nelle asioni chimiche pongasi sul jpiatlo 
collettore dì quello un disco di carta ba- 
gnata e al di sopra di esso una ciotola di 
zinco contenente acido ^solforico un poco 
diluito che agisce chimicamente sulle pa- 
reti. Disposte cosi le cose se immergasi 
nel liquido un^ asta di platino che coma- 
nichi col suolo il condensatore indica 
tosto una carica elettrica sensibile. Que- 
sta esperienta diede uguali risuhamenti 
con molte altre sostante metalliche e con 
vari acidi che agivano chimicamente «u 
quelle. Becquerel inoltre ha dimostrato 
svolgersi elettricità per V azione chimica 
degli acidi e delle basì, degli aridi o degli 
alcali sui su li, ed anche dei sali fra loro, « 
che insomma qualunque azione chimica 
per quanto sia debole svolge dell' elet- 
trirità. 

Molti altri esperimenti dimostrano che 
senza cangiare per nulla la reciproca po- 
sizione di alcuni corpi svolgono questi 
delP elettrico allora soltanto qiiandò si. fa 
in guisa che V azione chimica si manife- 
sti. Così, per esempio, se si fa unacop- 
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pia d* argento « «li oro • la ti isMerga 
ncir acqaa para, la quale è lenta chinica 
atìoDe su alcano di questi metalli iKin ti 
▼ede produrli alcun effetto galranico ; 
ma te aggìuguasi all' acqua delP acido ni- 
trico od altra tostanaa capace di intaccare 
r argento vedesi immedialamente quella 
combinazione divenire lorgente del flui- 
do galvanico. Vedonsi gli stessi effetti po- 
nendo due lame d* oro o di platino nel- 
r acido nitrico a aggiugnedo presso fune 
delle piastre delP acido idroclorico. Di 
grande importanza poi in appoggio dello 
teoria chimica sono principalmente le bel- 
le ricerche del Faraday sulla mutua dipen- 
denza dei fenomeni chimivi e di quelli 
elettrici. 

Non limitandosi alcuni allo stabili- 
re che le aaioni chimiche {Stessero ave- 
re grande infloenta nella produzione de- 
gli effetti galvanici vollero asserire ezian- 
dio che il aolo contatto di metalli diversi 
non basti mai a svolgere V elettricità che 
nella pila si manifesta, e che il Tolta da 
deboli chimiche azioni, prodotte molte vol- 
le dal solo ossigeno deU^aria, sia stato in- 
dotto in errore. In appòggio di questa 
opinione ti addusse il fallo che quando 
gK elementi di una pila etposta aU^ aria si 
compongono di due metalli saldali insieme 
Tapparecchio resta senza efficacia quando 
gli orli di essi sono coperti di ossido { 
come pure V esperimento che quella stes- 
sa pila cosi formata che esposti alP aria 
dava fenomeni elettrici sensibilissimi, ri- 
maneva inattiva immersa in un gas che 
non avesse azione chimica sui suoi ele- 
menti. Oltre però che la esattezza e ve- 
rità di questo ultimo sperimento vien 
posta in dubbio, i sostcnilori della teoria 
del contatto rispondono con P altra espe- 
rimiza che si ottiene sviluppo d^ eleltri- 
i^tàybeanbè debole, p^'l contatto di un pez^ 

- so di peroiflido di manganese con un me- 

- Itilo non osiidabile alP aria, come V oro 
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od il platino, mHo quali 
rebbe impotaibite aUriboire md am i»| 
ne chimica 1* effetto ottenoto. H Deb 
Rive però oiaonra che il platino e.|olri^| 
altri metalli della stessa claano 
forse inossidabili osa soltanto 
te oMidabili, e pretende quindi eho 
esperienza diansi citata il Platino lal|^ill 
perossido di manganese ano piceola^Mfr 
tità di ossigeno. Scoenbein opponot» a»| 
ch^ egli alla teoria chimica la 
che si produce dai perosaidi di 
e di argento voltaicamente coBabinoli csl 
platino e immersi nelP acido nitrico, wà 
quel caso si forma un nitrato e la eorvM" 
te va dal platino al perossido olirai 
del liquido ; se non che dappoi ai 
che vi avesse anche ia tal caso 
sizione dell' acqua cui venisse lolio l'ii 
geno a quella guua stessa che lo sianoli 
toglie V ossigeno. Egli crede aver omr 
vaio che molte sostanze cbiroicancntt ia> 
differenti fralore noi sieao più quaadoi^ 
no disposte in modo particolare. Un altre 
esperimento notabile per la sua inffacass 
intorno alla quistione onde ci atiaaw oc- 
cupando si è quello fatto dal celebre Ono- 
frio Davy nel 1 806. Dispose egli aci van 
di una pila a bicchieri una aolusioaedi 
potassa caustica e al di aopra di questa 
versò deK' acido nitrico, osservando che 
i due liquori non si m escessero ioneaic. 
Erano in questi vasi coppie coslroile per 
guisa che lo zinco fosse totalmente iaimrr 
so neiralcali sottoposto ed il moie nelTa- 
cido, sicché questo ultimo solo ▼enlva a 
poco a poco ossidalo e disciolto, mealrt 
V altro invece non era dalP alcali ncaa- 
mamente intaccato. Ora, secondo la teo- 
ria deir azione chimica, se la osaidasio- 
ne fosse stato il principale movente deHa 
elettricità, doveva seguirne che il raaw 
fosse positivo e lo sinco negativo, vcalc a 
dire che la corrente camminasse in.aeaao 
op|M>sto a quello che segue ordinaria-- 
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nitDte, coma fiià ìnnansi ed ali* articola 
Pila potrà Tedarsi. Posta io aiione quel- 
la pila però videsi la ossidasiona del ra- 
me neir acido cestare solP istaote, e io 
quella Tace lo sioco nelP alcali leDiibil- 
menta ossidarti diveocodo, come al soli- 
lo, positiro. Da questo fatto conclodeTa 
il DaTy noQ essera V otsidaiiooe, ma il 
contatto dei metalli la vera cagione dello 
svolgimento di elettricilà nella pila. 

Non recherà stupore tanta incertessa 
nella cagione primiliTa degli effetti della 
pila voltaica quando si rifletta qunnte Sie- 
ne le cagioni che in essa riunisconsi, omet- 
tendo etiandio di parlare dì quella al 
contatto otl alla Tirinaou di corpi etero- 
genei attribuita dal Volta. In vero quan- 
do un metallo viene intaccato da un li- 
quido ha luogo: i.^ produtione Hi calo- 
re ; a.^ formasione di un composto; 
3.^ azione di questo composto sul metal- 
lo; 4-° finalmente, azione di questo stes- 
so composto sul liquido ambienta. Il No- 
bili, considerando non darsi sviluppo di 
^^««Ivanismo senza azione chimica e questa 
cagionar sempre squilibrio nella tempe- 
ratura dei corpi, espose il dubbio che 
forse quest^ ultimo non fosse di fatto la 
sola vera fonte delP elettricità, e rhe gli 
effetti della pila come termn-elettrici sol- 
tanto si avessero a riguardare. Che se, 
dica egli, le apparenti variazioni di tem- 
paratura non sono molto grandi, rio av- 
▼iana perchè si manca Hi termometri 
mùleeulari^ tali cioè da misurare il calo- 
re che si sviluppa sulle molerule dello 
liaeo qnando vengono intaccate HalPaci- 
do. L^ aumento di calore che inHicano i 
tarnomalri comuni proviene soltanto da 
qnello che ai svolge sulla superficie dello 
unco che tocca V acqua acidula e che 
diffondendosi da cosi angusto centro dee 
grandamaota scemare. Adduce in appog- 
gio di qneata sua idea fra molta altra ra- 
|^o»i la correole che si ottiene forte 
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combinando un alcali solido ad no acido, 
e debole ae P alcali è disdolto, quan- 
tunque in entrambi i casi la azione chi- 
mica sia della stessa forza avendovi però 
nel primo un maggiore svolgimento di 
calore. 

Comunque si pensi però di queste opi- 
nioni tanto opposte le une alle altre, ve- 
dremo ora in qual modo gli effetti gal- 
vanici vengano spiegali con la teoria chi- 
mica, in quella stessa maniera che agli 
articoli ElettaicitI, Pila e Gilvarismo 
gli abbiamo veduti nel Dizionario spie- 
garsi con la teoria del contatto. 

Ogni chimica azione che ha luogo fra 
un corpo fluido ed uno solido è sempre 
accompagnata da perturbazione delP e- 
quilibrio elettrico, in conseguenza del che 
sviluppasi una certa quantità di elettrici- 
tà, od in altre parola rangiasi questa dul- 
lo stato latente in uno attivo e sensibile. 
È tanto stretto il legame fra i cangia- 
menti elettrici e quelli chimici che se la 
azione di questi ultimi oltrepassa un eer- 
to limite r equilibrio elettrico non può 
piò ristabilirsi. Si è riconosciuto che al- 
lorquando una piastra di zinco è sogget- 
ta alP azione chimica delP acido solforico 
diluito, il quale produce prima delP os- 
sido e poscia del solfato di zinco, il me- 
tallo rimane elettrizzato negativamente 
mentre il liquido si elettrizza positiva- 
mente allo stesso grado. Questo fatto, 
considerandolo secondo la ipotesi Fran- 
cliniana di un solo fluido, mostra che 
questo venga tolto allo zinco e traspor- 
tato nel liquido che dalla combinazione 
risulta. Che due corpi conduttori come 
sono lo zinco e V acido rimangano in tal 
guisa P uno in istato negativo, P altro in 
positivo , si è un fatto ben conosciuto, 
ma che non si può spiegare aon le leggi 
dei fenonzeni elettrici ordinari. Per ora 
lasceremo questa ricerca cui, rome ve- 
dremo , venne da varii cercato di rU 
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•pondefé) e ci limiteremo ed ammettere 
clìe aelle circostante nelle quali vi è azio- 
ne chimica Tequilibrio etettrido è tfempré 
j)erturbato , è che un ostacolo icooo- 
sciuto impedisce che questo equilibrio si 
ristabilisca. Fino a tanto che seguita P a- 
lione chimica continua il trasporto dèlia 
elettricità dal metallo al fluido ; ma la ra- 
pidità della operazione viene frenata dal- 
la circostanza che quando la quantità 
trasferitasi è accumulata 6no ad un éerto 
grado di intensità, che è generalmente 
assai debole, cessa ogni azione, le affinità 
chimiche essendo bilanciate dalla forza 
elettrica che loro si oppone. In conse- 
guenza però del progressivo éfiorbire la 
elettricità che fa il metallo dai corpi cir- 
costanti e del dissiparsi della sorrabbon- 
dante elettricità del liquido, questo stato 
*ouoTamente si riproduca e la affinità chi- 
miche continuano a produrre i loro ef- 
fetti , benché meno sollecitamente per 
essere contrariate dalla forza elettrica. 
Se però apresi un facile passaggio alla 
elettricità mediante V interposizione di 
buoni conduttori che vadano dal flui- 
do dove è accumulata al metallo dove 
è decifiente, allora si ristabilirà V equi- 
librio ; V ostacolo che esercitavasi dap- 
prima contro le chimiche affinità sarà 
folto, ed esse agiranno con assai maggio- 
re energia. Questo è ciò che si verifica 
appunto nelle combinazioni galvàniche. 
Alcuni metalli, come il rame, P argento, 
Toro ed \ì platino, non suscettibili di es- 
sere ossidati dal liquido che s^ imprega, 
SI adoperano per raccogliere da questo 
la elettricità ridondante e quindi por- 
tarla nello zinco col quale sono a con* 
tatto, ed in tal guisa tendono continua- 
mente a ristabilire V equilibrio elettrico 
che però V istante appresso' dalP azione 
chimica è perturbato di nuotb. Perciò si 
vede la ossidaziona dello zincò farsi con 
grande attività quando è chiuso il circui- 
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te galvanico • cessare o diitainuire di for- 
za o di rapidità quando il circuito è in- 
tefrotto. 

Per far meglio comprendere questa 
spiegazione si può stabilire che le se- 
guenti condizioni sonò essenziali perchè 
vi abbia anione galvanica : 

1 .* Richiedesi la psesenza di tre ele- 
menti, che indicheremo con le lettere A, 
Z e R. Fra i due primi A e Z deve es- 
servi una affinità chimica capace di pro- 
durre la loro combinazione e lo sviluppo 
della elettricità ; mentre non deve esiste- 
re invece veruna azione, o solo in grado 
molto minore, fra il terzo elemento R e 
i due primi. 

a.^ È necessario che uno dei due pri- 
mi corpi, che supporremmo essere Z, sia 
un solido e posseda grande conduci- 
bilità per P elettrico. Siccome poi è leg- 
ge generale non potervi essere azione 
chimica fra due corpi se uno di questi 
non è fluido, dalP essere Z un solido ne 
segue che A deve essere un liqui«)o ; il 
corpo R può essere indifferentemente 
solido o liquido. 

3° E duopo che i tre col-pi sieno tra 
loro a contatto, disposti in modo da for- 
mare circolo, a quella, guisa che vedesi 
neira fig. 1 della Tav. X delle Arfi 
fisiche. 

Se tutte queste condizioni sono adem- 
piute si vedrà stabilirsi una corrente con- 
tinuata di elettricità ohe circolerà in unn 
direzione stabilita attraverso i corpi cosi 
collocati fino a tanto che durerà P» zi 011 
chimica. Se i corpi Z, A e A Sono zinco, 
acido e rame, la superficie di contatto 
fra Z ed A sarà quella dove avrà luogo 
P azione chimica e per conseguenza lo 
sviluppo della elettricità ; R dovrà con- 
siderarsi come semplice conduttore della 
elettricità fra A e Z>, e la corrente circ<i- 
lerà nella direzione indicata dalle fretce 
nella figura, cioè da A a R e qumdi a Z. 
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Vedremo pia inaanzi, parlando della 
iorlusìune, che alPaYTicinare un corpo la 
cui elettricità trorisi squilibrata ad un 
altro nel quale sia in istato di quiete, lo 
squilibrio trasnettesi anche a questo ul- 
timo, il che è conf<»raia alla teorica, fin 
da bel principio proposta dal Tolta che 
più addietro accennammo. Questo fatto 
reca gran lume circa al modo coma pro- 
babilmente si propaghi V effetto elettrico 
in uno stesso corpo o dalP uno ad unV- 
tro. Cosi Faraday paragona le molecole 
di un corpo, il quale nenga ad essere per 
indutione o per qualsiasi altra causa in- 
vestito dallo squilibrio elettrico, ad una 
serie di piccoli aghi magnetici o più e- 
sanamente di piccoli conduttori isolati. 
A quella stessa maniera, dice egli, che 
se ad uno serie di aghi di ferro o di ac- 
ciaio accostiamo una calamita possente 
vedesi in quelli tutto il fluido magnetico 
disporsi ordinatamente ; cosi pura avrie- 
ne deir elettrico, il quale di molecola in 
molecola trasmettendosi attraversa la mas- 
sa che da queste \iene formata e quelle 
sfesse proprietà le comunica che in cia- 
scuna delle sue particelle sì manifesta. 
In egual modo spiega lo stesso Faraday 
V eccitamento delP elettrico coi mew 
galvanici. 

£ facile comprendere, die^ egli, che 
quella stessa forxa che produce una a- 
zione locale fra due particelle libere for- 
merà una forta corrente se una di que- 
sta particelle è combinata ad un* altra. 
Cosi una particella di linco ed una di 
ossigeno tro?andoti in presenu eser- 
citano raciprocamente le loro forze in- 
duttive , 1« quali ali* ultimo finiscono 
eoo la loro eoabinaiiona. Se V ossigeno 
i.pre¥Ìanealo- unito air idrogeno vi è 
taiqto ìm oombioasione da un* azione 
•Ì4MdiiiasDeiito analogo di queste forze ; 
la forse delP ouigeno a delfi- 
fttfiiM a Unto che restano cumbi- 
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nati sono impegnate reciprocamente , 
cosi quando una aziona più forte coma 
quella che ha luogo fra V ossigeno a lo 
lineo Tien^ ad agire , la induzione del 
primo, ossia delPossigeno verso il metallo, 
non può esercitarsi senza che abbia luo- 
go una corrispondente deficienza nella 
sua induzic|ne verso l' idrogeno col quale 
trovasi combinato ( imperocché conside- 
rasi come definita la quantità di forz^ 
che una particella contiene) ; V idrogeno 
nullameno ha la sua forza rivolta verso 
r ossigeno della particella di acqua vici- 
na ; così r effetto può riguardarsi come 
esteso a dbtanze sensibili e ogni mole* 
cola posta nella condizione di induzione 
statica, la quale essendo scaricala e quin« 
di sottratta dalPazipne delle altre particel- 
le diviene corrente. 

Nella pila voltaica comune la correnla 
è cagionata dalla tendenza dello zinco a 
separare V ossigeno delP acqua dalP idro« 
geno, V azione effettiva essendo al luogo 
ove r ossigeno abbandona la combinazior 
ne che previamente esisteva. Schoenbein 
ha disposto una pila nella quale la azione 
effettiva è air altra estremità cioè dov^ 
r ossigeno va al metallo. Nel primo caso 
può considerarsi la corrente come post^ 
in moto pel toglimento dell' ossigeno 
dair idrogeno , nel secondo per quello 
deir idrogeno dallo ossigeno. La dire^ 
zione della corrente elettrica è in ambo 
i casi la stessa quando la si riferisca alla 
direzione in cui sono motrici le particelle 
elementari della coppia galvanica, edeur 
trambi accor densi nella ipotetica sup- 
posizione della azione induttiva delle par- 
ticelle dianzi descritta. 

Secondo questa maniera di considera- 
re V eccitamento voltaico la azione delle 
molecole può essere divisa in due parti: 
quella che accade quando |a forza in una 
molecola di ossigeno è prodotta da una 
di zinco che agisce su di essa. e termina 



verso la molecola dì idrogeno eoo la qoale 
è asfodata^e qaella che accade qoaodo ha 
luogo il caagiaoieoto di attodatione e la 
molecola di ostigeao lascia V idrogeno 
per combinarsi con lo sinco. La prima 
sembra esser quella che produce la cor- 
rente, o se non tì è corrente produce lo 
stato di tensione al termine della batte- 
ria, mentre invece la seconda , facendo 
cessare riofluenaa delle particelle che fu- 
rono attive, lascia libere le altre nella lo- 
ro asione ed in tal guisa continua TefiVit- 
to della corrente. 

In modo direrso alquanto da quello 
fin qui indicato, crede potersi spiegare la 
fondamentale teoria del galvanismo il 
nostro fisico italiano Zantedeschi datosi 
da varii anni con tanto impegno e frutto 
delle sciente allo studio di questo im- 
portantissimo ramo di esse, e godiamo 
qui esporre con le sue stesse psrole un 
brere cenno intorno alla di lui nuova 
teoria che ebbe la bontà di permetterà di 
pubblicare pei primi. 

M Io considero, die* egli, ogni mole- 
cola materiale come rappresentante in 
embrione la terra; lo stato suo rispetto 
air elettrico e alle altre forse, delle quali 
è dotata, è di equilibrio asioluto^ che 
perciò io chiamo stato naturale. Negli 
aggregati e nei composti della materia vi 
è altro equilibrio, che io dico rispettivo^ 
o naturale apparente^ sostenuto dalla re- 
ciproca aaione degli atomi fra di loro che 
viene a modificare i rapporti della foraa 
nelle singole molecole. Ora qualsivoglia 
GÌrcostanu,che alteri lo st«to degli eggre- 
gati e de* composti materiali, rompe Te- 
qutlibrio rispettivo de* corpi in ordine 
alle f >rae delle quali sono forniti ; e i 
movimenti che in essi avvengono sono 
diretti alle ristabilimento di altro equili- 
brio rispettivo richiesto dalla naova po- 
sizione, nella quale fu collocata la mate- 
ria. Questo mio supremo principio se non 
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in tutta la eoa geoaraKti, almeno in gran 
parte lo veggo ora seguito da De la Rive, 
Peltier e Faraday. 

H Ciò premesso, tutti i corpi in qual- 
sivoglia stato di fisica costituaiooe si tro- 
vino, messi nella loro sfera di asione a - 
cquistano un nuovo stato di equilibrio 
rispettivo in ordine air elettrico. Cosi il 
rame a contatto dello lineo spinge Telet- 
trico in questo : lo lineo a contatto del- 
r acqua addulata spinge V elettrico nel- 
V acqua ; e questa a contatto del rame lo 
spinge nel rame. Yi tono adunque forie 
cospiranti dal rame allo lineo, dallo lin- 
eo air umido e dalP umido al rame come 
nel piliere; o dallo linco alP umido, e 
dair umido al rame, e dal rame allo lin- 
eo, come nelP apparato a bicchieri, e io 
quelli di Hsre, e di Novellucci o alla 
Wollaston . Impertanto io ammetto la 
dottrina di quelli che riconoscono la vir- 
tù elettro-motrice nei solidi, nei liquidi 
e nei fluidi espansibili eterogenei ; ma la 
riconosco maggiore tra solidi e liquidi, 
che fra solidi : la chimica decomposiiio- 
ne e il trasporto degU elementi pood e - 
r abili fiacca la polari uaaione de^ corpi ; 
quindi per un* apparato energico e lun- 
gamente durevole si ricerca un liquido 
buon conduttore delP elettrico e che non 
sia -soggetto sensibilmente alla elettroli%' 
%aMone^ o alla chimica decomposi lione ; 
a queste due condiaioni pare che abbiano 
corrisposto Grove, Delarive ed Jacobi 
nella loro nuova disposiiiooe delf appa- 
rato voltiano. M 

Siccome però questi cenni, cui ci co- 
stringe a limitarci la natura di quest^ope- 
ra, scarsi sembreran certamente pei dotti, 
cosi abbiamo la compiacenza di anuoiia- 
re come il Zantedeschi medesimo si pro- 
ponga di* comprovare coi fatti la sua dot- 
trina in una Memoria che sta allestendo 
la quale, egli spera varrà, a togliere le 
contraddiiioni, e farà manifesto che la 
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è dthiCrÌG« a qfMUi«ht sotlMoe- 
ro U dMrÙM M comiaiiQf • • qiuUi 
aoeora delU Uaria MÌetlto^Aimiem : £i- 
o«Qda allreii efideaU il Taataggio che 
•pporUrooo i crìtioì con la loro |ioleaiiche, 
•abbona talora di troppo tavara a mor- 
daoti. A queita dottrina proponasi agU 
iar teoara diatro quella delf ioduiione 
dMoanica, cha in parta solo venne stu- 
diata da^ fitiioi, a cba fu da lui analizzata 
rispetto alla direzione , alla distanza, ed 
al mezzi di rìnTigorirla ; le quali ioda« 
gini apporteranno certo luce non poca alP 
intelligenza di Tarìi fenomeni, sicché ra- 
zione di un filo percorso da una corren- 
te elettrica, su altro in istato nafuRale, e 
delle correnti fra loro e con le calamite 
in ordine alPenergia dinamica ed elettro- 
magnetica sarà resa palese. 

Non è qui da tacersi pjrima che cessar 
' di parlare delle teoriche con le quali ten 
ìossi di spiegare i fenomeni del galranismo 
non essere mancato chi ancori più ardi-, 
lo, considerando quasi non ardue abba- 
stansa siffatte ricerche, Tollafarsi scrutato- 
re perfino delP intima natura deirelettrico 
stesso. In quella maniera che altra Toha 
arasi preteso col nome specioso òtjlogìsto 
di dare corpo al calore, riputarono alcuni 
anche Telettrico essere flogisto, b almeno 
un fluido ricco di quel supposto principio; 
Hely lo cradfltte nello slesso tempo flo- 
gisto quando ara nello stato di quiete, e 
fuo6o quando venire agitato . Queste 
ipotasi però caddero insieme al flogisto 
obbliate. se non che non mancò dappoi 
chi lo credette una sostanza semplice 
unita al calorico ed alla luce, chi un com- 
posto di calorico e idrogeno, e il Brugoa- 
t^liy con una lunga serie dì esperienze, 
pubblicate nel XYIII volume de* suoi 
Annali dì chimica, volle mostrare come 
fosse un acido particolare, coi, secondo 
la sua nomenclatura, diede il nome di 
essi'tltttrico. 

Sappi. Dii». Tecn. T. X. 
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SinigoiariariBfr cario, ad anoka alquan- 
to ingegnosa, si è la ipotaai con cui pral^ 
sa nltimamanta spiegare la chimica con- 
posizione delf aleltrico, della luce, dal 
galvanismo e del magnatismo il Bisohoff 
di Vienna in un opera di*fisiologìa stam- 
pata in Allemagna. Gradiamo utile ripor- 
tarne qui un sunto con la sue stesse parole. 

'( La luca con lista di elettricità e di 
ossigeno. 

Il fluido elettrico è formato : 

i.° Del calorico che non si può to- 
gliere affatto da nessun corpo; 

a.o Di ossigeno, perchè reletiricìtà os- 
sida i metalli, quìadi contiene Possìgeoo. 

La luce è il fluido elettrico congiunto 
air ossìgeno e quindi contiene calorico 
al massimo e ossigeno al minimo ; quindi 
la luce è calorico ( termo ) unito a mini* 
ma quantità di ossigeno ossia fermo-iii- 
bossido. 

Se aggiugnesi calorico air elcttridlà 
nasce la luce. Se sottrasi ossigeno dalPe- 
leltiicità nasce del pari la luce, poiché 
r effetto è lo stesso. La luce è adunque 
termo -^ ossigeno, o termo*subossìdo. 

LVlatlricità è termo -{- ossig. ^ os- 
sig., o termo-ossido. 

Il gas ossigeno è termo -|- ossig. «^ 
ossig. — ^ ossig. o- termo-perossido. 

Che la luce sia una combinazione di 
termo e di ossigeno si dimostra sinteti- 
camente nel modo che segua. Sa si 
estragga V aria con la macchina pneuma- 
tica da un cilindro di vetro chiuso erma- 
ticamenta, nulla rimane entro ad esso sa 
non che aria rarefattissima a calorico o 
termo. Se vi si fa entrare una* scintilla 
elettrica peir àn filo, vi^e a contatto jan- 
(ro il vaso una piccolissima quantità di 
ossìgeno coù molto calorico, quindi ha 
luogo subossidazione di calorico, donde 
dee nascere luce, ed in vero vedesì sor- 
gere un grande chiarore per alquioti 
ImiuOli secondi, il che mostra es^eie la 
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luce, eoni# ti è éeiìo, U uiimmi« àì «lolto proportionc dt ottigeno, cioè H 



calorico eoo pocluMimo oui^èno. Uà al« 
tra dioiottraiioQe abbiamo analiticamao^ 
t» al vedere come la luce del- sole reoda 
elettrica uaa lastra di Yetro, il ebe ti spie- 
ga con ■ ciò che aoa parte del ealorioo 
della luee Tiene assorbito, cosiocbè rima- 



ekltrico .11 Color rosso cootiene una 
massima proportione di calorico, il Ter- 
de una media, il Tiolaceo una minima, e 
queste idee bestano a spiegnre qualsiasi 
prodnaione di Ince. Cosi secondo questa 
teoria abbiamo : 



oe alquanto oalorico unito a maggior 

la 

.Termo -4" owg • • ^"^* 

— . — J^ ossig. + ossig. . . . . . . . ElellricitM 

^**S* H* ossig. -|- ossig GalTanismo 

ossig. -4- ossig. -4- ossig. . . . Magnetismo 
-^ QU^g. + ossig. J^ ossig. -4* ossig. . Ossigeno 



SuddtTidendo poi 1* ossigeno, della luce, indica il Bischoff pei colori la compu- 
siiione seguente : 



Termo -4-* ossig. ....... ....... Rosso 

•— — ^- ossig. •"!- ossig • . RanciaAo 

oMÌg. — ^ ossig. -4- ossig. . . FoIto 

7 parti atomiche ossig . Violaceo 



ne assorbita come fluido elettrico dai 
corpi appuntiti e specialmente dalle pun^ 
te e dagli alberi e trasportato nelP inter- 
no della terra. Così sì spiega la tempe- 
ratura eostante di questa ultima e V ori- 
gine del flniao elettrico. 

Queste opìòioni solla chimica compo- 
sizione delP elettrico , contro le quali 
Certo molte e fbrtiuime obbìetioni facil- 
mente si potrebbero opporre, abbiamo 
qui esposte per la singolaHtè loro e per- 
chè dallo studio di esse potrà forso 
qualche utile Terità scaturire in appres- 
so, ragliali entrambe che ce le fecero cre- 
dere m'eriteroli di essere conosciute. 

Pila. Questa nuoTa sorgente Talidis- 
sima di elettricità è doTuta, come tutti 
sanno, air ingegno del Volta ; se non rbe, 
consentaneamente alla teoria da lai ima- 
ginata questi la costriiiTa dapprima, e la 
forma di essa dovette poscia in molte 
guise mutarci, dappoiché la teoria chi- 
mica venne a quella del contatto in gè- 



La luce sulla terra, prosegue lo stesso 
Bischoff, probabilmente non Tiene dalle 
emanaaioni del sole, le quali potrebbero 
per V incessante spandimento venir me- 
na; bensì il< sole è la cagione determi- 
nante per la quale, mentre una parte 
della superficie terrestre si Tolge verso 
di esso , il -sole atlrie V atmosfera del 
fluido elettrico per via delP attraaione. 
Il fluido elettrico pertanto si dilata in 
altissimo grado e quanto pia accade ciò 
tanto più il calorico sparso negli spezii 
dell* nnÌTerso se gli cQmbina ; quindi il 
fluido stesso riccTe una grande quantità di 
calorico e poco ossigeno e si forma la luce. 
Riflette questa con somma velocità nuo- 
vamente sulla terra ove viene decomposta 
prontamente siccome sostanza assai facil- 
mente decomponibile. Una sua parte si 
sperde come calorico, un^ altra viene ri- 
flessa come calore od assorbita dai cor- 
pi ruvidi ed opachi, e quindi il color 
litro riscalda più degli altri; uria terza vie- 
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naraUi fotétoìia, • ip diverti nodi spie- 
gotti r ecditaittiilo delle ««ooì elethri- 
cbe ciù ti mirem. AU^ trtieolo che de- 
ttioeremo etclativameote alla piLa ( T. 
quetla parola ), rimetteremo il parlare 
della materiale cottrosione di ette, limi- 
tandoci qui a cootiderare toltanio astrai- 
tameote le norme d» seguirsi nello sceglie- 
re r una forma e materia piuttosto che 
r altra, acciò quanto in appretto diremo 
tul galfanitmo non.rietca imperfetto e di 
troppo difficile intelligenta. Sarà quatta, 
a coti dire, la parte teorica della pila^en- 
tre a qndla parola della parte pratica 
aarè fatto ditcorto. 

Quella tpiegatione medetimtf che data 
abbiano più addietro dd modo come da 
una toh coppia gli effetti elettrici ti otten- 
gano, ben ti vede per poco che ti riflet- 
ta come facilmente ti possa applicare ad 
una tarie di varie coppie convenientemen- 
te ditpotte , chiaro etsendo che quella 
elettrioil^ che avrà acquistato il liquido 
nel primo bicchiere, dalla piastra di zin- 
co etpoita alla tua azione tara tratporta- 
ta lungo la piattra di rame alla seconda 
coppia e portata eulla teconda (Hastra di 
zinco con la quale il rame è coiAtesso. 
Avendo coti questa teconde piatirà ac- 
qnittata una, maggior porzione di elettri- 
co che non ne a vette naturalmente, di- 
viene capace di tottenere una azione 
chimica più intensa e di comunicare quin- 
di una maggior quantità dì elettrico al 
fluido del tecondo bicchiere . Questa 
quantità di elettrico accresciuta viene 
tratmetta alla vicina coppia di piatire e 
rende la terza piastra di zimto capace di 
produrre un' azione chimica .maggiore 
della precedente, e cosi via seguitando, 
prodocendosi un aumento sempre mag- 
giore nella quantità ed intensità della elet- 
tricità sviluppata. II caso più semplice è 
quello quando non abbiavi alcuna azione 
chimica fra il liquido A ed il curpu R, 
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oppure fra quello R e T altro Z : allo^ 
ra la forca della corrente elettrica è 
templicemente proporzionata alla ener- 
gia della acione chimica che ha luogé 
fra A e Z. Ma anche il corpo R può ave^ 
rè usa qualche azione tu alcuno dagli 
I altri due, e allora la forte* elettrica tare 
maggiore o minore, tecondo che quatta 
azione concorrerà o sarà oppòsta a qufella 
che rìtulra fra A e Z. Se le due azioni 
taranno dello ttettb genere. cioè, per 
etenpio , enftambe ottidanli , la foraa 
elettrica che nsulta dalP una tara in op- 
potizione a quella deirallra, ticchè, men- 
tre r una spingerà la corrente da Z ad 
A, P altra invece tenderà aspignerla da 
R ad A o da Z a R, cioè in diretio* 
ne contraria. In tutti questi cati adun- 
que la forza elettro-motrice reale sarà pan 
alla differenza che vi ha ira le due furie 
opposte fra 'loro'. Se invece le azioni chi- 
miche fra A ed R o fra Z e C taranno, 
relativamente alle loro tendenze elettricha, 
di tpecie oppotla a quella che ha Ino- 
$0 fra Z ed A, comunicheranno alla élet- 
tricilà tviluppata un impnlto nella ttetta 
direzione e la forza eleilro-motrice ritul- 
tanie tara uguale alla tomma delle due 
forze cooperanti. 

Come può vederti agli articoli Pili « 
GALVAVitao del Dizionario, ti fanno più 
comunemente le pile di rame, acido di- 
luito e zinco, e noi pertanto considere- 
remo dapprima i fenomeni che que- 
ste pretenlano, ed il miglior modo in 
cui la teoria insegna a disporle, riser** 
baodoci di parlare in appresso di altre 
fogge òì pile, alcune tlelle quali vedremo 
essere più assai che- queste convenienti 
per le applicazioni alP industria. 

Fra quelli che diligentemente i feno- 
meni della pila analizzarono multo si di- 
stinse il Zantedeschi le cui molle ed im- 
porlanti osservazioni ci duole non poter 
qui riferire più estesamente. Imporla perù 
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Untare cobi« tbbia desto mostrato che 
quella stessa ct>ppia che immtfrfa fo acqaa 
acidub STolge-^^dèl gas idrogeno dagli orli 
Superiori della piastra di tinco eoo liere 
efferTescensa, vedesi produrre leboUe del 
gas agli orli della piastra di rame quando 
si chiude il circuito, cioè mettest ìa aaio- 
oe la pila, il quale trasmutameli to chia- 
ramente dimostra il trasporto delP elet- 
tricità dallo tinco al rame succedere nel 
modo che .abbiamo indicato. Siccome poi 
Tauone chimica è maggi^e o minore 
secondo V altezza della colonna del li- 
quido che la produce^ cosi crasi osserra- 
lo logorarsi le piastre prima alla parte 
inferiore che- alla superiore, e quindi per 
le anzidette ragioni dovendosi sviluppa- 
re maggior eleltricità dove la chimijca 
aaione è maggiore, si vede dovervi essere 
una corrente nello zinco stesso dal basso 
air alto, la quale venne pure dal Zante- 
deschi notata e nello zinco e nel rame, 
il che air evidenza dimostra non farsi in 
tutti {punti dello zinco trasmissione nel 
fluido di tutta la forza elettrica che io 
quelli sviluppasi. 

Lasciando però molti altri fatti che. 
importantissimi per la teoria, ci condur- 
rebbero troppo lungi dal nostro scopo, 
noteremo bensì molto interessare di co- 
noscere le proporzioni da tenersi fra le 
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superficie dei due metalli ed il modo mi- 
gliora di disporli. Dietro la osservaziotfo 
del diligentissimo Marianini la efl&cacia 
degli et^ttro-motori sensiblmeote ai ac- 
cresce fino al ponto in cui la superficie 
del rame è dieci volte maggiore di quella 
dello zinco, e giova pure che i due me- 
talli non siano V uno dslP altro discosti 
se non che il meno possibile. E eoo ciò 
venne a confermare quanto aveva il 
Marianini stabilito, sopra però una scala 
maggiore. 

Minnte indagini sulla influenza delle 
proporzioni fra le superficie dei metalli, 
delle distanze da lasciarsi fra. quelli, e 
della natura dei liquidi , fece Lorenzo 
Casari , delle quali non possiamo qui 
omettere* di accennare t risultamenti, sic«- 
come quelli che insegnana dietro a quali 
norme abbiansi a costruire le pile per 
averne il miglior effetto possibile. - 

Osservò egli dapprima quale estensio- 
ne convenisse dare alla superficie della 
piastra di rame relativamente a quella 
dèlio zinco per avere il massimo effetto 
con varii liquidi. Prendendo per ui^ità la 
estensione superficiale Hello zinco trovò 
aversi il massimo effetto con le propor- 
zioni seguenti tutte maggiori di molto 
che quelle che vedemmo essersi fissate 
dal Marianini : ' 
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Liquido adopbbato 



Acqaa distillata . ' * 

*— di poxzo 

Soluzione con i/ioo di nitrato 
di potassa 

— — con i/So detto .... 

— — '- con i/ioo di acido aol- 

forico 

— — con 1/60 detto .... 

— — con i/^o detto . . . : 

— — con 1/4 o detto e 1/4 o 

d^addo nitrico ..... 
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Massibu bbtuxiobk 
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La superficie di iinco inpiegata neHe 
precedenti speriensa era un semplice filo 
cilìndrico di i'"'*',5o di diametro e lungo 
9,"*^. Adoperosst sempre lo stesso e tuf- 
fandolo fn acqua mesciuta a 1/60 del suo 
•no peso di acido solforico si ricercò 



quale superficie si doTesse dare alle pitH 
stre negative dirTarie tostante per ott*^ 
nere ponendole successifamente a Tarìa 
distanze dallo zinco la massima deTiiBio- 
ne deir ago del galYaaonelro che con 
r argento era stata di 6q?^ 



Eitensibna della superficie iinmertB nel liquido in millimetri. 



DiflUnte Irgvnto Rame Ferro 



I 

a 
5 

4 

5 

7 
9 
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la 


10 


la 
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TI 


i3 


18 


14 


16 


aa 


18 


ai 


a8 



Ottone 

18 
a8 

37 



Stagno 
38 



Piom^ 
59* 



986 GAfTAim^ 

Non ti polè ottenere la deriatione i\ 
So? col piombo e lo stagno aensa dare 
loro oaggiore esteniione che V apparato 
nai cosporCiHè. 

'Il quadro tegnente indica le dunen* 
•ienfi che dorevanò dirsi nel liquido alla 
s^perfidé di una piastra di rame rela- 
tifvmente alla diitanaa di essa dallo tio- 
eo per ottenere una corrente eoitante di 
aS^ che però non en il massimo : si 
adottò per' unità la superfida del rame 
alb distanta di un centimetro, la quali! 
è 4'^ ▼^'^^ quella delo lineo. 
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E^lKiUttsa ÌM etatÌBetri 
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SopoftcM M rame 
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1,00 


^7 

*6o 

79 


4»79 

11,08 
15,79 
16,48 



Considerando poi come si dovesse rm^ 
riare la superficie dello ainco in varii li- 
quidi 'per ottenere l'effetto massimo, fece 
il Caaan alcuni sperimenti con dna cilindri 
ciascuno del diametro di i^'^^^So^ Puno di 
rame r altro di ainco, immersi 4""* ^i* 
stantia La parte del rame immersa non 
variò mai, e si tuffò una parte più o me- 
no grande del cilindro di zinco per ot> 
tenere con ogni liquido la massima de- 
TÌaaione. Ecco i rìsultamenti ottenuti : 



LiqoiDi ADoraasn 



Acqua distillata 

Acqua di posso 

Solnaione con tAoo di 
nitrato di potassa. 

— — i/foo d* addo 

solforico . . . * . 

~ — 1/60 dello stesso 

acido 

— — 1/40 dello stesso 

acido 

•■ 1/40 dello stesso 

acido e 1/4^ ^* 
acido nitrico. . 
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Questi ritoltanenti- ti tceordanodooldiTcrti casi, io eoi l« piatire di tìneo 
qadlt di De La RiTe , cioè ehe la itt-'afaTtoo fre lore : : 5: 4) gli j^ffetti ei;^oo 
fluèoza della tuperOcie del rame è taftto uguali. Prete tosto in enme cosi fiitti ri- 
mioore quaoto pia Iurte ti è f astene foltaipenti, e dopo lunghe e replicate ne* 
chimica. Quindi tn generale per arare ti dHa sioni si evvidef, che ae» eioque testé 



massimo effetto da una roppta Toltsica, 
dafa essendo la superficie (fi nna delle 
piastre, coufiene dare all'altra una esten- 
sione la cui misura Taria secondo Taaio- 
ne chimica che produee il liquido. 

Di grande rilevanxa per la costrnaio- 
ne della pila sono pure gli esperimen- 
ti e le osserTaxiooi che fece tulle pilft 
il Dal Negro, il quale fu da quelli 
condotto a stahitire che molli effetti 



accenniti ceti, le lamine di iSnco erano 
isoperimetre. Stabilito quindi il princi- 
pio, che r eftcacia degli elettro-motori 
foste proporzionale ai perimetri, Pr* 
gnote causa, che cercava , ti oanifetlè 
da sé stessa. Di fetti il pia piccolo ele- 
ménto produceTa T effetto più olile, per 
la ragione che la sua superficie, in con- 
fronto di qoella degli altri elementi, ers 
circoscritta dal massimo perimetro. Con 



elettrici, e quelli elettro • magnetici prin- lo stesso principia ti spiega facilmente 
cipalmente, seguono la proporsione dei come la metà di un elemento prodaes 
perimetri «e non delle superficie, degli, costantemente un effetto maggiore deOa 



elementi che la posizione simmetrica è 
la più utile,- e che hi reciproea distan- 
aa dei perimetri dei due metalli ha una 
decita inflnensa sulla efficacia degK elet- 
tro - motori. Tennero, a dir vero, que- 
sti fatti posti in dubbio dal Mariannini, 
«fai Nobili e dal Danieli, i quali negaro- 
no ogni influensa agli spigoli ; ma^ qua- 
hinqde siasi le irera cagione degli effetti 
che ottenne il Dal Negro, certo è che la 
storia di essi può molto giovare alla pra- 
liea migliore costruzione della pila e per- 
ciò non si può qui omettere di farne un 
cenno* 

Osservò il Dal Negro rhe un rettan- 
golo di sei pollici di base e due di altez- 
za produceva lo stesso effetto che un qua- 
drato dì quattro pollici di lato.. Mosso da) 
vivo desUerio di scoprire la causa di un 
fatto COSI importante, costruì una serie 
di elettro-motori elementari, in ciascu- 
no dei quali, rimanendo il rame costan- 
te, le superficie delle lamine di zinco sta- 
vano fra loro come 1, 3, 5 ,4i S> ^3, 
16, e tiSnrndo cooto delP efficacia di 
ciascuno dei detti eleltro.-motori osservò, 
non senza sua sorpresa , che in cinque 



metà di quello che si ottiene dairelemeo- 
to intero. Di ^ti se prendesi ani pia- 
stra di zinco di quahinqoe figura e divida- 
si in due parti uguali, si troverà costan- 
temente che il perimetro che racchiude 
la metà della superficie è maggiore delfi 
metà di quello che racchiude la lamini 
intera. Dalla stesse proprietà dei peri- 
metri ne consegue che con la stesse la- 
mina di zinco si può ottenere un maggio- 
re effetto, cangiando la sua figura in mo- 
do che riesca circoscritta da no perim»^ 
tro maggiore. 

In conseguenza ddla somma pi'eva- 
lenza degli spigoli in confronto della su- 
perficie, credette il Dal Negro di poter 
aumentare gli effetti eolP accretcere sol- 
tanto la lunghezza di un filo di zinco 
entro una cassetta di rame ; ma ben pre- 
sto si avvide che non si poteva aumen- 
tare il detto filo a piacere fra le superfi- 
rte drl rame, giacché rimanendo Costan- 
te la distanza fra \à superficie dei doe 
metblli eterogenei, gli effetti variavano 
col variare della distanza fra il filo ed il 
perimetro- del rame. Stabili adunque la 
ipotesi che oltre alla lunghetzà dei peri-^ 
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Metri, inflaiica sulla efl^iuuna degli elat- 
tro-niotori aoche la raei(iroca dii taoia dai 



perimetri dei due metalli , rimaiieado rame , a di «qoo V altra , ciai cuaa 
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I . Coltrai uà elemento yoltiaao con 
due lamine quadrata ugiteli , T una di 



latte le altre cose ngaali. 

Per yerifioare le saa ipotasi ricorsa 
9/ì esperieoas pel seguente modo e 

G (istruì un elemento yoUiano con la- 
mine disuguali, come scorgesi nella fig. 
3, in cui A B G D è una lamina rettan- 
g;olare.di rame, tàab e d. è una simile 
di ainco 'collocata nel messo di quella e 
tenuta da eua discosta e perallela me- 
diante, regoletti di legno. Queste due la- 
vane sono' munita delle soKte appendici 
di filo di rame a r, B Z, che si fanno 
pescare in doe Taielliai di yeiro conte- 
nenti, del mercurio, col quale còmaoica- 
Ilo le estremità dei filo metallico che pas- 
aa soprt T ago magnelioo, io diresione 
paralella alP asse , dal qaedesimo nella 
posiaione di equilibrio. Goo siffatto ele- 
mento fece i tre seguenti esparimeoti : 

i.^ Posto an alemento in una ciotola 
di Tetro contenente delf aequa acidulata 
con ì/So di acida solforico, ed 1/60 di 
addo nitrico, e poste U appendici in co- 
nnnicaaione col gaWanometro, stando lo 
sincQ nella posizione simmetrica indicata 
dalla figura la declina tione media di cin- 
que esperimenti risultò uguale a 1 1^,10. 

3. Qftiyendu lo zinco in modo che il 
ano. lato ad cadesse qel mezzo sopra 
il lato A D del reme , la declinazione 
media risultò uguale a ìo^,ao. 

5.^ Ponendo il lato a b delfo zinco nel 
mezBo sopra il lato A. B del rame, la me- 
dia decHnazìone , ad indice fisso, come 
nei due altri esperimenti, fa di 9^,35. 

Questi esperimenti, ripetuti piò volte 
e con lamine di varie ampiezze e di figu- 
re diverse, assicurano che la posizione 
simmetrica è la più utile. Si accertò pa- 
rimente il D«il Negro, che V azione d«l 
/ame va soggetta alla stessa legge dei pe 



di due pollici di lato. Esaminata V ef- 
ficacia della corrente prodotta da co- 
si fatto elemento col suo dinamo-magne- 
tometro, la /orsa media acquistata dalla 
calamita temperarla riusci di 4}^''^ 7* 

( y. G^LSMITA. ). 

Questo effetto gli servi di unità di 
misara. 

a. Gombinò un secondo elemento ri- 
tenendo costante lo ainco e ponendolo 
sopra una lamina di rame di superficie 
quattro volte maggiore , e della figu- 
ra di un rettangolo di due pollici di 
altezza ed otto di base. La lamina di 
zinco era collocata nel mezzo, /some po- 
sizione piò utile per le ragioni dette di so- 
pra : qaesto secondo elemento comunicò 
alla stessa calamita una forza di 7,^^*^a5, 
sicché Paumento del solo rame produsse 
un^ effetto quasi doppio, rimanendo co- 
stanti tutte le altre cose. 

Qui puce il maggior effetto che si 
ottiene aumentando il rame, dipende più 
delPaumenlo del perimetro che da quello 
della superficie. Per togliere ogni dub- 
bio su tale proposito, basterà costruire 
gli elementi del primo' e del seconlo 
esperimento in guisa, che riduceudo qua- 
drupla la superficie del rame, V aumento 
del perimetro riesca assai piccolo, ed in 
tal caso si troverà che piccola in pro- 
porzione riuscirà pure la differenza fra 
gli effetti dei due testé apcennati esperi* 
menti. 

Rimaneva a provarsi se la reciproca 
distanza dei perimetri avesse una decisa 
influenza suir efficacia degli elettro-mo- 
tori nel producimento dei fenomeai ma- 
gnetici. . 

Se ne fece V esperienza come segue : 

Si ridusse la lamina di rame delT aii- 



rimetri qtiasi come nelle lamine di zinco. Itecedenle esperimento, ad un quadrato 
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di qinllro pollici 4> ^^^i ^ >* poM nel 
meno la tUtsa Uaìaa di tinco. Io que-f 
•to caso le soperfi^e eraoo le ttetie, è 
solo il perimetro del rame era diminaito 
di 4 pollici : la qiial dimiDuiione, pel sin 
q«i detto, di?enÌTa cagione di perdita. As- 
soggettato air esperienza questo elemen- 
to, effeRo che^i ottenne fu di 9,^''4^' 
Adunque Pallontanamenio antiche dan- 
noso fa utile in modo da compensare 
anche la perdita dovuta alla diminuaione 

;del perimetro del rame. Se adunque lo 
alloolanamento rinsci utile in guisa che 
per avere discostato solo 4 pollici del 
perimetro dello ainco , si guadagnò una 
forte di s^^^i^aS alP incirca, si volle vede- 
re se allontunando 1 6 pollici del peri- 
metro dello stesso tinco, il guadagno fos- 

• se molto più sensibile. Per fare questo 
esperimento adoperassi la stessa lamina 
di rame luitga 8 pollici e larga 3 e si ri' 
dosse una lamina dello, stesso tinco ad un 
rettangolo di 8 pollici di base e 6 linee 
di altetza, e collocatolo nel metto della 
lastra <li rame, e fattane V esperieota, 
r effetto riusci di an,d>ilgo, cioè triplo 
del secondo esperimento, più che doppio 
dell* effetto del terto, e più che quintu- 
plo deir uuità di misura, impiegando lo 
stesso zinco. Può dirsi adunque essere 
cosa utile che i perimetri dei due metalli 
rimangano tra loro discosti, benché i li- 
miti di tali distante non sieno di facile 
determinazione. 

Certamente al vedere dà quante cir- 
costanze possa dipendere P auibento o 
diminuzione di effetto di una pila, e come 
il trascurare una sola di queste possa in 
molti e gravi errori condurre, ben si ve- 
de esser difficile il poter Calcolare qoale 
sarà la forza di una pila altrimente che 
con la esperienza; tuttavia, ritenendosi 
oggimai dietro le osservazioni più recen- 
ti c))e gli effetti elettrici sieno a quelli 
thimici proporzionati, Peltier fece studi 
Suppl, D'fb. Tecn. T. X, 
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importanti ia qutfst^ proposito. Adottd 
egli per unità la ossidasione di no mlllt- 
gramma di tioeo nelPacqua della SenM| 
misurò la elettricità statica con nn e- 
lettrometro sensibilittimo e quella dina-, 
miea con un moltiplicatore (T. Galta- 
aoHBTao ) di S mile giri, i cai aghi alla 
flebili erano lunghi 5 centimetri e face- 
vano ona oscillazione e metta al minuto. 
Trovò che le ossi desio ne di questo mil- 
ligramnsa di zinco darebbe ona corrente 
costante di un grado per due anni *S7 
giorni , 57 minuti e 56^' , e' che-' questa 
quantità di elettrico tratte^ta darebbe 
un effetto statico di 7069 unità. Notò 
iooltkre che gli effetti statici di vario 
quantità di elettricità stanno fra loro co- 
me i quadrati di quelle quantità stesse 
misurate dinamicamente. 

La pila comune, della quale abbiamo 
6nora parlato, venne in divetse maniere 
modificata per varii oggelti. Cosi alcuni 
cercarono il ^odo di sospenderne T ef- 
fetto senza che duopo Cosse levare il lì" 
qui do alle piastre o cstrarre queste ém 
quello. Neeff imaginò a tal fine una specie 
di pila disposta in maniera che P effetto 
cessava al premere di una vite o si prò* 
duceva quando la fite alleotsTasi, ed è 
già lungo tesDpo che chi compila questa 
opera Aveva pensato di collocare la pila 
sospesa al disotto di una campana guer- 
nita di chiave alla parte sua superiore, a 
quella guisa medésima come si dispone 
lo zinco nelP AccaaDi- fuoco a gas idro- 
geno o lucerna del Folta (Y. quella pa- 
rola ), sicché lo sviluppo del gas discac- 
ciando il liquido lasciasse scoperta la pila 
Gno a che non si aprisse il robinetto sa* 
periore. Questi spedienti tornano inutili 
allorquando, come vedremo più innanzi, 
adoperansi piastre di zinco amalgamate. 

Altri cercò invece di rendere costan- 
te la forza della pila «e questo effetto 
giunse principalmente a conseguire il 

37 
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DaoicU (T. Pila •). Alui, fioalmanCe^ eo- 
mt può vedersi air trticolo Blittro-ma- 
«psTisHo di questo Suppiimento (T. TU, 
. pag. a66 ), oe rese interoiiitcìntt gli ef- 
fetli otteoeodooe coti aa^aiiooe più forte 
per alconi osi, oome più iooaiiai' osser- 
veremo aTfenira. 

Fioo ad ora però considerata abbia- 
mo la pile sempre come composta ^di 
ainoo e rame, qoaotuaque assai diver- 
samente possa formarsi , quindi do- 
vremo ora considerarla siccome com» 
posta d^alhri elementi, tanto relativamen- 
te ai folidi*qaanto ai liquidi ohe contiene. 



. Galvanismo 
Fra quest** ultimi quelli che hanno mag- 
giore axione chimica sui solidi sono i 
più efficaci, come gli acidi minerali, le so- 
luaioni alcaline, i sali neutri e V acqua 
che contiene V ossigeno o Taria atmoefe- 
rioa. Fra gli elementi solidi quelli atti a 
formare combtnaaioni voltaiche sono i 
metalli ed il carbone. Tolta pel primo e 
varii altri fisici in appresso il occuparo- 
no a rinvenire con diligenza la facoltà 
elettro motrice di varii corpi e diedero 
le serie seguenti disposte per ordine ap- 
punto di quella facoltà : 



Steondo Foìia. 



I Carbone. 

3 Carburo di ferro. 

3 Manganese grigio. 

4 Argento. 

5 Oro. 

6 Solfuro di ferro cristalli^àto. 

7 Mercurio. 

8 Platino. 

9 Solfuro di piombo. 

1 o Solfuro di ferro non eristallixiato. 



II Rame. 
19 Ottone. 
i5 Bromo. 
x4 Bismuto. 
f5 Ferro. 
i6 Antimonio. 

17 Stagno. 

18 Piombo. 

19 Stagnnola. 
90 Zinco. 



Secondo Marianini. 



1 Carbone molto ossidato. 

9 Manganese. 
5 Ferro piritoso. 

4 Carbone di ferro. 

5 Oro. 

6 Platino. 

7 Miniera di rame. 

8 Solfuro di piombo. 

9 Mercurio. 

10 Argento. 

1 1 Antimonio non isplendente. 
13 Rame non isplendente. 

i5 Cai bone estinto rapidamente. 



14 Bismuto. 

1 5 Ottone ossidato. 

1 6 Rama splendente. 

17 Ottone. • 

18 Ferro. 

19 Piombo non isplendente. 
30 Regolo di manganese. 

a I Stagno. 

33 Piombo splendente. 

93 Carbone provato mentra 
acceso. 

34 Zinco. 
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Secondo PouilleL 



1 Pblino. 
a Oro# 

3 Argento. 

4 Piombo solforato. 

5 Raohe solforato. 

6 GrafitA. 

7 Rame solforato. 

8 Mercurio. 

9 Bromo. 

Sciando la teorìa chimica però la 
energia della furia galvanica sembra di- 
pendere , come dicemmo, da quella del- 
la azione chimica, ed in mancanza di 
essa riuscire nuHa ^ debolissima. Quan- 
to «Ha direzione che imprime alla cor- 
rente la chimica azicfhe di due corpi , 
si può stabilire come regola generale 
cui ▼• hanno poche eccezioni , che la 
elettricità va dal solido al liquido che 
agisce chimicamente t^pra di esso. Ab- 
biamo dato un esempio di. ciò che av 
viene in tal caso parlando della disposi- 
zione ordinaria di zinco, acido e rame. 
Si può esprimere lo stesso fatto in altra 
maniera dicendo che lo zinco viene reso 
positivo relativamente al rame e questo 
negativo relativamente allo zinco. In que- 
sto senso può dirsi che ogni metallo 
ossidabile è positivo relativamente ad un 
altro che lo sia meno. Ma non in genera- 
le, perchè il Mariaoini rinvenne non po- 
che eccezioni. 

Molto importa, innanzi di procedere più 
oltre, dì bene stabilire il significalo di varie 
denominazioni adottatesi. Il polo posi- 
tivo di .una pila è quelP estremità di essa 
rhe termina solitamente con una piastra 
dì zinco dove avvi difetto* del fluido 
elettrico. II polo negativo è quella estre- 
mità terminata con una piastra di rame 
o di altro metallo difficilmente utsidabiU 



10 Rame. 

1 1 Ottone. 

13 Bismuto. 
i5 Antimonio. 

14 Acciaio. 
i5 Ferro. 

16 Slagno. 

17 Piombo. 

1 8 Zinco. 
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sul quale il fluido elettrico è accumulato 
in eccesso. Quando questi due poli sono 
riuniti con un conduttore u con una se- 
rie dì sostanze conduttrici dicesi che il 
circuito voltaico è chiuso, E qui da no- 
tarsi che queste denominazioni date ai 
due poli di una pila qomposla sono esat- 
tamente il contrario dì quelle che si usano 
per una semplice coppia, dove, come ab- 
biamo veduto, la piastra di rame è posi- 
tiva e quella di zinco negativa relativa* 
mente ai fili di comunicalione, e sicco-* 
me la corrente elettrica segue la stessa ' 
direzione tanto in nn circolo semplice/ 
come in uno cnmposto, cosi, a primo •- 
spetto, queste opposte distinazioni dei poli 
sembrano paradossali. Svanisce però o<* 
gni difficoltà quando si rifletta che nel 
circolo galvanico semplice i fili condut- 
^ri comunicano direttamente con la pia- 
stra a contatto del fluido che fa parte 
deir apparato; mentre invece nel circolo 
composto il conduttore non parte dalla 
piastra immersa nel fluido, ma da quella 
che vi è unita e che è di specie diversa. 
Il circolo composto ridotto alla sua mag- 
giore semplicità può rappresentarsi dalle 
serie seguenti formate di cinque parti 
cioè rame - %inco -^liquido - rame - %inc04 
In questa disposizione la cima rèÌDè'è 
negativa e quella zinco positiva. Mi ic' 
tolgoDsi le^dae piastre cétrèm^'ì'le ifM 
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noa canguno io nulla il modo di aprt 
della pila, Iroveremo che il circuito sem- 
plice consisterà soltanto di zineo-Ugui" 
do ' rame : doTC osserviamo la cima lin- 
eo essere negativa e quella rame positi - 
Ta. E molto necessario ben comprendere 
questa differenaa, giacché non avverten- 
dovi nascerebbero spesso ambiguità tan- 
to nel descrivere gli esperimenti come 
nel ragionare sui loro risultamenti, spe- 
cialmente in quanto air elettro -magoeti- 
amo si riferisce. 

* Tornando ora a parlare della facoltà 
elettro-motrice dei varii metalli, secondo 
la teoria chimica, da quanto più addietro 
dicemmo risulta che per determinare Tef- 
fatto di una combinazione di due di essi 
uniti in circuito voltaico, con quelPacido 
tlheèloro più conveoieute, giova disporrli 
accendo la loro ossidabilità. A questo og- 
galto Onofrio Davy diede la seguente nota 
nella quale i corpi che si susseguono so- 
no sempre meno ossidabili dei prece- 
denti: potassio a sue amalgama, bario e 
aue amafg.*uie, amalgama di tinco, ainco, 
cadmio, stagno, ferro, bismuto, antimo- 
nio, pionaboy rame, argento , palladio, 
telluro I oro, carbone, platino, iridio e 
rodio . Quindi in una coppia Toltaica 
con gli acidi ciascun corpo di questa 
itfia* è positivo rejlalivamenle a quelli 
che seguono , e lo è tanto più forte- 
mente quanto più è distante dalP altro 
in questa progressione . Così lo aineo 
ed il ferro danno minor effetto che lo 
Itioeo ad il rame , e lo zinco ed il pia- 
tipo daranno una foraa mollo maggiore 
ài questi. Si può oHervare nullameno 
che r ordine col quale i metalli sono in 
questa serie disposti non può essere con- 
sideralo come esattamente vero se non che 
impiegando an dato acido e questo diluito 
ad un dato grado; imperocché vediamo 
queste relazioni mutarsi notabilmente ado- 
perando diveMÌ acidi^ od anche lo slesso 
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acido a differenti gradi di coneentrazioDe* 
A dare un esempio della verità ed im- 
portanza di questa avvertenza noteremo 
che nel i838 Th. Andrews comanicò 
air Accademia di Dublino uoa memoria 
relativa alla influenza di un circuito voi- 
taico suir acido solforico concentrato . 
Quando una piastra di z^cQ e' riscaldata 
alla temperatura di 240^ centigradi nel- 
Pacido solforico di 1,847 di peso speci- 
fico, vi si discioglie con rapido svolgi- 
mento di idrogeno e di gai solforoso ; m» 
quando una piastra simile aombinata vol- 
tuicamente viene introdotta nello stesso 
acido, r azione dissolvente è ridotta ad 
un terzo di quello che era nel primo ca- 
so : non appare verun gas sullo zinco e 
alla cima del filo di platino svolgesi V a- 
cido solforoso affatto puro. Avvengono 
gli stessi effetti ad al^re temperature, naa 
la proporzione fra. lo zinco disciollo 
quando è solo od unito al platino varia 
con quelle. Dalle ricerche di. Andrews 
risolta che per lo più V azione chi- 
mica sullo zinco si aumenta quandi» 
scemasi la distanza fra esso ed il platina 
nel liquido, e che quel!' azione scema al 
contrario allorquando si aumenta la su- 
perficie del platino . La influenza del 
contatto del platino cogli altri metalli 
m generale è simile a quella che tiene 
sullo zinco, dalla qual legge però si de^ 
vono eccettuare il mercurio e V arsenico, 
pei quali razione dissolvente non iscema 
pel conlatto del platino e in nessun caso 
svolg'esi mai veruna sorta di gas da que- 
st^ ultimo metallo. La conclusione gene- 
rale si è che la formazione di un circuito 
voltaico scema generalmente l' azione 
chimica e non V accresce mai quando il 
liquido conduttore è un ossido abbastan- 
za possente perchè il metallo venga oasi- 
dato dalla decomposizione non dell* a-. 
equa, ma delf acido stesso. 

Quando si impiegano soluzioni alca* 
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line ioTcee che acidi otseivasi nei ìq^uI- 
li lo Btetto ordine geoerale per quanto 
alle reciproche loro elettriche relazippi. 
La principale eccexione si osserva per 
riguardo al ferro, il quale in tal caio ye- 
desi tenere un posto intermedio fra il 
rame e V argento. Cosi una coppia di 
ferro e ram» immersa in un acido for- 
merà un circolo nel quale la .elettricità 
andrà dal ferro ali* acido, poscia al rame 
indi tornerà al ferro, od in altre parole il 
ferro sarà poiitifo rispetto al rame. Ma 
se la stessa coppia di ferro e rame si as- 
soggetta ad una solutione alcalina e di 
ammoniaca prinlipalmente, il ferro saia 
negativo rispettò al rame, perchè in tal 
caso r aaione chimica del liquido e più 
forte sul rame che sul ferro, e per conse- 
guenza la elettricità viene spinta nel flui- 
do dal rame e non già dal ferro come 
Del caso di prima. Si ottiene lo stesso 
effetto quando si adopera lo stagno ac- 
coppiato col rame nelP ammoniaca. 

Con le soluxiooi di idrosolfuri i me- 
talli serbano quasi affatto lo stesso ordi- 
ne nelle loro elettriche relaiioni che cogli 
acidi, con alcune poche eccezioni però, 
come appare dalla nota segOente data 
dallo stesso Davy: zinco, stagno, ra- 
me , ferro , bismuto, argento, platino^ 
palladio^ oro e carbone. Osserveremo 
che in tal caso il rame è positivo relati- 
Tamente al ferro; cosicché quando questi 
due metalli fanno un circolo con una so- 
luzione di idrosolfuri, la corrente elet- 
trica segue una direzione opposta a quella 
che prende nella stessa coppia di metalli 
tuffata neir acqua. 

£ quasi inutile il dire che quelle ner- 
me stesse che abbiamo stabilite pei cii- 
coli semplici galvanici secondo' la diver- 
sità dei liquidi sono applicabili ai circoli 
composti che formano una pila od una 
batteria che abbia gli slessi elementi. 

Dietro questi principii renne modifica- 
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ta notabilmente ed assai utilmente la co- 
struzione della pila essendosi trovati 
modi di ottenere grandissimi effetti da 
piccole coppie, e, ciò che più importa, di 
fare che lo zinco mantengasi sempre la- 
cidisfiimo fino a che si consuma del tutto, 
evitandosi cosi la deposizione delPossido 
sulla superficie di quel metallo ed il fre- 
quente bisogno di sneltarlo che formava 
uno dei più possenti obbietti contro le 
pratiche applicazioni del galvanismo. Ora- 
diamo utile dar qui la descrizione di que- 
ste nuove fogge di pile, e per più presto 
diffonderne la conoscenza e perchè ria- 
sce più facile spiegarne i vantaggi dopo 
quanto fin qui si è dettò. 

Utilissimo nella costruzione della pi- 
la torna V uso di amalgamare con uà 
po^ di mercurio la superficie delle pia- 
tire di zinco , il che da Kemps e da 
Slurgeon era stato di già suggerito . 11 
Davy aveva anch^ esso osservato che 
tuffando in acido solforico diluito due 
piastre V una di zinco amalgamato, V al- 
tra di zinco ordinario, la primn riusciva 
positiva relativamente alla seconda, il 
rhe mostrava che dalf amal^amazione lo 
iinco Teniva reso più attÌTO, e /ciò a ca- 
gione del conservarsi netto e non co- . 
prirsi di quello strato di ossido pel qua- 
le la forza delle piliB comuni sì pronta- 
mente decresce , e che obbliga cosi 
sovente con fatica , dispendio e perdi- . 
ta di metallo, a disfarle e raschiare le 
superficie dello zinco. Un altro impor- 
tantissimo Tantaggio della amalgamazio- . 
ne si è quello che lo zinco preparato eoa 
essa cessa dal renire intaccato dalfacido 
tosto che si interrompe il circuito, il che 
è ben lungi dalP avvenire neppure cod lo 
zinco purissimo, e meno poi cod quello 
del commercio. Lo zinco amalgamato in . 
vero fino a che resta isolato neiP acid» 
diluito DOD decompone V acqua, ma to- 
sto che Tiene a contatto con un alU» . 
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yani meglio serbare V acido idroclorìca 
diluito eòa 5 Tolte il tuo volume di acqua 
per evitare la formazione del nitrato ài 
spda che danneggia il diaframma. Coa 
qaattra coppie di piaitre, ciascuna di 1 6 
pollici quadrati di superficie, formò una 
batteria la quale decomponeva P acqua 
aeidulata svolgendo tre pollici cubici di 
gas al minuto, dava una luce vivace pas- 
sando fra due punte di carbone e poteva 
arroventare ana lunghezza di sei pollici 
di fili di platino. Questi efietli continua- 
rono per un' ora senza che occorresse 
mutare gli acidi. L^ acido jfìitrico perde a 
poco a poco il suo ossigeno e non si ma- 
nifesto verun indizio di idrogeno sul pla- 
tino. La corrente elettrica risulla in tal 
caso dalla affinità del cloro per lo zinco, 
più quella detP ossigeno per l' idrogeno, 
meno quella delP azoto per V ossigeno. 
Osservò il Grove una tendenza costante 
nel liquido a portarsi attraverso al diafram- 
ma dallo zinco al platino, cioè nel senso 
della corrente. 

De la Rive dopo la pubblicazione del 
Grove, disse che da più di tre anni ado- 
perava -una piccola batteria galvanica 
molto analoga a questa ed assai possente 
composta di una lamina di platino dop* 
piata alla maniera di Novellucci e di una 
piastra di zinco distillato la' cui superficie 
era metà che quella di ciascuna delle fame 
di. platino. Il liquido era acido nitrico del 
commercio. Debolissima quantità di idro- 
geno si svolgeva dal platino, ma quello che 
molto influiva sulla forza si era che lo 
zinco sciogliendosi nelP acido restava sem- 
pre netto e brillante fino a che, ridotta 
alla grossezza di un foglio di carta, spari- 
va. Il solo inconveniente che vi fosse, 
era P innalzamento di temperatura che 
provava il liquido donde nasce una efierve- 
.scenza per la quale si svòlgeva molto gas 
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metallo che afa^a minore affinità per Io 
ossigeno, come il raine od il platino, to- 
sto si ossida e produce corrente, lù tal 
guisa si può sospei^dere P azione della 
pila restando le piastre di essa nelPacido 
e ai utilizza tutta P azione delP ossidarsi 
dello zi beo che si muta in corrente. 

Facile riesce quindi il vedere quanta 
forza vada perduta con le pile comuni, 
che si risparmia con P oso deUo , zinco 
amalgamato. Ossei va il Faraday .che con 
tre once e mezza di zinco che si assida 
ai può decomporre circa un^ oncia di 
ac(]aa e svolgere 9400 pollici cubici di 
idrogeno, sicché, approfittandosi di tutta 
la forza elettrica che da questa chimica 
azione deriva, possono aversi con lo zin- 
co amsdgamato pile possenti senza au- 
mentare il numero delle coppie e là for- 
za degli acidi. Una pila di sole io cop- 
pie riesce capace di dare quegli effet- 
ti che prima non si ottenevano che 
eoo una di 5oo a 10.00 coppie, e questi 
effetti eziandio più regolari, costanti e 
durevoli. Siccome il rame sciogliesi in 
parte nelPacfdo e precipitasi in parte 
sullo zFnco, scemando con ciò notabilmen- 
te la forza elettro-motrice di questo, cost 
notava il Faraday che torna utile sosti- 
tuire a quel metallo piastre di argento o 
di platina. 

Nel 1 835 Grove pose in un vaso se- 
parato da un diaframma poroso delP acido 
nitrico da una parte e delP acido idroclo- 
rico dalP altra, ed immergendo in questo 
ultimo dna piastra di unco e una di plati- 
no nelPacido nitrico, ottenne un possen- 
tissimo elemento voltaico, cosicché sette 
coppie costruite in tal guisa gli diedero 
P effetto di una possente batteria. Osservò 
egli potersi sostituire alP acido nitrico un 
miscuglio di qùelPacido stesso con quello 
solforico, ed all' acido idroclorico del- 
P idroclorato di soda sciolto nelP acqua ; nitroso che obbligava a desistere dalPupe- 



ì 



ma Dotò che per le grandi batterie no- rare; *ì riparava raffreddanilo P aci<lu 
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eoo ghiaocto o faceodone tntrare di frpd- teparati facendoli cumonìcare mediaoto 



do «l basio e uscire quefto caldo alP alto. 
Una coppia fatta nel^ modo anzidetto e 
compnita di due lamine di platino di i 
pollice quadrato di superficie e di una di 
lineo dì r/b pollice, può tenere incande- 
fcente fino a tanto che dura la diasolu- 
sione dello zinco nelPecido un filò di 
platino lungo 3««"*' e di 5,"*^ di grof- 
sexza; dà eHetti magnetici superiori a 
quelli di una pila di 1 o coppie alla NoTel- 
lucci. E notabile che la tncandetoeoxa 
del platino prodotta da questa pila e man- 
tenuta a lungo, com3 dicemmo, redevasi 
•cemare e crescere intermittentemente. 

Finalmente Jacobi ottenne anche egli 
effetti possenti e costanti con pile di que- 
sta maniera, il coi platino è immerso nel- 
r acido nitrico e lo tinoo nelP acido sol- 
forico, separati da un diaframma di terra 
porosa. Con questo apparato ottenne 
quegli effetti tanto importanti dei quali 
faremo cenno più- innanti allorché im- 
prenderemo a parlare delle pratiche ap- 
plicazioni del galvanismo. 



un tubo corvo simile ad. no sifone arro- 
vesciato ripieno del liquido conduttore e 
che passi dalP uno .alP altro dei due li- 
quidi. Davy fece uso in qu4*sti «sperimenti 
invece del tubo di fili d^ amianto bagnati 
per istabilire la comunicazione fra t dna 
liquidi, tuffando in questi due piastre dello 
stesso metallo che si fanno comunicare in- 
sieme con fili o lìsterelle del metallo me- 
desimo. Il Davy distingue tre diverse spe« 
eie di circoli di questa classe : la prima, 
che è la più debole componesi, di sempli- 
ci piastre metalliche disposte in tal guisa 
che abbiano le loro due superficie. in 
contatto eoo liquidi diversi, V uno capace 
di ossidare il metallo e V altro no. Zin- 
co, acido ed acqoa disposti in.Z, A e R 
della fig. I , possono darne un esempio ; 
si vedrà che la sola differenza fra questa 
disposizione e quella della pila di prima 
classe consute nelta sostituzione delP a- 
cqua al rame ; 1^ ofiizio però di ciascuna 
sua parte essendo essenzialmente la stessa, 
servendo V acqoa soltanto, come il rame. 



Abbiamo detto nel principio di questo|a condurre V elettricità dall'uno alP altro 

dei due elementi. Siccome però la forza 
conduttrice dei liquidi è inferiore a quella 
dei metalli, cosi gli indizi elettrici saraooo 
più deboli che qnelli ottenuti dai circoli 
della prima classe ; ed anzi saranno ap- 
pena sensibili anche adoperando i metalli 
più facilmente ossidabili, come lo stagno 
e lo zinco. Possonsi però ottenere ef- 
fetti possenti combinando parecchie di 
queste coppie in una pila o batteria. Per 
costruire una pila di questa guisa il Dpvy 
adoperò piastre- di stagno polite di circa 
un pollice inglese quadrato di superficie e 
di un ventesimo di pollice di grouezza, dis- 
poste in monte sopra pezzi di paùno di 
uguale dimensione alcuni inzoppali di 
acqna altri di acido nitrico diluito con 
r ordine seguente: stagoo-acido-acqoa 



artìcolo (pag. 378) che dei tre elementi 
A Z ed R che sono necessari a compor- 
re un circuito galvanico i due primi de- 
vono essere Tono solido l'altro liquido, 
ma che il terzo poteva essere ugualmente 
solido o liquido. Fino a qui però siamo 
andati setppre considerando la pila sic- 
come composta di due elementi solidi ed 
uno liquido, ora però la considereremo 
formata di un solo elemento solido essen- 
do liquidi gli altri due. 

La deposizione che assumono in que- 
sto caso i tre elementi del circolo può 
rappresentarsi a quel modo steMO che 
mostra la fig. i . Z indicherà allora V ele- 
mento solido; A il liquido che produce 
r azione ed R il liquido conduttore. Es- 
sendo necessario in tal caso ^i separare 



i due liquidi, possono questi porsi io vasi e cosi di seguito. È da aversi V sUtnafo- 
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ne di porre .1 panni bagnati con.T acido 
al di lotto di • quelli bagnati con V acqua 
« ciò, perchè, eiiendo V acido ipecifica- 
menle pia pesante che V acqnà,' è piò dif- 
ficile cbe*i due liquori li méscano. Tenti 
di queste coppie producono nna pila ca- 
pace di agire* debolmente sui nostri or- 
geni e di produrre nna lenta decòmposi- 
lione delf acqua. Adoperando lo zinco 
che prontamente si ossida nelP acqua che 
eontenga aria atmosferica, è duopo far nso 
di tre panni,' il primo bagnato con una 
debole soloaiona di idrosolfuro di potas- 
sio la quale non ha forca di a^ire sullo sin- 
co e lo guarentisce dalP atione delP a- 
equa ; il secondo bagnato con una soln- 
sione di solfato di potassa che abbia un 
maggior peso ipecifieo della soluaione 
dell* idrosolfuro; il terso imbevuto di un 
fluido onidante, come sarebbe un acido 
specificamente più grave che ciascuna 
delle soluiioni. In questo caso, incomin- 
ciando Oalla parte inferiore^ trovasi la se- 
rie seguente: xinco— liiquido ossidante-^, 
aolnaione di solfato di potassa-— soluaione 
di idrosolfuro di potassio. Avvi assai leg- 
gero mescoglio dei liquidi e perciò una 
chiinlca' atione fVa lóro, ed una pila di 
Yenti di queste serie produce effetti gal- 
vanici sensibili. La'direaione della cor- 
rente elettrica^ v/i, come al solito, dallo 
lineo al fluido ossidante. Rebison ascrive 
■ir influente del galvanismo che svolgesi 
pel circolo formato da un metallo con 
dne diversi liquidi, P effetto , spesse vol- 
le osservato che là birra bevuta in vasi 
di peltro ha un sapore più piccante che 
quella bevuta in vasi di vetro perchè con- 
sidera che nelPatto del bere uoa faccia del 
bicchiere essendo esposta alf atione della 
sciliva che bagna il labbro, mentre, V al- 
tro lato del metallo ò toccato dalla birra , 
comniesi il circolo allorché questa viene a 
toccare la lingua. 

La seconda maniera di combinatioui 
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|[alvaniche con un solo metallo . eonitito 
di nna serie di piastre di nn metallo sul 
quale abbia elione chimica P acido idro- 
solfòrico, poste in contatto con soluiioni 
di idrosolfuro da nna parte e eoa •• 
equa dalP altra alternate ordinatamen- 
te. In queste circostanze producesi una 
corrente elettrica che va in direzione op- 
posta a quella del caso di prima, essen- 
do positiva la superficie della piastra me- 
tallica che è a contatto con la soluzione 
delPidrosolfurò e negativa quella a con- 
tatto con P acido : otto serie producono 
effetti sensibili. Il rame, P argento, -ed ti 
piombo possono formare questa combi- 
na tione essendo la loro attività nelP ordi- 
ne stesso con cui verniero indicati, cioè 
maggiore nel rame e minore nel piombo. 
Un esempio faratgliare della azione del 
galvanismo nel promuovere la eombina- 
tione dello zolfo con Pargento si ha allor- 
quando adoperansi 'cucchiai d* argento 
per mangiare il* tubrlo di bn ovo, for- 
mandosi un circolo della seconda specie 
fra il tuorlo che contiene lo solfo, il cuc- 
chiaio d' argento e la sciliva della lingua. 
La terza specie di combinazioni riu- 
nisce la forza delle due prime e compo- 
nesi di un solo metallo assoggettato da 
una parte alP azione di un acido e dal- 
P altra a quella degli idrosolfuri. Possono 
impiegarsi a taP uopo il rame, P argento 
od il piombo, e le loro forze sono nella 
stessa relazione che nel caso precedente. 
La pila può farsi alla stessa maniera 
che quella con lo zinco della prima spe« 
eie di combinazione, i panni bagnali con 
acido essendo separati da quelli imbevuti 
di soluzione .di ìdrosolfuri da un panno 
intermedio inzuppato di una soluzione di 
solfato di potassa. Tre piastre di rame o 
di argento in tal guisa disposte con P or- 
dine conveniente danno effetti sensibili; 
ed una pila composta di venti o trenta 
serie è atta a dare scosse leggere ed a ra- 
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fìÓBìùénìM decompor Inacqua. La corren- 
te della elellricità cammina come nei due 
primi casi. Si possono rendere assai più 
dureruli gli effetti di queste coCnbinazio 
ni di un solo metallo con due liquidi di- 
sponendo le piastre in un lungo truogolo 
che abbia tramezti fatti alternativamente 
di metallo e di corno o' di vetro, e le cui* 
divisioni sieno alternativiunente liempiute 
Con varie soluzioni secondo la combink- 
xiune che si vuol fare, essendo questi li- 
quidi connessi a. due a due mediante stri- 
sele di panno bagnale poste a cavalcioni 

dei traroezsi non conduttori. 

« 

Si possono anche ottenere circoli gal- 
vanici con un solo metallo e con lo sles 
40 fluido dissolvente, come, per esempio, 
eoo un acido, purché V azione di questo 
ultimo sulle due facce del metalli» Viuiì dì 
forza. Così se un braccio di un tubo pie- 
gato iu forma di Y contiene acido solfo- 
rico concentrato, e T altro braccio contie- 
ne dello stesso acido diluito, i due liquidi 
resteranno senzu mescersi a motivo della 
differenza che vi ha nel loro peso speci- 
fico; e se si immergeranno io essi due 
pezzi dello stesso aie tallo , come, per 
esempio, di zinco, e si faranno comu- 
nicare r uno con V altro, si svolgerà 
r elettricità galvanica* che andrà dal me- 
tallo air acido diluito, per essere la azio- 
ne di questo acido sullo zinco maggiore 
di quella dell* altro più concentrato. Con 
f)uei metalli invece sui quali avrà più 
uziooe quest^ ultimo acido che il pri- 
mo, la influenza dell* acido concentrato 
»arà preponderante e la corrente avverrà 
in direzione opposta. Cosi venne osser- 
vato che due soluzioni di sale comune, 
r una concentrata, diluita V altra, forma- 
no un circolo galvanico col rame: essen- 
do maggiore fazione sul metallo deU* ul- 
tima che della prima, Tuna diviene negati- 
4 a relativamente alP altra. La applicazio- 
ne df questi principi! potrà spiegare una 
Supini. Dij,. Tecn. T. X. 
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quantità dì apparenti anomalie che di 
continuo presentanM nelle esperimentali 
ricerche. 

Walkins .-^ostruì anch^ esso una pila 
con un solo metallo e senza liquidi di- 
sponendo 60 a 80 piastre di zinco di cir- 
ca 4 pollici quadrali inglesi di superficie 
in una cassetta di legno in modo che re- 
stassero pariilelle fra loro e vicinissime 
tarilo da non essere separate che da uno 
«trillo sottile di aria. Tutte le facce volte 
da una parte di ciascuna piastra erano lu- 
cide, quelle dalPaltrà no, e la azione della 
umidità deir aria essendo più forte sulle 
facce lucide che su quelle ossidale basta- 
va a produrre svolgimento di galvanismo' 
ili questa specie di pila secca. E assai 
probabile che dallb stessa cagione deri- 
vassero gli effetti galvanici ottenuti da 
Struub medico di Uofwil con una pila 
composta di piastre di zinco e di carboni 
alternate. 

Dappoiché si é stabilito siccome l^gga 
generale non esservi azione rhimica sen- 
za sviluppo di elettricità ne segue na- 
turalmente che anche senza metalli, ma 
con soli liquidi possono formarsi galva* 
niche combinazioni. Per dimostrare lo 
svolgimento di eletti ico prodotto nelPa- 
zione mutua di due liquidi possono ado- 
perarsi apparecchi fatti in varie maniere. 
Immergonsi le laminette di platino cod- 
giunte ai fili del galvanometro moltiplica* 
tore io due vasetti contenenti dell* addo 
nitrico e che si uniscono con un lucigno- 
lo di cotone inzuppalo dì acqua ; versasi 
quindi leggermente alla metà di questo 
lucignolo una goccia di ciascuno dei li- 
quori la cui azione reciproca si vuole stu- 
diare e al punto in cui vengono a con- 
tatto vedesi una corrente la direzione 
della quale indica quale si fosse lo stato 
elettrico dei due liquidi al momento in 
cui si sono combinati. Si possono anche 
riempiere i due vasetti che ricevono U 

38 
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ci«it di plalino del niuUiplìcatorc lepara- 
tjimente con i dac liquidi dei quali iti vuol 
conoscere V atione : riunisconii con un 
qrcQ di platino questi liquidi sema che vi 
si vcggB corrente, la quale però si mani- 
festa tostochè dispooesi sulP arco di pla- 
tino un f9scetto di fili di amianto che 
faccia comunicare iqtiema le due soluaio- 
qì. Finalmente fi pud acche adoperare 
qn cucchiaio di plalino attaccato ad uno 
dei fili del galvanomttro e nel quale 
Tanasi uno dei liquidi : vi si immerge 
qoindi una lama di platino fissata alP al- 
tro capo dopo a?erla prima posta a con- 
tatto eoo r altra soluzione. Questo ultimo 
apparato -può anche servire per istu'liare 
r aiione dì nna sostanaa solida sul liqui- 
do del cucchiaio, bastando a tal fine so- 
stituire alla lama dì platino una pinzetta 
4eUo stesso metallo che contenga un pei- 
%o della fostanaa da provarsi. In ogni 
etto le laminette di sinco adoperate come 
conduttori devono prima diligentemente 
nettarsi da ogni- sostania straniera, lavan- 
dole in acido nitrico, poscia in acqua di- 
atillatà, arroventandole e lasciandole poi 
qualche tempo a contatto coi liquidi nei 
quali deTono essere tuffate. 

Quando i due liquidi provati così so- 
qo no acido ed un alcali, la direiione della 
corrente indica sempre <*he il primo a- 
cquista la elettricità positiva, V altro la 
Qtgativa. L'acqua agendo come dissol- 
T«Qt« sopra un acido si oom porta allo 
attifo modo che gli alcali ; agendo sopra 
uà alcali dà gli effetti di un acido. L^ aci- 
do fosforico è sempre positivo quando 
tciogliesi in altri acidi. L* acido nitrico è 
positivo cogli acidi idroclorico, acetico e 
nitroso ; e negativo invece con quelli sol- 
forico e fosforico. Mescendo due soluzio- 
ni di saìi neutri la più saturata acquista 
r elettricità positiva; se i sali disciolti so- 
nq acidi od alcalini agiscono alla stessa 
guisa degli acidi q degli alcali. Le 'doppie 
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decomposizioni dei sali neutri ti operao* 
senza svolgimento sensibile di elettricità. 
Il Nobili, che, come abbiamo vedolii 
più addietro, propende a credere che il 
calore abbia negli effetti della pila gron 
parte, trovò che le sostanze alcaline e ter<« 
rose trattate cogli acidi danno effetto gsl- 
vanioo molto maggiore quando sono in 
istato solido che in quello liquido, e che 
talvolta la corrente che producono nel 
primo caso è inversa di quella che produ- 
cono nel secondo, la quale Inversione troTÒ 
specialmente costante con Tacque di calce. 
Coup acido nitrico e coi sali in istato so- 
lido trovò il Nobili che la potassa cau- 
stica dava sul sno moltiplicatore una de- 
viazione di 5o^; i carbonati di potassa, di- 
soda e di calce dayano deviazioni di 1 5^ a 
30^. L^acido solforico diede effetti maggio- 
ri del nitrico con questi carbonati alcalini 
e terrosi prodocendo deviazioni di 3o^ 
a a 5^. L' idroclorato di barite e V acido 
solforico diedero deviazioni di io a i5^. 
L* ammoniaca cogli acidi solforico e nitri- 
co prodpce movimenti di 5^ a i o<>. L^ act^ 
do solforico ed il nitrato di potassa die- 
dero movimenti di »o^ a a 5^. Finalmen- 
te r acido tartarico ed il carbonato di 
fiolassa diedero solo una piccola devia- 
zione di circa 5.^ ' 

Mediante una combinazione di soli li- 
quidi ottiene il Becquerel una specie di 
piccola pila In cui corrente produce yari 
effetti ehimiot senza darne veruno di 
quelli calorifici. Gomponesi questa di un 
tubo di vetro di a 5 6'"'" di diametro in-' 
terno che contiene nella sua parte infe- 
riore delP argilla tìKn umettata con so- 
luzione coocentirata di potassa o di soda 
caustica ; il tubo si riempie con la slessa 
soluzione. Tuffando la cima così preparata 
in un vaso d^ acido nitrico concentrato, 
se si stabilisce la comunicazione con due 
lame di plalino fra la soluzione alcalina e 
r acido, svolgasi molto gas ossigeno nella 
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lama che i oeir alcali e nulla suiràhU,.dl barbabietola ròisU dal diimetro di 
L* idrogeoo, dite Becquerel, proTenien-tSd"*'" è con diicfai di legno di ùoce delta 
te dalla decompotiaione delfacqua si por-lstesia dlmcnsioDe, spogliati della loro re- 
ta sulla lama negativa, reagisce sulle pat* Sina lasciafadoli macertft-è in una solùiìd- 



ti costituenti V acido nitrico, lo disossida 
e libera T acido nitroso che scioglie una 
lama d^ oro se la si sostituisce a quella di 
platino. Se tuffasi ud tubo ugualmente 
preparato essendo P argilla umettata con 
•oluaione di sale marino puro^ e portasi in 
queato la lama che era nélP alcali, trovasi 
non solo decomposto il sale marino, ma 
essersi formato del nitrato di potassa ri- 
sultante dalla reazione delP acido sulla 
potassa, e la lama di platino viene aitac- 
eala dalP acido idrocloro-nitrico fuf-mato- 
si. L^ antracite usata invece del platiuci è 
anch^ essa attaccata. Questa pila senza 
metalli, continua varii giorni la sUa azio- 
ne senla interrutiuni e con forla quasi 
costante. Aumentando la saperBcie del 
platino Becquerel trovò che la quantità 
d^ossigeno raccolta crésceva presso a po- 
co in ugual proporiione. La cofren(e pas- 
sava per un filo microscopico con ugUa 
le iacilità che per uno grosso, e il primo 
esaminato con P apparato termo-elettrico 
fion Indicava alcun aumento di calore, 
quantunque la intensità della corrènte 
fosse tale da bastare a decompor T acqua. 
Teduto avendo così come si possa in al- 
cune eircostanie formare galvaniche com- 
binatioftl con un solo metallo e con soli 
liquidi, CI resta ora ad indicare i tentati- 
ti che si sono fatti in diversi tempi per 
produrre lo stesso effetto senza Y aluto di 
terdna sostanaa che venisse Chimicamente 
inlaccata e neppor del carbone. Lagrate 
antinnaiò che ponendo I* un sopra V altro 
tari strati alternati dì muscolo e di cervello 
umano con pe<zi di pannilani bagnati o 
cuoi Interposti, formasi una pila che pro- 
duce effetti galvanici. Baconio di Milano 
compose nna pila galvanica con sole so- 
stante f fgetabili, e^pecialmtQle con duch^ 



né di cremdre di tartaro faelf acéto. God 
una pi]^ costruita in ttfl guisd é con uè« 
foglia di coclearia per 'condiitldt'e e|M 
dice di avere eccitate le contraaiodi ili 
una rana. Aldini dice pure asser riusciliflt 
a produrre lo st<i$so effetto senta T Inter-'' 
vento di alcuna sustania metallica, al- 
cune volte ponendo io contatto il nervtf 
di un animale col muscolo di un altro 
ed anche impiegando i nerti ed i mtf- 
kcoli dèlio stesso auiidale. in alcune d? 
queste esperietfze eixìlavansi le più forti 
contrazioni punendo a coiilatiu là pétie 
di un animale a sangue caldo c<in ^uetltf 
di Udo a sangue freddo. ìutrodùceTaii, 
per esempio, oelP orecchio di un butf 
macellato di recente il dito di una mano 
bagnalo ccfn soluzione salina, e tedeviaf 
rteiraltrfl idado uda rada pref^aratà { àUdt- 
quaddo facevasi che la spina della ranC 
toccasse la lingua del bue succedatantf 
coritulsioni nelP orlo della lidgua. Si- 
milmente quando si teneva una rana prif- 
parata sd^ifa dna mado bagnata con aolu- 
zioné salina ed applicavasi il nervo cru- 
rale delP animale sulla pnntil deila ailtf 
lingua, avvenivano codvdlsidni. Alcuni di 
questi esperimenti si fecero in presenta 
dei membri di dna commissione stabililtf 
daflP Istituto di Francia • vennero ezian- 
dio ripetuti con buon esito del tetftr<y 
anatomico dì Lon'd<-ir. 

AlP articolo Pila gàì^hUa si è pifltf^ 
to della costi uziona dal Zamboni imtbi- 
gidata fino dal 1813 di uda pila àtiìtl 
seceoy tre apni dopo quella di De Lue, 
pei^ciò che don vi ha in essa propria- 
mente altra umidità se non se quella ehff 
Patmosfera può darle. Singer costruì ofttf 
di queste pile assai grande che si co»*' 
panati ^^ ^iìflQff atrif • Gbicìm €a|io af 



|i' ;u di qB«fU pua a^ra suir dettrome- no otfeoere qoesii 
tra e presenta ra atiraii mi e ripubioni' impiegare una pJia cumpomlM^ 
eleftrirhc: ^eslo apparato darà altresì di on gran noncro di aJie 
scintiile e scoisc assai forti, aaa non aveva ' ffi stesti cleaenti. H prìmo di 
Temoa sensibile allifilà di chìiniche de- 1 apparali sarà bensì capace di 
roaap-Jfixiiitni qoaod>> se lo applicava ai <]'*eg!i eff<-tti rbe daDa qoaabtà 
Lqaiii nel circuito iolerrollo. ft'> dipenluno senta riguarda «Ma 

R !:er costruì pile formale soltanto m'. i. come per lo ftTul^iaaento de2 
r.>B desebi di rune e carta bagnala al- [>er li icnia one dei netaHi e pei 
t«xna:i. e conobbe che o-in avevano qoe-jOieni elrltro-magnelici. L* apparato 
ste veruna f^ria di svolgere P elettrici- ft-isto invece darà ang^'ori 




fa per azione loro propria, uà erano ca-j •! e! rdett riditi ordinaria, cose la 
paci di ri^nevere nna rarità quJB-lu «eci-jei i fen^toieni di atlrati^ne e ri 
Ta»o C'slZueale ne! c:r-:o t • d: p* sfcnfe afirà quindi snlT e!c:iroBetro o s«l 
batteria v-i^lta-^a. e) a'"]'ii«*aTani> mi t«r'!eiisatMre. e co«noi:hefà una ca 
guisa latte le pro| rie'à f'effe "leM- |.il«.b .i::g!ia ài Leida ; perchè in to tic 
d>ni<» dovavi 1% '.or * a'tsv.ta. m» ro cra-'s*e òperaaiooi la intensità deQa deltiicàlà 
do BÌo-^e L** : r->p:Jc7i di quest? ^».Zcje il requisito più essentiale e la 
ftcrzi^r'jg, coc£ TeBTi«r9 chianiale. so- Ideila pila che produre questa m 
BO eTÌienie««Ale S* 'ffrltj di acriiMiAla-! menta col oomeru del^ coppie. Ma 
ii-:.fte dd flsi-l. el'ft:.-.'' . "le-.a qua. e par^fan^he una terza cUsse di ^Kelti |«iù 
levem-j tra::tnd'> nt\ cv#i*{^!!on. svendi (esimente appar!eoen*.i a! gkl 



r aspirato la proprietà d: txaU«n< re iaja^cad «no qoan*lo Irasmellesì la co 
aè scesso la anca per va certi tempo, te elei'n-a altraversj corpi di 




psrdie ÙM tena'v» isoial9. e non si riaoo-!f.«ru conduttrice e 'me varie 
iroppo spesso le oomnn.-asom tra i liquidi e ■ e >rpi di «Irurura 
doe poh. janimAle u tee*li!e. prò iuctn desi 

]|>*trata avei»d3 ia ta: gnsi le diverse 'mi de<^.m {--.•». ai "ni chic'ch*. r aicg;S 
aaan^ere come si pnò ercure la fjria'ei vsrii f^ìe:!! fifi-I.^ziri. ci è ecci 
^'vsaira. ci limsae ^ra ad esamintre la i nerv-«9Ì . c^nfraz'oci ncs: 
iafla^aca ds varie cvc^iftaze d»l> qja'..- »S'rZi ni o secrezi^ia'. cc»se d.-tve maffW- 
diptatf k s3a qjtaiiu. ia s*^a i:3!enfti!a remo d^c-ì effftfi delli p.ls p- tra ve- 
•d U sj> ma^ di acire. Alla parali derp. Per ?i prod.ii. -ae di qjessi ^cltf 
riLs ne* D.aji.»?wr>.^ al>K.am> vele! j c^ è c*<-ess«r;si con s.>«j che la eiettr-irità ai 
la intensia deli-s e)esuirs!i snìa; pati s^b»«!ants potsenV, «anu^ i*tr in* 
da no sfmp'ire ?àrtoS> fs'vsni'o ncn ha che per qaka2::ÌL ma eziiodo che a 
rdaaÀ^ce cw.a craaiezaa d. superi rie ri ia corrente c:c:^&aa : s: è per b 
deeu e'e«enti c4ae lo comp^Bg^ao. Xe iL£ro'*à d: *^^ JLs:*re a qnes:.i ultima 
segje qni&di che qsaalnvqrse sì [ossa wquirS{» che ce le r:rc-.<slaaze i-rdinaric 
accrcsricre ìa qnaalilà cela cle:th::ta la eieVr:ci:a r :«x.b*i per attrito dalla 
■lediaate giaadi piikftre, Doa si poc cV macchina elfi'T.ra cjvuse è :ncaparc Sk 
tfl«e:Y crei qvesr:» appara?:» aìcsna ^. deccspc-r Tsìì^.ì r«.a -^«.e^a crandc 
qQrcJ e£e: i a'.. a ].ic^iaiK«oe iei qahii ùc\.\^ìl reme ia i* clc::r}:.;i t\<I tasca. 
abl>»«>cna i.r.a cf r!a *'a!eastta. o>Ì!rechc Dal.s dr£r.'*&u *ii .t4:eik*:*a d'a>.r« parte, 
qnaatiù «ù i.<:U{;,x^. A13«ircbè si voil;»- ne vì<dc cìk :..•£ | ..xsiacc cc.tzaferc dalla 
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pile a graadi superficie e pocha coppie 
quetti f tei ii effelti, pei quali aaaplameale 
lichiedoosi le condizioni di quantità e 
coniinuità. Laeletlricitàdeve esiere ben- 
sì in quantità abbondatile, ma non anrore 
intensità aufllciente a anperare V ostaco- 
lo oppostogli da piccolissimo «strato di 
acqua od altro liquido di poca ibraa con- 
duttrice^ ed essere per la stessa ragione in • 
capace di penetrare atlrarerso la pelle o 
qualsiasi altra parte dal corpo animale. 
Quindi non si possono ottenere da que- 
sta sorta di pile effetti chimici e fisiologici. 

E cosa ben nota che alcuni pesci, coma 
la torpedine che è una specie di ra%%a^ 
il gynnolus eUetricusy anguilla elettri- 
ca, il silurus electricus che incontrasi 
nei fiumi delP Africa ed anche il trichiu- 
rus indicus e il tetraodon eleciricus^ che 
sono pesci deD^Oceaoo indiano, possedono 
la forca di dare una scossa elettrica agli 
animali che li toccano o comunicano con 
essi mediante buoni conduttori. L^ esame 
anatomico fece conoscere che questa for- 
za risiede in organi dì «costruzione assai 
singolare. Nella torpedine sono composti 
di una grande moltitudine di lamine mem- 
branose verticali e paralelle, disposte in 
colonne longitudinali di forma quadra, 
pentagona od esagona, con una reticella 
di fibre tendinose che passa trasversal- 
mente in direzione obliqua fra le colonne 
e saldamente le tiene unite. Oltre a ciò 
ogni colonna è divisa da un gran nnm^o 
di sottili tramezzi posti T uno sulP altro 
ad assai pìccole distanze che formano 
molti interstizi i, i qui*li sembra che con- 
tengano Un fluido. Tutte queste parli 
sono rinforzate da una grande abbon- 
danza di vasi sanguigni e da una ancor 
maggiore proporziune di nervi. 

Non è questo il luogo di riferire gli 
sludi fattisi da vari fisici sulle proprietà 
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alenxa a la costrazioat delf apparato loré 
dalla natura fornito, la quale può forse $eif'' 
vira di guida a trovar modo di avere una 
pila che fossa inalterabile, il quale risolta*' 
me»lQ, oltreché di grande importanza per 
la scienaa, aarebbe immenso per la appli^ 
casione dal galvanismo alla arti. 

Conduttori. Eccitato con la pila il 
fluido galvanico, d^uopo è par valeraidella 
forza di esso potar condurlo e dirìger- 
lo dove giova maglio, sicché non mena 
importante dello studio della pila diviena 
per le Scienze e per la Arti del paM 
quello del modo come acorra attraver^ 
so i varii corpi, qoali gli lascino piò li^ 
baro il passaggio, quanto influisca su di 
ciò la natura, la grossezza e la lunghezza 
di questi corpi; quanta sia iu questi variì 
casi la dispersione, qnali principali leg- 
gi regolino V andamento delle correnti a 
quali più singolari ed importanti fenome* 
ni queste correnti stesse presentino. 

La prima ricerca che in sifialto argo* 
mento presentasi quella si é di esaminare 
quale sia la miglior materia con la quale 
possonsi fnre i condottori pel galvanismir. 
Abbiamo in vero veduto, parlando della 
blbtbicitI per attritOfCome alcuna sostati'- 
ze si lascino da quella attraversar faeiU 
mente, altre invece al suo passaggio é 
oppongano, avendosi il noma per ciò di 
isolanti o coibenti. Avviene lo stesso 
caiandio pel floìdo galvanico, se non che 
questo più diflGicilnienle disperdesi e quin- 
di con maggiore facilità può limitarsi e 
condursi, e alcune sostanze peri^itamen- 
ile conducono la comune elettricità e ma- 
le il fluido galvanico, o viceversa. Inoltra 
anche fra le sostanze conduttrici di an> 
trambe le specie di elettricità non vi ha Va 
slessa relazione in quanto a questa facoltà; 

Eccellenti conduttori del galvanismo 
sono i metalli oh# vennero però dìveraa-^ 



elettriche di questi singolari animali, ha mente ordinali in quanto alla loro iaeoU 
standoci aver fatto conoscere la loro esi- tà cooduntrice. Davy misurando la alaH 



tricità gilftuiói patatai attrittrto fili di. 
ngoal diametro a laoghetaa, dalla luna 
delle decompotiiioiii c&a da essa ottene- 
taaii, stabili la coliducibilità dei metalli 
«stare celle rclaaiooi -tegaenli! argento 
600, rame $5o, oro 400, piombo 58o, 
stagDO 190, platino 100, ferro 89. Be^ 
oqaerel misuraodo iovece la elettricità 
col «ALVàvoMarao ( T. qaetta parola ) 
ttdiilì la coodacibilìlà relaii?a del me- 
talli Del modo tegnente : fame 609 , 
oro S^ì 4 argento 4474 ^^^^ ^9ii ttagoo 
104, platino 100, ferro gS^ piombo 60, 
ÉMrcQrio 91, potattio 8. Peltier con an 
ano metodo particolare di iodtuione, ri- 
gnardando come 1 00 la condocibilità del 
rame , troTÒ quelU del bismuto attere 
9,58, quella ddranlimonio 8,87 e quel- 
la del mercurio ^fiS . Quelli rituha- 
Baenti, come ti Tede, differiscono alquanr- 
lo da quelli ttabtliti dal Davy. Tedonsi 
dìfferesse ancora maggiori in altre terfe 
date da rarii fisici con metodi particola- 
ri, dal che tembra non poterti attolota- 
aente determinare con ticurecsa le rela- 
aioni fra le facoltà conduttrici dei me- 
talli pel gahranitmo, attendo molto pro- 
babile che Tarlino dette tecondo h fonte 
donde la elettricità tcatnrftce e la ener- 
gia della corrente, e che dipendano in 
gran parte dai condnttori di natora diter- 
sa che kr corrente ha di già attravertati, 
il che, coma vedremo piA innanzi , ha 
grande influenaa tugh efftrtt di ette. 

Oltre alla qualità dei metalli onde ti 
lanno i conduttori è ben naturale che 
anche la grosietta di etti dee gran- 
demente influire nel lasciare passaggio più 
o meno facile, a maggiore o minor cop- 
pia di elettrico. Il DaTy TerìficÒ che la 
cote aveva luogo rn tal caso precisamente, 
come si doveva aspettarsi, vate a «Tire 
che la coaducibililò di un metallo era 
proporsiooale alla setione di esso e que- 
tto fatto venne confermato da Becquerel' 
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eoi gaivanomatro. Quanto alla intftfehùf 
della lungheasa di quatti conduttori ave-' 
va il Davy medetimo pure stabilito let 
loro facoltà conduttrice attere in ragione' 
inverta dalla lungheata, ed anche quatta 
principio fu poi riconotciuto vero dal Bc-* 
equorei col messo del galvanometro . 
Secondo però la etpertense di Commina 
a Barlow, la facoltà oondottrice di un filo 
per la elettricità voltaica varia in propor- 
sìone diretta del eoo diametro , ed la ra-* 
giona inversa come b tadice quadrala 
della sua hrogfiesite, e Faraday si accorda 
negli stetti risultamenti. Pooillet da più 
attesi sperimenti conclusa che la foraa 
conduttrice del filo era etattameote prò-' 
porsionale alla tesione del filo ed inver- 
samente proporaionale alla lungheaaa,- 
accresciuta di una quantità cottante. Qne- 
stl diverti rituVtamenti discordanti Co- 
tanto nello ttabilira nna legge fondamen-' 
tale del galvanitmo , richiedetapo un 
esame più diligente cui diedeti Faraday, 
il quale credette vedere che le leggi 
della cottducihHftà dietro falsi metodi 
e ragionamento ti fottefo ttabiliti, e ti 
potè quindi ad etnminare la legge, te por 
?e ne ha, che ttabHitcre ie rdationi fra 
la facoltà condufCrice dei ÙW e ta loro- 
longhetta e grottesca. Se due fili di 
ugnai diametro, ma di iungfirefta diversa, 
r nno, per esempio, otto volte più lunr- 
go che r altro, si uniscono con una sola 
coppia di piatire di aìnco e rama dr 
ugnali drmensìom e immerta in un acido 
diluito di ugual forte, il filo più corto in- 
dicherà tul galtanomcftro di torcimento 
doppia forse di deViasione delP altro. 
Le facoltà conduttrici dei fili ritultanor 
da quatto esperimento ttare inverta- 
mente come la radice quadrata delle itotr^ 
ghesta. Se la furia delP acido ti accresce 
la proporsìone delfe forse devisirici si 
muta, ed il lungi» filo ha più che metà* 
della forsadi torcymeatodi quello più coV" 
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lo. St tirdp|K>ito loéoMfì It forta doir 
do o la graodettt della pila, la proporaio- 
ne della fbraa farà invece onutata io &?ore 
▼ci 6lo pia corto. Se ioTcee il diamelro 
del filo li cangia reslando ugnale le lon- 
ghesie, la proportione delle forse di Cor» 
cimento Tarìerano anche in tal caso se- 
condo le dimensioni e la energia dèlia 
pila adoperata. La foraa conduttrice del 
filo può quindi essere una risultante di 
tutte la quantità ehe in questo sperimen 
to concorrono, e sono efidentenatnte il 
diametro e la lungbessa del filo , le di- 
mensioni delle coppie e la forte dell'aeido. 

Air artiMo ELarrao-MAavaTiSMO ( T. 
TII di questo $upplimento,pag. a 56) ab* 
biamo veduto come il Magrini abbia con 
molti esperimenti trovato che le devia- 
aioni gekenometriche si ottengono u- 
goali purché il numero di eoppier* della 
pila si moltiplichi nella ragione medesima 
io coi SI accrescono le dislense. 

I liquidi conducono ancV essi, aléuni 
più altri meno perfettamente, il fluido 
gnWenico. Coti, per esempio , P acqua 
rendesi asset più conduttrice sciogliendo- 
TÌ degli acidi o dei s'ali. Secondo Be- 
cquerel essa è incapace di condurre 
la elettricità sensa esseme decomposta. 
Non sarà inutile accennare che quelle 
sostarne, le quali, come appunto dicem- 
mo delPacqua, nè^ trasmettere la elettri- 
cità vengono decomposta, diconsi elettro* 
Uti^ chiamandosi el€ttrolì%*a%ione io stato 
loro quando sono attraversate dalla cor- 
rente del fluido elettrico. Il legno ed al- 
tre molte simili sostante le quali assai 
facilmente disperdono la elettricità comu- 
ne, sono abbastanta caltifi condottori di 
quella galvanica per potersi considerare 
come isolanti, la quale circostante molto 
contribuisce a rendere più fecile la co- 
•truiioiie degli apparati voltaici ed il 
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nomano, dietro la eaptrienta di An- 
drews, di condurre la elettricità di basso 
in alto e non di allo in basso. Ponendo 
in vero una elica di platino neirarta mol- 
to calda che era sopra alla fiamma di naa* 
lampana si ossereò che facendo comuni- 
care il polo positivo con 1* elice, e quello' 
negatifo col becco, la corrente passava ba- 
nissimo, ed era interrotta invece se la sut 
diretione si arrovesciata. Ottenne Andra* 
WS gli stessi effetti con la fiamma ed ebba 
modo di vieppiù assicurarsi di questo affet- 
to singolere mettendo a comuntcatione il 
becco della lampana a V elica eoi fili di 
una CALAHTT A tUitrìca (V. quatta parola, • 
MAomiTo-aLamiciSMO ), nella qoala, co- 
me ognun sa, la corrente varia ad ogni 
momento pel girare dell* ancora, ad op- 
ser? ò che passava una sola correnti, quella 
doà che aveva luogo quando il bacco di*> 
veniva negativo a T elice positivo. In-- 
teressanti ricerche sulla condoeibilità di 
varie sostante possono vedersi nelle Me* 
morie di Faraday inserite nelle Trenta- 
tioni filosofiche delle Società reale di 
Londra. 

Se i quali conduttori non opponamaro 
resistente veruna al passaggio del fluido 
elettrico lunghessi, e non vi avesse ingorgOi* 
a cosi dire, si può a ragione supporre che 
la corrente vi passerebbe senta dar verna 
segno di sua presente ; sembra però che 
una certa resistente si opponga in qual- 
siasi condottore al passaggio del fluido 
elettrico , e qoesla è cagione di due* 
effetti : il primo che il fluido stesso' 
lungo i conduttori si vada accumulando 
per essere in perte trattenuto da questa 
resistente, donde nascono forse gli effetti 
che la corrente ci roenifesteno; il secon- 
do che sommendosi tento maggior nu- 
mero di reiistente successive quanto più 
grande è la lunghetta del conduttore. 



maneggio di quelli. La fiamma o I' a-le lento maggiore viene ed essere la pro- 
na riscaldata prcsenlaoo il singolare fe-'portiona del fluido rattenuto, e minore 



Bo4 ' Gal'vasmmo 

per contegaenM quelU del flaìdo ohe bì 
Utraine del conciai tore per fieoe ; inoltre 
qutolo più debole è le primitSTe corren- 
te oieno ha fursa di Tincere la resisteste 
• maggiore perciò è la quantità trattenu- 
ta come più addietro notammu. Dail* es- 
•(»rsi fio qui poi Teduto Gome varii la 
laeattè dei condntlori di dar passaggio 
al floid»^ gali anico secondo la Joro na- 
tura e le loro dimensioni , ne segue 
doTerfi essere una eerta proporaione 
fra la quantità del fluido che V elet^ 
tfo motore pone in cireolaxione e la aa- 
tnra e le dimensione dei conduttori 
pei quel» dee la corrente passare. Quan- 
do questa proporzione siasi otserrata, 
Q tì abbia piuttosto un eccesso che altro 
nei conduttori, cioè sieno dessi capaci di 
dare passaggio piuttosto ad una quantità 
maggiore che minore di cietlrico di quella 
che vi passa realmente, allora la corrente! 
regolarmente proseguesi con la minima 
perdita, relatÌTamente sempre la lun- 
ghetta dei conduttori, la influensa della 
quale abbiamo indicato come sì cal- 
coli. Se invece però il conduttore per 
ana natura meno facilmente attraversa- 
re ai laicia dal fluido elettrico, o se la 
quantità di questo fluido che scorre è 
maggiore di quella cui per le sue dimen* 
.aioni il conduttore può dare passaggio,una 
maggior parte delP elettrico trovasi allora 
ioeeppata e ne sussegue che si accumula 
di più in quei punti dove V impedimen- 
to oominoia producendovi tensione, ossia 
elettricità statica, poiché in vero per quella 
parte di fluido che non può passare li- 
beramemte, è come se il circuito fosse in- 
terrotto. A questa cagione sono proba- 
bilmente dovuti molti degli efietti che 
hanno luogo nella pila a circuito chiuso 
dei quali faremo più innanzi discorso. 

Ufi* altra cagione di impedimento al 
molo della corrente elettrica che produ- 
ce effetti uotubilissimi si è quella che, se- 
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condò le esperienze del De La Rive, prò* 
va la elettricità voltaica passando, da on 
conduttore in un altro di sostanza diver- 
sa^ Yedesi in tal caso la inteniità della 
corrente esaere sempre diminuita, più o 
meno secondo la natura dei due condot- 
tori e secondo il grado di forza della cor- 
rente medesima. Quando la elettricità 
passa da un liquido ad un metallo o vi- 
ceversa la diminuzione è molto grande, 
ed è pure sensibile quando passa da un 
liquido ad un altro, oppure lungo un con- 
duttore misto composto di due solidi di- 
versi. Questo inceppamento nasce dal 
semplice mutarsi del conduUÉire essendo 
indipendente dalla speciale conducibilità 
deir una o dell* altra delle soitanse at- 
traversate dairelettricoi De La Rive mo- 
strò, per esempio esservi maggiore diffi- 
coltà fvlla trasmissione dell' elettrìeo fra 
r acido solforico, specialmente quando à 
concentralo, ed il platino, che fra V aci- 
do nitrico e lo slesso metallo ; cosi diri- 
gendo la corrente elettrica attraverso vari 
strati di acido solforico contenuti in bic- 
chieri separati e connessi con archi di 6li 
di platino si è riconosciuto aversi un più 
cattivo conduttore che quando adopera- 
vasi alla stessa maniera T acido nitrico. 
La facoltà conduttrice però di questi due 
sistemi rendesi uguale tufiàndo le cime 
dei fili di platino nelf -acido nitrico pri- 
ma che immergerle nelP acido solforico. 
Io generale quanto più facilmente i liqui- 
di conduttori attaccano un metallo tanto 
minore si è la diminuzione di intensità 
che provano le correnti elettriche pas- 
sando dair uno alP nitro. De la Rive sta- 
bilisce come legge generale, indipenden- 
temente dagli efietti dell* azione chimi- 
ca, che la influenza delP ostacolo che si 
oppone al passaggio delP elettricità da 
un conduttore liquido ad un solido^ per 
due superficie dello stesto metallo o d 
luetulli diversi, sia tuie che quel metal- 



W te«Mi«tU r «Ultrico con la niiMr p«r- 
dìui d** iaUBtità il quale sarebbe potllivo 
relalìvaineote ali* altro qoaodo reoife- 
ro eotraBbi tuffati in oo liquido in f oi- 
ta da fomare circolo galtanico. La in- 
flaensa di queste cagioni Tarla altresi 
secondo 4a intentile della corrente mede- 
sima. La perdita di elettricità pel suo 
passaggio atlrayerso una serie di piastre 
metallicbe è poco sensibile quando la 
corrente è molto energica, come, per 
esempio, quando proTÌene da una pila 
composta dì u» S^tn numero di piastre, 
ma difiene sempre più manifesta quanto 
minore è la intensità primitiva della cor- 
rente. £ cotfa altresi notabile che la cor 
rente stessa trovasi meglio disposta a 
passar facilmente attraverso conduttori 
imperfetti che oppongano molta resisten- 
za quando la si è costretta da prima ad 
attraversare un grande numero di piastre 
metalliche. Questo fatto venne compro- 
valo con due esperimenti di confronto 
nel primo dei quali una corrente che 
aveva io origine grande intensità erasi 
ridotta facendola passare attraverso ad 
una serie considerevole di piastre sino 
ad avere uguale intensità di un^ altra ori- 
ginalmente più debole che erasi fatta pas- 
sare nel secondo esperimento attraverso 
un numero mibore di piastre. Quantun- 
que le due correnti si fossero apparente- 
mente rese affatto uguali setto ogni a- 
spetto, tuttavia si riconobbe che quella 
che era passala attraverso un maggior 
numero di piastre si era con ciò resa ca- 
pace di pauare attraverso un* altra pia- 
stra eoo minor perdita di intensità del- 
r altra corrente. Da questi fenomeni il 
De La Rive dedusse potersi supporre 
che vi abbiano due specie diverse di cor- 
reati elettriche, V una capace di passare 
indistintamente attraverso ogni sorta di 
conduttori buoni o cattivi ; V altra capace 
di passare soltanto attraverso i booM can- 
Suppl. Diy, Tecn, T. X, 
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dottori. Il passaggio deHe corraoli, dice 
egli, attraverso raria piastre successiva 
opera gradatamente la sepai^aione di 
queste doe specie, arrestando le piastra 
quella che non può facilmente passare 
attraverso i cattivi conduttori e lasciando 
liberamente passare Paltra specie. Applicò 
questa teoria a spiegare i differenti effetti 
che risultano nella pila dalP aumento del 
numero delle piastre. Se è formata, dica 
egli, di un piccolo numero di piastre, la 
elettricità da essa prodotta^ non avendo 
subito questo effetto di^él^raatoiie, se còsi 
può chiamarsi, una parte soltanto di essa 
sarà capace di passare attraverso un con- 
duttore imperfetto rhe le si presenta a 
r altra parte sarà arrestata ; ma se le si 
presenta un buon conduttore tutta V elet- 
tricità troverà facile passaggio e prodor- 
rà effetti corrispondenti. Quindi la elet- 
tricità della prima specie soltanto sarà 
capace di produrre decomposiiioni chi- 
miche e di passare attraverso i corpi or- 
ganixzati, ma nelP ultimo caso sarà atta 
a produrre tutti gli effetti caloriffci e ma- 
gnetici. Se una tale teoria si stnbilissa 
queste modificazioni deireleltricità avreb- 
bero grande analogia con quelle della luca 
e del calore in quasi simili circostanze. 
Confessiamo però non potere conve- 
nire in questa opinione col De La Rive, 
essendochà sembra a noi che, senza com- 
plicare le ipotesi con la supposizione di 
due diverse specie di elettrico, si possa- 
no tatti gli effetti suesposti perfettamente 
spiegare con V accumulazione del fluido 
elettrico che si produce necessariamente 
nel caso in cui questo abbia già attraver- 
sate molte piastre, lllora la tcnsiooa 
<i>*gg>ore basta a far si che la correola 
con minor perdita superi un altro osta- 
colo, attraversi cioè un altra piastra, k 
questa stessa guisa resta spiegata V in* 
fluenso del numero delle coppie di una 
pila sugli effetti di essa. 

39 
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Allorqiiandu uo- filo metallico od aUra 
fiiitanta conduttrice viene alIra\*lri*sato 
da aoa corrente acquista particolari pro- 
prPetà che qiii molto imporla notare. La 
principale fra queste si è quella di ave- 
te una azione sogli aghi ealamitali che 
sa gli presenta , azione della quale ab- 
biamo a lungo parlato agli articoli Ca- 
lamita, ad ELSTTHO-MAGiniTisHo di questo 
Snpplimenlò. Quello che ivi non abbia- 
dino accennato si è come il primo ad os- 
s/artare questo effetto, che fu la b»se del- 
r SLBTTHo-MAGiiBTisKO, sia stato il nostro 
italiano Romagnosi, il quale ne pubblicò 
V osservazione nella Gazzetta di Trento 
del 5 agosto 1803, ma da altri studi di- 
stratto non potè dare a qneslo fatto la 
conveniente attenzione rìserbandosi a 
riprodurlo in ona Memoria sul galvanis- 
mo che divisava di pubblicare. Tuttoché 
Aldini ed Izarn facessero 'conoscere in 
Parigi le esperienze del Romagnosi non 
vi si fece grande attenzione fino ad Oer- 
sted il quale diedesi il primo determina- 
tamente allo studio di siffatto argomento 
e De dedusse quelle importantissime coo- 
aeguenze che agli articoli addietro citati 
abbiamo vedute . Molle ed ingegnose 
spiegazioni di questa influenza dei con- 
duttori galvanici sulle calamite date ven- 
nero da Ampère, da Faraday e da altri 
più distinti fisici del nostro tempo e fra 
questi recentemente dnl Zantedeschi, il 
quale con diligenti e minute investigazio- 
ni molto giovò a questa parte della scien- 
za. Ne duole che la natura di questo ar- 
ticolo non ci permetta diffonderci su di 
rio, dovendo bastare V aver fatto cono- 
scere altrove gli effetti di questa azione, 
i quali soli possono direttamente interes- 
sare le arti. Quello che qoi giova notare 
si è che i conduttori mentre sono investi- 
ti dalla corrente, come abbiamo veduto 
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magnetici ^ sitcbè disponendoli io guisa 
che sieno mobili intorno ad uà pernio • 
presentandoli ad una calamita stabile 
provano gli effetti stessi che quegli aghi 
esposti alla influenza di un conduttore , 
e com^ essi dispongonsi nella diresiona 
del meridiano magnetico . Qnella in- 
fluenza medesima di questi fili ohe fa 
deviare V ago magnetico e che li renda 
magnetici agisce altresì sulP acciaio e 
permanentemente lo magnetizza , ed 
anche sul ferro dolce rendendolo pa- 
rimente mognetico, ma solo temporanea- 
mente fioche dura la circolazione del 
fluido elettrico ( Y. Galamita, elettro- 
1I4GRET1SMO ). Finalmente Adipere rico- 
nobbe che anche recìprocamente agisco- 
no i^onduttori V uno sulP altro, il che 
rendendo mobile Puno di essi può facil- 
mente farsi palese. Yedonsi in questo 
caso i due conduttori se non sono para-- 
lelli ridursi nello stesso piano andando le 
loro correnti nella stessa direzione,. e set 
conduttori son paralelli si vedono attrarsi 
o respignersi secondo che le correnti so- 
no dirette nello stesso verso od in ano 
opposto. Anche questi fatti però non in- 
teressano la parte finora applicata del 
galvanismo in maniera che occorra di 
qui parlarne più a luogo. 

Un^ ultima propfietÀ dei conduttori 
che non vogliamo tacere perchè atta for- 
se "à dare un giorno qualche lume suVl% 
natura stessa del galvanismo e sul suo 
modo di agire, si è quella- dal De la Rive 
osservata e da lui chiamata pofere eiei- 
iro'dinamico» Consiste nei fatti seguenti: 

I. I corpi solidi che hanno servito di 
conduttori all' elettrico acquistano per 
breve tempo la proprietà di dar origina 
ad pna corrente quando sieno posti in 
circostanze opportune. 

a. Questi conduttori non possono a- 



air articolo Elettro -magnetismo, acqni-lcquistare ne sviluppare questo potere se 
stano le stesse proprietà che gli aghi non quando una porzione del circuita 
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•u formiU da un«liqùido conduttore non 
metalUeo. 

3. Icoodultori liquidi posti nelle stes- 
se circostante non sono suscettibili di a- 
cquislarc queste proprietà. 

Tutte le circostante che accompagna- 
no la prodasione del fenomeno sembra- 
no condurre alla conseguenza che la cor- 
rente si stabilisra nei conduttori ppr uno 
squilibrio del fluido naturale a ciascuna 
molecula e che esista nei conduttori so- 
lidi una forra coercittTa per la quale 
possano mantenersi durante un certo 
tempo nello stato elettrico che venne- lo- 
ro impresso pel passaggio della corrente. 
Forse però la sola causa di questo effet- 
to si è faccumulaaione del fluido elettri- 
co sui conduttori, una parte del quale 
rimane in essi per non trovare abb'astan 
za facile sfogo mentre la corrente' conti- 
nua, a si scarica dappoi quando per qual- 
siasi modo trova piò facile passaggio. 

J^elie correnti. Da queste riflessioni 
dopo aver parlato dei conduttori siamo 
naturalmente indotti a parlare delle cor- 
renti che vi scorrono sopra per vedere e 
come queste sìeno spiegate dai fisici e qua- 
le influenza abbiano sopra di esse alcune 
particolari circostanze dei conduttori, le 
quali cose importa grandemente il cono- 
scere a chiunque voglia per qualsiasi 
oggetto della azione del galvanismo far 
suo profitto. Primieramente parlando del 
modo come si possano spiegare teorica- 
mente queste correnti ci riporteremo 
in parte a quanto dicemmo sulle teoriche 
degli elettro-motori , chiaro apparendo 
altro non essere le correnti che una con- 
tinuazione degli effetti che in quelli pro- 
duconsi, i quali di molecola in molecola 
lungo i conduttori si vao propagando. 
Questo movimento delle correnti lungo i 
conduttori non è sempre insensibile, im 
perocché in alcuni casi evidentemente 
aocbc a|H occhi si mcDTfesta. Gosl, per 
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esempio, Porrett osservò che prendaindu 
un vaso diviso in due parti da un tram- 
mezzo di sostanza membranosa riempito 
di acqua, in assai maggior quantità perft 
neir uno dei riparti che nelP altro, ed 
immergendo nel primo riparto il filo po- 
sitivo di una pila voltaica e il negative/' 
neir ultro, V acqua era spinta dal primo 
riparto nel secondo attraverso il tram- 
mezzo producendovi un innalzamento di 
livello. De La Rive ripetè con uguale 
effetto questo esperimento con acque 
di fiume u distillata, le quali hanno poCC 
fdculta conduttrice; servendosi invece di' 
una soluzione salina un po^ forte, é- 
quindi più conduttrice trovò che questur 
eff*ei(o più non era sensibile. Tuttavia la 
produzione di esso nelle circostanze dian- 
zi indicate basta a mostrare Pandamentor 
della corrente voltaica e la forza mecca- 
nica che quando trova una resistenza 
produce . Una singolarissima proprietà 
delle correnti voltaiche si è quella del 
trasportare che esse fanno alcune sostan- 
ze lungo i fili conduttori senza che leso- 
stanze stesse su questi fili appariscano 
non solamente alla vista, ma neppure con 
V esame dei più delicati ed opportuni 
reagenti, ma di questa proprietà loro ; e 
della immensa importanza sua per le artf 
riroeltism di parlare là dove tratteremo' 
degli effetti chimici della pila. 

Anche la velocità delle correnti vof- 
tniche per quanto immensamente sia ra- 
pida Venne assoggettata a misure e dtf 
Wheatstone con metodi simili a quelli che 
lo abbiamo veduto adoperare per la blst- 
TBICIT4' di attrito a quella panda. (T* Ytt 
di questo Supplimento, pag. 4^^ ) e da 
Jacobi, al quale risultò di più che no- 
vanta mila metri al secondo, cioè sempre 
molto minore di quella della elctlricìttf 
comune. 

ìnduuone: Un^ altra importantissimlT' 
proprietà dei conduttori scoparla dvì 
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raday si è quella che toosifte nella irirtù 
che etfì barino in certe circotlaoae di pro- 
dorre correnti istantanet sopra altri 6li 
metallici che loro sì presentino. Questa 
indoxione ha luogo in due casi, quando 
cioè un 61o nello stalo suo naturale s*ac- 
coita paralellamente ad uno inTestito dalla 
corrente, e quando si scosta. Nel primo 
caso la corrente indotta èindirenone con- 
traria alla corrente induttrice: nel secondo 
è ntl medesimo senso di questa. L^inten- 
ailà del fenomeno cresce con la rapiditii 
dal moirimento \ scema con la lenleua, e 
a* tatingue affatto nello staro di quiete. È 
iodltrerente per V effetto che V uno o V al- 
tro dei due fili sia^ in movimento. Non 
basta : il filo della corrente e V altro che 
de^e sentirne T azione, possono amendue 
•saere immobili, e dar luogo allo stesso 
ooeilamento facendo* sparire e ricoropa- 
rirt la corrente del filo Tohaico : alP atto 
incoi la corrente s^introduce in questo filo, 
ai sf olge snir altro la corrente contraria ; 
oli* atto in coi la corrente svanisce, si ri- 
produce dair altra parte V effetto inverso 
d* ana corrente che va nel senso di 
qaella estinta. In questi due ultimi ca- 
ai non vi ha movimento nei fili, ma vi 
è bensì soddisfatta la condiaione di prima, 
lo quale si riduce in sostanza a questo, 
che il filo cioè destinato alP induzione si 
presenti o ti sottragga sollecitamente al- 
Tauone di una corrente. Le correnti in- 
dotte, sono però troppo deboli in genera- 
le per riuscire sensibili sopra un sempli- 
ce filo esposto air influenza di una sola 
corrente elettrica, ed abbiamo qui espo- 
rta la cosa in questa maniera soltanto, per- 
chè considerando il caso più semplice 
rioscisse più facile farsi uni idea delle leg- 
gi che regolano le induzioni elettriche. 
Rendonsi gli effetti di essa più possenti e 
facili a riconoscersi impiegando lunghi 
fili ravvolti a spirali, sicché trovinsi molti 
tratti di essi in vicinanza gli uni degli al- 
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tri. Parlando delle teoaiche del galVÉns' 
smo accennamtBO come Faraday partisae 
dagli efiÌBlti della induzione per tsCabilire 
il modo come esso si produce e difibn- 
desi. Lo stesso fisico fece so qoeato Mr** 
gomento altri ed imfiortaatissimi alndi, 
inventando anche uno strumento preci- 
puamente destinato a questo uopo cai 
diede il nome di induiiom^irp ; non è 
però di questa opera il dare maggior 
estensione a questi cenni sopra un og- 
getto che finora alla teoria aollanto del 
galvanismo interessa. 

Effetti della pilu. Esaminale cosi le 
circostanze più favorevoli hIU produzione 
ed al movimento del fluido galvanico e 
veduto quali scogli sieno da evilarai per 
non scemarne gli effetti, verremo ora ad 
esporre questi effetti medesimi ed » mo- 
elrare quali vantaggi abbian finora d» 
essi ritratti o sperino di ritrarre le arti. 

Primieramente confrontando gli dEslli 
della pila con quelli della macchina elet- 
trica trovansi differire fra loro per tre 
principali cagioni : pel grado di intenailè 
mollo minore nella prima che nella ae- 
cooda ; per la mnggiore quantità di elettri- 
co che dalla pila voltaica vien poeto in 
molo, e per la continuila della corrente 
di elettricità voltaica ed il continuo auo 
riprodursi, anche nelP atto stesso in coi 
questa corrente medesima tenderebbe a 
ristabilir P equilibrio. Gli effetti della pila 
voltaica vennero dalP inventore di essa 
paragonati a quelli di un* Msai grande 
batteria elettrica, cartcala però soltanta 
leggermente, nel qual caso può questa con- 
tenere una certa quantità di elettrico che 
debolmente tenda a sfuggirsene, od io al- 
tre parole che abbia assai debole in tensili» 
Questa comparazione è anche giusta aott» 
molti aspetti, ma è difettosa relativamen- 
te alla terza proprietà che abbiamo indi- 
cata come distintiva delP apparate vol- 
taico, cioè la continuila .della , corrente 
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prodo.tla M coDtiiHio tuo riprodursi e 
circolare. Per qoaDlo grande sia la foraa 
raccolta io uoa batteria elettrica forle- 
BBcnte caricata la totalitli di questa forse 
sTanisee tosto che si coospie il circoito. 
La sua atiooe è anche coergica, osa si 
esercita per no istante soltanto, e gli ef- 
letti doTOti al ino momeolaneo passaggio 
possono essere TÌolenti il na subitanei, 
né r esperiasentatore può protrarne la 
dorata o regolarla. Ali* opposto la pila 
▼oltaiea continua per un tempo indefini- 
to a siriloppare grandi quantità di elettri- 
co essendo dalla sorgente rimesie quelle 
che Tao perdo te, avendovi cosi una «or- 
renle che mai non cessa di circolare sen- 
ta scemare di forse. Gli efietti di questa 
corrente continua sui corpi soggetti al- 
Fasiuoe di essa; si andranno quindi costan- 
temente accumulando e dopo un certo 
tempo la somma di essi sarà incompara- 
bilmente maggiore di quella dello scop- 
pio della elettricità comune. Giova molto 
studiare diligentemente gli effetti del gal- 
vanismo relativamente a queste tre cir- 
costanse per le quali differiscono dalla 
comune elettricità, e possono produrre 
risullamenti che in nessun^ altro manie- 
ra ottenere si potrebbero e che, come 
TcdremO) per le sciense e per le arti 
riescono importantissimi. In generale 
adunque gli effètti della pila provengo- 
no dal continuato passaggio delP elettrt- 
citi che si stabilisce formando una cor- 
rente allorqusndo le due estremità del- 
V apparato si fanno comunicare con un 
corpo sufiKeientemente conduttore , o 
quando i due reofori^ che cosi dicon- 
si i fili che sono alla estremità della 
pila, si riavvicinano abbastansa perchè 
la elettricità accumulata ad uno di essi 
possa slsociarsi sulF altro attraverso P in- 
tervallo che li separa. Si comprende che 
in una pila, i cui capi sono costantemen* 
ie in comnDÌcasioDe>re9QÌ]ìbrio elettrico. 
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à impossibile ( poiohè mentre le fur* 
se elettro-motrici dell' apparato tendo- 
no sempre ad accomulare il fluido da uo 
capo , intanto il conduttore posto fra 
i poli incessenlemente scarira la alai- 
Incita accumulala. Quindi il fluido è 
sempre in moto quando il drcnito dalla 
pila è chiuso andando dalla cima raaije 
a quella lineo. Ciò premesso per dir or- 
dine anche in questa parte al nostro arti- 
colo oaserveremo potersi gli efletti della 
pila voltaica a sei dessi ridnrre, dividen- 
doli in fisiologici, magnetici, meccanici, 
calorifici, luminosi e chimici. Perlerema 
separatamente degli uni dopo degli altri in- 
dicando la maniera migliore di ottenerli 
ed i loro vantaggi. 

Effetti fitiologicL Tattochè fra i vav • 
effetti che il galvanismo produce siano 
questi certamente quelli che meno appli- 
casaoni lasciano sperare alle arti, tuttavia 
incominciamo da essi per estere quelli che 
primi diedero annunsio, come abbiamo 
veduto, di questa nuova maniera di svol- 
gimento deir elettrico. Nel parlanie pe- 
rò saremo brevi limitandoci ad accenna- 
re in che consistano i prindpali, narrara 
i fenomeni loro più singolari, annoverare 
gli usi medici che se ne- ascerò e noterà 
quelle pochissime applicaaioai ehe aa 
trassero finora la arti. Consi^rerema 
primieramente gli effetti fiaiologici dai 
gHlvanismo che hanno luogo sugli asserì 
viventi e sulP uomo principalmente. 

Quando loccansi con mani o al tri mente 
i due poli di una pila si sente nna scossa, 
come air articolo Pila del Diaionario 
si detto, che è evidentemente dovuta mU 
lo ristabilirsi in equilibrio dell^ eletirie» 
che fi>rmava tensione alle estremità deU 
r apparecchio. La influania di questa 
scossa varia secondo le parti atlraverao 
le quali si produce, e dietro le riceralia^ 
del Harianini risulta che quando la a^r 
reste voltake propa§asi lango i M^vÌmI* 
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MDflo in cai fanno Je loro raMifiestioni 
TI produiS0 una contrasìona omioolare 
quando incomincia ad una Bamasiona 
quando finisca; mantra. ioTeca quando 
pro[|^gaii in senso opposto a qoallo del- 
la ramificaaioni dei nervi tì produca una 
aaosaiiuna mentirà soasisla ad una con- 
traaiona al momento in cui iriena inter- 
rotta. La stessa corrente fatta passare at- 
traTerso la lìngua vi produce quel sapo- 
ra quasi di solfe to- di ferro che, come ab- 
biamo deito' al prinetpìo di quaslo arti- 
cólo, hi il primo f» i fenomeni galvanici 
eai siasi fiMto aitenzìona. In questo stes^ 
ao caso soventa vedesi come un baleno, il 
quale però con maggior siouretta ti ot- 
tiene dirigendo una deboia corrente fra 
una foglia di stagno posta sugli occbi ed 
una di argento tenuta in bocca. Fioal- 
maota la stassa corrente altrimente diret- 
ta può' avara influenxa notabile nel pro- 
muoverà la secretioni. 

Diatro la cogniaiona di questi fatti non 
tardò la medicina a studiar di applicare 
gU affatli fisiologici it\ galvanismo alla cu- 
ra dai morbi, e si ottennero anche tavolta 
aflKilti soddisfacenti in malattie dipendenti 
dai narvf, coma la paralisi, la nevralgia, il 
fatano, la paaaia e simili ; buoni efivtti si 
ottennero pure nel combattere stitichette 
ostinata ed altri vantano di aver vinta la sor- 
diti a aaolta altre gravissima* malnltie 
I risullamenti, certo olservabtlissimi^ seb- 
bene non sempre permanenti, av.ulisi con 
V agt^puntura cioè con la introdaaione 
di spille in varie parli del corpo ; la eor- 
renta veduta svolgersi dn questi aghi, e la 
asperienva fatta recentemente di un ago 
magneticaalosi per la sua introduzione in 
una data parte del corpo umano, mostrano 
avere il galvanismo più assai forse infliien- 
xa sulla vitalità che nul si creda, e danno 
fondate speranze che un giorno questo 
agente riesca di grande giovamento alla 
umana salute. Secondo Ritter V elettri- 
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citli positiva eoeita'le fnnsioni, vitali la 
negativa la affievolisce. Il polso messa a 
contatto col polo positivo della pila a- 
cquista maggior (brxa e si indebolisce a I- 
r opposto quando se Iti assoggetta al- 
P iofluenca del polo negativo. Nel pri- 
mo caso il calore si aumenta, nel secon- 
do provasi sensaaiooe di freddo. Un 
occhio elettristato positivamente vede 
gli oggetti più distinti, più grandi, chia- 
ri a rossi ; indebolito da una corrente 
negativa i corpi gli appaiono aaturrastri, 
meno distinti e piti piccoli. Il polo posi- 
ti vo produce un sapore acido sulla lingua, 
qoalio negativo uno alcalino. Il nervo 
acustico posto sotto V influenza di uoa 
corrente poiitiva sente suoni pieni e ro- 
tondi, e li sente invece acuti e striduli 
sotto la opposta influenza. Importantissi- 
ma poi è la azione di una corrente galva- 
nica sulla digestione. Se nei conigli tagliun- 
si i nervi delP ottavo paio i quali vanm» 
a distribuirsi nello stomaco, gli alimenti 
contenuti in questa cavità cessano d^ es- 
sere elaborati, Tanimale muore come sof- 
focato e gli alimenti traggonsi intatti daf 
suo stomaco. Se invece si stabilisce una 
corrente galvanica sopra un coniglio cui 
siasi fatta la stessa operazione cessa la 
difflcoltà del respiro, e se sostieosi Pazif)- 
ne voltaica per S6 ore, quando uccidersi 
V animale trovansi gli alimenti perfetta- 
mente digeriti. 

La azione del fluido galvanico sul corpor 
umano continua anche dopo il cessar della 
vita, come abbiamo veduto da quanto si 
osservò sulle rane e sugli animali estinti di' 
recente. Esperimenti che per la singolarità 
loro meritano esser qui ricordnti sono 
quelli fatti da Andrea Ure, i quali non 
senza spavento da uno spirilo debole si 
sarebber veduti. Recossi nel suo anfiteatro 
il cadavere di un assassino staccato dal pa- 
tìbolo cui per nn^ ora era rimasto sospe- 
so; non aveva questo provato alcuna coif 
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voUioot, il crollo ■?#?•' il fitlnnile luo 
aipctto, of il collo presentaipa ftlogamcn- 
lo Teruno. Ure fcct su di euo gli eipv- 
rimenti che seguono. 

I .^ Praticossi uo^ampia incisiooe sopra 
Poccipitc e levossi la netà della vertebra 
allaoaio, io guisa da scoprire la midolla 
spinale, acolnndo io copia il snogue li- 
quido dalla ferita; si scopri nello stesio 
tempo il oerTO sciatico verso la coscia si*- 
nistra e fecesi una piccola iotaccatara al 
tallone. Appena misesi in relaiione un 
condottore con la midolla spinale e P al* 
tro col nervo sciatico videsi ogni mosco- 
Io del corpo agitarsi di movimenti con- 
vulsivi. Piegatati poi la gamba lungo la 
coscia e fattosi muovere il secondo con- 
duttore veno il tallone, la gamba si tese 
con tale violenta da gettar q'oasi a terra 
uno degli assistenti. 

3.® Si scopri il nervo frenico sinistro 
che presiede ai movimenti della respi- 
razione ; fecesi nn* altra incìiione al di- 
rotto della cartilagine della settima co- 
»la, quindi misesi in contatto un condut- 
tore col nervo frenico e V altro mediante 
tn secondii incisione col muscolo diafram- 
inatico. Tosto incominciarono gli effetti 
di una compiuta respiraiione : il petto si 
tilsava ed abbassava ; il ventre gonfiavasi 
e si votava secondo i movimenti del dia- 
framma, come in quelli che Sono in vita, 
ed Ure crede che se il sistema sanguigno 
non si fosse vuotato* sarebbesi potuto ri- 
stabilire la circolazione e restituire alla vi- 
ta queir uomo. 

3.° Venne scoperto il nervo orbitale 
che è quello che presiede ni mo%*imenti 
della faccia e se gli applicò un condutto- 
re ponendo 1* altro al tallone. Tutte le 
immaginabili passioni vennero allora a 
dipignersi sulla faccia di quel cadavere, e 
secondo che anmentavasi la* forza delle 
scariche elettriche ogni muscolo della. 
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Vedèvaitti maoifestarai in qnel vello lo 
rabbia, lo spavento, la disperazione, ran» 
goscia, un orribile aorriso,o tutto dò uni- 
to a cosi rìboltanta espressione che a mol- 
li fra gli spettatori non fu dato reabterri; 
abbandooando V an6leatro alcuni attera 
riti, altri indisposti « T «no cadendo aa» 
che in sincope. 

4> Finalmente si trasmiae k forza »> 
lettrica dalla midolla spinale al nervo dd 
braccio posto a scoperto^ alP interno dal 
gemito. Le dita cominciarono ad agilarw 
si con la vivacità ed agilità di quelle di 
un suonator di violino, ed in vano cerea^ 
rasi dì chiudere il pugno al cadavere ■- 
prendesi la mano malgrado ogni aforso. 
Applicatosi 6nalmente un condattore ad 
un piccolo taglio fatto alla cima del dtlo 
indine, essendosi prima chioso il pugno^ 
r indice si stese «IP istante e siccome a 
questo gesto nnivasi Tagitazione del brae» 
ciò, cosi sembrava che U cadavere mo* 
strasse a dito gli spettatori. 

Appìiea%ìoni degli effetti fisiologia* 
Quasi tutte le applicazioni di questa dea- 
se di effetti, come è cosa ben naturale, pia 
alla medicina appartengono che alP inda> 
stria e come da questi effetti sui cadaveri 
era da prevedersi, oltre alle malattie ihm 
dianzi accennammo, si adoperò il galvani* 
smoper ricuperare quelli caduti m aaran 
SIS, pericolo coi più che altri gli operai di 
varie arti son eertamente soggetti. L^uai*" 
ca applicazione che conosciamo di questi 
effetti air industria si è quella del telegra- 
fo galvanico immaginato da Yorsselman 
dr Heer, professore di fisica airAteneo di 
D^venter nei Paesi-Bassi, ed assoggettato 
air esame deiristituto reale delle Scienze 
di Amsterdam, per adoperarlo^ ae il già* 
dizìo è favorevole , sulla strada di ferra 
da Amsterdam ad Arnheim. Il nuovo !•» 
legrafo che qoesti propone si fonda. eal' 
principio che la quantità di ' eUUiifìi^ 
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mollo forte è iofiniUiDtDte nloort di 
quella «he è necesteria per produrre una 
piccolufidia deviatiooe la uoago calaoii- 
tato. Si comprende inoltre che per pro- 
darre una leosia non h bi«ogDo ricorrere 
•Ila correnti continne potendo quelle i- 
•Cantanee produrre lo ttetio effetio,dal che 
pnre ne verrebbe una grande economia. 
L* autor e si propone di adoperare • tal fi- 
le •correnti flMgneto-elettricbe e princi- 
palnieBle quelle prodotte dalla iodozione 
falfanica ed elettro-magnetica. Con una 
•empliea macchina magneto-eletirica di 
Glarke ( ¥. MAoasTO-aLBTTEicuifo ) co- 
nobbe poterti dare una scotta teniibilit- 
aima ad una pcrtona dittante 16 leghe. 
SerTendoti di correnti fecondarle otten- 
ne effetti molto più energici. Fece le tue 
•tperiente in questo propotito con Tap- 
parato tegnente. Intorno ad un cilindro 
di legno erano rarvolte due elici ben*di- 
atiate la prima formata di un filo di ra- 
me lungo 90 piedi inglesi e del diametro 
. dì 1/30 di pollice , il quale ter viva di 
conduttore alla corrente primi tifa. Al di 
aopra di questa elice eravene un altra 
formala di un filo di rame lungo i5oo 
piedi e del diametro di r/90 di pollice, 
nella quale tfiluppaTasi la corrente di 
induzione. Si fa passare la corrente di un 
elemento voltaico nella prima elice , e 
mettonsi i capi della seconda in comuni- 
catione col corpo, ed al momento io cui 
ai interrompe o si ristabilisce il contatto 
ti produce una scossa consi.'ieref ole, ed 
ansi insopportabile, mentre invece il gal- 
vanometro non si muo? e neppure quan- 
do it drenilo è interamente metallico. 
- Gli effetti divengono ancora più ener- 
gici allorquando introducasi nel cilindro 
di legno una spraiiga di ferro, un cilin- 
dro cavo di latta e specialmente un fa- 
teelto di fili di ferro ttretiamente legati 
insieme. Con questa ultima dispositione 
e eoo un elemento roltaico . di un piede 
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quadrato di supei»ficie Yorsselman diede 
una scossa sensibilissima attraverso una 
Catena di 1 5 persone, cosicché^ calcolan- 
do che la resistente di ogni persona e- 
qui valga ad una distanaa di undici leghe» 
questo semplicissimo apparecchio po- 
trebbe produrre la scossa ad una distan- 
aa di 77 leghe. Yorsselman non dubita 
menomamente che con simili apparati 
non si poua produrre la scossa da Pari- 
gi a Pietroburgo. 

Ecco ora la descrizione del telegrafo . 
Suppongansi dieci fili fra i quali non vi 
sia alcuna comuaicaaione metallica. Tutti 
dieci congegni che servono a dare e ri- 
cevere I segnali estendo simili batterà 
detcrir<rne un solo ; ogni tasto è d«ppio 
cosicché vi hanno come due tastatore 
r una al disopra delP altra. Ciascun tatto 
superiore è unito a quello inferiure me- 
tallicamente, ma può abbassarsi a volon- 
tà P uno o Taltro, entrando allora ciascu- 
ne di essi in un scodellino di mercurio 
separato. Ogni tasto è coperto di una 
piastra di rame curvata ad angolo retto 
verso la cima per poter pescare nei vasi; 
i tasti inferiori hanno delle aperture per 
lasciar passare queste estremità curve af- 
finchè entrino nei truogoli che som» in 
comunicazione coi due poli delP appa- 
recchio elettrico. Ali* altro capo del te- 
legrafo vi è un osservatore che posa i 
dieci diti sui dieci tasti superiori o su 
quelli inferiori. Mediante questa disposi- 
zione si vede potersi dare la scossa a 
quelle due dita che si vuole, cosicché si 

hanno — ZZ^ZZI^S combinazioni che 

possono rappresentare altrettanti segnali. 
Non entreremo in più minuti particolari 
su questo telegrafo bastando quanto no 
abbiamo detto a darne una idea. Gli e- 
sperimenti fatti dalP inventore parvero 
soddisfacenti ai membri delP Istituto di 
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Afluiter^m ch«, come dicenuno^ dtTOoo 
Udrò e giù disia. 

Fra ^ effetti del galvanitmo sugli al- 
tri oorpi Organici, non meritando il poco 
che finora se ne sa di farne una classe 
apposita^ noteremo qui, che dr qualche 
interesse per T agricoltura potranno for- 
se un giorno riuscire le ossertazioni del 
Becquerel e del Malleucci intorno alla 
influenza del galvanismo sulla germinasto- 
uè delle piante, C^ Matteucci fece ger- 
minare in carbonato di calce ben lavato 
varie sementi di frumento , di canapa e 
simili, e trovò • che, indipendentemente 
dal!» reazione chimica che produce il 
glutine suir acido, vi è sempre sviluppo 
di acido acetico* Patendosi quindi ri- 
guardare con Becquerel V embrione e 
ciò che lo circonda come on sbtema 
elettro-negativo che trattiene le basi e 
spigne gli acidi, alla stessa maniera che 
il polo negativo di una pila, volle il 
Matteucci esaminare se si potesse con 
la elettricità artifiziale coadiuvare o con- 
troperare alla germinazione, ed osser- 
vò die questa accadeva molto prima nei 
semi che col polo negativo comunicava- 
no, il qual efl'edo si conobbe doversi al- 
l'* azione delPalcali che si separava a quel 
polo. 

Effetti magnetici. La azione della e- 
leltricità sugli aghi calamitati, intorno alla 
quale in questo medesimo articolo par- 
lando dei conduttori dovemmo far qual- 
che cenno, sono tali e di tanta itoportansa 
da formare di per so soli un ramo di 
scienza cui diedesi il nome di elettbo- 
MAGNETisHo ; perciò a quella parola ed a 
quella calamita trattammo questo argo- 
mento, con tutta quella estensione che 
dalla natura delf opera ci veniva con- 
cesso. 

^pplica%ioni degli effetti magnetici 
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sieDsi fatte delle deviatiooi prodotte dalla 
correnti elettriche passando in vicineoaa 
ad aghi magnetici, perciò qui non faremo . 
che ricordarle annoverandole, ed ecceD- 
nere i progressi che dappoi fecero o giun- 
sero a nostra saputa. Come prima applica- 
zione deesi citare la costruzione del prezio- 
so strumento cui dicesi GALVANOMBTao (V. 
questa parola) che serre, come il suo no- 
me lo addita, a misurare la forza del gal- 
vanismO) ed il quale abbiamo detto poter 
servire anche a conofcere la natura degli 
oli come DiAGOMBTao ed a fiire le ved ds 
TBRMOMETao Sensibilissimo ; al che qui 
aggiugneremo essersi anche in oggi ap- 
plicato, come vedremo nelfarticolo ad ev 
so destinato, a misurare la azione chimiec 
della luce. Agli articoli medesimi soprao^ 
citati abbiamo veduto come le deviazioni 
di questi aghi siensi fatte servire di se* 
gnali che facilmente con fili conduttori a 
grandi distanze trasmettonsi, e qui poro 
non possiamo fare a meno di aggiug\iere 
essersi questa applicazione dappoi con otti- 
mo successo praticata a grandi distanze, ed 
essersi questi tblbgbafIjÌu quei modi chea 
quella parola descriveremo, variati in moU 
te guise e perfezionati a segno da scrive- 
re quei segnali slessi che altre volte mo- 
stravano semplicemente. Noteremo fifeU 
lauto che quattro telegrafi elettrici agisco- 
no in questo punto in dimensioni alquan- 
to notabili : quello di Gausi a Gottinga, 
quello di Steinheil a Monaco ; quello di 
Wheatstone a Londra e quello di Morse 
in America. Tutti operano pegli effetti 
magnetici della elettricità o facendo de- 
viare on ago calamitato, come nei Ire pri- 
mi, o calamitando del ferro come in quel- 
lo d^ America. Gauss e Morse non adope- 
rano che un solo circuito o due soli fili, 
Tuno che va Peltro che torna fra due sta- 
zioni telegrafiche ; Steinheil adopera un 



Negli articoli ultimamente -citati abbiamolsolo filo servendogli per metà di condut- 
veduto quali ed importanti applicaziont|tore la terra j Wheatstone ha cinque fiii, cui 
SuppL Dii». Tecn. T,X, i^o 
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quali può trafmettere ittaoUneameote al^ trohurgo una piccola barca, la quale, 



meao itoo tegnafi diTtrsì, Parlando deUe 
applicasioDÌ degli effelli fisiologici indi- 
o«mmo Come questi pure sieosi per la te- 
legrafia voluti porre a profitto. 

Abbiamo indiocto alPartieolo Elbtteo- 
MAàVETiSMO come la auooe reciproca 
della elettricità della pila e del magneti- 
amo delle calamita comuni siasi ado- 
perata a produrre movimenti rotato rii di 
spranghette calamitate o di fili conduttori 
mobili, a qui non sarà inutile accennare 
come approfittando delle proprietà ma- 
gnetiche di questi fili il fisico inglese Rit- 
chie abbia suggerito la maniera di otte- 
fiere simili movimenti con la forza ma- 
gnètica del globo terrestre, la quale idea 
venne dal Zantedeschi e dal Rramer 
mandata ad effetto. In quegli articoli inol- 
tre, ed exiaodio in quello Elbtthicita.', 
ai à detto come questo fluido, e quello 
voltaico principalmente, avease la proprie- 
tà di rendere magnetico V acciaio od il 
ferro che alla sua asione assoggettasi, il 
^rimo permanentemente , temporaria« 
mente il secondo ; si ommise però di in- 
dicare come V italiano Mojon sia stato il 
primo a notare ohe gli aghi posti in 
eomunieatione eoi poli di un apparato 
Voltiano si magnetiasassero. Si è veduto 
quali e quanti vantaggi dalle calamitb 
femporarie ottenuti si fossero, e certo 
non mancheranno que«te applicazioni di 
lirarre grande vantaggio dalle nuove ma- 
niere di costruire la pila proposte da Fa- 
raday e da Grove che più addietro indi- 
eammo (pag.agS e agf)^ le quali tolgono 
una parte non piccola di quegli obbietti 
^he a pag. i68 del T. Ili di questo Sup- 
-plimento indicammo, facendo che la stes- 
sa quantità di zinco dia effetti raftltomng- 
giori, e serva fino alla totnlesua distrazio- 
ne, senza bisogno di snettare le piastre ad 
ogni qnal tratto. Godiamo invero all' u- 
dire come Jacobi ubbia costruito a Pic- 



rica di IO a 13 persone, risali la Neve 
con la velocità di cinque verste alP ora, 
mossa essendo dalP azione di quella ma- 
niera di pile, L^ Imperatore di Russia, 
nominata una Commissione che esami- 
nasse prima la cosa, accordò per questi 
esj^rimenti 54)75o rubli ( 141 780 fr. ) 
per msn sola volta e 1 3^000 rubli 
( 4^960 fi** ) *1 mese per tutto il tempo 
che dovevano durare i lavori. Così a* in* 
corsggiano le Scienze e le Arti ! Lo atea* 
so Jacobi, dietro le fatte esperiente, ere* 
de poter stabilire oggidì che per ottene- 
re la forca di an eavallo quale valutati 
sulle macchine a vapore fa duopo servir- 
si di una pila con 30 piedi quadrati di 
platino convenientemente distribuiti e 
spera giugnere allo stesso effetto con di- 
mensioni metà minori. Annunziò inoltre 
a Faniday che, se la soa salute gliel per- 
metteva, sperava di allestire quanto pri- 
ma una nave a motore elettromagnetico 
della fona di 40 & So cavalli. 

Vedemmo alP articolo Cìlavita la 
magnetissazione del ferro dolce , oltre 
alla forca motrice , procurare postenl! 
calamite permanenti ed una facile ma- 
niera per cernire le limaglie di ferro a 
quelle d^ altri metalli mesciute , servi- 
re a rapidamente cangiare la direzione 
della corrente galvanica e produrre cosi 
effetti fisiologici assai più sensibili e pro- 
curare nei telegrafi il snono* di un cam- 
panello pfr richiamar V attenzione di chi 
dee osservare i segnali. 

Queste applicazioni dei soli effetti ma- 
gnetici del galvanismo che siamo andati qui 
riassumendo basterebbero a dimostrare 
che ormai non è permesso ai tecnnioghi 
d* ignorare le principali leggi di questo 
ramo della fisicn ; ma vedremo come dalle 
altre classi di effetti molte e piti impor- 
tanti ragioni derivino, le qunli, a chi ben 
rifletta^ non farnn certo sembrare di so- 
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Tirchia Iwoghesta in quetl^ opera il pre- 
teott articolo. 

Effetti nuceanicU Io questa datte 
intendiamo di anoorerare quegli effetti 
di attrazione e ripulsione che nella blbt- 
TaiciTA oomune per attrito si vedono e 
qui parleremo esiandio degli altri effetti 
simili a quelli che produce la macchina 
elettrica e vedremo £00 a qoal se^o si 
possano dalla pila ottenere. 

Il grado di intensità che tiene Pelettrì- 
cità sviluppata da un semplice cireolo gal- 
vanico è cosi estremamente debole che la 
sua azione non è atta a produrre alcuno 
dei fenomeni che presenta la elettricità per 
ttitrìto. Quindi dalla pila semplice ad ele- 
menti più grandi che siasi mai costruita, 
non è possibile ottenere vernn effetto di 
attratione o ripulsione elettrica, come si 
hanno invece al più leggiero soffregamento 
di un pesto di cera lacca. Con varie oombi- 
nazioni di piastre e fluido interposto, co- 
me nella pila a più coppie, si possono otte- 
nere indicazioni elettriche mediante il con- 
densatore ordinario. In questa esperienza 
è necessario fare attenzione alla differen- 
se che abbiamo avvertila nella denomina- 
zione dei capi o poli della pila ( pag. 
agi ). Con cinquanta coppie di piastre 
un elettrometro delicato a foglie d' oro 
può dare indizi! elettrici anche senza Pa- 
iuto del condensatore, e con una serie di 
mille coppie si vedrà divergere una pal- 
la di sambuco. Per ottenere questi effetti 
si congiugnerà il filo proveniente da una 
estremità della pila con la base delP elet 
trometro ed il filo proveniente dal polo 
opposto si porrà a contatto con la som- 
mità di quello. Le cime dei fili pro- 
venendo dai due poli della pila voltaica 
sono elettrizzate in modo opposto, ed era 
quindi ben naturale che si dovessero at 
trarre Tona con Paltra. Questo effetto av- 
viene di fatto, ma non riesce sensibile, a 
lAeno che non ti adoperi tma pih eom« 
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posta di uo grande numero di piastre. Dn ' 
questi fistti ne segue che la intensità del« 
la elettricità sviluppata dalle combinazio- 
ni voltaiche cresce in proporzione del 
numero delle coppie, nulla influendo tu 
di ossa la grandetza delle superficie Ai 
quelle. 

Se la pila voltaica è forte abbastan-^ 
za la sua elettricità può trasmettersi ad 
una batteiia elettrica comune che sàrft 
allora caricata allo stesso grado di intensi* 
tà. Basta à questo effetto unire rarmatura 
esterna di una batteria elettrica con uno 
dei poli della pila e T armatura inlernH' 
con Tallro polo, e la carica immantinente ' 
si comunica alla prima. Togliendo que- 
ste comunicazioni la elettricità si scarica, 
e rinnovandole la batterìa riceve di nnovd 
altra carica simile, il che può ripetersi per 
infinite volte. Se in luogo di togliere la 
batterìa elettrica dalP azione della pila le 
si lascia congiunta con quella, si può ot- 
tenere una rapida successione di scintille ' 
congiugnendo un filo con P armature 
esterna e ripetutamente battendo la palle 
della boccia con P altro capo del filo. Se 
la serìe di piastre della pila voltaica à di 
3 a 400 coppie, queste rapide esplosioni 
sono cosi forti da portare alla ignizione il ' 
capo dal filo se questo è di ferro, e da 
fame scaturire una grande quantità di- 
scintille formate di piccole particelle di 
ferro in istato di viva combustione: Cen 
un migliaio di còppie eiascuna carica si pa- 
lesa con un suono acuto e può bruciare 
i metalli in foglie. Quello che vi ha di 
più osservabile si è che quella stessa pi-' 
la voltaica che non ha forza suffiden^ 
te .da produrre questi effetti da per sé 
sola può darli allorquando è congiontk 
con una batterìa elettrica. Per qoanto 
sia breve il contatto con la pila tutta 1* 
carica che questa può dare alla batterìe 
elettrica le viene trasmessa. Yon Marum 
e Pfaff mosCraroBo eoo cspcrimeuli cIm 
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una batteria elettrica di iS^ piedi e uo 
quarto di auperficie arinata,-8Ì caricò allo 
stesio grado di iatenftilà che una pila con 
la qaale venne fatta comunicare, benché 
non tì si lasciasse a contatto che i/ao di 
minuto secondo soltanto. 

j4pplicazioni degli effetti meccanici* 
Dne sole se ne conoscono, ed entrambe 
si ottengono con quella specie di pile che, 
per' la mancanza apparente del liquido, 
diconsi secche. 

Consiste la prima nella coilruzionc, 
fatta da Berhens e pubblicata da Bohnen- 
berger, di un elettrometro condentatore 
di grande sensibilità. In questo strumento 
alla doppia paglia o alla doppia foglia 
d* oro degli elettrometri condensatori 
comuni è sostituita una sola foglia d^ uro 
coogiuota al piatto di un condensatore, 
e fospesa ad uguale distanza fra due 
lamine di metallo verticali che comuni- 
cano coi due poli di una pila secca é 
tono quindi costantemente V una in isla- 
to positivo, V altra negativo. Allorché 
81 fa uso di questo elettrometro e la fo- 
glia d^ oro trovasi caricala alla sua cima 
inferiore di elettricità, viene respinta da 
un polo ed attratta dalP altro coi si at- 
tacca, sicché é facile conoscere se fosse 
elettrizzata in eccesso o in difetto. La 
troppo grande sensibilità di questo stru- 
mento nuoce spesso nelP uso di esso e 
rende V; sue indicazioni dubbiose, poiché 
la menoma differenza nelle distanze che 
separano la foglia d^ oro dai due poli, o 
il più leggero attrito che facciasi per inav- 
Tertenza sopra un disco del condensatore 
bastano a complicare di estranee drco- 

stanze le osservazioni ed a mutare affatto 

■ 

i risullamenti. 

L^ altra applicazione degli effetti mec*^ 
canici delle pile secche si é quella dal loro 
inventore Zamboni proposta di una spe- 
cie di movimento perpetuo, ehe dura cioè 
quanto V azione delle pile stesse, il quale 
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può farsi in molte maniere diverse, ttwm 
delle qr.ali alP articolo Pila venne figiv^ 
rata e descrìtta. Siccome questo- movi- 
mento ben conservato continua per mol- 
tissimi anni e pretendevasi anzi perpe- 
tuo, così era cosa ben natorale che molti 
pensassero ad applicarlo ad un oriuolo il 
quale da esso venisse mosso o a tempo 
opportuno ricaricato. Il primo che faces- 
se questa applicazione fu Carlo Streìsig 
oriuolaio di Verona nel i8i4) il cui ar- 
ti6zio era una leva articolata fissa al per- 
nio di un pendulo verticale, il quale oscil- 
lando portava U leva ad incontrarsi col 
dente di una ruota, e spingerla in un» 
tal direzione^ ma non poteva poi darle 
un Secondo urto, ritornando il penduta 
nella direzione opposta. Così la ruota 
avanzava di un dente verso la stessa par- 
te ad ogni due oscillazioni. Un anno do- 
po Eamis, meccanico dell' Accademia del- 
le scienze di Monaco, costruì un altro 
oriuolo che segnava i minuti primi e se- 
condi. Un altro ne costruì Bonzengeigner 
di Tubinga e nel 1817 Antonio Pozzi 
applicò al pernio del pendulo P artifizio 
comune degli orologi, cioè V uncora con 
palette obblique, che oscillando insieme 
col pendulo faceva camminare una ruota 
orizzontale urlando contro un dente dt 
essa a ciascuna oscillazione. Finalmente 
nel 1831 Antonio Camerlengo^ ne ese- 
guì un altro, che vantaggiava i prece- 
denti nella somma agevolezza del movi- 
mento ; tanto che esigeva appena un ter* 
zo della forza motrice a quelli necessa- 
ris. Il moto di questo orologio, composto' 
di sole due ruote, veniva da una leva oria- 
zonlale, le cui braccia sporgevano faor» 
dalla mostra, quali si veggono in abcd 
(fig. 3). Il braccio bd ctb un poco più 
pesante delP altro aò, ma tutta la leva era 
però sì mobile, che premendosi V estre- 
mo a con piccolissima forza, si abbassava* 
il braccio ab^ sollevandosi Poltro bd ^ ed: 
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appena cesiava la forza premente io a, so- 
bilo ricadeva il braccio bd. Or questo rica- 
dere del braccio bd mediante un conge- 
gno che portava fisso in e, faceva avanzare 
di ao dente la ruota- principale delP oro- 
logio. 

Suppongasi in vero collocato V oro- 
logio a lato del pendulo verticale, in ma- 
niera, che oscillando fra due pile, portas- 
se r estremilàya descrivere farcoyà, e 
quindi il puntoy^ ad urtare in a il brac- 
cio ab^ mentre P anello superiore mn (oc- 
cava il pòlo d^ona pila. Piegandosi alcun 
poco il filo gh sottilissimo, nel battere 
che faceva V anello mn sul polo il ponto 
y* urtando in a abbassava il braccio ab^ e 
quindi sollevava V altro bd quanto ab- 
bisognava pel moto progressivo della ruo- 
ta principale. 

Questa comnnicazione di moto dal pen- 
dulo air orologio, formava il pregio di 
quella macchina ; poiché, mentre negli 
orologi precedenti, il pendulo incontra- 
va alla metà del suo cammino 1' ostaco- 
lo delPorologio, che doveva superare, qui 
il pendolo era quasi cosi libero, come se 
non trovasse orologio da muovere ; per- 
chè allora solamente, che Panello mn toc- 
cava un polo, cioè quando il pendulo 
aveva compiuto il suo arco di oscillazione, 
il punto^^ premendoJn a sulla leva Pab- 
bassava. Laonde il movimento del pendu- 
lo era tanto indipendente da quello del- 
P orologio, che il primo poteva continuare 
senza P altro ; e qualunque accidente so- 
pravveniva alP orologio^ che lo tenesse 
fermo^ malgrado Purlo del punto j^su 
quello o, il pendulo non cessava tutta- 
via di oscillare, mentre invece negli oro- 
logi precedenti, P oscillare del pendolo e 
il camminare delPorologio erano talmente 
obbligati P uno alP altro, che il pia pic- 
colo sconcio intravvenuto alP orologio 
fermava di necessità anche il pendolo. 

Oltre a ciò P orologio del Camerlengo 
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poteva esser mosso da un pendulo, cho 
descrivesse un piccolo arco; vale a dire 
anche con pile di forza cosi debole da do- 
verle tenere assai vicine al pendulo per 
farlo oscillare ; mentre negli altri orologi, 
il pendolo per muoverli doveva descrivere 
un arco assai grande ; il che domandavo 
troppa forza nelle pile. Però non ftirà me- 
raviglia se la macchina del Camerlengo, 
posta nel Gabinetto di fisica del Liceo^ 
di Yerona continuò il suo movimento 
anche nel cuore del verno, per mezzo di 
due pile, che già da [>iù anni sarebbero 
state incapaci di muovere nessuno dei due 
orologi sopraccennati. 

Né questa però né altre simili mac- 
chine certo potranno mai misurare il- 
tcmpo accuratamente, troppe essendo te 
variazioni che devono recare nel loro 
movimento i cangiamenti della tempera- 
tura ed umidità delParia. e il decresci- 
mento della azione della pila, che, per 
quanto sia lento, pure non è per questo 
man Tero. Volendo applicare t movimen- 
ti della pila secca agli orinoli converreb- 
be che non altro oifizio avessero se non sa 
quello di caricare di bel nuovo la mae- 
china con un meccanismo ben facile ad 
immaginarsi a tal uopo, una idea del qua- 
le può aversi nello scappambhto aJor%a 
costante di Breguet ( Y. questa parola ). 

Impropria dee ad ogni modo sempre 
considerarsi la denominazione di moia 
perpetuo a simili meccanismi attribuita, 
perché, indipendentemente dal limita che 
nelP azione delle pile stesse sussiste, gì 
effetti meccanici non sono altrimenti pro- 
dotti da una forza che la macchina istessa 
si crei, ma dalPeleltrico, forza esistente in 
natura e da quei congegni posta in azio- 
ne. Non sono adunque questi moti per- 
petui più che noi sieno le macchine 
idrauliche mosse dalle correnti dei fiumi o 
i mulini girati dal vento, ed il merito del- 
r inventore a ciò solo riducesi di avac 
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reit «(tifa ana forxa maccanica che si 
trascurava dapprima, quello stesso meri- 
to, con la dovuta distiosjooe per la enti- 
tà ed utilità degli effetti, che devesi al pri- 
mo che la furxa meccanica del vapore 
abbia posta in aiiune. Tanto le macchi- 
ne a vapore che gli elettromotori del 
Zamboni approfittano con molto ingegno 
di forse antiche quanto il mondo, non 
nai però adoperate per lo innaosi, e certo 
ba titolo sufficiente di lode nello avere 
primi veduto ciò che per tanti secoli sfuggì 
agli occhi di totti. 

Effetti caìorjficL Lo svolgimento del 
calore è uno degli effetti che accompa- 
gnano V adone voltaica al pari che quella 
della comune elettricità ( Y. questa paro- 
la); ma vi è una differenza esseniiale 
nelle circostanse che favoriscono la sua 
produaione in questi dne casi. Nella mac- 
abina elettrica non si syolge sensibilmente 
calore quando la elettricità muovesi li- 
beramente, ma soltanto Quando oppo- 
naai nna qualche resistenaa al passaggio 
dì essa e quando avvi un subitaneo riàta- 
btlimento del suo equilibrio accompagna- 
to di luce e di rumore. Nella pila voUai- 
èa si osserva che ha luogo on innaltà- 
nento di temperatura mentre il circuito 
rimane compiuto, scorrendo T elettricità 
sflenxiosamente e senza sviluppo di luce. 

X^a circolazione della elettricità voltai- 
ca produce un innalzamento di tempe- 
ratura non solamente in quella parte del 
evcuito che unisce insieme i poli della 
pila, ma anche nella pila stessa, ogni 
parte della quale riscaldasi allorquando 
1 apparato è in altività. L^ innalzamento 
di temperatura non trovasi ugnale in tut- 
te le coppie e la differenza df))ende da ca- 
gioni che non per anco vennero esntta- 
mente determinate. Murray stabilisce es- 
servi un aumento gradualo di tempera- 
tura nei successivi compartimenti dal poto 
iwgalivo a quello positivo^ ie quando vi 
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ha un certo nomerò di truogoli uniti in- 
sieme i compartimenti alle cime di eia' 
scheduno essere meno riscaldati che quelli 
verso il mezzo, il massimo calóre essen- 
do 9 quella parte che trovasi presso il 
polo positivo e diminuendo gradatamene- 
te nella direnane del ^ìéìo negativo. 

Nei varii generi di fenomeni calorifici, 
dei quali parleremo più innanzi, vi ha que-* 
sta differenza che mentre occorre una pihi 
composta di pochi eleatenli,ma a grandi su- 
perficie per produrre T incandescenza dei 
fili metallici, invece è d^uopo di una di mol- 
te coppie per prodoffre il riscaldamento d^i 
liquidi attraversati dalla covrente, o per In 
combustione di una foglia sottile di metallo* 
Cosi nna pila di .60 coppie darebbe ottima- 
mente i dne ultimi fenomeni, ma non arro- 
venterebbe il filo di platino più sottile j 
mentre invece dieci coppie della stessa pila 
darebbero Pultimo effetto e non i due pri- 
mi. In generale gli effetti calorifici dovuti 
al paesaggio della elettricità per un con-- 
dottore per essere fatti sensibili esigeran- 
no nna pila di pochi elementi e di grandie 
superficie quando vi sarà un buon «on-' 
dutCore, continuo ed omogeneo; ed all'op- 
posto un maggior numero di elementi o<i 
nna forte tensione, quando vi sarà unr 
cattivo conduttore, eterogeneo o interro!^ 
to. D* uopo è in fatti ricordarsi che nellah 
corrènte voltaica fa intensità e la velotr- 
tà, fi hanno a distinguere, la prima dipen- 
dendo dalla superficie e dal numero degli 
eleinenti, la seconda dal numero princi- 
palmente, essendo tanto minore quanto 
più grande si è questo numero, cioè quan- 
te più alternative od interruzioni vi han- 
no nel circuito. Dietro a ciò si compren- 
de che un condottore perfetto come è un 
filo metalfico per divenire incandescente 
esige nna corrente piò rapida, affinchè la^ 
maggiore quantità di fluido che Io attra- 
versa compensi la debolezza della resi« 
steoza che dee considerarsi come cagione 



M ealore oht ti sTolge. Se iortiD^ il idbn- 
duttore è cattÌTo, ìnUrfotto i>d eteroge- 
neo, la dimiDniioiie di velocttà cbe prò- 
ducè è tale da riuscire aeiifibile aocbe 
sopra una corrente di già rallt Qtata. Ec- 
eo per qual moti?o mui pila di molte 
eofipie potrà produrre gK altri lenomeni 
calorifici, ma non arroventerà un filo me- 
lalHco. 

Che il solo passaggio della eletirioità vol- 
taica aCtraTerso i corpi di fatto imialti la lo- 
ro temperatura lo si mostrafaeendo passare 
un filo che formi parte del drcotto attra- 
verso una quantità oonoscìota di acqua 
fiella quale siasi immerso un termometro. 
Il calore acquistato dalP acqua viene sen- 
sibilmente indicato dal termòmetro, e se 
V acqua è in proporaione conveniente 
alia forca della pila e alle dimensioni del 
filo, può desse anche bollire e mante- 
nersi in questo stato fino a tanto che si 
«^ontioaa 1* esperimento. Due cagioni ten- 
dono a scemare in tal caso la quantità di 
ralorieo libero apparente: il grande ca- 
lore specifico e la massa, del liquido ado- 
[lerato. Se poi la elettricità ti voci far 
? .issare anziché lungo i fili attravereo il 
liquido stesso, si aggiogne una terza dìfiì- 
Colla checonfiste nella produzione dei gas 
che si formano per la decomposizioue, 
poiché sappiamo che molto calore viene 
assorbito allorché un liqnido pasta allo 
stalo gasoso. Tuttavia anche in questo 
caso il rìscaldpmeoto del liqnido é sensi- 
bile specialmente nelle parti vicioe ai 
conduttori, essendo minore verso quel 
polo dove si svolge minor volume di gas. 
Ti sono parecchie maniere di aumentare 
il calore sensibile che sviluppa la corren- 
te voltaica passando attraverso un liqui- 
do e consrstono nel dividere questo in 
vari compartimenti con membrane sottili. 
Il miglior apparato che si possa usare a 
tal uopo é il fusto di ima pianta acquati 



ca, il quale quando iolroducest nel circui- [altri restano freddi. Iq ogni caso i fili che 
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lo voltaico ai rtsoalda a segno da finr hoU 
lire Pacqna in quelle parti dove aono pò* 
ste le cime del filit 

Il passaggio della elettricità voltaica 
produce varii gradi anche d^igniiioDeiiai 
fili Bile tallici, quando sieno per grossezza • 
lunghezza propoi^zionati alla natura del- 
Tapparato ed alla quantità di fluido elet* 
trieo ohe devono condurre. In generale 
il filo di ferro è il pia facile ad arroven- 
tarn ed anche a venir poscia laao ìm 
pieeoli globetti, ed il filo d^ acciaio arda 
con rapida e viva combustione. Un filo 
di platino^ ani qual metallo Tarla non ha 
veruna azione, può essere tenuto per laa 
tempo indefinito rovente od aochc al 
ealor bianco dalla elettricità voltaica. 
Quindi fino a tanto che la pila ritiene la 
sua forza lo svolgimento del calore sili** 
milatamente continua. Ghlldren mediaa^ 
te un possente apparato da lui costruito 
esaminò con qual ordine i diversi metalB 
potessero venire arroventati dell* azione 
del galvanismo e stabili la serie seguente; 
platino, ferro, rame, oro, zinco e argenta. 
Fra il rame e V oro la differenza é incal»- 
colabile; per quanto al platino ed al ferro 
il loro luogo relativo nella scala sembra 
dipendere dalla temperatura acqoistétaij 
Le relazioni dello stagno e piombo eogl 
altri metalli non poterono stabilirsi ia 
queste esperienze a motivo che si fondo» 
no prima di giognere al calore rovente. 
Una bella prova della differenza che ai 
ha nei metalli quanto alla loro capacità 
di arroventarsi si ottiene ponendo in un 
circuito un filo od una catena composta 
di pezzi alternati di platino e di argento, 
d'oro o di rame saldati insieme; ai 
vedranno i pezzi d^ argento, d*oro o di 
rame non riscaldarsi sensibilmente, men- 
tre tutti quelli di platino uniformemente 
arroventansi. Se i pezzi sono di platino e 
dì ferro questi ultimi si arroventano, gli 
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divengono ineandescenli sono qvelH che 
copdacono meno bene V elettrioità , « 
questa relazione inverse fra la condacibi- 
lità di un metallo e la sua facoltà di ar- 
roventarsi è un indìzio favorevole alla 
opinione che gli effetti calorifici siano 
dovuti ad una accumulazione di fluido 
elettrico prodotta dalla resistenza che 
oppongono ai suo passaggio i condottori. 

Gli effetti calorifici prodotti da una cor* 
rènte elettrica vennero studiati da Pdtier 
mediante una pila termo-elettrica (Y .tbh- 
vò'BLBTTRiGiSMO ) formata di doe coppie 
di bismuto é antimonio, la qaale comu- 
nicava con nn galvanoroetro. Riconobbe 
in tal guisa pei metalli i fatti seguenti : 

1 .^ Un filo si riscalda ugualmente in 
tutta la sua lunghezza fino a parecchii 
centimetri di distanza dagli attacchi che lo 
tengono, ove la temperatura scema tanto 
pia sollecitamente quanto più massicci e 
liooni conduttori sono questi ultimi. 

a.^ Questo innalzamento di tempera- 
tura è proporziòUHto alla elettricità che 
arriva al termine del circuito e non alla 
perdita che il filo interposto può cagio- 
nare. Quindi una stessa quantità iniziale 
innalza più o meno la temperatura secon- 
;do la disposizione che si dà ajla pila. Se 
la sua ricomposizione per retrocedimento 
Vendesi più difficile con un liquido cat- 
tivo conduttore o altrioenti, passerà una 
maggiore porzione di quella quantità e il 
filo si riscalderà in proporzione. 

5.^ La relazione fra V intensità della 
corrente, o fra la sezione dei fili e la 
temperatura, è come 2 a 3. 

4.^ Alle saldature di fili eterogenei la 
temperatura varia secondo la direzione 
della corrente. Per molti metalli il ning- 
giore aumento di temperatura si fa Quan- 
do la corrente negativa passa dal miglior 
oondullore in quello meno buono, come 
lo mostrano le saldature del rame col 
ferro, lo zinco, il piombo, lo stagno, ec. 
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5.° Allorquando si adoperano maliU 
a grana cristallizzata, come il bismuto, 
r antimonio, il ferro fuso, ec, non sue* 
cede più soltanto differenza di innalza- 
mento di temperatura, ma, fra certi limi- 
li d^ intensità di corrente, vi è abbassa- 
mento da un lato ed innalzamento dal- 

V altro, quindi vi hanno framezzo alcant 
punti invariabili, ì quali recedono o a- 
vanzano secondo che la intenntà della 
corrente è più o meno forte. Giunti al- 
Teffetto massimo, se aumentasi ancora la 
corrente lo zero retrocede fino 'verso la 
saldatura, poscia tutta la lama prova un 
innalzamento di temperatura, serbandoti 
questo però sempre minore alla saldatura 
che è lo zero. 

6.^ Se r arco è formato di molte al- 
ternative di bismuto e di ferro, vi sono 
allo stesso istante tanti zero quante sono 
le lame alternate, essendovi da una par- 
te un innalzamento di temperatura e dal- 

V altra un abbassamento corrispondente. 
Con questi metalli può ottenersi un ab- 
bassamento di temperatura ora dalla cor- 
rente positiva, ora da quella negativa. 

Lo stesso Peltier osservò poi che al- 
lorquando si fa passare una corrente gal- 
vanica nel punto della saldatura di una 
spranga di bismuto con una di antimo- 
nio producasi freddo quando la cor- 
rente va dal bismuto alP antimonio e 
calore allorquando cammina in direzio- 
ne opposta. Leuz ripetè V esperimen- 
to e costruì un apparato in modo al- 
quanto diverso, mediante il quale in die- 
ci minuti abbassò la temperatura di una 
massa d' acqua a — 3°,5 ottenendo così^ 
a suo credere, per la prima volta del 
ghiaccio col galvanismo. 

Sembra che la temperatura che la pila 
voltaica può dare sia la più alta che si 
possa ottenere in qualsiasi altra guisa. 
Negli esperimenti fatti da Children la a- 
zione del suo potente apparato manten- 



m% ti cilor rotto fitibiU iQ. piitti laM 
del gìoroo la tqtilità dì od filo di platioo 
del diametro di x/io di pollict • dalla 
lungbeasa di 5 piedi e mezzo, in misura in- 
glesi. Ottenne ancora la futione di molte 
sottanze tulle quali non ha verona -azio- 
ne il calore dei migliori- fornelli a Tan- 
to. Ponendo foglie metalliche nella cor- 
rente elettrica dì una potseote pila toI- 
laica t$$9 si accendono, e continuando la 
azione vedonti bruciare con grande tì- 
▼acità di luce . Par ottenere quetti ef- 
fetti le foglie di metallo postono to- 
tptnderti ad un filo curvo provenien- 
te da un polo della pila, avvicinando loro 
gradatamente sempre più una larga pia- 
ttra di metallo connetta al polo opposto, 
fino a che venga a contatto. La bellezza 
delPeffetto ti accretce coprendola piastra 
con una lamina dorata. La foglia d' oro 
trattata in tal guita arde con viva luce bian- 
ca tinta di azzurro «prodoce una macchia 
porporina o di otsido bruno. La foglia di 
argento manda una luce brillante di ver- 



de smeraldo e lascia un ossido dì color 
verde tcuro. Il rame produce una luce 
bianca azzurrina accompagnata di tcin- 
tille rotte j il tuo ossido è bruno scuro. 
Lo stagno presenta quasi gli stetti feno- 
meni, tennonchè il tuo ostido è di un 
colore più chiaro. Il piombo arde con 
bella luce purpurea ; lo zinoo con viva 
lucè bianca tendente air azzurro e con- 
tornata di rotto. Per vedere distìnta- 
mente questi colori è necessario che si 
faccia il contatto con un metallo e non 
col carbone , poiché la intensa luce bian- 
ca che questo tramanda tupera di forza 
i colori particolari che hanno luogo per 
la combustione del metallo. Può ottener- 
ti un beir eCTetto, come tuggerìtce Tan 
Marum, unendo un filo tottile di ferro 
con uno dei polì dì una forte pila e pur- 
tando la cima di etto a contatto con la 
•nperficìe di un poco di mercurio potto in 
Suppl Di%. T$€n, T. X. 



GàtwkiniUip: (et 

comnmcaiione con Ì' altro polo. Aecade 
una viva combuttiona del mercurio e del 
filo producendoti abbondanti |cintille eh» 
sembrano ttelle o toli dispersi in mille rag- 
^i partendo da un punto staito. Quetto 
magnifico spettacolo può continuarti a 
piacere facendo che il filo di ferro ti vada 
abbattendo a mano a mano che le par- 
ticelle di etto vengono ditperte dalla 
combuttione. Murray riconobbe che i fili 
di acciaio e di platino potevano divenire 
incandetcenti anche nell^alcoole, neirete- 
re o nel tuo vapore, nclP olio di uliva^ 
nella nafta, e nel tolfuro di carbonio, oo- 
me pure neiraeido carbonico, nelP idro- 
geno, nel cianogeno e nel gat olefico, ma 
non mai nelP acqua, donde dedotte cha 
il calorico tviluppalo neir azione galva- 
nica non dipende menomamente dalla 
natura del mezzo nel quale ha luogo la 
incandescenza. 

Anche in quell' etperienza fra due car- 
boni con la quale ti ottiene grande lnce,€o- 
me vedremo parlando degli effetti loquino- 



si, avvi uno tvolgi mento di calore potten* 
tissimo, sicché qualunque sostanza p^e 
fra le punte a contatto deir arco di 
luce prova effetti di arroventamento o 
di fusione. Un grosso filo di platino vi ti 
fonde rapidameiì te e cola in grotse goece. 
La grafite, il quarzo , la magnetia e la 
calce ti vetrificano, e i piccoli frammen- 
ti di grafite e di diamante scompaiono a 
si volatilizzano tenza dare indizio di 
futione. Anche i carboni che ti adopera- 
no in queir etperienza tubitcono varia- 
zioni evidentemente dovute airazione del 
calore. Quello che è in comunicaziona 
col polo potitivo allungasi di i/S e talo- 
ra anche dì i/^ di pollice. Quello invece 
attaccato al filo che parte dal polo nega- 
tivo diminuisce e formasi una cafilà tfe- 
roidale alla tua cima, come se una por- 
zione di ques|a tostaota foste trasporta- 
ta tolPaltro carbone da una corrente di- 

* 

4> 
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retta M polo negativo al positiro. Esa^ 
viioaado con ud microscopio la punta 
fagliente foroaatasi sul carbone del polo 
potitiTO yi si riconoscono eiridenli indizii 
di fusione ; quella pnnta è papillare ; la 
auperficie sembra coperta di una vernice 
di Incidexsa metallica ; più non appaio- 
no i pori e la tessitura del carbone che 
trovati divenuto piò doro , più denso e 
fimile ad ematite bruna. 

I corpi infiammabili, come gli oH, Tal- 
eoole, r etere e la nafta possono facil- 
inente accendersi col messo del galvani- 
amo, ponendo due punte di carbone nel 
drcnito della pila ed avvibinandole Puna 
niraltra solla superficie di questi liquidi. 
Anche la polvere da cannone può accen- 
dersi lacilmente allo stesso modo. 

La differenza fra il calore che svolge 
il galvanismo e quello che produce la 
liLBTTBiciTA.' per attrito, del quale a quella 
parola abbiamo trattato, manifeslaiDeote 
apparisce dagli effetti meccanici che in 
questi due casi succedono. La separaxio- 
fie forsata dèlie partreelle dei corpi e la 
flietrosione della loro coesione distingue 
più particolarmente la esplosione elettri- 
ca, nella qnale il fluido sembra aprirsi 
Tiolentemente un passaggio attraverso 
qualunque ostacolo ; il etflore quindi che 
manifestasi durante questi effetti istanta- 
nei sembra essere semplicemente Teffetto 
dalla compressione e del soffregamento 
reciproco delle molecole che vengono 
•pinte violentemente. AtP opposto V in- 
nalzamento di temperatura che produce 
'il passaggio della elettricità voltaica sem- 
l>ra essere un effetto immediato e diretto 
di essa, imperocché la tessitura meccani- 
ca della sostanza che conduce V elettrici- 
tà rimane inalterata. Se pure la elettrici- 
tà nella sua forma ordinaria tiene una 
qualche forza di arroyentare i corpi, la 
sua operazione è troppo passeggera e 
momentanea per produrre grandi effetti 
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a tenda piuttosto a diipatdtfrH in nt- 
nnti firammentl che ad anirne le parti- 
celle in globuli con la fbsione. Jàbbiamo 
vedoto che il carbone viene realmente 
arroventato dal galvanisibo , e tuttavia 
sostiene la scarica possente di una bat- 
teria elettrica seniia cangiamento aensibi- 
le nella sua temperatura, né si può ren- 
derlo incandescente col mezzo di essa. 
Ridotto in polvere fina, tagliato in pia- 
strelle lottili od appuntito resistette a 
lutti i tentativi fattisi per arroventarlo ì^ 
riscaldarlo sensibilmente, neppure con la 
più possente batteria che siasi mai ado- 
perata. Parimente una corrente dR elet- 
tricità apparentemente continuata, otte- 
nuta con una buòna e grande macchina 
elettrica, fecesi' passare attraverso punte 
di fili metallici coperte di bianco di ba- 
lena senza che questo si fondesse meno- 
mamente. 

j^ppìica%ione degli effetti calorifiei. 
Tutti quegli usi medesimi che alP artico- 
lo Er.BTTRiciTà' di questo Supplimento 
abbiamo veduto farsi del calore da quel- 
la prodotto, possono, ed assai meglio, ot- 
tenersi dal calore che dà il galvaniamo. 
Noteremo qui i più importanti propóstisi 
dappoi o che col solo galvanismo aoiio 
ottenibili. 

A quella stessa guisa che la scintil- 
la della elettricità comune si adopera 
per infiammare il gas delf accerd i-fuoco 
a gds idrogeno o lucerna del Tolta, ven- 
ne proposto nel Hfechanics magatine 
.del 1809 di valersi della stessa scintilla 
per accendere il gas che esce dai becchi 
negli apparati di iLLUMiVàzioirB delle stra- 
de, e dei teatri, disponendo innanzi ad 
essi due palle vicine coi andassero dna 
fili isolati. In tal guisa osserva vasi poter- 
si con una sola macchina elettrica posta 
vicina al gassometro, far passare la scin- 
jtilla su molti becchi, e cosi accenderli tut- 
ti ad nn tratto, risparmiando anche Iti 



frtioa di aodarMq* daWuoQ •tt^aitr» «qh 
pertiche i^ sioii|^. Ben iì Teda che qo»- 
9to stesso efietto molto piii^ facUmeate 
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DttU iffei|i aiirabilì eoo fili eha pauaTaiM* 
f acqua mediaiita una macchioa eUt* 
triea . Nulla ostante però questi bai 



otterrebbesi col galiraiiisino, o mediante j risultarne Ati la difficoltà di isolare i fili, 
scintille alla steua guisa, o meglio con fili il pericolo di dover affidare a mani poetf 



sottilissiflii di platino cha si arrovenlas- 
sero. La maggiore frali là di isolare i fili 
conduttori e la sicoreaaa di ottener sem* 
pre r effetto, la quale naUa elettricità per 
attrito è molto minora, attesa V influenaa 
che ha su di essa lo atato delPatmosfera, 
non lasciano dubbio che conveniente* 
mente adoperato il galvanismo non po- 
tesse riuscire assai più utile a questo 
effetto. 

Avendovi nei telescopi molta difficoltà 
di scorgere i fili dei micrometri , special* 
mente per le oaaervaiìoni ddle stelle a 
comete più oEÙnute» Arago e Savary ava- 
Tano pensato di fare questi fili di platino 



esperte la macchina elettrica ed il biso- 
gno che aveva questa di essere tenuta ia 
luogo asciutto e caldo, rendevano troppo 
difficile r uso di essa. La pila invece aa- 
sendo &cile ad usarsi e potendo agira itt 
qualunque luogo senta timore delle ia* 
temperie era molto preferibiìa a tenùf 
con buon successo aostituita. 

Fino dai primi momenti In cni inventossf 
la pila, in vero si ottenne anche da questa 
f accendimento della polvere da canno- 
ne nei gabinetti di fisica. Il primo peri^ 
ad indicare Toso in grande di questo efi* 
Tetto si fu Bare di Filadelfia, il quale hpr 
seri nel Giornale del Silliman un artico^ 



e di renderli visibili facendo che dal- lo ove raccontava essersi servito delle 



r axiona di una pila vcaiMero arroventa- 
ti* Arago peraltro rinnnaiò al manderà ad 
effetto questa sua idea pel timore, forse 
infondato^ che i piccoli fili incandescenti 
non producessero correnti di aria, le 
quali potessero nuocere alla nitideasa 
delle immagini; dò nulla meno questa 
atessa idee, che dai fisici suaccennati non 
erasi mei pubblicata, venne proposta dal 
Capocci, direttore del reale osservatorio 
di Napoli. 

L^ applicaaiona piò importante però 
fattasi fino ad oggi degli eJBTetti calorifici 
della pila, a sulla utilità della quale non 
rimane più dubbio perchè convalidata 
dalla pratica asperienaa, ai è quella che 
tigoarda V accendimento delle mina tan- 
to nel suolo che al fondo neir acqua, a 
perciò di questa alquanto a lungo ragio- 
neremo. 

L* accanimento della polvere con la 
adntilla elettrica comune era da molto 
tempo ben conosduto,e nel 1 8a5 Guglid- 
■ao Snoir Harris di Da? anport avara otta- 



voltaica per ispeixare alcune pietra, ^ 
con un suo apparato, cui dava il noma di 
cahrimeirOf aver dato il fuoco in dieci 
o dodici punti ad un tratto alla distanasl 
di i5o piedi. Iodica ivi che simili esp^ 
rimeati si potrebbero lare sotto V acqua, 
ma noa perciò dice di everli fatti. Ado- 
perava Hare due fascetti di fili l' uoò 
attaccato al polo positivo V altro al oa- 
gativo, i quali accendevano ddla polvóva' 
Culminante. Pasley ripetè- quegli aspari- 
menfi senta per altro poter riuscire adi 
aqcendere varie cariche ad un tratto sé 
non se a piccole distante, il che dea at- 
tribuirsi al non aver fiitto uso di un filo 
abbastanta grosso, essendo quello onde 
si serviva del diametro di i/iG dipoUica, 
laddove invece per le grandi esplosioni 
occorrono fili grossi i/5 di pollice e nep- 
pure per quelle più piccole se ne hanno 
ad usare di più sottili che i/i di pollice. 
Secondo alcuni esperimenti fiittisi a Cha- 
tham adoperando la pila di Danieli ( T. 
io^)^ con sai r copienti di essa a con fili 
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èw4 fuladiMU grosteBM df 1/16 ^ poi- 
lieti è «Molutameate impotsibif e di ècceo- 
der« la polvere alla distaosa di 3 a 4<^o 
jarde é Per procurarti 1* eflfetto Tolato 
con 6li di quella dimeosione e a quella 
dbtatita occorrerebbe una batteria più 
grtade di quelle tutte che fieusi mai co- 
ttraite. Parimente eoo quei fili non ti 
potè mai riuscire ad accendere la polve- 
re lotto acqua con una pila di otto reci-* 
pienti, mentre invece con fili più grossi 
r effetto riusciva perfettamente ad nna 
dittania cinqne Tolte maggiore". 

Roberts indicò ultimamente un appa- 
rato assai semplice e che ha servito con 
grtnde vantaggio per iipeitare le rocce. 
Conaiste questo in nna piccola cassetta, 
Innga circa 0*^,35, le cui testate erano 
quadre avendo 55"*"* di lato. In una 
pnrte di questa eassetta vi è una pila di 
IO coppie, neir altra parte vi è un asta 
*tnfla quale scorre un disco di lamierino, 
n quale quando se lo porta sulla cima 
delT asta viene a toccarne un altro con- 
giangendosi allora i poli opposti della pi- 
la • chiudendosi quindi il circuito. Per e- 
Titare le disgratie che potrebbero nasce- 
re te si facesse questa comunicaiione 
prima del tempo e si desse così il fuoco 
alla mina prima di essersi collocati a suf- 
fteienie distanza da quella, il disco mo- 
Mie è tenuto alla metà delP asta da nna 
Molla spirale, cosicché non si può farlo 
aeorrere fino alla cima per chiudere il 
drcoito che a forte. I fili di rame che 
fanno alla polvere sono isolati mediante 
iifeiatnre di cotone e le loro cime sono 
unite e piegate in guisa da formare un T 
essendo unite alla parte superiore con 
un filo sottilissimo dì acciaio o di platino 
aicchè prendano la forma di un triangolo. 
Queste cime cosi disposte mettonsi in 
una cartai uccia piena di polvere, la qua- 
le ponesi in messo all' altra polvere on- 
de sono riempiti i fori della hina ( T. 



questa parola ): Mettesi te pila s S mafrl 
lungi dal foro, poidièse la distaasa fossa 
mstggìore converrebbe aumentare il uu-* 
mero delle coppie. Quando tutti si sono 
posti al sicuro tirando una funicella av- 
vicinansi i dischi, compiendo in tal modo 
il circuito. Allora il filo di acciaio o di 
platino che congiugne le cime di quelH 
di rame divenendo incandescente accen- 
de la polvere e nasee tosto lo scoppio. 
Molti sono i yantaggi di questo apparac-^ 
chio, il quale non costa che 1 5 acellini e 
può mantenersi in asione per varii mesi 
con uno seelitno di spesa, durando il fi- 
lo di rame, quando sia beo conserrato, per 
molli anni. Primieramente quegli che tira 
la funioella può essere molto lontano uè 
quindi corre perìeolo, come avviene con 
le micce, le quali purtroppo cagiona- 
no spesso disgrazie; risparmiandosi aocht 
la prètica del levare dal foro della micda 
la spoletta, il che non aempre si fii sen- 
za rischio. L* effetto non fallisce cosi so- 
vente come con le micce ed in ogaì caso 
si può avvicinarsi francamente allu mioa 
per esaminare cose sia avvenuto, giacché 
appena si lasciano allontanare r discb* 
allentando la funicella il circuito ò inter- 
rotto e cessa quindi ogni effetto. U fora 
potendo essere essai piccolo aCtesa la 
grossezsa del filo, minore sene» confron- 
to di quella della miccia, vi è mene fona 
perdute. Possono accendersi due nine 
ad un tratto, la quel cosa può in molti 
casi tornar assai utile. Finalmente il Ar- 
si r accendimento 'della polvere rapida- 
mente e nel centro reca pure un grands 
vanteggio, poiché coi soliti metodi Tee- 
cendi mento della polvere é succesaivo e 
lo scoppio riesca a scosse e di fona 
minore. 

Allorché però frattavasi di far aalterele 
mine sotto acqua il lavoro riusciva seoapse 
lungo ed incerto, ed inoltre i tubi che 
occorrevano per guarentire la aaiaab 
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ìtatr umidità rÌQscÌTaoo «oflo coitoli e 
fp«sfo inefficaci. Patley teotò quiodi di 
applicare anche in questo ceto il gal va- 
nif mo, e dopo molti tperiaienti di calti* 
▼o esito riosci Onalnente ad ottenere in 
queste operazioni m stessa sicnreisa che 
in qaelle fatte sotto terra. Fece più Tol- 
te detonare della polvere a 5oo piedi 
con fili che passavano per acqoa p per 
terrai La pila essendo in una barca e la 
carica di polvere sul fondo di un fiume, 
mediante fili sotterranei distrusse un pea- 
so di argine di terra ed anche una nave 
•ffondtta, le cui parti di legname subito 
dopo lo scoppio si videro Tenire a galla. 
Provò a spellare delle roepe sotto acqoa 
al quel fine scavò in due grandi pesai dì 
arenaria un bueo di tre pollici di dia- 
metro e vi pose 5/4 ^^ libbre di polvere, 
chiudendo poscia il foro con un cono fis- 
satovi con biette. Questo nuovo metodo 
di otturamento, che venne indicato da 
Hare cinque anni e piò fa, oppone una 
resistenaa non minore e più sicura del 
metodo soKto. Due pietre col foro chiù- 
so in tal guisa e gettate sotto acqua a 14 
piedi di profondila si spestarono be- 
nissimo. L^ una che era più sottile e me- 
no regolare cacciò fuori un pesto di 
fianco. Nei gabinetti di fisica aoglionsi 
isolare i fili con cera-lacca o gomma ela- 
stica, ma operando in grande il primo 
messo riesca troppo debole, il secondo 
soggetto a fendersi, il terso troppo co- 
stoso. Pasley lece uso di una solusione 
di pece e sevo, e la buona qualità di 
questo intonaco si riconobbe col letto, 
poiché una carica si accese benissimo an- 
che dopo rimasta dieci giorni sotto acqua 
coi fili così preparati. Ogni paio di fili con- 
duttori crasi attaccato ad una fune bene 
insuppata dapprima di catrame bollente, 
aensa la qoal ultima precausiooe i fili 
nel bagnarsi ed asciugarsi della fune si 
aarabbtca facilmanta speisati. Legavansi 
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insiemi I due fili ed il cavo con una cor- 
dicella, quindi fasciavansi con filo di cana<* 
pa, acquistando essi cosi V apparenta di 
una semplice fune ordinaria che poteva te* 
nersì come al solito ravvolta a guisa di 
ciambèlla. Importa mollo avvertire che il 
filo .di acciaio e di platino che dee far na* 
scere lo ftcoppio non si rompa nel porlo 
dentro alla cartatuccia. Il Pasley prefe- 
risce alle altre pile quella del Danieli per^ 
ciò che la sua forse dura molto più a Inil* 
go, ma certamente quelle di Faraday e di 
Grrove potrebbero del pari servire. 

Con simili espedienti giunse il Pasley 
a distruggere i resti del Taseello il Royal 
Georges affondato da molti anni a Sp\* 
thead, salvando anche una parte degli og- 
getti in quello contenuti, e specialmente 
gran parte della alberatura e di altri le- 
gnami. I palombari scendevano ed esa» 
minavano in quel punto si avesse ad in^ 
laccare il vascello ed ivi introducevano 
le cariche chiose in vasi metallici, attae- 
cavano funi ai passi di legnama od altro 
per raccoglierli dopo la esplosione, 
quindi recavansi alla nave dove si fe- 
ceva agire la pila . Nella prima operi^ 
sione I palombari collocarono nn ci- 
lindro carico di 1 1 60 chilogrammi X pol- 
vere Ira le parti più saldamente aderenti 
del vascello. Quando il tutto fu conve- 
nientemente disposto la navelrana-que- 
le era la pila, getiò V ancora 1 66 metri 
dbtante dal luogo della mina, che era k 
massima distaasa cui permetteva di por- 
si Ja lunghessa del filo. Allorché si cU»- 
se 11 circuito avvenne lo scoppio e la aa- 
perficie del mare che dapprima era per- 
fettamente tranquilla videsi violenteman- 
te agitata da un ondeggiamento irregola- 
re di pochi pollici d^ altessa che durò 4 
a 5 secondi. Poi sollevossi una massa di 
acqoa in forma di cono che giunse »l- 
V alteasa di dieci metri prima lentamen- 
te poi eoa crescente rapidità. QuesU 
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massa si liasciò quindi in oodaU cha diri* 
getaosi per tutti i Tarsi partando dal cantro 
dalla mina. Il mare aveva ivi 3o metri di 
profondila. Molte altre simili asplosioni 
produsse il Pasley cha vennero riferite 
da lutti ì giornali, e che qui non ripete- 
remo, bastandoci di averne accennata 
una sola che prova indubbiamente come 
si possa col galvanismo '((BMr saltare in aria 
nna mina anche scilo V acqua a qualsiasi 
profondila. 

Non parleremo dar sogni di quelli che 
pretesero applicare gii eflEelti calorifici del 
galvanismo al riscaldamento . di caldaie 
•d altri simili usi, imperocché, quanlun- 
qna nessuno possa rispondere di quello 
ohe col progredir della scienca verri sco- 
perto in appresso, certo nello stato at- 
tuala del galvanismo simili effetti non 
ai possono nonché ottenere, neppur ispe- 
rara utilmente. Bensì osserveremo piut- 
Jloslo come possano forse rendersi utili 
gli effetti possenti del calore che dà la 
pila per fondere o bmeiare tostante che 
»l fuoco più rivo resistono, fornendo «o- 
ai nuovi aiuU alle analisi od anche fòrte 
nuovi ed imprereduti composti. 

MjffeUi luminosi. Allora soltanto Is 
elettricità voltaica è capace di attraver- 
jare Taria quando possedè nna intensità 
aufficiente. Perciò con le pile a grandi 
superficie e poche piastre la intensità è 
troppo debole perchè V elettrico possa 
attraversare il menomo intervallo fra due 
conduttori metallici, cosiechè è duopo 
ehe Trebbia, almeno apparentemente, con- 
fatto prima che si produca vemn effetto 
sensibile. In una pila a truogolo, o di 
qualsiasi altra forma, composta di molte 
coppie di piastre, avricinando fra loro i 
fili dei poli opposti, comincia tosto ad 
averri trasporto di elettricità dalPuno 
air altro ad una distanxa sensibile : in 
questo caso, al pari che con 1' elettricità 
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accompagnailii da viva loee. Sopeen l« 
scintilla ogni qualvolta il contatto fira i 
fili è ioterroUo, del pari cha quando aalo 
rioDova. Questi fanopieni che aoo hanno 
luogo con la elettricità per attrito sono 
caratteristici di quella voltaica a coo»e- 
goono dal continuo ripetersi che essa fa. 
La corrente continua a fluire malgrad» 
b interruaione della linea del circuito fi- 
no a tanto che i conduttori rijnaiifan# 
ad una piccola dislanaa, e quaad* anche 
si tocchino per un solo istante beata per- 
chè tosto ricomparisca la scintiìla. Akl*ar- 
ticolo Gaujìits Umporaria abbiaoao ve- 
duto come passando per le lunghe spirali 
di quella avvenga nna specie di accuma- 
laaiode di fluido, sicché dalla atesaa pila 
otteogonsi più forti scintille; ed abbia- 
mo veduto eaiandioin qnal guisa, oaediaa- 
te commutatori dei poli, si possa aaoltipli- 
care il numero di qnesta scintiUe. Anche 
negli effetti calorifici vi ha spesaiasimo 
svsloppo di luce, il quel effetto però non 
è allora che secondario, né però qui apat- 
ia di farne parola, essendosene a auft- 
cteaza trattato in addietro. 

La più bella maniera però di far ve- 
dere la luce che il galvanismo può dare 
si è quella di porre due pesai di carbone 
di forma contea alle ciaae dei due fili, avri- 
cinando fino al contatto le loro punte. Fa- 
cendo questa esperienaa con nna pila 
molto forte passa fra le due punta del 
carbone una brillante scintilla quando 
sono distanti i/3 o 1/4 di pollice ed im- 
mediatamente dopo pie che la nae* 
tà dei coni di carbone, che sono longlu 
an pollice e del diametro di i/S di pol- 
Kee, arroventasi a biaocheaxa. Allonta- 
nando nna punta dalP altra ha luogo una 
searìcB costante attraverso P aria riacal- 
data, in uno spazio per lo meno di quat- 
tro pollici, formando un a#co di luce in 
figura di doppio collo di notabile tar- 



par attrito, il transito attraverso T aria è ghexxa ed abbeglianiissiaa. Tedesi qua- 
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«to feoomeno rappretentato nella 6g. 4 
nella quale TX tono i fili conduttori i 
qoali eononieano coi poli della pila, CC 
I pexii di carbone, ed A V arco luminoso 
formato dal passaggio delt^ elettricità at- 
traverso Tarìa. Come dicemmo, parlando 
degli effetti calorifici, qualunque fostansa 
introducasi in questo arco ? iene istanta- 
neamente bruciata, fondendovisi il platino 
come la cera solla fiamma di una candela. 
Ponendo i pexzi di carbone nel serbatoio 
di una macchina pneumatica si paò aumen- 
tare la distanxa cui succede la scarica tan- 
to prò quanto più si ra rarefacendo Pària ; 
e quando T alteaxa del mercurio nel ba- 
rometro della macchina è ridotta ad un 
solo quarto di pollice la icintitla può bal- 
sare a meno pollice di distanza, e allon- 
tanando le punte una dairaltra la scarica 
passa attrarerso uno spazio di 6 a 7 pol- 
lici producendo una brillantissima corru- 
scasione di luce purpurea. La totalità del 
carbone diyerrà fortemente incandescen- 
te e alcnni fili di platino attaccati ad esso 
si fonderanno con Tiyace icintillamcnto e 
cadranno in grosse gocciole. Una pila di 
un centinaio di coppie di piastre di sei 
pollici quadrati basterà a presentare in 
piccolo questi, fenomeni, i quali potranno 
certo ottenersi anche con pile minori e 
per superficie e per numero di coppie 
mediante V amalgamatone dello tinco o 
fuso degli acidi concentrati secondo i siste- 
mi di Faraday, GroTe e De La Rive piò 
addietro accennati (Y, pag. 294). Il carbo- 
ne deve essere diligentemente preparato di 
un qualche legno duro, come il faggio od 
il bossolo, e reso vieppiù conduttore spe- 
gnendolo in un bagno di mercurio. La 
luce ottenuta in questa guisa dalla elettri- 
cità voltaica supera di fona qualunque 
altra si possa produrre con V arte, non 
esclusa quella che si ottiene dalla com- 
bustione del fosforo nelP ossigeno. Spes- 
te volte presenta una aerie dei rari colo- 
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ri prftmetieì ed è tosi aMiagKante che 
baste una momentanea impressione di 
essa e stancare gli occhi, e che con la sue 
superiorità ecclissa qualunque brillante 11- 
luminatione abbiavi in una stante, là 
quale col subitaneo cessare della luce giil- 
vanica sembi'a per qualche momento im- 
mersa nelP oscurità. Più di qualunque al- 
tra avvicinasi alla luce del sole. 

li* uso che si fa del carbone in qoesto 
esperimento poteva destare il sospettò 
che la luce derivasse, almeno in parte, dal- 
la combustione di quello; ma vArié cir- 
costanse concorrono a provare essere 
desse affatto indipendente da questa cau- 
sa. Dopo averla fatta durare qualdié 
t^lnpo, trovasi che il carbone, benché 
mantenutosi sempre incandescente, noti 
perde che pochissimo del suo peso. Là 
luce svoìgesi con uguale splendore an* 
che quando V esperimento si fa in un gas 
che non contenga ossigeno, come V azoto 
od il cloro, e nel quale, per conseguenia) 
la combuttione non potrebbe aver luo- 
go ; inoltre è provato che dorante la in- 
candescente né il gas, né il carbone su- 
biscono yeron chimico cangiamento. Le 
luce della elettricità voltaica può anche 
ottenersi, però meno intense, sotto T a- 
cque^ r alcole, Tetere gli oli ed altri liqui- 
di di minor forza conduttrice. 

Applica%ione degli effetti luminosi. Le 
scintille che la pila produce vennero dal 
Capocci di Napoli applicate ad illumina- 
re un micrometro destinato ad osservare 
le comete più piccole, formando i riicou- 
tri di quello mediante quattro peUnou- 
celli elettrici i quali formavansi alle pnnté 
di quattro fili di metallo collocati a due 
a due di contro. Queste scintille medesi- 
me, specialmente afforzate con V accumu- 
lazione del fluido in lunghi conduttori, 
come air artieolo Calavits. temporaria 
si è detto, potrebbero forile un giorno 
epplicarsi e qualche più importante van- 
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Uggio. CHi tfkiti luoiinott però i^ la- mtaitra ch« anche dopo U.otitarc d«l« 
sciano più fondata speraoia di inpurtan- V aaiooa della pila ti manteoeiae, ma ne* 



ti risuUameoti sono quelli poMentiisimì 
ehe fra due pante di carbone abbiamo 
Tedato otlenersi, ed i qnali con fole quat- 
tro coppie della pila del 6rove(pag. 294) 
ai possono ottenere e continuare per 
nn^ ora senaa cura di sorta. Il Dumas, 
che certo ò nome autorcTole in siffat- 
ti argomenti) fece anch^ esso gran conto 
nelle pubbliche sue lesioni di questa ma- 
DÌera di illuminasione, specialmente nel 
?noto, e se ne fece di già utilmente Tap- 
plicasione ad illominare gli oggetti di 
un microscopio solare^ potendosi cosi 
osare questo importante strumento ogni 
qoalf olta si Toglie, ed evitandosi V inco- 
modo di dover seguire con lo specchio* i 
movimenti del sole. In Londra un micro- 
icopio cosi illuminato si mostrava di sera 
pubblicamente. W. Alien applicò anche 
questa luce fortissima alla lanterna magi- 
ca la quale poteva dare in tal guisa straor- 
dinario ingrandimento, ed ottenne con 
essa tutte le belle ed infinite variazioni 
del caleidoscopio. Deshayes ultimamente 
propose r uso di questa luce per ottene- 
re col metodo del Dagnerre copie fotogra- 
fiche di luoghi o di cose. (V. Fotogbafu) 
Tutte queste applicasioni però evi- 
dentemente si vede essere troppo limi- 
tate e meschine in confronto alla gran- 
diosità deir effetto che la pila fornisce, 
e certo avvi ben ragionevol motivo di 
sperare che possa un giorno questa ma- 
niera di illuminazione unire i|lla belles- 
sa deir effetto anche la economia della 
spesa, nel che certo un gran passo devon- 
si considerare i miglioramenti della pila 
in grazia dei quali dura V effetto pe- 
renue fino al consumo totale dello zinco. 
Non riporteremo qui le ciarle fastosamen- 
te riferite in questi ultimi tempi da molti 
giornali che annunzìCvano essere riuscito 
di chiudere questa luce in bottiglie, in 



teremo bensi essere questo argomento 
assai meritevole di venire studiato cal- 
colandosi Con esattezza in qoal propor- 
zione con la luce ottenuta stia il consumo 
dello zinco, degli- acidi e delle altre parti 
componenti la pila. l[ celebre Herschel 
aveva di già manifestata la idea di appli- 
care questo effetto della elettri^tà voltai- 
ca alla illuminazione dei fari e qaesta 
idea venne posta in pratica da Blaoghan 
i cui tentatiti, tuttoché forse non diretti 
con la conveniente esattezza ed estensio- 
ne, meritano la comune attenzione a po- 
trebbero condurre a pratiche appUcnato- 
ni di grande interesse. Sembra che il 
SHangham abbia paragonata' più Tolte la 
luce elettrica a quella che si produce col 
metodo di Drummond (Y. Favìoub) ed 
ecco i quattro sperimenti che si fecero s 
tal fine : 

I .^ Si posero dinanzi alle due luci va- 
ri! vetri colorati; quella di Drummond 
venne intercettata da 100, e quella vol- 
taica da ia5. I vetri però erano troppo 
colorati per poterne avere dati di sufi- 
dente ezattezza. 

° Misurossi con un fotometro la ia- 
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tensità delle due luci, e si ottènne per 
quella di Drummond 100, per Paltra 160. 

3.^ Misurando col metodo delle om- 
bre (Y. FoTOMBTEo e ftLUMivàsiova), la 
luce di Drummond essendo loo quella 
voltaica fu 1 5o. 

4.^ Si ripetè V esperienza col foto- 
metro, e la luce di Drummond fu aeai* 
pre 100 quella voltaica i56. In tutti qoe- 
sti saggi la luce voltaica venne sempre 
misurata al massimo suo splendore. La 
breve dorata delle prove non permise di 
fare confronti circa alle spese. Quanto aQa 
fecilità relativa di regolare queste illumioa- 
tioni, quella voltaica tro vessi avere grande 
vantaggio suU* altra, ed è anche suflkitn* 
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temenU dinottrato che la tua pro^sio- Toltitci • grandi diitansa, a quali avvcr- 
ne può riguardarsi cooif scevra da diffi- tenie abbiiogntno nel porla in opera» 
colui. Siceome però i saggi fecersi in Checché ne sia ecco il riaisunto delle espa» 
una stanxa lunga i3 meUri soltanto cosi 1 riente fattesi con vari meui: 
resta a vedersi qutU^ effetto darà la lacel 



Una lampaoa francese eirArgand diede per media di x 1 osservaaio- 
ni col metodo delle ombre una luce che poò rappresentarsi coma 4«' 
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Un^ altra lampana delia stessa specie diede per 8 osservaaioni 
Il gas d' olio in 6 osservaaioni 

IL.metodo Drummond io 6 osservaiiooi a^^sQ! 

Lo stesso metodo in 5 ouervasioni misurando il rischiaramento } ^64 

delle superficie si64)4l 

La luce della elettricità voltàica, presa la media di 4 osservazioni 

con misura di?erse, almeno 5uo 



Effetti chknicL Per quanto nuovi, sin- 
golari ed importanti sieno i fenomeni 
galvanici delle altre classi sui quali siamo 
andati fin qui discorrendo, ben. lungi so- 
no dessi però dell* avvicinarsi neppure 
all' importaoca di quelli chimici, i quali 
soltanto valgono veramepte a mostrare 
quale e quanta sia la potenaa di questo 
nuovo agente, e come spesse volte sot- 
to deboli e meschine apparenae una 
grande foraa nasconda. Parlando in vero 
della .fumaiciTl notato abbiamo quali 
chioùci cangiamenti risulti da quell' agen- 
te e come possano alcuni sali essere de- 
composti mediante una successione dì 
scariche- d^ una forte oMCchina elettrica. 
Se però confrontiamo V istantaneità con 
la quale si forma e svanisce la .elettricità 
per attrito e la' continuità invece con la 
qualeopera il galvanismo, ci apparirà chia- 
ramentie che il più debole sviluppo di 
quest* ultimo agguaglia aasip in breve le 
maggiori quantità delP altra, e che quella 
massa di elettrico che sotto P aspetto di 
folgore scaricata tutto ad un tratto reca 
tanto spavento, viene svolta in pochi mi- 
imti anche dalla pila più debole che si 
conosca. Perciò la fiiraa del galvanismo 
produce effetti senza confronto, maggiori 
Suppl. Di%. Ttcn, T, X. 



sulla composiaione dei eorpi che vi si as« 
soggettano, e la sua applicaaione condue- 
te ad una serie di scoperte di tanta im- 
portanza da formar epoca nella chimica^ 
da annourerarsi fra i più belli 'trionfi della 
scienza fisica, e da potersi anticipatamen- 
te asseverare che db Tra certo a molte a 
molte arti far cangiare di faccia. Un bre- 
ve ragionamento sulla natura di questi 
effetti, e più ancora V esempio degli usi 
utili che se ne trassero finora, convince- 
ranno i lettori della verità di quanto as- 
serimmo. 

La differenza fra gli effetti chimici dal 
galvanismo e quelli calorifici risulta da ciò 
che i primi non si manifestano altrimenta 
quando attraversano sostanze dotate di 
molta facoltà conduttrice, ma invece al- 
lorquando oppongonsi impedimenti al 
passaggio del fluido elettrico \ quindi 
principalmente hanno luogo sopra quella 
sostanze, per lo più liquide, le .quali solf 
paaaialmante ed imperfattamente coadn* 
cono la elettricità. Per acquistare idea 
più preciae sui chimici fenomeni del pl- 
Tanismo ci à neceuarìo esaminarli fino 
dalla loro origine nella pila stessa, cioà 
in un circolo galvanico ectaiposto di dua 
metalli e di un Sui«Ìo iutarposlo. 

4> 



I5e GALTimsM» 

S« iflimergonai in acido toHbrieo inol- 
io diloito due piastre aoa di xinco ed una 
di rame, senta che si tocclìioo od abbiado 
comaDicazione fra loro^ lo zinco Terrà 
intaccato dalP acido, una parte deir acqua 
sarà decomposta combinandosi il suo ossi- 
geno a quel metallo per formare un ossido 
di zinco e svolgendosi il tuo idrogeno 
sotto forma gassosa dalla superficie della 
piastra di zinco. L^ ossido di zinco a pro- 
porzione che si forma yiene disciolto dal- 
r acido risultandone quindi del solfato di 
xinco. In questo frattempo la piastra di 
rame immersa nello stesso liquido nou 
prova verun cangiamento, essendo P aci- 
do cosi diluito incapace di agire sopra 
di essa. Ma se durante questi effetti i 
due metalli vengono portati a conlatto 
o direttamente o mediante frapposizione 
di altri metalli avvengono i cangiamenti 
aeguenti. Primieramente la ossidazione e 
soluzione dello zinco si fa assai più pron- 
tamente ed energicamente di prima '; in 
secondo luogo non si vedrà più svolgersi 
tanta quantità di gas idrogeno dalla su- 
perficie che si osiida. Si vedrà invere 
svolgersi V idrogeno da tutto il fluido in 
quantità uguale^ esattamente proporzio- 
nata a quella dell* ossigeno abbandonato 
dair acqua e la più gran parte dell' idro- 
geno apparirà sulla superficie della pia- 
stra di 'rame donde sembrerà svolgersi in 
nnmerose striscie di bollicine, fi rame 
tuttavia non risentirà apparentemen- 
te veruna differenza per la mutazio- 
ne avvenuta nelle circostanze dell* espe- 
rimento. Coir andare del tempo però, al- 
lorquando si sarà disciolta nel liquido 
una grande proporzione di solfato* di 
xinco, lo svolgimento delP idrogeno an- 
drà gradatamente scemando, éà una sot- 
tile pellicola, composta rn parte di zinco 
metalliro ed in parte di filamenti di ossi- 
do di zinco sì'depositerà sulla superficie 
del rame ; alP apparire di 'questa si vedrà 
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cessare riisioor calvanicB. 8e invece dA 
Paddoiolforicoaeneadoperaetc QD allrii 
come sarebbe il nitrico, il qoale fotse » 
pace di agire tanto snl rame come sdb 
zinco, avrebbero laogo gli stetti fe1lQ■^ 
ni, con questo di *più nullameno, chi 
P azione delP acido sul rame ceaterctti 
al momento in cui si chiudette il ev- 
cuito galvanico, ed invece che ti tvolgO' 
se come prima del gas nitroso dalla sa* 
perficie del rame, quando il ctrcDÌttf« 
compiuto non si vedrebbero più te nes 
che bolle di puro idrogeno, rettando ì 
rame guarentito dalf azione dell* acido^ 
mentre invece lo zinco sarebbe come od 
primo caso ossidato e disciolto con mag- 
giore energia. Gli stessi chimici etagia 
menti che abbiamo veduto accadere io 
un circolo galvanico semplice hanno luo- 
go nelle pile voltaiche composte, per cia- 
scuna porzione di liquido potta fra le 
piastre di esse. 

La azione chimica «del galramsmo si 
esercita in maniera non meno ottervabi- 
U sopra i condottorì litoidi posti Fra i 
poli della pila nel circuito. Affinchè però 
nhbiano luogo in questa maniera gfi e^ 
felti chimici, alcune condizioni son nectf- 
sarie e nella costruzione della pila e od- 
ia scelta dei conduttori. Un piccolo sr 
mero dì «Unenti produce un* anone si* 
sai debole ; imperciocché dovendo goesta 
esercitarsi sopra sostanze di impcrfetla 
conducibilità fa d^uopo aumentare la ten- 
sione e per conseguenza il numero degfi 
elementi per vincere la resistenza che op- 
pongono queste sostanze a quél mofi- 
mento del fluido elettrico il quale se«- 
bra indispensabile alla prodasioiie dei 
fenomeni chimici della pila. Anche h 
grandezza degli elementi ha una qualche 
influenza, ma assai minore essendo piatto* 
sto a tal fine giovevole la tensione che la 
quantità delP elettrico.' Il liquido che te- 
para gli elementi della pila non è anch*< 



•ensa toflueata. Si ta per esperieoaa che 
le distoluziooi saline daono teofiooe inag- 
gwre che i liquidi più cooduttori^ e die- 
tro a ciò fembrerebbe che aTestero io lai 
caso ad essere preferite ; tattaria t feno- 
meoi di chimica deéoinpofiiione riesconq 
più attivi quando i liquidi agiscono con 
maggior forca sopra i metalli. Perciò gli 
acidi aumentano questa energia, ma se si 
prendono troppo concentrati cessa il van- 
taggio, sicché vi ò un tal grado di conduci- 
bilità che non si dee ollrepassore. La l'or- 
ma della pila più yantaggiusa in tal caso 
sembra essere quella a truogoli, -il qua! 
fatto sembra potersi spiegare con la sup-^ 
posizione che la elettricità divenga più 
atta ad attraversar^ le so*tanae ohe de- 
bolmente soltanto la conducono, per quel- 
la proprietà che a pag. 3o5 abbiamo no- 
tata, tino degli effetti più semplici di q\ie- 
sto genere è la decomposiaione dell* a- 
cqua nei suoi due elementi gassosi, vale a 
dire ouigeno e idrogeno, e fu questo in 
▼ero il primo fatto osservatosi della chi- 
mica axtone delle correnti elettriche da 
Nipholson e Garlisle. Il modo di ottenere 
questa decomposizione . c#l galvanismo 
Tenne brevemente indicato alP articolo 
Acqua di . questo Supplimento ( T. I 
pag. 118), ma non sarà qui inutile esa- 
minarlo alquanto piò estesamente. Può 
aversi la decompositione riempiendo di 
acqua un tubo di vetro chiuso ad ogni 
capo con turaccioli, attraverso i quali pas- 
sino due fili di metallo le cui cimcsienu 
distanti un solo quarto^di pollice una dal- 
r altra, tacendo comunicare ciascun filo 
con uno dei poli della pila vedonsi av- 
venire i seguenti fenomeni : se il filo 
congiunto al polo positivo della pila è un 
metallo ossidabile 4o ai vede rapidamente 
ossidarsi dalPacqoa che lo circonda, men- 
tre allo stesso tempo svolgonsi grandi 
quantità di minute bollicine di idiogeno 
dalla cima dell' altro filo coogitinlo col 
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polo negativo. Ma le adoparansi fili df 
un metallo non auaoettibile di venire nSf 
sidato dalPacqoa, come V oro od il plati- 
no, vedonsi svolgersi da ambi i fili i gas 
che si -possono con apparati convenienti 
raccogliere separatamente V uno dalP al- 
tro, come in quello ch^ air articolo A- 
CQDA nel luogo sopraccitato venne descrit- 
to. Vedasi allora riempirsi di gas idroge- 
no quel recipiente che raccoglie ciò che 
si svolge dal polo negativo, e V altro re- 
cipiente empirsi di gas ossigeno che vie- 
ne dal polo positivo, e si osserva che il 
volume deir ultimo gas è metà di quello 
del primo, cioè che le proporzioni dei 
gas svoltisi in questo modo sono esatta- 
mente quelle che occorrono alla compo- 
sizione deir acqua, del che si può qiag- 
giormenle accertarsi mescendo insieme i 
due gas ed accendendoli con una scintilla 
elettrica, nel qual caso si vedranno al- 
V istante perdere la forma gassosa e ri- 
tornare allo stato di acqua. Se 12 acqua 
adoperata in questo esperimento non 
fosse perfettamente pura apparirebbero 
ai due fili altre sostanze oltre alPossigeno e 
alP idrogeno pel che la apparente forma- 
zione di alcune materie dalP acqua fu ai 
primi sperimentatori cagione di grando 
incertezza. Oifofrio Davy però dimostrò 
con più dili|jenti investigazione che allor- 
quando si prendano tutte le precauzioni 
necessarie per assicurarsi della purezza 
deir acqua assoggettata alP azione del 
galvanismo, non sì ottengono altri pro- 
dotti se non che i due gas che formano 
'gli elementi di essa^ vale a dire ossige- 
no e idrogeno. 

A quella stessa maniera che V azione 
galvanica opera il disaggregamento di 
quelle particelle onde Tacque componesi, 
agisce del pari su moltissime altre sostan- 
ze a tal grado che pnò quasi ormai rite- 
nersi no» esservene forse alcuna che, con- 
veuiantettente disposta, non venga ad 
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'«••ere da qnetU aiK>Qt oa' timprmdpiì 
aoftilseiilì ridotta. Operando ia fatti Del- 
le flisfiiere dianai indicala fvUI* acqua se 
qDetta àon è pura ?edooei i tali io essa 
aaiftemi rimanera deoonpetti aoeiiniulaii- 
dosi ona parte deH* addo che gii ha Ibr- 
anati iotorno ij filo positÌTo, cioè «agli 
atetsi punti dorè it svolge Tossigeno del- 
Tacque, mentre infece le loro basi, siano 
desse terrose*, akaKife o metalliche, per- 
lansi nello stesso tempo insieme con V i 
drogeno al filo negati? o. In questa ma- 
niera i poli della pila hanno affinità Tuno 
per alcune soslanie V altro per alcune 
•lire, donde quella distinxione che alla 
fine deir articolo Pila del Dixionario 
Tenne indicata delle sostanze in eleltro-ne • 
gativeed eletiro-positiye. A quelf articolo 
atesso data Tenne eziandio una serie di 
parecchie sostante disposte secondo Por- 
dine di questa proprietà loro, dalla quale 
rilcTasi, nel caso che Tona di esse Tenga 
éair <ltra disgranta, quale si rechi al polo 
positivo e quale al negativo. Ciò premes- 
sa oi occuperemo ora del modo di ope- 
rsnra queste deeomposiaioni e degli effe^i 
•he ne risnllano. 

La maniera più semplice di operare le 
deeomposiaioni dei sali solubili si è quel- 
la di sciorli neir acqua e di imosergere 
quindi iK questa i due reofori di una pi- 
la. In tal caso se questa è debole T acido 
del sale va, come dicemmo, al polo posi- 
Hto e la base al polo negati tu. Se la pi- 
la però è forte abbastanaa, e Tacido o la 
base sfeno facilmente decomponibili, il 
fenomeno rietce piò complicato; eoa), 
per esempio, quando la base è un ossido 
metallico, avviene bene spesso che 1* aci- 
do e r ossigenp Tanno al polo positivo e 
che al polo negativo appare soltanto il 
metallo puro. Finalmente se il filo me- 
tallico che forma il reoforo positivo è fa- 
cilmente ossidabile,si combina*con V os- 
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del sale o enn qaeUo prevenietito daiTa- 
cqtta,«d unendosi all'acido foraaa oa nuo- 
TO sale. Il modo migliore però di opeoH 
re queste deeomposiaioni ai è queÙo ài 
impiegarvi due taase, che possono esaere 
di vetro, bm che quando richieggasi aom- 
ma esatteaaa si fanno' dragata o d^ oro. 
I liquidi contenuti in queste tatae ai firn- 
nò comunicare insieme mediante an fa- 
fcetto di fibre d^ amianto bagnétn ed 
aisoggettansi alP atione voltaic» taffiuido 
neir una taaaa un reoforo V altro neiral- 
tra, evitando nella costruaione d«i reoibri 
V uso dei metalli troppo facilmente oasi* 
dabili. Se il liquido contiene un compo- 
sto salino solubile, eome, per esenspio, del 
solfato di soda, e T^peracione ai conti- 
nua per un tempo abbastarfaa longo, |S 
totalità dall' acido contenuta nel aale n 
raccoglierà nel vasetto dove pesca il filo 
positivo e la totalità deir alcali nella taa- 
aa negativa. Non è da credersi che occor- 
ra grande solubilità nel corpo aaaoggel- 
tato in tal guisa nel circuito galvanico 
perchè sia decomposto. Prendendo doe 
coppe fatte di solfato di calce conipftlo 
ripiene d* aeqoa pura, coogiongendo t 
due vasi con solfiito di calce fibroao ba- 
gnato con acqua pura, e facendo agire la 
corrente voltaica, in capo ad na'^era esa' 
minando attentamente i liquidi, trevait 
che la coppa negativa contiene una se- 
luaiofie pura e saturata di calce ceperta 
in parte di una crosta calcarea, oaentrt 
la coppa positiva contiene invece am 
solu sione abbastanaa forte di acido aolfb- 
rìco. Il solfato di stronziana eil il fldsto 
di calce assoggettati allo steaso metodo 
danno uguali risultamenti: il solfale di 
barite resìste maggiormente essendo pià- 
degli altri sali insolubile, ma dopo an 
certo tempo la difficoltà è superata. Po- 
co importa par la predoaiooe dì questi 
effetti in quel parte della linea del ctr* 
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^co«ip«ffM. Se 00 ha una pro?a pontiMlo 
■Ire coppe di MguUo oongiuntt cob fili di 
•mia Dio bagnati, riempendo quella di 
iDeiio di una lolusiona di solfalo di po- 
taasa o di altro tale neutro e quelle alle 
parti d^ona infatione di tintore di cavolo. 
Quando qbetti liquidi Tengono poni en- 
tro al circuito della pi% Toltaica in>eper- 
gendo i fili nel liquido delle coppe o?e è 
la tinlnra di oaTolo, Tedesi questa dJTenir 
rossa doTcè il filo positivo pel raccoglier- 
ei che fr in essa V acido solforico od al* 
;tro della coppe di mexio, e divenir verde 
dove è il polo negativo a cagione delPal- 
cali del sale sCeuo che ivi si trasporta. 

Asaoggettando alP atione decompo- 
nente del galvanismo solùaiooi metalliche 
deponesi il metallo, per lo più in forma 
di cristalli minntì^inl filo negativo in iste- 
lo naturale od ossidato, en^ntre V acido 
va nella coppa ove è il filo positivo. Que- 
sti effetti avvengono con le soluiioni di 
ferro, di tineo, di stagno e di lutti gli 
altri metalli ossidabili. Allorquando met- 
tesi una soluiione di nitrato d^ argento 
alla cima positiva ed acqua distillata a 
quella negativa, vedonsi tutti i fili d^ a- 
mianto che congiuogono i liquidi coprir- 
si di una' pellicola sottilissima d^ argento. 
Quando i liquidi posti nello atesso cir- 
cuito voltaico invece che essere congiun- 
ti con liquidi lo sono con archi di fili 
metallici, avvangonp i cangiamenti ansi- 
. detti in daseona portione di fluido se* 
peratamente , ogni superficie metallica 
alternata iaeendo le fuoaioni di polo po- 
aitivo o negativo, secondo V andamento 
della corrente elettrica. Quelle parti p^r 
le quali entra la elettricità hanno pro- 
prietà corrispondenti a quelle dei fili o 
poli negativi della pila; e quelle che la- 
acieno uscire la elettricilà egìscono come 
fili positivi* Inforno alle prime rioniscon- 
•. ai h varie basi dei sali nastri e metallici 
a r idrogeno deiracqoa dteompoeti^.alle 
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seconde fi porteno ToMigeno e quei com- 
posti net quali 9i90 predomina, come gli 
ecidi. 

La decampoaitione degK aloaK a delle 
terre aprirono una brillanta carriera di 
scoperte nella quale immensi risullamen- 
ti ottenne principalmente il Davj essen- 
dosi in tal guisa decomposte parecchie w- 
stanaa che ripntavansi aempiici, a aeoper- 
ti varii metalli la Cui esistenaa eresi eol- 
tento sospettata dapprima da Lavoisier. 
In tal gnisa vennero la prima volta sco- 
perti il potassio ed il sodio, e siccome 
questi due metalli facilmente decompon- 
gono r acqua^ cosi per raccoglierli fa 
duopo rirnrrere a melodi particolari, i 
quali qui brevemente descriveremo, sic- 
come quelli che più valgono a mostrare la 
foraa chimica del galvanismo che quel 
measo per la estretione di qoei metalli, la 
quale con altri metodi, che negli- articoli ed 
essi destinali possono vedersi descritti, 
suulsi praticamente operare. Per ottenere 
adunque il potassio puòiarsi noa eiota* 
letta con un frammento di potassa pooenr- 
dola in comunicatione col reoforo positi- 
vo, e ponendovi sopra del mereurto a 
contatto col reoforo negetivo. Proda- 
cesi allora la.decoroposiaione portandosi 
r ossigeno ani pUtino e svolgendosi allo 
stato gassoso, mentre il potassio forma una 
amalgama col n^ercurio. Se lo cetile po^ 
scie distillendo questa amalgaase nel va- 
pore di petrolio o di olio rettificato dr 
nafta che non contenga ossigeno. Quan- 
do nella precedente esperienaa invece 
della ciotola dì potassa se ne adopera 
una di idroclorato à* ammoniaca, restan- 
do i poli nella posinone di prioM, il to- 
lume del mercurio cresce a vista d'occhia 
formandosi un^ amalgama che diviene ot- 
to a dieci volle pia voluminosa che noi 
fosse il raercnrio. Sopprìmendo le comu- 
nicationi qneaU specie di Ibngo ve a pò-' 
■CO a paco fcèmando ed il mercurio f^- 
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prenda il ino ttsto liquido ed il tuo to- 

lume di prim». L^ tontlgamt che li er^ 

formate doo tuititte quindi che tutto al- 

r iofluenza della corrente. La chimica 

non è giunta per anco a spiegare questo 

fenomeno. 

Varie altre aùoni si notarono della 
pila voltaica nelle chimiche deoomposiaio- 
ni. Cosi gli acidi cedono V oasigeno a un 
polo portandosi alPaltro il loro radicale ; 
r ammoniaca si separa io idrogeno ed 
aiolo con leggera proporùone di ossige- 
no. Gli oli, r aleoole e V etere aisogget- 
tati ad una pila possente, depongono del 
carbone e svolgono delP idrogeno poro o 
carbonato, ed ultimamente Arturo Connel 
trovò che lo spirito di Jegnapreienta fe- 
nomeni affatto simili a quelli delPalcoole. 

Becquerel ha dimostrato che quasi 
tolti i fenomeni chimici della pila pote- 
vano ottenersi con forae debolissime pur- 
ché la loro azione fosse prolungata per 
qualche tempo, e che in questi casi, come 
in quasi lutti quelli dove si fa ana lenta 
pracipitaaione, si ottengonp per lo più i 
prodotti sotto forme cristalline regolari. 
Una sola eoppia voltaica bt^sla in genero- 
la per produrre queste reasioni, e^ ansi 
apesso Becquerel sostituì ad un elemento 
il carbone per avere minore attività. Se, 
per esempio, versasi in una tana una 
soluzione di nitrato di 'rame, poi acido 
nitrico diluito in guisa che i due liquori 
che hanno densità differenti ' non si me- 
acanp, e poscia immergasi nei due liquidi 
una piastra di rame, dopo un certo tem- 
po si vedrà essersi formato un sedimento 
di rame sulla parte inferiore della piastra, 
che si è invece disciolta alcun poco nella 
parte sua superiore. Questo fenomeno 
dee attribuirsi alP asione delP acido ni- 
trico sul rame, la quule sviluppa delPelet- 
tricità, cosicché la lama cooduttrice for- 
ma coi due liquidi ^n circuito chiuso. 
La elettricità va allora dal rame alP aei- 
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do e da questo al nitrato, quindi alla la- 
ma che là riporta alla parte superiore 
per isÈaricarla di nuovo. La piastra pnò 
rifguardarsi adunque avere il suo polo 
positivo air alto ed il negativo al basso. 
Allora questa piccola pila decompone il 
nitrato di rame, Paci do e V ossigeno por- 
tv&dosi verso allt parte superiore, cioò 
verso il polo positivo, ed il metallo puro 
alfopposto alla parte inferiore, cioè ver- 
so il polo negativo. 

Con la piccola pila a soli liquidi im- 
maginata dal Becquerel e più addietro 
descritta ( pag. 398 ) si ottiene una de- 
bole corrente , la quale però dà luo- 
go a decomposiiioni e tombinaiioni che 
non si potrebbero altrimente ottenere. 
Prendendo, a cagione d* esempio, per 
liquidi due soluaioni, V una di sale mari- 
no, Tallra di yn sale di rame e per con- 
duttore un filo di rame. Becquerel ot- 
tenne con essa cristalli benissimo forma- 
ti dì doppio cloruro di rame e di sodio, e 
mediante opportuna scelta di liquidi, 
giunse questo fisico ad ottenere cristalli 
di calce carbonata e di solfato di barile 
simili in piccolo a quelli che incontrane 
nella natura e che non si erano ancora 
potuti ottenere artifisialmente a motivo 
della insolubilità nelP acqua di queste 
Varie combinaaioni. In ogni caso fu doo- 
po che le deboli asioni prodotte dagli 
anaidetti apparecchi agissero interi mesi 
per dare risultamenti sensibili. Grosse, 
mediante. correnti elettriche fatte passa- 
re attravers osolusioni saline, ottenne va- 
rie sostanae che da Becquerel vennero 
presentate air Accademia di Parigi e ao- 
no le seguenti : 

I .^ Bei cristalli di solforo di zinco for- 
matisi sopra un filo di rame al polo po- 
sitivo, mentre al polo negativo sopra un 
6I0, anchVsso di rame, si deposero cri- 
stalli di zolfo : non si sa quale soluiione 
si fofie adoperata. 
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9.^ Dèi peroiiido di fi*rro pa^llart naiadi oirea netto litro di liquido • 



fopra rane ravrolto iotorno ad oo pat- 
to di ferro speculare posto io ralatione 
col polo negali To ; il liquido adope- 
rato era ana soluzione di protosolfalo di 
ferro. 

^.^ Oro in dendritici fornatesi al polo 
negativo in una solutione d* oro sopra 
nrgilla debolnente indurila al fuoco. 

4.^ L* ultima formazione ottenola da 
Grosse è nn sopra solfuro non àncora 
esaminato convenientemente, ma ohe con- 
tiene una grande proporzione di zolfo ed 
una piccola di piombo , di rana e di 
zinco, sostanza del tutto nuova che 
cristallizzasi in aghi . Allorché qneit» 
composto incomincia a formarsi è di nn 
bellìssino colore chermisino che varia in 
appresso al .rosso scarlatto tìto con nn 
colore ranciato. Lo si ottiene nel modo 
seguente. Prendesi nna terrina che si 
riempie d^ idrosolforo di potassa, e se la 
pone in un vaso di Tetro rhe riempiesi 
cPona soluzione di solfato di zinco. Pren- 
desi poscia un archetto di piombo e di 
r:ime, il piombo tuffasi nelP idrosolfuro 
Hi potassio ed il rame nel solfato di zio- 
<-o. Bisognaainoltre tuffare un arco di ra- 
me corvo, abbastanza grosso, nelle due 
soluzioni, cioè un capo nel solforo alca- 
lino e r altro nel solfato di zinco. Ben 
tosto vedonsi cristalli aghiformi di un 
bel color rosso vivo « partendo da nn 
centro comune, circondare la cima del filo 
di rame nella solozione alcalina ; e.poseia 
una maggior massa cristallina si aggrop- 
pa intorno a quel «apb del filo. 

Già da varii anni i dotti ten'evano opi- 
nione che la formazione'e la cristallizza-' 
zione dei metalli nelle vene delle mina- 
re fossero dovati ali* azione del galvani- 
smo, e Golding Bird cercò di confermare 
questa ipotesi con alcune esperienze . 
Tiiff^ egli in un fiasco di vetro della le- 



riempito d* una soluzione di cloruro di 
sodio, un cilindro di vetro' più piccolo^ 
chiuso alla cima inferiore con una pie- 
cola massa di aolfalo di calce, e ritmpito 
con una tolnzione di solfato di rana : 
pose in quest* ultima una lamina di ran« 
munita di -un filo conduttore, a nella ao-' 
luzione di tale marino immersa una "pia- 
stra di zinco anch* essa munita S fil» 
condottore. Quando i due fili attaccati 
alle piastre Tennero tuffati in una aolu- 
zione salina accaddero fenomeni o8air«- 
vabilissimi ; ma unendole metallicamento* 
si prodosie, contro quanto doveva aspet- 
tarsi, la riduzione del rame sulla super- 
ficie del metallo negativo. Dopo la ope- 
razione troTtronsi neir intèrno del sol- 
fato di calce cristalli bellissimi di rana 
metallico, ben formati e disposti a guisa 
ài vene, afiìitto simili a quelle che trovas- 
si nella terra che vengono cosi rappre- 
sentate coma in miniatura. Fox scopri nellu 
miniere di rame di Cornovaglia correnti 
elettriche ponendo i due Ifili di un galva- 
nometro'a contatto con due parti dello 
stesso filone o di dna filoni diversi, 
Reich che ripetè questi esperimenti con 
un galvanometro sensibilissimo a Frey- 
berg trovò che aveavi sempre correnta 
elettrica quando i punti dei minerali era- 
no separati da una massa non metalli- 
fera o correva fra loro on altro filone. 
Nulla influendo su questi effetti Ja dire- 
zione dei filoni, non si potevano attribui- 
re al magnetismo terrestre, ma soltanto 
ad nna debole azione galvanica. 

Molto importanti e meritevoli d^essere 
qoi fatti conofcere sono i risultamenti 
ottenuti dal Nobili mediante la precipi- 
tazione di strati esilissimi di varie ao*- 
stanie dond« rbultano effetti di colo* 
ramento assai vaghi. Priestley aveva di 
già ossarvtto «he facendo passare la sca- 
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rica di {ponenti baitene eleiuicflie di a a 
a 4^ pìtdi quadrali di tiiperficie per ooa 
ponte tenuta apnea dittanaa dalla .tuper- 
fioie di una lamina prodneefantS t'opra 
qaetta nltima, in qualunque ftenao la e- 
lettridlà camninaiie , anelU oelorati di 
d«e o tre linee dì diametro, restando il 
centro incafato e granelloso in •guisa de 
moitrare etaer iti aTTenuto un prinoipio 
di (anone. In questi esperinenti però 
«ma la dettricità atessa ehe non la TÌoIen- 
u ina portata iulla lamina una parte del 
metallo ond* era composta la punta o tì- 
CiTerea. Il Nobili pere fece esperimenti) 
simili in rero quanto alla disposiaione 
dei conduttori, am dirersi al tutto quan- 
to air effetto, im perciocché operava con 
la pila e frapponen<lo fra le punta a la 
lamina diyerse sostenae dalle decomposi- 
xione delle quali o dalla loro azione sui 
metalli ottenne apparente, coloranti assai 
più spariate e facili a procnrarsi. Descri- 
Teitemo li metodo da Ini tenuto e le av- 
Tertense generali necessarie per ben riu- 
scire, quindi ennbrereremo ì differenti ef- 
fetti prodottisi secondo ohe si «ariaTano 
le sostante o la direeione della corrente. 
Il Blo appuntito ohe comunica con un 
polo della pila è di platino e talmente 
disposto mediante isolamento con?enien- 
te che la tua punta soltanto lasci passare 
la borrente. La lamina di metallo che co- 
munica col polo opposto dispooesi entro 
una Tasehette al disotto del liquido che 
ti TUol decomporre^ ed engolo retto con 
la diretione delle' corrente. Eccettuati 
pochi casi nei quali adoperansi con buon 
•sito r oro ed il platino, V argento può 
dirsi il solo metallo che conTenga alle 
apparente elettro-chimiche. La lamina 
esier dee perfettamente , snettate e pia- 
na , e dee avervi il model di avvici- 
n:ir]e la punta che pesca nel liquido 
più o meco secondo che occorre tempre 
p'*rò a picoolifsima distanza, solito essen- 



dn SI Ifobili a lasciarvi un intervallo -di 
meue iineà od anche meno. Quanto alla 
forte della pila il Nobili faceva uso quasi 
sempre di una a dodici piccoli elementi 
di un solo pollice quadrato di superficie, 
nel quel modo i fenomeni nel breve tem- 
po di pochi secondi producoosi forman- 
do anelli diversamente colorati secondo 
le differenti circostante ehe indicheremo 
in eppresso. Siccome abbiamo detto più 
addietro obe ottengo nsi effetti diversi se- 
condo la diretione in cui va la corrente, 
cosi per avere le due apparente con- 
viene qoasi sempre servirsi di due lami- 
ne che sottopongonsi 1' una dopo V altra 
air atio ne della pila, invertendo nel se- 
condo caso la corrente impiegata* nel 
primo. Questo metodo riesce in generar 
le il più comodo e spedito. P.uò per el- 
tro giovare talora di avere le due appa* 
rente in nna sola volte sulla stessa lami- 
na. In tal caso è d^uopo servirsi della di- 
spoiitione indicata della fig. $. A B è la 
laminetta destinata a ricevere le appa- 
renze dei due poli, la quale va collocata 
oriaton talmente entro il vaso che ha de 
contenere la soluzione.*? N, P' N' sono 
due pile di dodici o più elgmcnti alla 
Novellucci con le quali comunicano le 
estremità della lamina A B, e per modo 
che mentre una delle dqe .eslreniità A 
c'omunice col polo positivo della prima 
pila , r altra B comnoichi col negativo 
delia seconde. Finalmente N' p\ P n to- 
no due^ fili isolati sino alle punte, i quali 
comunieano cogli altri due poli, e di- 
scendono sino a poohi|sima distanza dalla 
lamina A B. Dirimpetto alle punte n p si 
formano le dueapparente^ perchjè questi 
due fenomeni non si disturbino Pun Taltro 
nella progressiva loro formatione, occorrn 
lasciare un discreto intervallo fra le puntn 
n, p,. Questa dispositione che offre il: 
metto di paragonare immediatamente i 
due risultati, presenta un altro vlntaggiQ 
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€(1 è (li ftudiare ciò che nasce nelP in- 
conlro Hegli elemeòti eUltro-posilÌTÌ co- 
gli eleiiro-oegalivi, incontro che succede 
ogni qualvolta si avvicinano le punte /i, 
p a segno che non lascino nella sotto- 
posta lamina tanto spazio che basti allo 
sviluppo di ciascheduna apparenza. In 
tal caso vedonsi le due Ggure schiacciar- 
si air atto in cui i cerchi delP una stanno 
per compenetrarsi in quelli delPaltra. Se 
però neir intervallo fra le due punte 
inettesi un sottile tramezzo di vetro, per 
modo che impedisca la diretta comuni- 
cazione fra il liquido che copre i due poli 
secondari della lamina, vedonsi gli anelli 
invece che restar separati da uno spazio 
considerevole giugnere fino al tramezzo 
senza sensibUmente mutare di forma. Se il 
tramezzo invece si fa di metallo avviene 
Io schiacciamento come se non vi fosse. 
Sinché le due apparenze rinevonsi sopra 
iinn lamina molto vicina alle punte gli 
.nnelli hanno sensibilmente per centro le 
punte stesse ; ma se invece si scostano le 
^iinte rlulla lamina vedonsi gli anelli for- 
marsi coi loro centri più lontani che non 
Io sieno le punte, indicando così che vi 
ha fra loro una forte azione ripulsiva. 
Quando si è ottenuta V apparenza che 
Corrisponde alP azione di un polo si può 
se non del tutto almeno in parte distrug- 
gerla cui dirigcivi supru una corrente in 
senso opposto ottenendosi allora talvolta 
nuovi colori che cangiano il carattere della 
prima apparenza II fenomeno diventa più 
vago, e variato col moltiplicare le punte 
dal lato negativo .disponendole con sim- 
ine tria,come sarebbe, per esempio, a triun - 
golo, a quadrato, ec. ec. Quante sono le 
punte, vi si formano in faccia altrettanti 
sistemi d* iridi concentriche, le quali nou 
si incrociano già nel dilatarsi, come fanno 
le onde* ma pervenute a contatto si e-^ 
«tendono al di fuori in guisa tale da com- 
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villa di quest"^ accidente il pensiero cor- 
re subilo alle lamine vibranti , e pare 
di vedere ciò che accade alla polvere di 
Gbladni, di Paradisi e di Savart quando 
è scossa da varii centri di vibrazione. 
(T. Sdono ). 

Accennate^ così in generale quelle av- 
vertenze che occorrono pei coloramenti 
elettro-chimici e la influenza che tengo- 
no sopra di essi le varie circostanze del 
modo come si opera, annovereremo ora 
gli effetti ottenuti dal Nobili con diverse 
sostanze e miscugli. 

Acetato di barite, SulP argento posi- 
tivo produce tre piccoli cerchi concen- 
trici alternatWamente chiari ed oscuri. 
Suir oro e sul platino positivi nulla. . 

Acetato di mercurio. Provossi senza 
efifello suir oro e sul r^ime tanto positivi 
che negativi. 

Acetato di mercurio e nitrato di po- 
tassa. Sul platino e sulf oro negativi si 
ebbe una velatura poco durevole. 

Acetato di piombo. Sulf oro e sul 
platino positivi si formano in pochi istan- 
ti diverse iridi concentriche così vive e 
brillanti come gli anelli colorati che li 
veggono fra le lenti leggermente conves- 
se di Newton. Quelle iridi nascono le 
une dentro alle altre incalzandosi a mo- 
do delle onde ; la loro vivacità e distin- 
zione dipende in gr^in parte dal leviga- 
mento della superGcie sulla quale si pro- 
ducono. Sopra piani poco lucenti riesco- 
no in fatti languide e confuse. Resistono 
air azione di un fuoco moderato ^ ma 
spariscono in parte sotto V azione del- 
r acido nitrico. 

Questa circostanza, congiunta ad altre 
riflessioni facili ad immaginarsi, lascia po- 
chi dubbi sulla natura del fatto: nou pare 
che possa esser altro che un fenomeno di 
lamine sottili, le quali vengono a deporsi 
sotto r azione della corrente voltaica so- 



porre per tulle un solo contorno. Alla pra la superficie delPoro t del platino. 
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L* argento positìy o pretenlò anch^ ti- 
«o il feqomeno d^Ile iridi, ma molto me- 
DO diitiotamente che non faooo V oro 
ed il platino. Il piombo, lo stagno, il ra- 
me, il bismuto e V antimonio non pre- 
feotano nulla di notabile. 

Acetato di potassa, SuH^ oro e sul 
platino positivi nulla. Sull'^argento positi- 
To dà un cerchio oscuro nel mezzo, di tre 
io quattro linee di diametro circondato 
da un filo di argento brillantissimo al 
qoale poi succede un* aureola di varìi 
colori piuttosto languidi. Il cerchio oscu- 
ro Don diviene tale che air atto in cui si 
interrompe il circuito. Si direbbe quasi 
che i Teli esteriori «■ contraessero al cen- 
Uo tosto che cessa P azione delia cor- 
rente che co.M almeno appare alP oc- 
chio. Questo accidente merita riflessione 
in quanto che non si presenta che con 
r acetato di potassa. 

jÌ celato di rame.Poco o nulla presenta 
d"* interessante sui tre metalli, platino^ oro 
ed argento quando sono positivi.. Non è 
così allorchc! si rendono negativi. SulPar- 
gento^ per esempio, sì formano sovente 
quattro cerchi cuncentrici, i quali pren- 
dono alParia le seguenti tinte: azzurro ca- 
rico nel centro, indi un rosso giallo, poscia 
OD azzurro meno carico, infine un altro 
rosso giallo esteso in un cerchio più lar- 
^o del seoondo. Passando un velo d^aci- 
do nitrico sopra i suddetti cerchi spari- 
sce r esteriore e rimangono i tre interni 
coi colori ordinarii del rame nei due 
stati diossido e di mefallo puro. Nel cen- 
tro si vede V ossido, indi il metallo puro 
contornato da nitro ossido. 

Acetato di rame e di barite. SulPar- 
gentu negativo si ha una grande bella 
zona gialla intorno ad una serie graziosa 
di cerchi" conceniriri di vaili rolori. Fra 
ijiiesti rampeggin \ì\\.\ x«»na «li color ros- 
so sepuiHlii »l:«llii gi.O.la «la un cerchio 
bianct» che è il fondo delP argoulo. La 
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parte centrale è occupata da cerchietti 
che tendono al giallo, divisi da uno o più 
filetti neri. Sai platino negativo si ha 
una disposizione analoga, ma diversa per 
la tinta di alcuni cerchi. 

Acetato di rame e piombo. Questo 
miscuglio produce sulP oro e sul platino 
positivi belle iridi come quando si opera 
col solo acetato di piombo. SulP argento 
negativo si formano molti circoli concen- 
trici, i quali riescono ordinariamente co- 
si : nel centro un cerchio oscuro, indi un. 
cerchio giallo tendente al rosso ; poi sul 
terzo cerchio un nero molto carico, indi 
un bel cerchietto di rame paro, poi na 
altro oscuro, meno carico, infine una zona 
di rame sfumata. Passando un velo di 
acido sopra questa serie di cerchi si scuo- 
pre nel mezzo il brillante delP argento 
contornato da quattro cerchi di rame nei 
due stati d^ ossido e di metallo puro. 
Questi si alternano al solito e divengono 
più distinti col lavarli una seconda volta 
con nn poco d^ acido nitrico. 

Acetato di rame e di potassa. Sul- 
P argento negatrvo vi ha rlpristinazione 
del rame if> cerchi concentrici, ma poco 
brillanti e poco variati. 

Acetato di rame e cloruro di sodio. 
Sul platino negativo si ottiene ripristina- 
zione del rame che sparisce a vista di 
occhio appena si interrompe il circuito. 
Sul platino positivo nulla. SulP argento 
negativo questo miscuglio dà una bella 
serie di cerchr concentrici che nel for- 
marsi incalsano una zona di un bianco 
latteo, ma cosi poco aderenti che al più 
leggero stropicciamento svaniscono. 

Acetato di rame e idroclorato dì co-> 
batto e di calce. Sul platino negativo vi 
ha* ripristinazione delle basi metalliche 
in veli concentrici che però svafiiscono. 

Acetato di rame e nitrato di potetti a, 
SulP argento negativa, formasi bellissima 
disposizione di cerchi couceotrici che co- 
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tniaciaDO al centro col brillante dell' ar- 
gento e fi iiuccedono neiror«ìine seguente. 
Due picculi cerchi d^un yerde poco carico, 
un cerchietto bianco, un cerchio roiso, 
un altro verdognolo, indi una zona di 
rame di un bel rosso di fuoco brillantis- 
sima. Questa zona è circondata da un 
cerchio azzurro, che riesce talvolta divi- 
so in guisa da figurare un circolo gra- 
duato. Le divisioni si estendono sulla 
zona di rame nella direzione del centro 
h()[)unlo come sogltunsi segnare i gradi. 
Il cerchio azzurro è unito da una secon- 
da zona di rame più larga della prima^ 
ma ugualmeule biillante: essa è circon- 
data da un cerchili 'di un bel verde col 
quale termina V apparenz'i. SulP uro e 
sul platino negativi si hanno apparenze 
analoghe. Giova molto per Tesito delP e- 
sperimento che le lamine sieno discreta- 
mente levigate. 

acetato di rame, e solfato di rame. 
Sul platino negativo, centro oscuro che 
pare ossido di rame, indi un cerchio 
chiaro di platino scoperto, indi una zona 
azzurra, poi un cerchietto verde, infine 
un^ aureola di rame brillantissima. Net- 
tando la superficie spariscono i colori 
azzuril e verdi, nò resta sulla lamina 
che una velatura di rame distinta in cer- 
chi di due tinte più o meno rosse. 

jécetato di rame^ sol/ato di rame e 
idroclorato di potassa. Sol platino negati- 
vo si ha ripristlnazione del rame io cerchi 
che svaniscono alP atto in cni si sottrag- 
gono air azione della corrente. Tutt^ al 
più rimane sulla lamina un languidissi- 
mo indizio del fenomeno preesistente. 
Suir oro negativo, a un dipresso come 
sul platino. Suir argento negativo, bèlla 
serie di cerchi concentrici diifiosli come 
segue. Nel centro un cercl^ietto rosso 
^>S€uro che pare ossido di rame, indi un 
ImI cerchio di rame che tende al color 
di carne, poi uu fiktlo nero seguito da 
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una sfumatura nerognola la quale termi- 
na iu una zona lattea. Questa zona è poi 
circondata da un^ aureola di varii colori. 
Tutta r apparenza si conserva- quasi in- 
teramente quando sia stata esposta per 
un tempo discreto alP azione della pila. 
SoiFregando la superficie con un velo di 
acido sullbrico non rimane del fenomeno 
che una zona di rame d' intorno a un 
centro bianco. 

j4 ce tato di rame^ solfato di rame e 
idi odorato di soda, SìiìV argento negati- 
vo la disposizione è analoga alla prece- 
dente. Suir oro e sul platino negativo si 
ripristina il rame in cerchi che spa- 
riscono. 

j4cetato di rame^ solfato di rame e 
nitrato di potassa» Sul platino negativo 
produconsi molti cerchi concentrici, fra 
i quali campeggiano due zone V una e- 
sterna di rame colof di fuoco, T altra 
di dentro cerulea. 

j4cetato di. rame e solfato di soda. 
Sul plaliuo negativo vedesi un centro 
bianco, indi un cerchio azzurro, poi un 
cerchio rosso, poi un altro d^ un rosso 
più carico, indi due zone di rame color 
di fuoco, ma Tuna più vivace delf altra. 
Il tutto è poi circondato da un^aureola 
turchina. SulF argento negativo, graziosa 
disposizione di cerchi concentrici analoga 
alla precedente, ma diveréa nella qualità 
dei colori. 

Acetato di rame e urina SulK argen- 
to negativo si ripristina il rame in zo- 
ne concentriche che vanno a poco a 
poco dissipandosi dopo averle sottratte 
air azione della pila. Sull'oro e sjul plati<- 
00 negativo vi ha ripristinazione del ra- 
me }n zone che svaniscono al cessare de^ 
r azione della pila. 

Addo acetico. Suir oro e sol platino 
positivi non dà e£fetto' alcuno. 

Acido ossàlico. Suir argento positivo 
I produce tra cerchi beu diilinii, il prime 
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giallo^ il fecondo rossiccio, il terzo dello 
stesso colore del primo ma. più grande. 

Acido solforico. SuW argento positi- 
vo dà un* cerchietto .giallo nel mezzo, poi 
un cerchietto rossiccio, poscia un cer- 
chio bianco di argento, quindi una gran- 
de aureola di molti colori che incomincia 
col giallo e finisce col violetto. 

Aglio ( Succo di), Suir argento posi- 
tivo presenta un piccolo punto oscuro 
in mezzo a due cerchietti, il primo di 
color latteo, il secondo Verde. Questi 
cerchii sono poi circondati da una zona 
gialla, sul contorno della quale ne co- 
mincia un* altra violacea molto languida 
e sfumata. 

Albume éTuovo. Sull' argento positi- 
vo deponesi al centro una materia bian> 
castra dirisa da due o tre cerchi pia o 
meno oscuri, indi si produce una bella 
zona d^ argento e nnalmcnte una o due 
belle iridi. 

Barbabietole (Succo di). Ponendo 
il succo della radice sulP argento positi- 
vo ebbesi un punto rosso centrale cir- 
condato da quattro cerchi, il primo gial 
Io, il secondo ceruleo il terzo rosso, il 
quarto verde^ venendo in appresso al- 
r esterno due o tre belle iridi. Ponen- 
do il succo delle foglie sulK argento pò 
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aha graziofa disposizione di cerclii coo^ 
centrici che si dilatano a vista d^ occhia 
e finiscono in udà bella gradazione di 
colori. Avendo coperto la piastra d^ ar- 
gento di mossolo sottile il fenumeno non 
ne rimase menomamente alterato. Sul- 

V oro e sullo stagno positivi non sì ebbe 
verun effetto. 

Carbonato di soda. Col sotto -carbo- 
nato ebbesi^ sulf argento positivo una 
serie di Cerchi variamente colorali, uei 
quali però campeggiava il ceruleo. 

Carota (Succo di) SulP argento po- 
sitivo produsse un centro oscuro in mez- 
zo a due allri^ Tuno giallognolo, V altro 
verdastro, indi erano varie zone di colo- 
ri languidi. 

Cavolo ( Brassica oleracea Linn ). 
Gol succo del midollo delle radici sul- 

V argento positivo ebbesi un punto o- 
scuro nel mezzo con cerchietto bianco 
air intorno seguito da una zona verdo- 
gnola, poscia altre zone leggermente co- 
lorate e tendenti al violaceo. Col suc- 
co del fibre diluito in un poco di acqua 
distillata sulP argento positivo si pro- 
dusse un centro rossiccio circondato da 
due cerchietti, V uno cilestro, P altro 
verde oscuro ; venendo in seguito aìcune 
deboli zone violacee come sopra. Col suc- 



sitivo ottennesi un fenomeno simile, ad co delle foglie finalmente sulP argento 



eccezione soltanto di qualche differenza 
in alcune tinte dei cerchi che occupano 
la parte centrale. 

Bile di maiale ed umana. SulPargen- 
to positivo, deposizione al centro di ma- 
teria oscura e gialla, la prima al di dentro, 
e la seconda ni di fuori. Indi ne vengono 
alcuni cerchi variamente colorati^ i quali 
terminano in un^ iride ben decisa. Que- 
st^ iride si perde in una zona cerulea. 
Tra i cerchi inleripri e P iride vi ha una 
zona di un bel color di rosa. 

Carbonato di potassa. Col sotto-car- 



positivo formossi un piccolo punto ros- 
siccio nel centro, circondalo da due cer- 
chi, P uno giallo, P altro verde, venendo 
poi due zone di colori non molto vivi, 
ma sempre però più^ che nei casi pre- 
cedenti. 

Cavolo ver%otto ( Brassica oleracea 
capitata sabauda. Linn. ). Il succo di 
questo vegetaFe esposto sulP argento po- 
sitivo produsse un ponto bianco nel cen- 
tro, indi uà cerchio di materia verdaslr» 
seguito da un altro di materia oscura. Po* 
scia veniva un* iiide molto brillante nell» 



boDato ottennesi sulP argento positive quale risaltava specialmente ii. gialla. Ld 



GlI.VAM&MO 

iride perdevasì in fiav in una zona ce- 
rulea. 

Cipolla (Succo di J * Suir argento 
postliTo diede un punto nero in meizo, 
a due cerchi, V uno tendente al giallo, 
r altro air azzurro , venendo appresto 
varii cerchi languidamente colorati. 

Clorato di platino. Sull- argento po- 
sitivo lascia una macchia nera nel mezzo, 
quindi un cerchio color di cenere, poscia 
un* iride sfumata. SulP argento negativo 
una macchia nera nel centro, un cerchio 
chiaro alP intorno, poscia un cerchio più 
nero circondato da un* iride sfumala , 
indi un altro cerchio nero con sfumatu- 
ra. Sul platino positivo nulla: sullo stesso 
negativo due cerchietti tendenti al nero 
intorno ad un cerchio bianco. 

EUotropia d* inverno ( Tussiìago 
fragrans ), 11 succo delle radici «uIP ar- 
gento positivo lascia al centro un cer- 
chio rosso oscuro contornato da due altri 
cerchi V uno giallognolo V altro tendente 
al {grigio ; veng«ino in appresso alcune 
zone cerulee molto languide. Il succo 
del peduncolo sulP urgenio positivo la- 
scia un centro oscuro cirrondato da uno 
hianco, indi varie serie di piccolistime 
ìridi si'fTicienlemcnte colorale. I) succo 
delle foglie sulP argento positivo lascia 
un centro oscuro circondato da due ce- 
rulei l'uno più chiaro delTallro, venendo 
in appresso due iridi vivamente colorate. 

I drocìorato di ammoniaca e ammo- 
niitro di rame. Sul platino negativo pro- 
duce la ripristinazione del rame in cer- 
chii che però svaniscono. 

Idroclorafo di cobalto. SulP argento 
positivo dà iiidi concentriche mediocre- 
mente distinte, essendolo maggiurmente 
allc)rchè si adopera una corrente debo- 
lissima, come è quella che si ottiene con 
quattro o cinque piccoli elementi di un 
pollice quadralo di superficie. 

Idr odorato di cobalto e di ammonia' 
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ca, Suir argento si ottiene uno bella se- 
rie di cerchi concentrici che alPatto in 
cui si formano sono variatamente colo- 
rati, in appresso illanguidiscono alcun 
poco ed alcuni mutano anche di tinta. 

Idroclorafo di cobalto e di calce. 
Sul platino e sulP argento negativi que-* 
sto miscuglio depone un velo bianco che 
ne ofiusca la superficie e in un momento 
si dissipa. 

Idroclorato d* oro e di soda. S\}\ 
platino negativo ripristinasi l'oro in cer- 
chi concentrici e colorati come segue 
cominciando dal centro : prima un cer- 
chietto rosso oscuro, poscia uno color di 
rame, indi uno rossiccio, poscia uno co- 
lor di carne, finalmente quattro o cinque 
di tinte gialle. SulP oro negativo formati 
un cerchio rosso oscuro nel centro^ quin- 
di uno giallo, poscia uno verde in mez- 
zo f)d un giallo che termina in un ros- 
so carico come nel centro. 

Idr odorati di potassa^ di soda e di 
ammoniaca. Questi sali agiscono presto 
a poco come il sale comune. 

Idroclorato di rame. Sul platino ne- 
gativo si ripristina il rame in cerchii di 
due tinte circondate da una zona latte^. 
SofTregando con un dito rimane una zo- 
na di rame filettata al di dentro di ossi- 
do dello stesso metallo e divisa per mez- 
zo da un cerchio di rame più oscurq. 

Idroclorafo di rame e di ammonia- 
ca. Sui platino negativo si ripristina il 
rame in cerchii che svaniscono appena ti 
interrompe il circuito, rimanendo suUii 
lamina un semplice indizio del posto 
che occnpavano i cerchi. SulP argento 
negativo il rame si ripristina in bel cer- 
chi concentrici che ne incalzano degli 
altri di colore diverso, dileguandoti il ra- 
me al cessare della corrente. 

Idroclorafo di rame e di barite. Sul 
platino negativo si ha lo ttesto fenomc* 
DO che col tolo idroclorato di rame* 
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Idroclorato di stagno, ProTa lofi sul- 
r oro , sul bismuto, sutP acciaio, tanto 
positiri che negativi, nulla presentò di 
singolare, eccettochè la solita alternativa 
di cerchi bianchi ed oscuri sol bismuto 
positivo. 

Indivia, Il succo delle radici diede 
iuir argento positivo una materia bianca 
nel centro cinta di on^ altra verde o- 
scara, poscia vari! cerchi languidamente 
colorati. Il succo delle foglie, pure sulPar- 
gento positivo, diede un punto rossiccio 
nel mezzo, indi un cerchietto giallognolo 
seguito da un altro più grande verda- 
stro, poscia varie bellissime iridi. 

Latte vaccino, SulPargento positivo la- 
scia nn punto oscuro nel centro, quinifi 
Tarli piccoli cerchi a tinte languide e colori 
lattei^ poscia un cerchio d^ argento ed 
Una o due belle iridi dove campeggia il 
rosso. SulPargente negativo depone una 
materia biancastra e sul platino positivo 
non si ha verun effetto. 

Mela (Succo di), Suir argento posi- 
tivo die un cerchio néro circondato da 
parecchi altri debolmente colorati. 

Nitrato di bismuto. Sul! oro e sul- 
l\argento negativi nascono quattro o cin- 
que éerchii concentrici diversamente co- 
lorati, ma poco distinti. Somigliano alle 
gradazioni de' colori, che offre il bismu- 
to neir os'sidarsi. Passando un velo di 
acido nitrico al dissopra di que' colori si 
'scaopre nel centro il fondo del metallo 
che ha servito di conduttore. 

Nitrato di rame e di argento. Sul- 
r argento positivo questo miscuglio lascia 
nel mezzo un cerchio brillante di argen- 
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ben colorata, poi una lafga fascia di rame 
che termina in una sfumatura bruna. 
Sul platino negativo producesi un feno- 
lueno analogo. 

Nitrato di rame e di potassa. SulPar- 
gento negativo questo miscuglio com- 
portasi come il precedente. Sul platino 
negativo ha luogo lo stesso fenomeno 
con la diferenza però che gli anelli colo- 
rati non hanno quella durata che han 
suir argento. 

Nitrato dirame e idroclorato di calce. 
Sul platino negativo danno cerchi che 
svaniscono appena formati. SulP argen- 
to negativo cerchi analoghi a quelli che 
si ottengono con gli altri idroclorati, ma 
che presto si alterano^ 

Nitrato di rame e idroclorato dì po- 
tassa, Suir argento negativo produconsi 
cerchi concentrici che nel formarsi in- 
calzano una zona di un bel bianco di 
latte. Sul platino negativo vi ha riprisli- 
nazione in cerchi che lentamente sva- 
niscono. 

Pre%%emolo ( Succo di), SulP argen- 
to positivo al centro unpunto oscuro cir- 
condato da materia bianchiccia e verde. 
Indi due anelli di belle iridi, uno più rio- 
forzato deir altro. Le iridi sono separale 
dai cerchi del centro mediante una serie 
di veli cosi sottili che si distinguono ap- 
pena sopra il fondo deir argento. Sotto 
razione del calore le iridi acquistano una 
vivacità e splendore straordinario. 

Rafano ( Succo di), SulP argento po- 
sitivo al centro punto oscuro, poi un cer- 
chietto bianco, indi una zona verdogno- 
la che termina in un cerchio ceruleo^ 



to, quindi uno oscuro, poi un'altro d'ar- poscia na vengono uno due cerchi di 
gento , infine un altro oscuro, ma sfu- un bel giallo d' oro. Infine alcune iridi 



inato. 

Nitrato di rame e di calce. SulP ar- 
gento negativo formasi una macchia nera 



non molto vivaci. 

Rapa, Il succo della rapa sulP argen* 
to positivo dà UB punto oscuro nel mei- 



nel mezzo, pui una zona che sembra di zo cinto da un cerchietto bianco , poi 
rame oscuro, quindi unn sona oscura una tona terdastraj quindi alcuni cef- 
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chi «lebolmeote colorati. Il succo delle 
foglie suirargeolo positivo diede uo ponto 
roisiccìo nel centro circoudato da un cer- 
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Solfato di manganese e di soda, SiU 
platino negatiro lasciano uno strato bian* 
co composto dì varie bollicine che si 



hio di materia! verdastra, poi da una serie dissipano dopo astrattala lamina dalla 



di zone coi colori dell' iride, ma molto 
sfumati ed alquanto languidi, benché al- 
quanto più vivaci di quelli del caso pre- 
cedente. 

Sangue di gallina fresco, Soirargen- 
to positivo vi ha una disposizione analo- 
ga a quella dell' albume d* uovo, ma in 
questo caso le iridi tendono più al ver- 
de e al giallo che ad altri colorì. 

Seiliva. Produce sulPargento positivo 
una serie di iridi nelle quali risalta un 
cerchio giallo che sotto P azione conti- 
nuala della pila muta colore tignendosì 
in celeste ed io pavonazzo. 

Sedano f Succo delle Jbglie di). Depo- 
ne sulPargento positivo al centro due sor- 
ta di materie Puna grigia Paltra verde^ po- 
scia succedono varii ordini di belle tridi. 

Siero del sangue umano. Sul platino 
e sulp oro positivi nulla. SulP argento 
(positivo formò al centro alcuni cerchi 
«cenerognoli, indi una zona d^argento bel- 
lissimo, poi una seri£ di iiifli vivacissime, 
r ultima delle quali si perde in una sfu- 
matura violacea : sotto Pazione del calo- 
re le iridi si arrossano. 

Solfato di manganese. SulP argento 
positivo, cinque cerchi concentrici alter- 
namente chiari ed oscuri. Il quinto cer- 
chio, che è più distinto degli altri, è cir- 
condato da un* aureola giallognola che si 
perde in un color violdceo. La formazio- 
ne di questi cerchi, è consimile a quella 
che si ottiene col solfato di rame, ma 
non è però identica. SulP ottone positi- 
vo, cinque piccoli cerchi alternamente 
chiari ed oscuri. Sul bismuto positivo si 
formano quattro cerchi : il centrale è 
bianco, il secondo oscuro, il terzo gial- 
lognolo, il quarto nero. Dal lato negati- 

Vf> nilllm A\ r\a.>liMi«ln*>A ' 



vo nulla di particolare. 



soluzione. 

Solfato di rame. Questo sale è stato 
sperif^entato sopra argento, platino^ sta- 
gno, piombo, bismuto* e ottone. Ja ar- 
gento e Pollone sono le sole due sostan* 
ze metalliche le abbiano prodotto quali 
fenomeni distinti. SulP argento positivo 
si formano dinanzi alla punta del con- 
duttore negativo, quattro o cinque cer- 
chi alternamente chiari ed oscuri . Sul- 
P argento negativo si formano per lo 
più tre piccoli cerchi concentrici di ra- 
me proveniente dalla decomposizione 
del solfato : il centrale ed il terzo sono 
d* un rosso piuttosto carico, il secondo 
dì un rosso più chiaro : sono questi i 
colori dèi rame ne^ due stati d^ ossido, e 
di metallo pure. Passando leggermente 
uno strato d^acido nitrjco al di sopra dei 
suddetti cerchi spariscono quasi intera- 
mente i cerchi delPossido; rimane quel- 
lo del rame puro filettato da un poco di 
ossido. Invece dei tre cerchi se ne for- 
mano talvolta quattro ed anche cinque, 
le cui tinte %* alternano come nel primo 
caso. SulP ottone positivo si formano di- 
versi giri concentrici, che, puliti con un 
pannolino, lasciano su quella lega la trac- 
cia di cinque cerchi concentrici del co- 
lor giallo delP ottone, ma gli uni più 
chiari degli altri. I più oscuri alternano 
coi più chiari. SulP'oltone negativo si 
ripristina il rame in cerchi di più colori 
a un dipresso come sulPargento. 

Solfato di rame e di soda. SulP ar- 
g(«nto negativo presentii una disposizio- 
ne analoga a quella delP acetato di rame 
e del solfato di soda. 

Solfato di rame e cloruro di sodio. 
SulP argento negativo produconsi cerchi 
concentrici che nel formarsi incalaano 
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una Koqa lattea come nel ca^o deir ace- 
tato di rame e tale comupe. È da notarti 

• . « . . . . j 

che in questi caii la lamina d* argento è 
poco attacata alla soluzione. Sul platino 
negativo sì ripristina il rame in cerchi 
che prontamente svaniscono. 

Solfato di rame e idroclorato di 
hariUf Queste soluzioni adiscono fPa lo- 
ro chi Aicaqi ente; ad onta di ciò .sondar- 
gento neg;atìvo vi hanno quattro cerchi 
beo distinti; quello centrale d* ossido di 
rame', ^ secondo di ramo puro, il terzo 
Terdè^ il quarto latteo. Sul platino nega- 
tivo il rame si riprislipa in piccola^ zona 
intorno a due cerchietti oscuri. 

Solfito di rame e idroelorato dipo- 
tassa» Suir argento negativo lo stesso 
fenomeno che nel caso precedènte sul 
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no <)i due colori uno più carico del- 
P altro, alternati nelP ordine con cui si 
succedono , e tali in apparenza da at- 
tribuirli alla differenza che passa Xra il 
rame allo stato d* ossido, e il rame allo 
stato di purezza. 

Tàr irato di potassa antimoniata 
( Tartaro emetico ). SulP argento posi- 
tivo cinque cerchi concentrici colorati a 
questo modo cominciando dal centro : il 
primo oscuro, il secondo bianco d^ ar- 
gento, il terzo azzurro tendente al viola- 
ceo, il quarto bianco d^ argento, il quin- 
to violaceo sfumato tutto all^intorao . 
SulP argento negativo alt/i cinque cerchi 
concentrici: il i.** nero, il iP giallogno- 
lo, il 5.** nero, il 4.** celeste chiaro, il 5.° 
oscujro sfumato. 



platino negativo si ripristina il rame in' Tuorlo d" uovo. SulP urgento positi- 
piccoli cerchi per lo più di varie tinte, ivo dà gli stessi fenomeni che V albume 



ma che durano poco. 

Solfato di rame e nitrato di potassa, 
SulPargento negativo si ha bella ripristi- 
nazione del rame' in cerchi concentrici 
vivamente colorati nella p9rte centra- 
le. Terminano in una larga aureola gial- 
la divisa da loro mediante un cerchio di 
argento. Dopo poco tempo i diversi cer- 
chi prendono una tinta verde che rende 
più grazioso il fenomeno. Sul platino ne- 
gativo ripristinasi il rame in cerchi con- 
centrici, che si conservano. 

Solfato di di soda. SulP argento posi- 
tivo depone cinque piccoli cerchi con- 
centrici formando un punto nero nel 
centro, poi un cerchio ceruleo chiaro, 
quindi due altri cerchii oscuri separati 
da uno chiaro. 



d'uovo. 

Urea, Agisce a un dipresso come la 
urina, ma produce colori mt^no vaghi. 

Urina. ^iilPnrgento positivo dà va- 
rie serie di brillantissime iridi intorno 
ad un centro oscuro, le quali dopo asciu- 
gate conservansi al contatto delP aria. 

Urina e cloruro di sodio. SulP argen- 
to positivo daranno disposizioni analoghe 
alle precedenti, ma più minuta! in grazia 
della moltiplicazione degli anolli ruforati. 
Sotto P azione del fuoco la sTie degli 
anelli acquista un bel color rosso senza 
che nasqa confusione fra le tinte che si 
conservano. Sul platino positivo nulla 
affatto. "SulP ottone e sul rame positivi 
pochi cerchi insignificanti. 

I sali indicati in queste esperienze 



Solfalo di %inco, SulPargento positi- vennero sciolti nelP acqua distillHta, sen- 
vo fa una macchia nera nel centro, indi za però tener conto delle loro proporzioni 



cerchio giallognolo, poscia un cerchio di 
azzurro sfumafo, infine una bella zona 
tendente al giallo. SulP ottone positivo. 



col dissolvente. Prima di tutto è da os- 
servarsi la differenza che pas^a fra i poli 
relativamente alla facilità di coprirsi di 



cinque piccoli cerchi di rame messo allo .materia. In generale il polo positivo su- 
scoperto dalP azione della corrente : so- pera d* assai, a questo riguardo, il ne- 
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gttiTO, e tale diSereoza, già nigguirilt- d«. Sere qutftta un ouoro pttnlo da ami» 



voLe nei prepai'ati chiinioi divieoe, |»er 
coli dire, ecces»i?a uelle produùvoi 
urganiche. Ad io^aadire gli efielli dal 
polo negetivo giova io generale, «lli'e al- 
V aumento della corrente, unire ai tali 
metallici qualche altro tale a b»e di na- 
tura aleelina. Quaiti ultimi provati soli 
non lanciano traccia tulle lamine de- 
stinate a ricerexe le lóro Leti, aia -che 
queste traniscano priu^a di arrivare al 
loro destino, sia che arrivino io yieìi cosi 
sottili che r occhio non pervenga a dir 
slinguerli. Uniti ai sali di rame, la lo-, 
ro influenza ti rende tensibilistima: le 
apparenze divengono non solo più etCe- 
se, ma ti fanno eziandio pi^ variaie e 
brillanti. Le bati di natura alcalina, i 
ouovi metalli, cioè, sono forse, per la 
c(»i rente elettrica, di così fiicile trasporto 
da rendere più pregio Parrivo delle altre 
basi con le quali par che ti uniscano in 
modo ora più ora meoo peru^anente. 
Sembrano infetti trovarti in.quett' ulti- 
mo caso le varie ripristioazioni che otte* 
note in compagnia dei sali di potaste, 
di soda e di calce, svaniscano appena 
formate, acquistando cosi quel carattere 
di fugacità che distingue i nuovi metalli. 
I colori che si hanno al polo positivo 
dalle sostanze organiche sono in genera- 
le cosi belli e variati da render meno sor- 
prendente V immensa varietà che riscoiv- 
triamo a questo riguardo ne^ due più 
bei regni della uatura. Se una, due o tre 
specie al più d* elementi elettro-negativi 
introdotti in veli sottili fra il tessuto or- 
ganico delle parti, possono bastare ad 
un uffizio di tanta importanza ed esten- 
sione. I colori del regno vegetabile e a- 
nimale tono in generalcf più vivi e biz- 
zarri nelle zone calde che n<>lle fredde. 
Il calore varia T aspetto delle nostre «p- 
pareuze eleitro-chiujif.he, e ne ravviva 
tovente i colorì in un Diodo che torpren- 
Sitppl Di%. Ttcn. T. X, 



logia non indegno -Ibrtt di letter 'registra- 
to nella parie filotoficii delia atoria na* 
turale. 

Di altri fenomeni t ^ più strana Mi- 
tura abbiajna a discorrere prima ohe 
venire a trallarp delle teoriche if^iega- 
aioni degli effetti chimici del galvaaìtmo. 
Osservù il Dav)r che ^i elementi 4ei car- 
pi compotii irénif axM> dallNofliienaa dalla 
corrente elettrica tratportati altravertn 
dissoluzioni di toatanxe tulle qoal ìm 
lott'' altre cireottaaze avrebbero prodot- 
to una immediata e ibrta azione chieMca, 
senza produrre invece effetto alcuno. 
Possonsi, per etempio, trat mettere gli 
acidi da una coppa congiunta col polo 
negativo ad nn^ altra che comunichi col 
positivo attraverso porzione di un liqui- 
do posto in uua coppa intermadia tinto 
con infusione di sostanze coloranti vega- 
lali, senza mutarne la tinta, quantunque 
tosto colorìscanti quelle in rotto per 
la pretenza di un acido. Lo ttetto può 
farsi cogli alcali. Se ti hanno, per etem- 
pio y tre tazze disposte, dì tegnilo , a 
connetse V una con V altra con fiitcetti di 
cotone bagnato, empiendo la coppa di 
mezzo con infutione azzurra di cavolo o 
di viola, te la coppa unita al polo nagali- 
vo contiene una tolusione di tnlfato di 
soda, e mettasi questa serie nel circuito 
voltaico vedesì una tinta rossa nella cop- 
pa del filo positivo che diviene alquanto 
acida. E evidente che Taoido solforico per 
passare dalla prima tazza alla terxa dea 
avere attraversato il liquore della coppa dì 
mezzo, ma ciò ti è fatto tenta cbe la dit- 
soluzione colorata ritenta Tento effettp 
pel tuo patsaggio. Rovesciando il eoar 
giungimento dei poli delia pila, V alcali 
verrà trasportato ella stetta ^ita e ti 
(acoglierà nelf acqua della coppa nega- 
tiva rendendola verde ; ma il liquido 
della coppa intermedia non darà neppugo 

44 



H€ GALVAintlU»* GÀLTAlfISMO 

in questo caso alcoQ fcgno «Iella so- argonento a tal punto da ispirare piena 



àtanaa che lo ha attraversato sotto P in- 
fluenxa della elettricitè. 

Nelle stesse circostanze non vedesi 
aver laogo combinazione alcuna fra gli 
acidi e gli alcali allorquaddo alcuno di que- 
sti prìncipii cotanto atti?! viene traspor- 
tHto attraverso Taltro, purché il composto 
che dalla loro unione risalta rimanga so- 
lubile ; se invece il composto sarà insolu- 
bile 8vr& luogo ìi cooìbinazione ed il 
prodotto di essa cadendo al fondo del li- 
quido per la sua maggior gravità sarà di- 
stolto dalla linea deir azione elettrica. 
Quando, per esempio, si fa passare del- 
l' acido solforico altraverio una soluzione 
di barite o viceversa, si forma del solfato 
di barite, il quale essendo insolubile nel 
liquido si precipita ed essendo sottratto 
air azione della corrente elettrica non 
procede più oltre. Se dispongonsi alcuni 
sostegni metallici i quali possano preve- 
nire questa sottrazione delle sostanze 
dalla influenza voltaica, alcune volte con- 
tinuasi il loro trasposto quantunque ab- 
biano preso la forma soli ila. In tal guisa 
la magnesia o la calce possono passare 
lungo i fili bagnati di -amianto dal polo 
positivo al negativo ; ma se si frappone 
un vaso di acqua pura non possono per- 
venire fino alla coppa negativa, ma pre- 
cipitano al fondo. Parimente quando ab- 
biavi nitrato d^ argento al polo positivo 
«d acqua al negativo, come abbiamo ve- 
fiuto, passando Pargento lungo le fibre del- 
l' amianto copronsi queste di uno strato 
inetallico. 

Esaminati così con la maggior brevità 
che dall^ estensione e dalP importanza 
deir argomento ci fu concessa quali sieno 
i chimici effetti del galvanismo, destasi 
naturalmente il desiderio di conoscere a 
quali cagioni ricorrasi per dnrne teorica- 
mente una splegntione. La scienza però 
è ben Uuigi dalP essere portala su questo 



fiducia, sicché duopo è limitarsi ad accen- 
nare quelle osservazioni ed ipotesi più in- 
gegnose cbf per raggiognere questo diffi- 
cile scopo vennero immaginate finora. 

L*azione di una forte pila trasmessa at- 
traverso P acqua vedesi poter decompor- 
re questo fluido quantunque i fili che co- 
municano coi poli sieno a notabil distan- 
za V uno dair altro ; possono anche dì- 
sporsi in vasi separati purché le porzioni 
di liquido nelle quali terminano facciansi 
comunicare le une con le altre mediante un 
sifone riempito di acqua o fili bagnali. In 
queste circostanze vedesi tutto T ossigeno 
deir acqua decomposta portarsi al polo 
positivo e r idrogeno a quello negativo. 
Due quistioni possono farsi intorno a ciò: 
Primieramente in qual parte del circuito 
abbia luogo la decomposizione ; seconda- 
riamente in qual maniera gli elementi 
delle molecule decomposte sieno trasferiti 
a così grandi distanze senza che si possa 
scorgere alcun indizio dei loro movimenti 
neir atto' che con assai grande rapidità 
attraversano uno spazio così lungo.Qnanto 
grande sia la velocità di questo trasporto 
apparisce dal seguente esperimento fatto 
da Roget nel 1807. Introdusse egli i capi 
dei due fili di platino che comunicavano 
coi poli di una forte pila in due vasi se- 
parati di acqua fatti comunicare insieme 
media^nte un lungo tubo piegato a gnisa 
di sifone e riempito di nna soluzione di 
sai comune. La totale lunghezza del li- 
quido compresa nel circuì to^ fra i dae fili 
era di i,'"3 5. Eransi adattati micro- 
scopii alla cima dei fili affinchè V osser- 
vatore ed un suo assistente potessero ac- 
certarsi del momento preciso in cui i gas 
comparivano ai' fili rispettivi. Chiusosi il 
circuito non si potè scorgere verun sen- 
sibile intervallo di tempo fra V apparire 
del gas ossigeno al polo positivo e quello 
deir idrogeno ti negativo. Il trasporto 
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delle tostante materiali e poailerabili, co- 
no^ flon quelle che formano gli elementi 
deir acqua, possono Tedersi quando cam- 
minano con velocità moderala imperoc- 
ché cagionano correnti visibili nel liquido 
che attraversano; il loro movimento da 
qualsiaii forza prodotto tiene sempre up 
certo momento di fona che è sufiSciente 
a spostare le molecule del liquido che 
viene attraversato. Roget non potè tut- 
tavia scorgere la corrente o lo sposta- 
mento del fluido, che sembravano dover 
essere indicati dai movimenti dei minuti 
globuli di polvere o d^altre materie stra- 
niere sospese nelP acqua neppure osser* 
vandp col microscopio. Wilkinson e De 
La Rive convennero nella stessa opinio- 
ne adoperando microscopi di molta forza. 
Una maniera però di rèndere in qualche 
guisa sensibile questo trasporto della ma- 
teria si è mediante i moti violenti di ro- 
tazione e di traslazione che si producono 
alla superficie di un globulo di mercurio 
posto al fondo di una ciolola di vetro e 
coperto di uno piccolo strato di un li- 
quido conduttore come V acido solforico, 
nel quale sieno immersi i due reofori di 
una pila. Senza entrare yelle molte ricer- 
che fatte da Erman, Herschel, Nobili e 
Serullas tulle cagioni di questi movimen- 
ti, ci basterà il dire che sono dovuti al 
trasporto di molecule il cui stato elettri- 
co è grandemente squilibrato per T* in- 
fluenza drì reofori. GII elementi elettro- 
positivi, per esempio, come gli atoini di 
sodio, amalgamati col 'mercurio prima 
delP azione voltaica vengono energica- 
mente rispinti toslo che T azione comin- 
cia; quelli fra questi elementi che giun- 
gono alla supeificie del globulo dove il 
loro moto dee provare minor resistenza 
tendono verso il polo positivo e «ervono 
anzi a trnsportarvi il fluido* positivo. Que- 
sto rapido movimento comùnrcandosi al 
niercurio per una specie di resiffcnia u 
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di attrito produce quei movimenti che 
osservansi alla superficie di esso: 

Molte sono le ipotesi stabilitesi per 
ispiegare i fenomeni chimici della pila. Da 
lungo tempo si è sapposto che gli atonfi 
dei corpi fossero dolati di proprietà elet- 
triche permanenti. Supponesi che quegli 
elementi che fanno V ofiìzio di acidi nelle 
confbinazìoni o tendono verso il polo 
positivo della pila alP atto delle decora- 
pozizioni sieno sempre elettrizzati nega- 
tivamente ; mentre invece quegli elemen- 
ti che fanno V efietto di basi o tendono 
verso al polo negativo siano sempre elec- 
ttrizzati allo stato positivo. A questa ipo- 
tesi si oppone r obbietto che non po- 
trebbesi in tal caso spiegare come al- 
cuni corpi in certe combinazioni facciano 
talvolta la parie di acidi, tal altra quella 
di basi Questa difficoltà, secondo Dumasj 
può togliersi supponendo un solo fluida 
elettrico il quale rispinga sé stesso ed at- 
tragga ogni sorta di materia ponderabile.- 
Converrebbe ammettere allora generai-^ 
mente che gU atomi elettro-positivi coù- 
tenessero sempre maggior copia di fluido' 
che per T equilibrio elettrico non ne oc- 
corre, menb'e gli atomi solitamente elet-' 
tro- negativi ne contenessero meno. Die- 
tro a ciò' due corpi elettro-positivi per 
ciò solo co'mbinansi che V unio di essi 
contenendo minor eccesso di fluido del- 
r altro è negativo relativamente a qile-' 
st* ultilBO; parimente la oombinaziona 
di due elementi elettro^-negalivì nasce 
dall* atere uno di essi minor deficienza 
di flnido dell\iltro, ed- essere quindi po-- 
sitivo relativamente ad esso. 

Pi& difl!icili a spiegarsi ntfppure con' 
ipotesi verisimilì sono i fenomeni del 
trasporto invisibile delle materie pondera-- 
bili attraverso i grandi intervalli di liqui-- 
di che abbiamo annoverati più .addietro. * 
Tanto grande apparve qaesta dìflìcoità- 
che per itip>:rarla ebbeii ricorto a iittOf • 
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ipoUBÌ sulla cumposiftioDt delP acqua iparlicdla di onìgaDo cui era unita, ina 
Bitter feceti a riguardare V acqua •icco- jaoio per oi«tcérti ad un^ altra con la qua- 
me uoa austonta semplice che forni va. le si combina. Questi efi'elti continua- 
r ossigeno combinandosi con la elettrici- mente .ri petonst fin» a che arrivasi al 
tè positiva, e T idrogeno unendosi alla. termine dellli linea, dove, mancando alle 
elfltlricità negati va, e questa teoria da pai'licallojridrogeoo fossigeno cui unirsi, 

mutano di apparenta re*laodo sotto for- 



moltì altri fisici venne in appresso adot- 
tata. Munge si sfuizò di dar ragione del 
fimomeno, supponendo che P acqua «for- 
mi composti con eccesso di uisigeoo da 
miB parte e eoa eeceaso di idrogeno dal- 
r altra, e che questi cempoati passando 
in direzione opposta fra i due fili depon- 
gano, ciascuno al loro arrido quelf eie- 
nento che hanno in eceesso. Bostock 
•appose che Tacque si decomp«inesse sol- 
tanto al filo positivo dove si svolge P os- 
sigeno e che P idrogeno insieme alla elet- 
trioilè foase= in visibilmente trasportato 
fino el filo negativo dova. sciogliendosi 
qoesta unione la eletlrieit» si acaricasse 
lungo il filo e l'idrogeno appariase in for- 
me gassosa. Roget, in une meeiona letta 
eHa aocielà filosofica di Manchester nel 
1 807,, spiegava nel nod^ seguente questi 
fenotneoi. 

M può concepirsi la aaione- delle elet- 
tricità esteodeasi attraverso toUa la linea 
del liquido che connette i due fili. L*idro- 
geno esistente in ciascuna delle particelle 
d* acqua che trovansi in quiosta linea, se 
tiene polarità elettrica positiva, secondo 
b ipotesi del Dary, sarà rispiuto dal filo 
positivo ed attrailo dal negativo, .Consi- 
derisi dapprima la serie di particelle di 
idrogeno separatamente da quelle del- 
r ossigeno. Quando la prima di queste 
particelle viene dalP asione delP elettri- 
etti spinta verso il filo negativo tutte le 
particelle susseguenti prima di giugnere 
a quel filo (lassuranno successivamente 
da una particella d* ossigeno a quella vi- 
cina, non potranno dunque apparire sotto 
forma di g»s, poiché ad ogni istante cia- 
scuna ili «k»«, abbandona beosì quella 



ma gassose.. Alla stessa maniera la prime 
particella di idrogeno nel prodursi ab- 
bandona una prima particella di ossìgeno, 
la quale non trovando altra particella di 
idrogeno da sostituire a quella perdute 
appare in quel punto sotto forma ges- 
sosa. Cosi i due gas che' formansi a cia- 
scun capo non sono dietro queste ipote- 
si formati dalla stessa identica particelle 
di Bcqua, ma da quelle due che trovansi 
essere in contatto coi fili. Perciò la pro- 
diieione dei due ges avrà luogo allo stesso 
istante in ambi i punti, ciascuna perti- 
cellii avendo soltanto a muoversi di ud 
passo, cioè di molecola in molecola, inve- 
ce che dover attraversare tutta la Inn- 
ghesxa della linea e si vede per quel 
motivo non<si scorga alcun indizio della 
corrente nel liquido. La ginstezu di 
questa ipotesi può risultare dal fatto che 
il maggior peso specifico dell* ossigeno 
dee agevolare la azione quando la cor- 
rente vada d* alto io basso ; ora Sjrlve- 
ster fece appunto P osservazione che al- 
lorquando il .filo che dà P ossigeno è 
posto più basso di quello che svolge 
P idrogeno,» he an effetto senaibilmente 
m^ggì^^r^ phe quendo arrovesciasi le po« 
sizioné dei fili. m« 

Analoghe spiegazioni snl.modo come 
si eseguisca il trasporto diederst da Henry 
e da Grotihus, e dal seguente passaggio 
di una 'memoria scritta su questo propo- 
sito da Onofrio Dsvy ed inserita nelle 
Transazioni filosofiche del i8a6, sembra 
che anch' egli convenisse in questo moda 
di vedere, m Se si suppone^ dicVgli, che il 
liquido sia diviio io due zone diretCaBMmtr 
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oppoila nelW loro lorst ■! poli della 
pila) fi potrà riguardare il eaugiamenlo 
•ffellivo arrveoire alle due aatraaiiià di 
qaeita looe più vicine al ponto neutra» 
le; Goaicchè da una aerie di compoiiBò- 
ni e rieom posizioni Terraneo separate le 
sostanae alealine è T idrogeno ad un oapo^ 
r ossigeno paro o combinato a qaeir al- 
tro. In questa maniera la elettrìeitji può 
riguardarsi come veicolo delle materie 
ponderabili le quali assumono i loro pro- 
pri caratteri particolari allorquando per- 
vengono al punto di quiete. » 

Ci siamo alquanto diffusi sa queste 
teorie perobè crediamo di molla impor- 
tania per le Arti il conoscere in quanto 
è possibile le cagioni di quegli effètti che 
possono esser loro di aiuto. 

Appìictobioni degli effetti chimici. 
Dappoiché abbiamo veduto non sola- 
mente non esservi asiooe chimica sansa 
sviluppo di elettricità, ma questa elettri- 
cità stessa dare alla sua volta chimici ef- 
fetti di quasi iUimitala potensa, non è 
dubbio certamente che il galvanismo non 
sia destinato un giorno a dare immenso 
impulso air induitria in quasi tutti i suoi 
rami poirhè quasi tutti di chimiche ope- 
razioni più o meno complicate si servo- 
no ; quintii allorché questo agente uni- 
versale trascurato finora sì saprà oppor- 
tunamente dirigere per ^rallentarne od 
aumentarne gli effetti non vi ha dubbio 
che non ebbra a produrre importantissimi 
ed imprevisibili risoltamenti, sicché que- 
sto articolo, che ora forse a taluno sem- 
brerà soverchiamente diffuso, breve ri- 
sulterà relativamente alK importante del- 
r argomento. Le notabili applicazioni si- 
noru fattesi degli effetti chimici ed i loro 
vantaggi, malgrado T incertezza che in 
molte parti delle teoriche regna tutto- 
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esseri viventi gli effetti chimici ddla, pi* 
la, tentando disciorre con la corrente da 
essa prodotta i calcoli nella veaciea. 

Fabré-Palaprat, partendo daUa pro- 
prietà che hanno le correnti galvaniche 
di decomporre • trasportare le aostanae 
con- to quali si mettono in contatto, e di 
fare loro attraversare que^oorpi medesimi 
ohe ne sono i conduttori, ha tentnfo di- 
introdurre per queato meato alcona so* 
stanze medicinali in molte parti del cor- 
po umano. Si é servito èt\ aalodi- indio ; 
lo applicò tful braccio destro di nn ma- 
lato, indi Io pose a contatto con ano 
dei poli di ans- pile ; mise puro a con- 
tatto il brabcio sinistro cosi V* akro polo 
e vide decomporsi il sale nel bracidio de- 
stro, e riodio cMersi traslocato nel polo 
della pila che stava a contatto ilei brac*' 
ciò sinistro, sicché pare che \,^ iodio at- 
traversasee il bracciu destro, il corpo in- 
tero, ed il braccio sinistro, per andarsi m 
fermare nei polo della pila opposto • 
queHo dove il sale di iodio si era ^ooaa- 
posto. Si é assicurato del trasporto dal- 
riodio applifcando sul braccio sinistrai 
un reagente, il qnate aveva la proprìalàr 
di mostrarne la esistenca al quale af- 
fetto scelse r amido ^ cIm , a ■. eottt*ttv 
con la pie piccola quantità dì. iodio, 
cangia *il sao colore bianco in aaanrro, 
e ciò per appunto è accaduto.. Egli ha» 
poi preferito, in questa esperienza^ lo 
iodio, perché é sostanza faciliuiaaa a acor- 
gersi, come abbiamo vedotov e Ab itiot- 
tre, non entrando nella c«>mpoalai0oe 
del corpo «mano, non può destare so- 
spetto che derivi dalP individuo assof- 
gettato alla sperienza.. Ctie poi P iodio 
vada al polo opposto della pila, attraver- 
sando il corpo, e non per altra via, come 
sarebbe per la pelle, si rese evidente^ 



ra, sono un saggio di 'quello che si ha poiché a%èndo ranlor-e coperto questa 

fondamento di sperare in appresso. |di un intonaco, il quale si opponesse al 

Cercarono alcuni di applicare sugli passaggio del fluido elettrico, l' effetto 
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noo Tideii per questo mancare. Può tut- 
lam naicere un dubbio e<l è se una so* 
atanjta medicinale, come T iodio, che può 
attrafersare diversi corpi e non cagionare 
loro alcuna mutaaione, mentre è sotto 
rinflaenza elettrica operi alla medesi- 
ma guisa sui corpi organici e vivi. Non è 
certo ii facile a tale quistioue rispondere 
ma deesi bensì confessare la importanza 
di un profondo studio, e la necessità di 
ripetute ed esattissime sperìenae. 

Dopo questa breve digressione, ritor- 
nando ai saggi del Fabrè-Palaprat, que- 
ati non %* è rimasto alle cose di sopra 
accennate, ma invece riflettè che sareb- 
be duopo impedire la uscita delle sosta- 
te medicinali, e obbligarle a fermarsi do- 
ve fosse di bisogno, e spera di conseguire 
questo effetto pralicéndo in unione al- 
l' azione galvanica, anche Pago-puntura, 
cioè con6ccando nella superficie che 
corrisponde alla parte malata alcuni aghi 
posti in comunicazione coi poli delia pila. 
Ognuno scorge di per sé i grandi van- 
taggi che da questo metodo ne seguireb- 
bero, poiché si avrebbe la facoltà di 
portare direttamente, per cosi dire, i ri- 
medi al punto stesso, o in molta vicinan- 
za dèi punto maialo, lo che escludereb- 
be il danno grave che si ha di far passa- 
re qnasi tutto per lo stomaco, nel quel 
modo, che sempre è lento ed incertissi- 
mo, cagionasi -anche una lunghissima con- 
valescenza, e qualche volta gravi altera- 
zioni dello stomaco stesso. ■ 

Il Pabrè-Palaprat narra molte guari- 
gioni ottenute con questo metodo che 
chiama di elettro-puntura; e fra le altre 
di un enorme sarcticele, e di una febbre 
quartana, Puno e V nllru renitenti a qua- 
lunque altro metodo. Nel |»rimo raso ha 
introdotto V iodio nel tumore, nelP altro 
il solfalo di ohiniii'd nel basso ventre. 
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Tenendo poi a parlare di quelle os- 
servazioni di maggior importanza fatte- 
sì già intorno alla influenza della elet- 
tricità galvanica in alcune operazioni 
delle arti, sono primieramente a notarsi 
quelle del Davy intorno alla preserva- 
zione di alcuni metalli dalP azione dal- 
V ossigeno mediante il sagrifizio di alcu- 
ni altrì opportunamente disposti, a quella 
guisa che agli articoli Fodeza, Fbbbu e 
GALVàRizzAZioaz , potrà vedersi senza 
che qui più a lungo intorno ad essi ci 
soffermiamo. 11 Matleucci osservò dap- 
poi se, si potessero rendere negativamen- 
te elettrizzate anche le sostanze animali 
iuttraendole per qualche tempo alP azio- 
ue delP ossigeno e ritardandone cosi la 
putrefazione. Provò egli quindi a cullo- 
care alcuni pezzi di carne su vari me- 
talli e trovò che i primi a putrefarsi fu- 
rono quelli che non erano a contatto con 
nessun metallo, e che quelli sul rame più 
presto si marcivano che altri posti sullo 
stagno o sullo zinco. Notò che i primi cioè 
quelli sul rame diedero prodotti idroge- 
nati ed ammoniacali, gli altri invece pro- 
dotti acidi. Yerificata così la sua ipotesi 
la applicò il Malteucci slesso a spiegare 
le cagioni della facoltà antisettica di al- 
cune sostanze e crede che la életlriciià 
abbia gran parte anche in quella del car- 
bone. D^ altra p^rte lo stretto legame che 
unisce i fenomeni chimici a quelli elettri- 
ci indusse Becquerel ad applicare la mi- 
sura delP azione galvanica per conoscere 
la forza di quella chimica, la quale idea, 
modificata secondo le più recenti osserva- 
zioni e lenendo conto dello stato solido u 
liquido delle sostanza, per le ragioni ad- 
dotte a pag. 398, potrà in molti casi tor- 
nare a'ssai utile. Frattanto la facoltà de- 
componente del galvanismo evidentemen- 
te lo rende prezioso come reagente, mazsi- 



Tutte queste cose. Io ripetiamo, mei ilano ime per alcuni saggi minerali di composi- 
di estete aticntissimument« considerale, zione assai complicala la quale ]^\ìò tssere 
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resa molto più semplice lottriiffiiiloTi con 
la pila fotte le materie acide oil alcaline 
contenoteTi. Il Brande 6no dal 1809 
aveva trovato poterti applicare il ga1v&- 
nìtmo ad iscoprire le menome quantità 
d^ albomina che dagli altri reagenti non 
potevano esser fatte palesi, ed anche la 
presenza delf iodio nelle acque minerali 
•»d altrove viene dalla corrente galvanica 
appalesata, per quanto piccola esser ne 
po^sa la dose. 

Più degli altri peraltro studiò sotto 
questo aspetto V azione del galvanismo 
Edmondo Davy il quale la applicò sic- 
<TOme reagente per iscoprire le minime 
quantità di metalli e specialmente dei 
veleni metallici, approfittando della pro- 
prietà osservata da Onofrio Dary nelle 
soluzioni metalliche poste nel circuito vol- 
taico di formare cristalli o sedimenti 
•filila superficie negativa, andando i me- 
talli verso di essa ugnalmente che gli al- 
cali, raccogliendovisi e alP intorno, come 
abbiamo Tcduto più addietro. Da alcu- 
ni suoi sperimenti Edmondo Davy p^n^ 
nò di poter ottenere varii nuovi risulta- 
nienti sui sali metallici , usando come 
«oppia voltaica la debole forca -prodotta 
dal contatto di piccole liste dì metalli 
diversi con soluzioni di |^1i metallici co- 
muni. In tal guisa operando potè facil- 
mente scoprire piccolissime quantità di 
varii metalli. 

L^ apparato elettro-chimico da Ini 
usato componevasì di due diversi metalli, 
per lo più zinco e platino, i quali, anche 
secondo Onofrio Dary, formano la coppia 
più attiva ; lo zinco ^ra per lo più in la- 
mine molto sottili. .11 platino era in al- 
runi casi un piccolo crogiuolo o una spa- 
tola con un cucchiaio alla rima, ma più 
spesso era in lamine lunghe circa 5o*"" 
e larghe 16'^'". La lamina di zinco varia- 
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scita di cnicnn metallo mutaronai indefi- 
nitamente senya materialmente alterare gli 
effetti. Bastava mescere una goccia o doe di 
acido con un poco di ciascun composto 
solido o liquido e applicare la lastra di 
zinco sul platino perchè questo si co- 
prisse del metallo ridotto. Le soluzioni 
di alcuni sali metallici non richieggono 
V aggiunta delP acido. Osservossi che le 
liste più piccole delle lamine di platino 
e di lineo convengono meglio per alcuna 
esperienze sui veleni metallici; come 
quando si vuol accertarsi della presenza 
dell' arsenico o del mercurio in un liqui- 
do nel quale esistano in gran copia ; o 
per determinare quando une polvere 
contenga alcuno di questi metalli in com- 
binazione. Una listerella di platino può 
servire per un numero infinito di queste 
sperienze ed una di zinco per varie di 
esse. Basta solo dopo averne usato tuf- 
farne la cima in un poca d' acqua , 
asciugarla, o tagliarne via la sola parte 
che era tuffata. La spatola di platino con 
un cucchiaio alla cima è adattata per con- 
centrare e bollire fino quasi a secchez- 
za i liqnid^ che possono contenere vele- 
ni metallici, ma in così pìccola dose da 
rendere indispensabile la concentrazione 
pel buon esito del metodo d^ indagine 
elettro-chimico. Il piccolo crogiuolo di 
platino è una parte necessaria 'delP ap- 
parato,, nei casi quando la esistenza di 
un veleno metallico nel liquido o nel so- 
lido sia stata provata da previi saggi con 
la listerella o cucchiaia di* platino e zin- 
co, per raccoglierne una quantità suffi- 
ciente e darla separata. In questa guisa 
operando trovò Edmondo Davy che i 
comuni composti di arsenior), mercurio^ 
piombo 'e rame si possono facilmente ri- 
durre allo slato metallico sul platino, e 
che questo metodo è alto del pari a sco- 



va da circa i ^5 a ì/S delle dimensioni dilprire questi composti quando sieno me- 
quella di platino. Le dimensioni e la gros-* scinti anche in pìccolissime quantità con 
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B moÌQ didietro énnoTtrAii (pag . 998 • iS4). Coil 



•op«rtr«' pai lolidi ù è 4ifMroe uà gratta 
• aitsso Bul piatili*) bagnarli cimi àltuac 
goccia é^ acido a taffara poacia io qoetlo 
lo tiooo. La neaiona in eiii il Dayy ren- 
de pia minuto conto del ana nodo di 
«parare e degli intereManàsaimi riauUa- 
«naoti ottenuti può vedersi «ielle Tranta- 
■ioni filotoiehe della Società reale di Iion- 
dra, dell* anno i83i,-a peg. #47* 

Era tnttavia cosa ben naturale che la 
feria decomponente della pila ad altri e 
più importanti «si sì ceroasae opplicare, 
« abbiamo diialti vedato aU^ articolo 
ELiTTRo-fiAeiraTisiio (T. yil di' questo 
fiopplimento pag. 955), k decomposiaio- 
na dell'* acqua essersi adoporata nella co- 
etroxione dei telegrafile non essere manca- 
to taluno il quale molti anni addietro, pri- 
ma cioè ancora ohe le pile si fossero au- 
glioralo a quel segno oni lo sodo presaote- 
mente, sognasse di proporre Toso del gal- 
▼anisipo sulle navi per decomporre V a- 
cqiia marina e servirsi come forca mo* 
trice deH^ idrogeno ottenuto da quella. 
Da queste idee abbandooaie oggi mai e 
che sembra difficile che poasano farn ri- 
TiTere, ad altra però ben piò importanti 
passeremo e vedremo gli effetti chimi- 
ci della pila ben altramente importanti 
quando si adoperino per ottenere so- 
atanxe difficili a procurarsi altrimenti o 
nuove, come piò addietro indica tomo es- 
sere riuscito il Grosse (pag. 3S4 )• Pjtf 
questo oggetto sembra oggiraai compr7 
Tato cl)e il maggior vantaggio debbano 
attendere le arti, non già da quelle pile 
possenti che, con grave dispeddio, pron- 
ta distruzione e grave incomodo adope- 
raronsi dal Davy a dagli altri primi espe- 
rìmentalori, ma bensì da quelle* del Fa- 
raday e del Grave, e più forse ancora 
da pile deboliisime e ad asione assai len- 
ta, i cui effetti notabilissimi dal Becquerel 
principalmente osservali abbiamo più ad- 



«s oi rifletta alla proprietà dhe Imimio an- 
che le pile pìùdeboli, non eccettaala q««l- 
là a. soli liquidi di decomporre, i cloniri, 
gli ioduri qà altri composti, ed alla lacili- 
ta che vi ha di raccogliere la maggior 
parla di questi prodotti, e se ei rifletta 
che la teorica -ci insegna che per procu- 
rerai una data quantità di una data so^ 
stansa, talvolta assai- rara e diffiole ad 
aversi altrimenti, basta impiegare una 
quantità tre o quattro volte maggiore 
d^ un metallo di tenne' costo, come ò lo 
uoco od il ferro ; se si rifletta finalmen- 
te aHa somma facilità con coi queste ope- 
razioni si (anno quando alcun poco si 
conoscano i priooipii di esse; ben si vedrà 
non avervi dubbio che per questo solo 
oggetto non abbia la pila a diventare 
uno strumento molto usuale ed econo- 
mico nelle officine. 

Il Nobili aveva fino dal *i%2j Ojs^erva- 
to come avviluppando una goccia di 
mercurio entroona esilissima foglia d* oro 
o d^ argento, versandovi sopra una aoln- 
sione elcalina e compiendo il cireoilo 
voltaico col porre la punta dei filo nega- 
tivo in meaio alla goccia e V altro filo al 
di fuori, avvenisse prontissimo assorbi- 
mento delia foglia metallica che al mer- 
curio si amalgamava. Provò anche ad in- 
vertire la direzione della corrente sul- 
P amalgama sperando che questa si de- 
com poneste, ma non ottenne T effetto. 
Questa proprietà dell' elettrico di agevo- 
lare la amalgamazione potrebbe forse an- 
che in grande riuscir vaotsggiosa. 

Di più grande importanza però sono 
gli studi fattisi sulla riduzione dei mine- 
rali col mezzo del galvanismo dal Becque- 
rel. Spesse volte accade in vero che i 
prodotti delle miniere, anche di metalli 
nobili e di molto valore , restano ab- 
bandonati sepolti nel suolo perciò che o 
per la loro scarsezza o per la maocaoia 



«al luogo dei* ma Ieri» li uecessari al loroi-Tolla taato più V effetto si accresce. 



traituiDeoto, riuscirebbe questo di tanto 
costo da Don poter dai prodotti essere 
compensato. Ad arricchire <it queste so- 
stante pretiose T ioduslria ed il commer- 
cio era cosa ben naturale che si pensasse 
di applicare V azione del gal?annmO) la 
quale abbiamo più addietro indicato 
quanto sì mostri possente a disgiugaere 
quelle combiiiaiiooi che alle più forti 
eiiooi chimiche fan resistenza. Becque- 
rel volse invero a questo utilissimo sco- 
po i( peneiero ed ottenne importantissi- 
mi risultamenti su vari minerali e su 
quelli d* argento precipuamente. Trovasi 
r argento in questi ultimi talvolta allo 



Quando 1* elettricità viene ad agire sui 
inioerali preparati presentandole alcuni 
ostacoli la si obbliga a trasiportar seco 
V orgeoto lasciando tutti gli altri metaUi 
cui trovali combinato prevalendosi delia 
circostanza che i varii metal! si ripri«ti- 
oano r un dopo Peltro a teinpi diversi, 
Si giunse in tal guisa a sepasare V argen- 
to dal rame operazione che coi metcnli 
metallargtci riesce lunga e dispendiosa 
cagionando grande consumo di couibu- 
stìbile. Appena gli apparecchi cumiit* 
ciano ad agire gli effetti con surpreii- 
dente rapidità manifestansi. I primi sèg- 
gi di questa utilissima applicazione del 



stato metallico tal* altra combinato cof galvanismo si ferero su [HceollMiae 



cloro, con lo zolfo, con V arsenico^ con 
V antimonio, col rame, ec. ed inoltre me- 
sciuto a diverse sostanze silicee, calcari od 
altre. (Y. AaGEiiTo}. Pel iroltamento galva- 
nico incominciasi alla stessa maniera che 
neirAiiALG4MASiosB(V. questa parola) dal- 
Tassoggettare i minerali ad una prima pre- 
parezione che dipende dalla loro natura 
e dalle sostanze che si possono avere 
più facilmente nel paese ; quindi si fa 
passare una corrente elettrica nella mas- 
sa minerale convenientemente disposta 
ed umettata. Questa corrente si impos- 
sessa deir argento che si trasporta sopra 
corpi non ossidabili dovtf lo si raccoglie 
in polvere, in cristalli od in lamine tte, se- 
condo la intensità delP azione decompo- 
nente, mentre intanto i priucipii acidi o 
che agiscono come tali, cacciati in altre 
direzioni, vanno in un luogo particolare 
ò(fvii coadiuvano V effetto generale. Per 
produrre questa corrente non occorre 
adoperare apparecchi complicati né di- 
spendiosi , aia solo una solaiione concen- 
trata di sale marino e poche lame di fer- 
ro poste in tal posizione da prontomen- 



quantità di minerale, in appresso upe-» 
rossi sn varie centinaia di chilogrammi e 
Bnalmente Tanno scorso (iSSg) su pa- 
recchie migliaia con ottimo effetto. In 
Francia i proprietari di una tiiiniera 
d^ argento di Hucloat posero a disposa 
zione del Becquerel vari minerali ed un 
officina di saggio stabilita su tali misure 
da potervisi lavorare annualmente aoooo 
chilogrammi di minerale vale a diie la 
quinta parte della quantità che assog- 
gettasi air amalgamazione in un^ oflicina' 
ordinarie dell* America. Due mila chilo- 
grammi vennero tosto trattali senza dif- 
Gcoltà sicché può ritenersi omai fuor dì 
ogni* dubbio il vantaggio di qnesto m** 
^o per r induttrie. 
^Compresevi tutte le operazioni preli* 
minarivil lavoro non dura più che quin- 
dici giorni ogni qualvolta la ricchezza ia 
argento oon supera uno o due millesimi, 
mentre invece in America dura un mesa 
ed anche pii> ; vi ha dunque economia 
di tempo e si possono levare fino alle ul- 
time particelle di argento senza far uso 
del mercurio. 



te alterarsi, e quanto più questa dìspo- Applicasi questo trattamento anche ad 
aifiione si avvicina a quella della pila del altri minerali essendo perù tanto pie 
Suppl. Di%. Teca» T, IL, 4^ 
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fiirGcilc operare quanto maggiore h la tallieot questa maniera non ha altro lo* 



aiìQnità per V ossigeno dei metalli da ot- 
tenersi. In tal guisa il rame si ottiene in 
istato di estrema purezia e quindi senza 
indili! di ferro che alteri le fisiche sue 
proprietà. Possono assoggettarsi al me- 
todo elettro-chimico anche i minerali di 
piombo, ma la loro decomposizione non 
si fa con uguale prontezza che quella dei 
minerali d^ argento. Anche i minerali di 
ferro possono essere decomposti in tal 
guisa quando siano convenientemente di- 
aposti ed il metallo cosi ottenuto, a moti- 
vo dello stato di aggregazione delle sue 
molecole, ci si presenta con V apparenza 
deir argento il più puro, tale essendo la 
fomiglianza fra i due metalli che sarebbe 
difficile distinguerli se la pronta ossida- 
zione dell' uno non ci addittasse la sua 
natura. 

Gapitaine suggerisce il seguente meto- 
do assai semplice dì ottenere del ferro 
allo stato metallico per via umida, i cui 
riiuUamenti evidentemente dalF azione 
del galvanismo dipendono. Basta dice egli, 
a tal fine tufiare dello zinco in una solu- 
zione di protorlornro di ferro allo stato 
neutro per quanto è possibile. In assai 
breve tempo, massime facendo bolKre il 
liquore, lo zinco diviene fragile, ed at- 
traibile dalla calamita, e proloogando la 
operazione non trovasi più che un fram- 
mento friabile di ferro paro. Siccome 
però si potrebbe temere che rimanesse 
sèmpre un poco di zinco inattaccato, 
così imaginò una semplicissima ^disposi- 
zione per ovviare questo inconveniente. 
Consiste nelP immergere entro alla solu- 
zione di ferro una lamina di rame per 
fettamente snettata e saldata da un capo 
ad un pezzo di zinco ; è presso a poco la 
atessa disposizione che serve ad ottenere 
V ALiRRo di Saturno^ e certo agisce allo 
stesso modo. Il ferro deponesi sul rame 



conveniente che la sua lentezza ; ma io 
qualunque maniera si operi vi ha sempre 
svolgimento d* idrogeno che dura quan-r 
to la precipitazione metallica. 

Gli effetti di cristallizzazione che dal- 
le azioni lente del galvanismo derivano 
(Y. pag. 354) certamente anch* essi tro- 
veranno un giorno importantissime ap-* 
plicazioni, tanto per ridurre a questo sta- 
to sostanze che noi si poteva dapprima 
quanto per rendere più sicura ed age- 
vole la cristallizsazione di molte altre. 
Talune in vero di queste abbisognano 
d* essere ridotte in cristalli per poter 
servire ad alcuni osi, per altre invece la 
forma cristallina viene richiesta dair abi- 
tudine e dal capriccio dei consuma- 
tori ai quali dee pienamente assoggettar- 
si quel manifattore che desidera pronto 
smercio dei suol prodotti. 

Il precipitarsi poi dei metalli alio sta- 
to di purezza e la coesione che acqui- 
stano precipitati in tal guisa suggerirono 
al Jacobi il pensiero di trarre profitto 
dalle chimiche decomposizioni galvaniche 
per ottenere esattissime copie di vari 
oggetti lavorati a rilievo o ad incavo e da 
questo pensiero scaturirono bellissimi ri- 
sultamenti che promettono farsi baee di 
on nuovo ramo di industria. Non per 
anco pubblicò Jacobi interamente il ano 
metodo, ma questo dalle notizie cbe molli 
ne diedero venne fatto in parte cono- 
scere e dappoi Spencer ne pubblicò mio 
da lui imaginato per ottenere effetti con- 
simili. Ecco dapprima quanto abbiamo 
potuto rilevare sol modo come opera 
Jacobi. 

Prende egli una cassa divisa da mi 
trammezzo di terra cotta e la riempie 
dair una parte di acqua acidulata legger- 
mente con acido solforico, dalP altra ton 
una soluzione di solfato di rame. Mette 



in istato sottile e friabile allo stato me- 1 nella prima divisione una piastra di linCQ 



Ìàitfkài$àò 
Con òa filo saldato alla parte ida supe- 
riore, e che serte, come al solito, di 
elemento positivo. Noe sappiamo se que- 
sta piastra sia nello stato suo naturale od 
amalgamata alla superficie con mercurio, 
ma a questa ultima opinione propendia- 
mo, euendochò si ha più costante di ef- 
fetto, potendo d^ altra parte coi meati 
che indicheremo in appresso affievolirsi 
V axione. Nel secondo conlpartimento 
della cassetta dienti accennala UiflGifi la 
piastra di rame che tiene in rilievo o in 
cavo r impronta che st vuol ripro- 
durre. Il lato di poesia piastra ove è 
r impronta volgasi verso la piastra di 
tinco. Dbpostesi a tal modo le cose, e 
saldato un filo anche sulla piastra dì ra- 
me, mettonsi in comunicati one metallica- 
mente questi- due reofori mediante un 
filo molto lungo ravvolto spiralmente. 
Incomincia tosto in allora a svilupparsi 
la corrente galvanica ed in pari tempo 
ai > rhim ica opera^one^ mediante la qua- 
laH^bie»«l'^M a poco a poco scioglien- 
do tiel liquido, iWatre dalT altra parte il 
rame si separa dal soKito sotto forma 
metallica e depooési sulla piastra che 
forma P elemento negativo riempiendone 
csettamcnte tutte le cavità e seguendone 
tutti i risalti. Continuando la atione, cioè 
rimanendo compiuto il circuito la quan- 
tità del precipitato a poco a poco si an- 
nienta e può giugnere a qualunque gros- 
aetta senta duopo di altra avvertente 
tranne quelle di eggiugnere elcun poco 
di solfato ogni dieci a dodici ore. Se la 
piastra era incavala se ne ha nna. copia 
in rilievo o vtceverse, e questa copia 
atessa, formata di rame purissimo, può 
servire di elemento negativo alla stila 
tolta per ottenere cosi una piastra inca- 
pata o a rilievo simile efiàtto alia origi- 
nale. Molte precaotioni ed avvertente pe- 
rò (an di mestieri prima di poter giu- 
gnere ad operare co» sicvrean* Mohd 
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importa che la atione proceda con la 
forte dovuta, imperocché dipende da 
questa lo stato in cui si presenta il ratnè 
precipitato, e la coesione che può acqui- 
stare. Se la corrente è troppo forte, e i( 
filo troppo corto e troppo grosso il rame 
si precipita rapidamente in grani disor- 
dinatamente aggruppati in forma cristal-^ 
lina o polverosa $ se alP opposto la C6f- 
rente ha solo la energia necessaria ed ti 
filo è ahbastania longo e Sottile^ Peperà- 
tione cammina lentamente e le parircelle 
del rame precipitato si aggregano insième 
regolarmente e formano un tutto che 
tiene molta coesione e densità. Per rego- 
lare adunque la corrente ponesi nel cir- 
cuito un gdvanomeliro che serva di gui- 
da, e si regola P atione aumentando più 
o meno hi distanta che separa le piastre^ 
modificando la lunghetta del filo con- 
giuntivo o finalmente scemandu ad usi 
certo grado la conducibilità del liqi^do. 
Sembra che dificihnente si posta rinscire 
a ben conoscere la mburaliella torta det- 
le corrente altrimenti che con sagg? ri- 
petuti e con una certa esperienza. Tro- 
viemo indicalo tuttavia che in 34 '^^^ 
abbiansi a deporre 5, a 5, o al pia 4 
gramme di rame per ogni quadrato^ di 
35 millimetri di lato della piastra di ra** 
me. Talvolta riesce moho difficile Io stac** 
care la piastra fotmatasi dal precipitato 
da quella che servi di elemento negativo, 
e quindi occorrono molte precauzioni 
per istaìccare queste due piastre P una 
dall^ altra senta che si rompano. 

Jaeobi ottenne col galvanismo due 
copre in rilievo d^ una piastra di ram€ 
incisa ar bulino, Puna in due giorni,' Tai-^ 
tra in uno, e queste avetano più grus* 
sana e asaggior cbeeioDe di un* altra la 
eui ridntioi^e era stato piò lenta. Tutti 
i litteMaénti più' delicati vedonsi ripro* 
dotti cdnr 4lfr|tade esatteata che Pàté* 
il pur rigwoio oonr vi IroYr hr m9» 
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i»«Hiia f]ifierenz« dair uri^inaie. Poffon- 
9à adoperare in qneste coppie Tollai- 
«be Doo solo metaiii più negativi del ra- 
loe, ma anche metalli e leghe positiTe, 
ad eccezione delP ottone, benché quan- 
do sono soli decompongano troppo ener- 
gicamente i tali di rame; si potrà qaindi,a 
cagione di esempio, procurarsi stereotipi 
di rame che si multiplicheranno quanto si 
Torrà. Jacubi mi tenne anche nn basso ri- 
liefo di rame il cui originale era di so- 
stanza pla»tioa, cosa che può prestarsi a 
Tarii bisogni o caprìcci delle Ani. 

Spencer dietro V annuoiìo del Jaco- 
bi determinossi, come dicemmo, a pub- 
blicare le ricerche da lui fatte au qnealo 
soggetto medesimo. Gli oggetti che que- 
sto fisico si proponeva erano quelli ; nna 
scultura in rilievo sopra «na piastra dt 
rame ) ottenere un deposito di rame eon 
linee rilevale ; procurarsi una copia esal- 
ta di una medaglia rovescia o diritta ; 
avere la copia voltaica di un gesso; fi- 
nalmente moltiplicare il numero delle 
piastre di rame improntate. Senza entrare 
intuiti i parliculari del suo metodo, myol 
ti dtfi quali però sono inteces^anti poiché 
mostrano quanto poco basti a modificare i 
risultamenti, ci limiteremo a dare quelli 
che seguono, polendosi eon. ilcuni saggi 
e con la esperieosa soppiire agli altri, 

Scegliesi una piastra di ranse ailnile a 
quelle che servono agli iiudsoci ; m la 
copre di ano strato di cera, à ai salda 
anUa faccia opposta un filo di rame. Si 
fa con un pnnsooe sulla ocra il disegno 
che si vuol incìdere, avendo cura di aco- 
prire il r^^me su tutte le linea del diae- 
f<t*.v». Immergesi quindi la piastra. in noi 
soluzione di tre parti à! acqua a una 
d* acido nitrico e vi si lascia abbastanza 
a lungo perchè il rame sia leggermente 
corroso e quindi scoperto in tutte le par* 
ti del disegno. Levata la piastra dalla so- 
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una soluzione di soU'atu di rame, potfa 
in un compartimento di un vaso, V altra 
parte del quale contiene una solnai^Hic 
acida o salina, essendo la divisione fistia 
con un Irammezzo poroso di aratila. Fi- 
nalmente immergesi nella soluzione aci- 
da o salina una piaatra di zinco la qnale 
comunica metallicamente, mediante un 
filo saldatovi, coa la piastra di rame com- 
piendo in tal guisa il circuito. Lasciasi 
agire V apparecchio per varii giiirr>i, A 
misura che io zinco diseiuglieti il raaac 
della soluzione precipitasi su tntte quel- 
le parti della lastra di rsme donde ai è 
levata la cera ; dopo avvenuta questa 
prjKoi pi lezione travasi la sua suj>erfioie piò 
o menu sembra secondo cbe Tazione fu piò 
omeno rapida. Per togliere questo difetto 
èduopo stropieciere il rilievo con un pea« 
zo ^i pomice bagnata; quindi si rìscalda la 
piastra e ai leva la cera con una spaazola 
inzuppata di essenza di trementina. Prima 
di (ère questa ukima operazione, convie- 
ne assicurarsi cbe le linee, in rilievo del 
rame furoiM» ben pulite aita superficie, 
allrimeoAe facilmente si staf^eherebbe- 
ro allorché si leva la cera. Questo se^ 
dimento manca pure di aderenza ae la 
soluzione di rame non è pura abbeatanaa* 
ma intorbidala da un poco di piombo 
che si precipita col rame e fi>rma uno alra- 
to sottile, il quale poi impedisce la perfetta 
adesione del rame che si depone in ap- 
presso. In alcuni casi però si vuole a 
bella poeta impedire V adesione del aedi- 
mento di rame, e in allora la circoatanaa 
fopraindicata è anziché no vanteggioaa. 

Lo Spencer descrive dappoi i melodi 
per ottenere impronti in rilievo delle aae- 
deglie ; consistono esienzial mente nel 
procurarsi V impronta in cavo della me- 
daglia sopra lame di piombo, servendeii 
poi di queste per produrvi coi measà 
voltaici la precipitazione del rame fino a 



lozione d* acido nitrico se la passa in che si (ormi una lamina continuata snlt)a 



qoalt sìeiiòi4levMe U improflle the èra- 
no in cavo su) piomba. In tal caso però 
oeeorroQO diverse precauxtoni per iiDpe* 
dira r adereota del a edimenlò di rainC) 
e le aUeraaUmì che polrebbe produrre 
nei rìsiiltamenli la preaenaa del piombo. 
I oBaaifattori io^lesi, sempre solleciti di 
far progredire learti loro, cominciano già 
ad iotrodurre nelle loro, ofioine qaesti 
melodi eletirograficì. Dielle fabbriche di 
placche occurre in vero bene spcaso ti^ 
produrre oggetti d^ornamento, cnmc fio- 
ri, logli* od arabeschi, • spesso la dift- 
coltà del lavoro e il costo d»lki aum» 
à* opera rendono inapplicabile ^ella 
maniera di omnmentL Col metodo elet- 
trografico postonsi copiare aenaa fatica 
ed a basso preiao con la maggior pèrfe- 
»one gli ornamenti di antichi laT4»ri 
d^ oreficeria , senaa danneggiarli meno- 
mamente. Le co|>ia eosi otteaola posso- 
no poscia inargenterai o dorarsi. Sembra 
che siasi anche tentato con buon esito 
di applicare La nuova scoperta alla fab- 
bricaiione dei bottoni. Accade sovente 
che i fabbricatori vengano incaricati di 
due o Ire buttuni di ona data forma, del- 
la qoale non hanno ilpnnxóne, per cam- 
piere una fornitura. Ron indicheremo 
qui gli inconvenienti del riprodurli con 
la fusione, ma noteremo che con la elet- 
trografia in pocbe ore si potrà procurar- 
si seoxa fatica né spesa una copia per- 
fetta del bottone, che potrà tosto dorar- 
si. Si oppose contro questo metodo che 
di raro si hanno buone copie e che que- 
ste pure sono porose e crivellare di fori ; 
ma tenendosi alle norme prescritte da 
Jacobi e da Spencer si può esser certi di 
riufcire. Questo metodo insomma è sem- 
plicissimo, e ben lungi dairesigere, come 
generalmente si crede, apparecchi costo- 
si o complicati o profonde cogoitioni 
scientifiche , consiste in pocbe regole 
)' adempimento delle quali assicnra del- 
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r esito , e può. farsi con assai tenua 
speaf. 

Il ooUravanto arlifiiiena dei nketalli 
ottenuto dai Nobili a quella guisa ohe 
abbiamo vedoto fiù addietro può eerta- 
mentèanob^esloasbere T^geAlo di «saai 
belle applicaaìo ai alle ibrli e snnza la fi^rr 
suasióne di ciò nonovrammò oeetamanta 
cosi a lungo parlalo di qnagli e§cttiy4pia- 
lonf 0* siasi per la sciensa la loro inipor«> 
tassa. Qoeate appUcaaioni precide il 
Nobili fin da suoi primi saggi e «al ao'p 
vembre 1S38 presentò ali* Istilnto di 
Francia molle lamine colorate che per la 
beileaza delle tinte, por la precisione ddi 
contorni, e la dolceasa delle jfuniatnre 
atlirairono a aè gli sguardi di iotta quel- 
la illustre assemblea. L^ arte era ormai 
giunta al segno di prender polito fra le 
altre e le convaniira un nome per distin- 
guerla, quindi io sceho quelle di Meiaì^ 
lùoromia^ per consiglio degli atessi dot^ 
deir Istituto. Dopo queir epoca il No*- 
bili pei'feaionò di mollo i s«oi metodi, 
sicché i lavori che sembravano dapprima, 
bclliaiimi , sfiguravano grandemente vv- 
cini a qi^lli eseguiti dappoi. Una del- 
le grandi difficoltà eaa «{uelie. d^ appli- 
care tinte ttnlformi aopra laaire di unn 
certa estcnsie^e. In vero • qelori eaaew- 
do prodotti de lamine solfili . applicale 
alla aa^rfioie ^è^noolalH, si «ompren- 
de la difficoltà di conservare «na di 
quelle lamine della stessa grossecxa ao- 
pra una superficie alquanto ealesa. li» 
se le difficoltà erano grandi V arte non 
meno che la scienza reclamavano ogni 
cura per superarle : V arte perchè col 
sussidio delle tinte uniformi acquistavtr 
on^ estensione molto maggiore di prima 9 
la scienza perchè in quelle medesime 
tinte prodotte da lamine d^ una partico- 
lare grossezza, il fisico veniva a pro- 
cacciarsi materiali più acconci per inda- 
gare la natura, e le propiietà dei colori. 
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A quei ta ttDiformità di tinte giunse iT rimlta, è tale che V occhio deviato da essi 



Nobili sostitueodo lamioe piane alle pnn 
te che serTÌTano e formare gli eoelli co- 
lorati. In questo modo col disporre in 
luogo di fili talvolta lamina che occupino 
tutto il campo, tal altra lamine di varie 
figure, o sistemi di punte variamente di- 
sposte, e col sovrapporre la deposisione 
di una sostanza a quella di un altra, chia- 
ramente risulta quanta importante pos- 
sano questi effetti ben maneggiati acqui- 
star per r industria. H Nobili propose 
di applicarli alla formasiooe di una scala 
o gamma cui da il nome di cromatica. 
La formazione di essa esige un tempo 
non indifferente per un fisico, ed una 
mano lungamente esercitata in questo 
genere di lavoro. Tuttavia queste scale 
riuscire possono d* un* utilità generale, e 
duole che non sieno di pia focile oostru- 
aione per diffondersi con meggiore rapi- 
dità. Tentò il Nobili di farle imitare ad 
olio e ad acquerello ; ma dalle prove fat- 
te vi ha motivo di temere che le copie 
meglio eseguila non errìvino mai a dare 
un* idea giusta dti colori originali. Que- 
ste tinte disposte neir ordine della scala 
producono, dice il Nobili, un effaMo che 
non si può descrìvere : à deHa medesima 
natura di quello che produce suU* orec- 
chio una scala di semi tuoni «seguita da 
on organo di voce bellissimo. Tutti pro- 
vano un sommo piacere alla vista di quei 
colori che passano gradatamente da un 
t«oiK> aU^ altrof e dove V armonia ehe Bt 



vi ritorna sopra, tratto dal desiderio di 
goderne nuovamente la vista. Il Nobili 
assicura che non ingrandisce V effetto 
ma riferisce un fatto genuino, snl quale 
potrebbe insistere maggiormente senaa 
timore di cadere in veruna sorte di esa- 
gerazione, tanta è la voluttà che regna 
nella scala di quelle lamine colorate. 

Questa scala è composta di 44 tinte^ 
ciascuna delle quali è applicata ad una 
lastra d* argento particolare. La tavol- 
annessa rappresenta le 44 larice, dispo-» 
ste solla stessa linea Tona immediatamen- 
te aldi sopra delT altra. Ciascun una 
mero porta il nome della tinta che tì è 
sopra. Queste tinte sono disposte aecon> 
do f ordine dei veli, o lamine sottili, da 
cui deriveno. Il colore del velo più sot- 



tile è il i.^i indi vengono di mano in 
mano i colori prodotti dai veli più gros- 
si. Non si può ingannarsi in questa di* 
spositione, perchè i veli o lamine anilMi 
da cui nascono 1 varii noleia^^eaiao tutte 
applicate collo aieme metodo elettro-chi- 
mico. X# Y^Sf !• soluzione, le diatan- 
ie, ec, ec. si consertano le medeaime; 
non varia che il tempo dell^ asione, il 
quale è brevissimo pel colore dcHa lastra 
N.^ I, un pò* più lungo per la seconda, e 
cosi via via sempre maggiore pei nu- 
meri successivi. Non mancano inoltre al-^ 
tri indiaii per verificare il posto che con- 
viene a ciascune linta^ 
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Bioodo aecMO 


5 
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NoQ è questo il luogii t>ire ci sin con- 
cesso estenderci' più a lungo su (|ueslo, 
(Valtronde tanto interessante, argomento, 
luu crediamo suftciente il fio qui dietto 
per destar desidlerio nei manifattori di 
tentare questa oQoira maniera di abbelli- 
re i loro lavori 4 per mostrare come fino 
d^ora il guWanisAio, tanto nei suoi effetti 
più deboli quanto in quelli più possenti [ 
si presti a dare nuovi materiali, nuovi 
agenti, nuovi prodotti ; come abbia in- 
fliienia graodissiina sopra infinite opera- 
zioni della aaltlVa e deiP arte^ tfcchè, 
oggimai chi vorrà sostenere che il galva- 
nismo le sole scienze interessi e poco o 
nulla ie Ani, non potrà farlo senta riporre 
in campo quelle antiche massime che per 
tanti secoli mantennero la ignoranza nelle 
officine, vale a dire che si possa far bene 
senza sapere quii che si fa. 

( LEOPoLto Nobili — Bbezblio — 
Faraday — Db La Rive — Feancbsgo Zan- 

TEOBSCHI — MAElARllIt — LeGHARD — - 6l 

scHOFF — Lamè-^T. H. Ardeews-^Do- 

MENIGO Semi (SlDSBPPB ZaMBORI Lo- 
ft ENZO Gas ABI— -Salvato EB Dal Negeo-^ 
JVfl tura l Phylosophy — G**M. ) 
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ingombrar queste pagine con inutili ri- 
petìziooi. 

Pruua ancora che si adilol tasserò 
quelle iluoVe teorie per U quali tutta 
mutò di faccia la chimica, ernsi ronosciu- 
to che per alcuni oietalli facili ad irrugi- 
nirsi tornava molto dannosa V azione 
della umidità e qulsdi, mediante intona- 
chi oleosi, resinosi o metallici, cioè VEa- 
Rici, vii^uEB o staAratcre dal contatto 
dell^ umido si guarentivano, né manca- 
rono alcuni fino dà allora che propones- 
sero 1^ dso di altri Éieialli che lo stagno 
pegli intonachi, édme abbiamo veduto 
air articolo Fbheo di questo Suppliuien- 
to ( T. Vili, p'òf. a4^ ) «&s«rsi f.itio 
dagli antichi Romaiti col piombo, du Ri- 
chardais con una lega pHtticolare, venne 
poi du molli indicato aiiche in seguilo, e 
speciaJmiente da Aìàiu nel suo Diziona- 
rio di chimica pubblicata nel 1807. Sem- 
bra però <She in tuHi qitesti casi si fosse 
proposta la sostitiilione di altri metalli 
per la stagnatura ean la vista soltanto di 
ottenere intonachi di minor costo, o di 
maggiore durata, o foritf anche di effetto 
migliojre, Mnza pétfò oOhcepir toipetto 



importanti applicazioni del galvanismo, 
ed è propriameiHe V erte di guarentire 
dalla ossidazione un metallo mediante 
r influenza appunto del galvanismo/ Ab- 
biamo invero a questa parola veduto che se 
si congiungono Mk circuito galvanico due 
metalli V uno pie V altro meno qssidabi- 
le, questo ultimai cessa dal combinarsi al- 
Tossigeno^ mentre alfopposto il primo con 
maggior forza rapidità vi si unisce. 
Questo fatto forif a la base della galvaniz- 
zazione intorno alla quale qui diremo 
soltanto quello die di più importante si 
conosce, ricordando che di questo stesso 
argomento agli artìcoli ferro e fodera 
delle navi abbiamo fatto parola, ed a 



GALVANIZZAZIONE. Una dellapiùniama^ai che per <ligìone deli' influenza 



elettritca giòvaue preferire piuttosto 'Pu- 
na che T altra soiiAanza. Di univeraaU 
cotisense accordasi al Davy V onore di 
avere.il primo peiUato ad applicare le 
teoriche del galvanismo alla preservasio- 
ne dei aselalli, ed airarticolo FBaao, e 
più ancora a quello Fodbea dei vaseelU^ 
^bbiamo in questo SuppKmenlo veduto 
con qnal affetto si fbuero le sue viete ap. 
plicate, e come altri, e fra questi il fisi- 
co nostro Bellani , avessero tentato di 
estendere ai vaselfami la scoperta del 

Una esperienza di molta importaata 
intorno al metodo di preservasione 
del Davy si è (jtfella fatta da Althauss 



quelli sovente rimandando per evitare dij direttore de^le ialine di Durheim il 
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quale ' ricoDobb* con pro?e chedu- 
rMronu beo dieci anni che le caldaie 
di ferri» lunghe circa dieci metri nelle 
quali cuocevaii il sale venivano perfetta* 
mentfl guarentite dallo ruggine inchiodane 
dovi suir esterno strisce di tinco. Assi- 
curava egli che non vi era alcun liquido 
che, ponesse in comunicazione ì due me- 
talli, e che non era neppur necessario 
che fossero esattamente politi nei ponti 
di contatti). Lasciata per intere settima- 
ne in queste caldaie dell' acqua di mare 
alla temperatura ordinaria non vi appar- 
ve alcun indiiiu di ruggine. Queste pro- 
ve sembrano tanto più importanti in 
quanto che 1* apparato sul quale si fece- 
ro era assai vasto, avendo costato non 
meno che a a mila scudi. È difìirtle cre- 
dere questo fatto* senza supporre che la 
umidità deir aria vi avesse grande in- 
fluenza, coadiuvata essendo ancora pro- 
babilmente da un leggero deposito di 
sale marino format<):ii suIP esterno delle 
caldaie . Schoenbein studiato avendo 
questo argomento in una Memoria che 
lesse alla Società britannica di Birmin- 
gham nel iSSg, descrisse una serie di e- 
sperimenti fatti con ferro, zinco e rame, 
coi quali pretendeva provare che questi 
metalli si ossidano nelP aria, nelP acqua 
o nelle soluzioni saline, tanto quando so- 
no uniti a contatto con altri o Ossati ai 
poli di una pila che quando sono isolati, 
cessando però la ossidazione di quello 
che serve di polo negativo tosto che si 
stabilisce una corrente, per quanto sia 
debole, ittribmendo Peffetto di preserva- 
zione ad una decomposizione chimica 
deir acqua ed al portarsi sui due metalli 
separatamente gli elementi dì essa. Qua- 
lunque però siasi la cagione degli effetti 
dal Davy ottenuti non però sono dessi 
men certi, ed era quindi ben ragionevole 
cosa lo sperare che ben applicali potes- 
Suppl. Diy. Tecn. T. X. , 
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sero DO giorno diventare di grande tossi - 
dio alle arti. 

A questo effistto sembra che sìa per- 
venuto il- Sprel, se vogliamo prestar fede 
ai molti incoraggiamenti di lodi e dì 
premi che straniere Accademie gli lar- 
gheggiarono . Può vedersi, air articolo 
Ferro come, generalmente parlando, la 
innovazione del Sorel in ciò solo consi- 
sta che iu luogo di porre un pezzo di 
iitkOQ y contatto col metallo da preser- 
varsi coprcM tutta la superficie di questo 
d^ uno strato sottilissimo di zinco, ridu- 
cendosi quindi il suo metodo ad essere 
una %incalura^ simile a quella fattasi fino 
dal 1 74 3 da Malouin, benché dietro nuo- 
vi princtpii e con uno scopo diverso. 
Forse su questa somiglianza di prati- 
che fondano le loro ragioni in Francia 
quelli che contendono al Sorel il privile- 
gio chiesto da lui pel suo metodo. Ch'ap- 
plicazione di questo torna principalmen- 
te utile al ferro e perciò sotto questo 
aspetto lo considereremo, facrltf essendo 
applicare agli altri metalli quanto di esso 
diremo. 

Considerando la latta ossia il ferro sta- 
gnato, vedesi questa in vero rimanere 
lucida assai più a lungo del ferro, ma 
tuttavia in capo ad un certo tempo per 
V azione delP aria umida e delf acqua, 
anch^ essa alterarsi, ed è da notare che 
appena P irrugginimenlo incomincia rapi- 
damente progredisce^ durando realmente 
la latta meno del ferro non istagnato. Dal- 
le teoriche del galvanismo ci viene que- 
sto effetto facilmente spiegato, poiché 
una volta che P umido si aperse una via 
fino al ferro questo si ossida divenendo 
positivo con preservazione dello stagno 
che è negativo. Con la zincatura invece 
il ferro avendo minore affinità per P oi- 
sigeno rimane sempre negativo. Se pei^ 
su questa sola azione si foodatat ì| mi 
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do del Sorel egli è chiaro che ben pre- 
sto cesserebbe ogni vantaggio, atteso che 
la influensB del galvanismo prontamente 
finirebbe con la ossidazione del metallo 
elettro-positivo. Ma il ferro viene coper- 
to dall' ossido prodotto dal contatto gal- 
vanico, e questo gli riùnane con tal forza 
attaccato da intonacarlo come di una ver- 
nice indistruttibile, che si dilata anche so- 
pra le parti non coperte dapprima di zinco 
presso al luogo dov* è V eCfetto gaìr^nìco 
e goarentisoe dalla ostiàa**^^^' £ abba- 
stanza conosciuta in v^ro la preserrazione 
dovuta a certi oM<di. Gosì^ per esempio, 
il piombo, metallo molto ossidabile, vie- 
ne salvato per secoli da una totale distru- 
zione da un solo strato di ossido che lo 
CQpre. Berzelio parlando dell'ossido che 
copre lo zinco dice che ordinariamente 
forma nna crosta molto sottile che si au- 
menta e non viene cangiata menoma- 
mente dair aria, è molto dura, e resiste 
più del metallo stesso alle influenze mec- 
caniche e chimiche degli altri corpi. Un 
pezzo di zinco sufficientemente coperto 
di questo ossido non disciogliesi negli acidi 
cheassai lentamente e al grado di ebollizio- 
ne e r ossidazione renile nella pila vol- 
taica tento difficile lo snettamento delle 
piastre di zinco. Dulong in una delle sue 
ultime relazioni air Accademia asserisce 

> 

che Io zinco mediante questo suo ossido 
resiste quanto un altro metallo meno ossi- 
dabile, e se dichiara che non si abbia ad 
usarne per copertura di alcun pubblico 
edifizio a travatura dì legno, questa sua 
opinione non (ondasi sulla ossidabilità 
del metallo, roa sulla sua crudezza, sul- 
la sua grande combustibilità e sul facile 
suo cangiare di forma col mutare della 
temperatura. 

In qiial guisa operi il Sorel Io abbia- 
mo veduto air articolo Ferro suindicato 
( pag. 345 ), per qnanto ce Io permise 
ciò clie fino ullura erasene pubblicato, e 
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qui daremo, il meglio che possiamo, còm* 
pimento a questo soggetto. Primieramen- 
te indicheremo essere invero, come ave- 
vamo ivi preveduto, col solo zinco che 
prepara il Sorel la sua polvere, la quale 
per la pittura preservatrice si mesce 
con olio, ed aggiugneremo pretendere il 
Sorel che basti coprire una parte della 
superfi<:i< del ferro con questa pittura 
per guarentire tutta Pestensione di esso, 
cosicché poco sia da temersi se a caso 
con lo sfregamento se ne scoprisse una 
parte. 

Quanto alla zincatura si sa come fa- 
cilmente lo zinco penetri il ferro con 
grande prontezza a molta profondità, pel 
quel motivo difficilmente possono ado- 
perarci crogiuoli di ghisa per fondere lo 
zinco , divenendo allora il ferro o la 
ghisa assai fragili. Fondesi perciò Io zin- 
co in crogiuoli o casse di terra da cro- 
giuoli di forma adattata a quella degli og- 
getti che si lavorano, coprendo la super- 
ficie di sale ammoniaco mesciuto ad un 
poco di acido idroclorico, vi si immergo- 
no compiutamente per alcuni momenti ì 
pezzi di ferro o di ghisa da zincarsi e to- 
sto estratti di là gtttansi in acqua freddk 
un po^ acidulata, quindi lavanst e sec- 
cansi tosto. Possono poscia esporsi im- 
punemente air aria ed air acqua senza 
che altra alterazione subiscano tranne 
quella di un offuscamento alla superficie, 
almeno certo per molto tempo. 

Aggiugneremo altresì che oltre alle tre 
maniere di preservazione nel Dizionario 
indicate prepara anche il Sorel una car- 
ta, nel cui intonaco entra pure la polve- 
re di zinco, la quale preservò per una 
ventina di giorni lucidi due pezzi di accia- 
io brunito in essa ravvolti, tuttoché laicisti 
sotto acqua, levati ed esaminati òi gior- 
no in giorno. Due altri pezzi simili di 
acciaio posti in uguali circostanze ti eM* 
no ben presto coperti di ruggine. Aiti- 
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curasi che la polvere galvanica non co- 
sta menomamente più di quello che il 
minio, dal qua! dato sembrerebbe che 
anche il modo di ottener fina questa pol- 
vere non fosse molto luogo o difficile. 
Siccome nulla troviamo indicato su ciò, 
crediamo che il metodo possa coniistere 
nel porre lo ainco fuso entro tubi agi- 
tandolo rapidamente fino a che si raf- 
fredda. In alcuni casi il Sorel suggerisce 
di sovrapporre alla lineatura una specie 
di stagnatura per maggiore solidità. 

Non essendoci riuscito di trovate più 
estese indicaiioni sulle pratiche del Sorel, 
daremo qui la descrizione del metodo di 
Graufordy il quale ha chiesto un privile- 
gio in Inghilterra per un intonaco pre- 
servatore del ferro dalla ruggine, che 
sembra essere Io stesso del Sorel. Il 
mezzo onde si serve è ano strato di zin- 
co talvolta solo, talora coperto di nn altro 



di stagno puro o di stagno e piombo. Lo gettare sulla sua superficie sale ammo- 



zinco può usarsi, fuso, in polvere o in co- 
lore, nel quel ultimo caso la pittura 
dicesi galvanica. Il rame o ferro prima 

. di essere assoggettato alla zincatura de- 
ve perfettamente avvivarsi y cioè ri- 

. dursi scevro di tutto quelPossido che Pa- 
ria produce alla superficie dei metalli. 

• Qualunque dei metodi solitamente osati 
a tal uopo può servire, ma V acido idro- 

. dorico diluito sembra il migliore. L^ a- 
cqua cosi acidulata può riscaldarsi io 
vasi di piombo ed anche usarsi fredda in 
Tasi di legno. Il ferro ed il rame non deb- 
bono lasciarsi troppo a lungo nelPacqua 

. acidulata e non più di quanto occoi^re per 
levarvi Tossido, poi se ne traggono^ si te- 
vano e si fregano con sabbia oconsovero. 
Il metallo viene stropicciato cote spazio- 
lej poi gettato in aequa fredda. Gli og- 
getti piceoli non abbUognaùo di stropic- 
ciamento bastando lasciarli più a luogo 
neir acqua e poi lavarli. I metalli cosi 
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qualche tempo senza ossidarsi , ma |a 
cosa è diversa se, non essendo troppa 
piccoli, si tuffarono uno ad uno in uno 
soluzione di sale ammoniaco o meglio di 
acido idrodorico e acqua in parli ugua- 
li. Gli oggetti alPuscire da questo ultimo 
bagno devonsi tosto asciugare e coprirsi 
con r intonaco, poiché in due ore co- 
mincerebbero ad ossidarsi ; V asciuga- 
mento può farsi con un fornello a vento. 
Disposti cosi i pezzi da galvanizzarsi, 
si fonde lo zinco in un crogiuolo di ter- 
ra o in ono di ghisa foderato di terra, 
perchè lo zinco non sia a contatto col 
ferro e non formi una lega che impedi- 
sca Tadesione dello zinco al metallo. Pos- 
sono adoperarsi a tal uopo crogiuoli di 
ghisa simili a quelli usati per la stagna- 
tura delle lamine, ma intonacati, come si 
disse, air intèrno. Quando lo zinco è fa- 
se fa duopo schiumarlo diligentemente e 



niaco od altro fondente; quindi gli og- 
getti da zincarsi vengono tuffati e agitati 
nel bagno e lentamente estratti, possi- 
bilmente però prima che lo zinco ade- 
rente alla superficie del ferro o del rame 
siasi solidificato. Gettansi in acqua pura, 
la V ansi con una spazzola o con una spa- 
gna, e prontamente si asciugano con cra- 
sca o con segeture. Il lavacro e P asciu- 
gamento dee farsi subito dopo, acciò non 
restino sullo zinco macchie nere. Gli og- 
getti appaiono bianchi, e più ancora tè 
prima che nelP acqua pura, si gettassero 
in acido solforico diluito. Lo zinco non 
dee essere troppo caldo, ma appena fitto, 
altri mente il sale anàmoniaco, cui qaale 
la superfide à%v* essere coperta si sper- 
derebbe. Si preparano molte lamina ad 
un tratto in panieri tenandCiie i certa di- 
stanza con fili di farro \ gli olfatti gr«iH 
di si prendono con tanaglia i panta. Mi 
hanno a to0ara lanlaoMbla pirclii^' 



trattati possono restare fuor» itXC acqua tinco nun TèOf • llanfcato toMikéfflfff 



t 
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da piccole esplosiuni. Le lainiàe ihieciate 
•i passano -pel laminatoio coperte di re- 
nere o siniiii. Le catene si agitano per- 
chè le maglie non si saldino ; i piccoli 
oggetti tufiànfi « agitansi in acqua aci- 
dulala, poscia in acido idroclorico, qbin- 
ili asciugansi con fornello a Tento, e get- 
tansi insieme nel bagno di lineo, poi un 
minuto dopo, a pirco a poco con una 
spumarola si lerano. Sono allora neces- 
tariameote come saldati fra loro e tì ri- 
mane attaccata una grande quantità di 
lineo : per liberameli si coprono di 
poWére di carbone ed «ipongonsi in un 
fornello a vento o a riverbero comune 
per circa un quarto d^ ora mantenendoli 
•roventi, agitandoli con un riavolo, nel 
qual modo perdono 1* eccesso di zinco : 
poi traggonsi sulla parte anteriore del 
fornello ed ivi si agitano finché lo lineo 
si rappiglia di nuovo. Se gli oggetti re- 
stassero troppo Dello lineo questo non 
potrebbe più serTÌre, poiché dev^ essere 
poro. Il filo si passa oriizontalmente nel 
bagno. 

La pittura gaìvanioi consiste in lineo 
polveriiiato misto ad altri colori, o so- 
slanie. Gli oli provenienti dalla distilla- 
sione del carbone fossile sono ottimi a 
tal fine ed anche il bitume con i/5 di 
fpirito di trementina dà un ottimo effet- 
to, ma la pozza è un ostacolo. 

H secondo intonaco di stagno si usa 
volo in pochi casi quando lo zinco deb- 
ba porsi a contatto di sostanze che pos- 
tano intaccarlo ; cosi, per esempio, se to- 
glionsi fiire vasellami per preparare i cibi 
occorre il secondo intonaco di stagno. Può 
questo essere perfettamente puro o in al- 
cuni casi legato a s/S di piombo e (ano in 
crogiuoli di ghisa. L'oggetto da stagnar- 
si stropicciasi con una spugna o s pasiola 
umettata dì una solotione di sale ammo- 
niaco o di acido idroclprico diluito, Pog- 
getto ancora umido si tqffa nello stagno 
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fuso coperto d^ uno il rato alto alÉieiio 
aS'"'^ di graiNo. 11 metallo dev"* essere 
caldo quasi tanto da accendere il 'gras- 
so. Gli oggetti OD^éHa «volta rapidamen- 
te si immergono, ma lentamente si estrag- 
gono perché lo stagnò copra ovunque lo 
zinco. Eilraeodoli troppo rapidamente si 
esporrebbe Io zinco a slncCarsi in parta 
dair oggetto cosicché il metallo restereb- 
be trvppo esposto air ossidaiioae . La 
Società rhe prese questo privilegio diede 
un prospetto fiél quale riferisce rópinio- 
ne di varii chimici inglesi che ne parlano 
in favore, fra i quali Tommaso Graham^ 
Children, J. Garden. 

I risultamenti che con questi metodi 
diconsi essere ottenuti, anche sema a- 
dottare quelle esagerazioni che ici^ questo 
proposito si avanzarono, sembram cer- 
to della itoaggiore importania . Cosi i 
chiodi o le 'spranghe di ferro piantati "nel 
giesso, i quali si alterano con quella gran- 
de pronteaia che tutti sanno, veoiieròper 
più mesi preservati dietro le ^prove fit- 
tesi da utia Commissione eletta gialla 
Società di incuraggiamento per questo 
proposito. ìParimente preserva ronsi io 
tal goi^a catene di ferro e lobi di stufe 
posti airesterno delle case, e si è propo- 
sto pur anche di guarentire le palle 4Ìa 
cannotie, le quali, secondo Dumas, asipo- 
ste air aria non durano pia che Tenti 
anni, dando poi soltanto un teriadel lioro 
valore in ^hisa da foodersL Prove dalla 
fiducia accordata a questo metodo aeilo 
r essersi la galvaniiiiifiione propoila 
specialmente in «Francia 'per vani «agget- 
ti, come, a cagione di esempio, far k 
grappe di ferro eh e nella co per tura ^del- 
la cattedrale di Chartres avervansi a par- 
re in òpera, ed il vedere Cokeritl «elle 
suegi^andì officina affidare a Lebruii,alk- 
vo della scuola peKteénica di Parigi fd 
uno dappiù abili suoi operai, la lineatura^ 
galvanissaaione di molli oggetti di letrow 
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Malgrado però tutte queste faVorerolk toposto metallo. €iò è quanto senibre- 



•dittìostrasioai non mancarono oppoiitori 
«1 metodo del Sorel, fra i quali di molto 
pelo si è l^ opinione di dn 'Comitato del- 
rAdeademìa delP industria di Parigi, il 
quale, dopo avere mostrato sorpresa che 
•tati cosi ffkcilmente tfpproVata cosa di 
tanto rilievo e nella quale tanto importa 
il gindiaio del tempo ^ 'dopo aver mo- 
strato la zincatura del Sorel essere lo 
•tesso metodo affatto dal Malouin 'pro- 
posto nel 174^) adduce Turie ragioni 
contro questo metodo che qui breve- 
nenie riferiremo, permettendoci quelle 
osservazioni che ci parranno opportune. 
Oeserva dapprima quel Comitato eo- 
ne dagli esperimenti del Davy siati ri- 
conosciuto importare moltissimo per 
r effetto di presertaziooe che tì abbia 
una certa proporaione fissa fra i due 
metalli, V uno dei quali non ti può inai 
sperar di salvare che a spese dell* altro; 
e che queste proporzioni, secondo la 
qualità delP acqua o deir umidità cui B- 
vevano a restare esposti fli oggetti do- 
▼evansi opporluoemente variare, sicché 
nulla di generale si poteva stabilire. Die- 
tro ciò osserva non essere certo proba- 
bile che la zincatura, fatta così a caso, 
combini quella proporzione di metalli 
che occorre prechamente, e Peccesso o il 
difetto della quale sono ugualmente no- 
civi. Ma se, eome il Comitato stesso ri- 
flette, nella zincatura^ massime del ferro, 
si fu piuttosto una lega che una semplice 
sovrapposizione, se i fatti e la opinione di 
tutti i chimici si accordano nello stabilire 
la inalterabilità della crosta di ossido che 
sullo zinco si forma ; nulla vièta di spe- 
rare che sia questa crosta medesima, co- 
me più addietro si disse ( pag. 56a ), 
che preservi il ferro • guisa di vernice, e 
che la prima azione galvanica giovi sol- 
tanto a piò uniformemente distendere 
ed immedesimare questo ossido col sot- 



rebbe risultare dagli esperimenti anno n- 
sidti finora, e di questa impurtanlissima 
circostanza V Accademia dclP Ibdustria 
non fa neppure parola. 

Più importanti della precedeofle sorto 
le osservazioni del Coknitato sul mitiora- 
mento di solidità che ^l'o'doce tiel ferro 
la zincatura. Si sa in vero che il ftfnro ri- 
scaldato con lo xinco produce leghe 
molto dure, cristalline e fragili e gli espe- 
rimenti di Hollander, Lewis e Berthier 
lo dimostrano. Egli è ben vero che la 
temperatura dello zinco fuso, il tempo 
pel quale rimane a contatto col ferro e 
la grossezza degli oggetti di questo me- 
tallo devono grandemente influire sui ri- 
sullamenti, e le esperienze fatte da Co- 
mitato furono certamente sotto V tiltimo 
aspetto nelle circostante più favorevoli 
alla zincatura. Posto in morsa del filo di 
ferro di i""",5 di grossezza, piegandolo 
lentamente or dalP una or dalP altra 
parte se lo vide rompersi soltanto dopo 
quattro o quattro e mezza piegature ; lo 
stesso filo zincato si ruppe dopo 3 a 5 
i/a piegature ; inoltre la resistenza del 
primo trovossi a quella del secondo co- 
me 765 a 555, cioè circa come 5 a 3. 
Questi risuttamenti, che ben si dovevano 
preveder*^ può esser utile di conoscere 
per regolarsi nelP adottare la sincatora 
in alcuni easi^ cfbme pei cavi di filo di 
ferro pei ponti sospesi, per le navi o per 
altri simili oggetti. Anche le lamine zin- 
cate, dietro gli esperimenti del Comitato 
hanno il difetto nel piegarsi che P into- 
naco di zinco cede e si screpola molto 
prima che la parte dimezzo, ma' qui mol- 
to sarebbe importato il notare se fé la- 
mine assoggettale a queste prove erano 
zincate di recente o se vi si ere formata 
quella erosta di zinco onde abbiamo par- 
lato più addietro e della quale il Comi- 
tato non ha ttniito mai nessun conto. 
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Ad ugni modo certameote, ogni qual toI-^ 
ta sia possibile, gioverà o ziocare le lamioe 
dopo averle piegate alla conveniente fi- 
gara, o tormentarle men che si possa in 
appresso , probabilissimo essendo che 
, r intonaco vada sempre soffrendo. Que- 
ste osservazioni adunqae possono bensì 
a nostro parere mettere in guardia sul 
modo migliore di applicare secondo i 
caai ta galvanizzazione, ma non mai to- 
gliere a questa ogni merito in moltissime 
circostanze, dimostrata che foue la verità 
dalla preservazione da essa prodotta sui 
metalli. 

Quello in cui non si può a meno di 
essere pienamente d^ accordo col Gomi- 
tato si è in quanto spetta alla pittura 
galvanica che viene da lui riguardata co- 
me non superiore per nulla a qualsiasi 
altra pittura o vernice pel trovarsi le 
particelle dello zinco perfettamente iso- 
late dalle sostanze oleose o resinose con 
le quali li uniscono e rese con ciò inette 
a qualunque effìetto galvanico sul metal- 
lo col quale non possono venire a con- 
tatto. Se si pretendesse asserire che a 
lungo andare gli oli o le resine perdes- 
sero la facoltà loro isolante, sicché co- 
minciasse r azione galvanica col cessare 
ài quella della vernice converrebbe pro- 
vare questo fatto pria di proporne Pap- 
plicazione. Quindi fino ad ora crediamo 
potersi dichiarare ineflftcace affatto la ag- 
giunta dello zinco in polvere ai colori od 
alla vernici che sui metalli si applicano. 

Qaanto alla carta galvanica, ed alta 
polvere di zinco usate per conservarti 
entro gli oggetti di ferro o di acciaio, 
non si fa su di esse dal Gomitato parola, 
e noi crediamo che possano tornar utili 
in fatto fino a tanto che V azione delPu- 
midilà non è giunta ad ossidare tutto lo 
zinco, cioè fino a che dura V effetto gal- 
vanica. ( SCHOJIIIBEIR. MaNKE. 

Ceacfoep. •— G**M.) 
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GALYANODESMQ. Venne dato da 
alcuni questa denominazioife alla fiìa 
(Y. questa parola) dal nome del Galvani 
scopritore del galvanismo e dalla voce 
greca Ss(fftO( che significa legame. Strave 
chiamò specialmente in tal guise una 
pila formata di una specie di catena di 
coni doppi Tuno di zinco l'altro di rame, 
divisi da coni di tela e disposti a corons. 

(Giovassi Pozmi.) 

GALTANOMETRO. A quella sleaaa 
maniera che V elettrometro aerve per 
misurare la blitteicìta' per attrito^ coose 
a quella parola abbiamo veduto, il gal- 
vanometro serve e misurare la forza del 
galvanismo. La grande importanza che 
quest^ ultimo va ogni di più acquistando 
per le arti ( Y. galvaitismo ), ne eccita 
quindi a parlare di questo strumento 
che serve ad opportunemente indagar- 
ne e regolarne gli effetti. Inoltre al co- 
struttore di stromenti di fisica interesia 
direttamente il conoscere le varie manie- 
re di eseguire questo strumento e le 
avvertenze necessarie per ben riuscirvi. 

Il generale principio sul quale quasi 
tutti i galvanometri si fondano dipende 
da quelle leggi che sono base deir slbt- 
TRO-MAGRBTisMo c chc 3 quella parola si 
possono vedere indicate, vale a dire dal- 
la influenza che esercita sugli aghi ms- 
gnetici la vicinanza di una corrente vol- 
taica. Invero un filo disposto lango. Tas* 
se di un ago da bussola parsUllo, al di 
sopra o al di sotto di esso, abbiamo* ve- 
duto air articolo sopraccitato ed a quel- 
lo Calamita, che vien fatto deviare dalla 
direzione del meridiano terrestre in un 
sanso o nelP altro e più o meno aecondo 
la direzione e la forza della corrente, 
quindi t\ vede questa semplice disposi- 
zione poter servire ad indicare e aisa- 
rare tanto P una che 1* altra. Se quaslo 
filo invece di passare solo al di sopra o 
a^ dissotto delP jigo si piega ritomvido 






Galtìvombtbo 
•opra tè stesso e prende in messo V ego 
sentirà qaesto resioDe delle dae cerreD- 
ti saperìore ed inferiore, le quali, cammi- 
nando in senso opposto, tenderanno en 
trambe a farlo deviare dallo stesso lato, 
perciò Teffetto riuscirà più sensibtle. Che 
se poi invece di un 61o se ne mettono Tarli, 
si moltiplica Fazione accrescendo tanto 
piò la sensibilità dello strumento, e si ha il 
galvanometro quale Tenne primieramen- 
te immaginato dallo Schweigger, il quale 
alludendo alP effetto anaidetto diedegli il 
nome di moltiplicatore elettro-magneti^ 
cOy che tuttora da molti si adopera co- 
me quasi sinonimo di galvanometro . 
Giova sapere altresì che il Gonfigliachi, 
considerando questo strumento come in- 
dicatore e misuratore della corrente elet- 
trica che passa pei fili, lo denominò elet- 
tro passometro. Esposti in tal guisa i 
principi! sui quali la costrusione di que- 
sti strumenti si fonda, passeremo adesso 
n vedere le pratiche avvertenze per e 
seguirli e le modificazioni che sì pro- 
posero per varii oggetti. 

Il galvanometro dello Schweigger 
componesi primieramente di un telaiet- 
to rettangolare di legno disposto ver- 
ticalmente nel meridiano magnetico, in 
guisa che r lati piò lunghi risultino 
orizzontali. Un filo metallico fasciato di 
seta fa un gran numero di giri intorno a 
questo telaio presentando alP esterno i 
suoi due capi liberi che possono porsi a 
contatto coi capi della serie di condut- 
tori nei quali vuoisi indagare la esisten- 
za di una azione elettro-motrice. Nel 
mezzo al telaietto avvi un ago da busso- 
la sospeso, come al solito, mediante un 
cappelletto che poggia sopra una punta. 
Un circolo di carta sottoposto con una 
scala 'graduata segna le deviazióni del- 
r ago. Appena in vero il filo viene in- 
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mano altrettanti cònduitori reitilinei, fan- 
no in vero deviare V ago dal meridiano 
magnetico, contribuendo a ciò tanto i fili 
sovrapposti che quelli sottoposti pel moto ' 
inverso che tengono in essi le correnti. ' 
Questa deviazione essendo tanto mag- 
giore quanto più energica è la corrente 
provata può servire a confrontare le for- 
te di varie correnti, ma le relazioni di * 
queste forze non possono dedursi che 
mediante una tavola di graduazione. 
Quando si ricordino i fatti che agli 
articoli Calamita ed Elettro- vagh- 
TisMo accennammo sarà inutile V av- 
vertire che quanto più vicini air ago sa- 
ranno i fili più grandi si avranno le de- 
viazioni. In appresso per dare maggiore ^ 
mobilità air ago lo si sospese ad un filo 
anziché farlo poggiare su di una punta, - 
nel quel caso agisce, oltreché la resi- 
stenza del magnetismo terrestre che si 
oppone al movimento, anche la forza 
del torcimento che si produce nel filo. 
Ritchie a tal* uopo proponeva di adope- 
rat^e un filo molto sottile di vetro. Il te- ' 
laio anziché porsi verticalmente si pose 
orizzontalmente, facendo in guisa che 
nella sua grossezza rimanesse Tago com- 
preso e che i fili camminassero paralelli '■ 
Puno alPaltro sopra e sotto delP ago. Ma- 
rianini, però conoscendo che la gran- 
dezza della forza eon la quale il filo per- 
corso dalla corrente elettrica imprime 
air ago il moto di rotazione scema al 
crescere delP angolo che fa Tnno con 
P altro, imaginò di avvolgere il filo me- 
tallico ricoperto di sostanza isolante al 
telaio circolare in modo che tutti i suoi 
tratti, che alternativamente passano sotto 
e aopra delP ago calamitato racchiuso 
entro il telaio, invece di essere paralelli 
fra loro s^ incrocicchino nel mezzo, sic- 
ché tanto il luogo in cui s* incontrano i 



vestito dalla corrente galvanica le aaio-l tratti superiori, quanto quello in cui si 
ni uniformi dei lati più Innghi, che for- incontrano gP inferiori, si trovi nell'asse 
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verticale di rotazione delf ago stesso, genernle però V azione del globo è bemì 

per la quale disposizione avviene che. dinotuuita da questa, disposizione ma noA 



r ago quando da una corrente elettrica 
che circola nel filo è tolM dalla posizio- 
ne di equilibrio col magoelisino terrestre, 
s* inclina bensì a que^ due tratti del filo 
acquali era paralello, masi faparalello ad 
altri due tratti, Tuoo superiore e Taltro 
inferiore. Tiene da questo che il galva- 
nometro del Marianini è più squisito di 
quelli a tratti pa rateili, a pAità di circo- 
stanze, cioè quando sia uguale il numero 
de^ giri che Io stesso filo metallico fa in- 
torno ali* ago , ugualmente distanti da 
questo sieno i piani inferiore e superio- 
re del telaio, e gli aghi abbiano dimen- 
sioni e magnetismo uguali. 

In tutti questi strumenti però la vol- 
taicH elettricità per produrre deviazioni 
nell'* ago superare doveva la forza del 
magnetismp terrestre , rimuovere V ago 
stesso «ioè da quella posizione io coi na- 
turalmente si tiene. Ad oggetto però di 
accrescere maggiormente la sensibilità 
dello strumento sicché potesse servire 
a misurare anche deboli forze eleilricKe 
e come gahanoscopio^ cioè indicatore 
deir esistenza delle cori^^oti galvaniche, 
studiassi il modo di rendere V ago ma- 
gnetico insensibile alla influenza della 
terra. Gumming impiegò a tale oggetto 
un ago magnetico stabili^ posto imme- 
diatamente al di sotta di quello mobile. 
Il Nobili immaginò invece di attaccare 
r ago neutralizzante insieme con quello 
del galvanometro V uno alf altro para- 
lelli, ma coi loro poli in direzione oppo- 
sta , ad un pezzetto di penn^ sospeso 
ad un filo a quel modo che dianzi si 
è detto. Questi doppi aghi cosi combi- 
nati vennero dal Nobili chiamati asia- 
tici , perciò che quando fossero alla 
perfezione costruiti, non avrebbero di 
falli verun punto di equilibrio o veruna 
tendenza a rimanersene in quiete. In 



mai impedita del tutto. AbbiamQ su que- 
sti aghi ragionato alquanto estesamente 
in questo Suppliipento alP articolo Ca- 
lamita (T. Ili, pag, i4i)*Ii Mobili, dietro 
questo principio variò ia diverse guise il 
suo galvanometro. e ci limitereaio a ri- 
portare la descrizione e la figura di quel- 
lo che egli chiamava portatile, 

Vedeii questo disegnato nella Gg. 6 
della Tav. X delle Artijisiche. FF Fon- 
do circolare di legno, attraversa to d^ tre 
viti di ottone che servono al solito uffi- 
zio di livellare V istrumento. TT, Telaio 
di legno intorno al quale è avi[olto il 
filo moltiplicatore. Questo telaio che ha« 
come tutti gli altri, una. fessura ronad»oi- 
dale in mezzo al suo piano superiore, è 
fissato stabilmente sopra un disco ii mo- 
bile intorno al pernio p^ Questo pernio 
attraversa il fondo FF,e gira mediante il 
meccanismo di rotazione r R che vi è 
applicato. GG, Goperohio del fondo. iJi, 
n* s\ Aghi astatici liberamente sospesi ^ 
meccanismo di mni, ee\ Cordone di filo 
di rame io cui sono infilati gli aghi ni, 
s^n\ ce Circolp graduato sopra un 
cartoncino: è fissato al telaio col mez- 
zo ài quattro pAintin.e d* a?orio. Yer- 
so una delle divisioni segnala 90^ il cer- 
chio è attraversato de una colonaetli^ k% 1^ 
quale ha un dente sotto cui s^* impegna, 
quando occorre , P ago superiore aj. 
Questa specie di cavicchia presta un. al- 
tro servigio impedendo agli aghi magoa- 
tici di torcere il filo di sospensione- col 
girarvi pin volte d^ intorno. AAA:, cam- 
pana di cristallo che copre P istrunaeoto. 
$SS, Squadra d^ottone fissata stabilineo- 
|e al fondo FF. mm\ Meccaiiismo di[ so- 
spensione portato dalia squadre, tSS. 
Girando la pallottolina k si alza o si ab- 
bassa 1' estremità m\ cui è atlaecelo ii 
•filo di sospensione. Questo mecca^fsv^e 
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è fuori della canpaos, la quale' a trafo- serve ad orientare V iitruiDenlo. Quesiu 
rata a tal uopo nel inetto : «v, vile che peso di piombo è traforato ne^ luoghi che 
serve ad attaccare il meocaDisino di so- corrispondono alle viti di livello ed alle 
spensionc contro la campana AAA; Rimboccature aietalliche yy. 



linea che indica una delle due estremità 
del filo qonduttore avvolto al telaio . 
Questa estremità attraversa il disco ii 
ed il fondo FF, e comunica colf imboc- 
catura esteriore yy^ mediante la cavio- 
chia XX , cui è attaccata. Il filo ffxìow 
discervla a dirittura dui diiiuati del te- 
laio TX alla cavicchia xx\ ti ha fra il 
disco il ed il fondo FF uno spatio 
vuoto, entro al quale il filo j^ fa un giro 
di due a tre pollici di sviluppo^ forma qui 
una specie di anello che cede per modo 
al meccanismo di rotatione rR da potere 
secondare questo movimento per 90 e 
più gradi da amendue le parti. x%. Gan- 
ci di comunicatione, destinali a ricevere 
i fili congiuntivi, ed a completare como- 
damente il circuito coir introdurli den- 
tro alle imboccature yj, II filo moltipli- 
catore è di rame o d* argento : fa più di 
5 00 giri intorno al telaiu, ed è al so- 
lito fasciato di seta , ma finis»ima per 
ingrossare il suo diametro meno che 
sia possibile. La sua lunghetta è di ^o 
metri circa, il diametro di 1/4 di milli- 
metro. I giri superiori sono divisi in due 
parti uguali, e serrati contro le sponde 
del telaio per lasciar libera nel metto 
una fessura romboidale pel passaggio 
deir ago inferiore s n\ u^ Piccolo foro 
praticalo in ciascuna delle due sponde 
superiori del telaio : vi si passa dentro 
un cordoncino di seta per servirsene poi 
air oggetto di procurarsi un^ apertura- in 
metto ai fili ohe coprono il telaio dal lato 
superiora. 

Il fondo FF si carica ordinariamente 
di un cerchio di piombo PP, affinrhè la 
macchinetta acqui|ti maggiore slabilità. 



Questi galvanomelri si portano io viag- 
gio con r indice ns impegnalo sotto al 
dente della colonnetta A. Per disimpegnar- 
lo lì allenta la Vite iv, si leva la campana 
AAA, si alta iofine la colonnetta h quanto 
basta per liberare Pago dal dente che lo 
teneva ubbIi|^to contro il cartoncino gra- 
duato. Si riniette in seguilo ogni cosa al 
suo posto, ma gli aghi magnetici poggiano 
ancora contro il telaio: si lasciano coki 
sinché non occorre di servirai dclP iilru- 
mento. Quanrlo si vuole adoperarlo, si 
cominoiii dalP orientare la macchineila, 
girandola in |;iiisa che la freccia scolpi- 
la sul cerchio ili piombo guardi con la 
sua punta il norie come un ago da bus- 
sola. Si sospeodQno in seguilo lil)(*ra- 
mente gli aghi girando la piccola \ite h 
e livellando convenientemente il fondo 
FF. Quando gli aghi sono liberi, si os- 
serva dove si fermano, e siccome hanno 
da corrispondere alla divisione 0.°. vi si 
riducono più o meno esattamente, gi- 
rando il bottone R, e rettificando il li- 
vello se occorre. Si dice più o meno 
esaltamente, perchè quando il filo de! te- 
laio è di rame, questo metallo esercita 
sovente un debole magnetismo sugli aghi 
estatici, pel che questo sistema non può 
più equilibrarsi stabilmente sulla linea 
centrale dei o.^ 

L^ esperienza ha dimostrato che si 
possono fare lunghissimi viaggi senta 
che si rompa il filo di sospensione. I fili 
che si traggono dal botzoìo sono dop- 
pi : se ne impiega uno solo per la so- 
spensione degli aghi ni, s*n. Quando 
avvenga che il filo si rompa, se ne so- 
stituisce un altro assai facilméutè . Si 
scopre r iiirumeuto, si eslrae tfal-ldait 



ir 



Segnasi in allora sul cerchio uaa freccia 

che Corrisponda al dinanti del telaio e'. il sistema iei due aghì^ si pÀsà H* 
Siippl. Dth. Tcvn. T.X. 4'' 



570 GALTAIfOMBlUé ^ GALTAJlOinTRe 

vo filo attraverso P occhi jlto t, cai si ciaacano luiago 60 piedi, le cime dei 



fissa con uo doppio nodo : 'si passa infi- 
ne r altra estremità del filo pel foro 
praticato in m\ dove si ferma con nn 
po'* di cera, dopo, ben inteso, avere ta- 
gliato il filo della lunghezza conveniente. 
Gli aghi magnetici hanno dà essere ben 
paralelli T uno alP altro e beo equilibrati 
d** intorno alP asse di rotazione e e. Nel 
levare i suddetti aghi dal telaio accade 
talvolta di sconcertarli qualche poco. 
Non bisogna dimenticarsi d* aggiustarli, 
come conviene prima di rimetterli al lo- 
ro posto. 

Tanto il Nobili qaanto il Marianini 
fecero galvanometri a scala verticale i 
quali riuscirebbero assai ùtili in vero 
in tutti qne^ casi nei quali si tratta 
di far vedere gli esperimenti a più per- 
sone ad un tratto. Siccome però V attri- 
to suir asse riesce con quella disposizio- 
ne sempre molto maggiore, cosi si ha 
meno sensibilità. 

Lebaillif estendendo maggiormente il 
principio del Nobili adoperò quattro a- 
ghi invece di due essendo in mezzo ai 
due superiori un fascio di fili ed un al- 
tro in mezzo ai due Inferiori, a quella 
maniera che vedesi nella fig. 7, dove 
N S, S* N' rappresentano la coppia di 
aghi tnperiore i cor poli sono in direzio- 
ne opposta ed s n, n' 5' la coppia d^ aghi 
inferiore ugualmente disposti coi loro poli 
al rovescio. I due aghi intermedi! che so- 
no fra i giri del filo avendo i toro poli 
in ugual situazione sono nello stesso ca- 
so che quelli al di sopra e al di sotto, ed 
essendo il tutto fissato allo stesso asse 
verticale con un«pezzo di paglia, passa 
facilmente attraverso i fili ed il circolo 



quali sono spogliate della seta, onite in 
un fascio a strette eoo molta forsa. In 
tal guisa la corrente che entra da nn ca- 
po dividasi in cinque parti e scorre per 
cinque separati canali. L* inventore ad- 
duce in favore di questa disposiziona che 
moltiplicando così i canali di trasmissio- 
ne passa una quantità proporzionata- 
mente maggiore di elettricità, impercioc- 
ché si evita la diminuzione di intanai tà 
cagionata dalla trasmissione sopra ana più 
grande lunghezza di ciascuna parte della 
corrente che passa per uno dei fili . 
Non si hanno però abbastanza esperien- 
ze per dedurre intorno a ciò una sicura 
conseguenza, e si sa soltanto, dietro le 
ricerche di Kaerntz, che la deviazione 
dell' ago sembra essere esattamente pro- 
porzionata al numero dei giri del filu. 
Resta dubbio del pari se i quattro aghi 
di Lebaillif sieoo utili in futto, poiché 
se da un lato cresce V azione sopra di 
essi scema dall' altro la mobilità per Tan- 
mento del peso. 

Immsginossi anche uno strumento per 
paragonare le intensità di due correnti 
elettriche e chiamossi galvanomeiro dif- 
feren%iaìef Due fili di ugual dìmensiene 
unisconsi io guisa da farne un solo filo 
composto che ravvolgest intorno alPago 
da bussola in quella maniera che abbia- 
mo dianzi descritta, e le quattro estremi- 
tà dei fili immergonsi in quattro vasetti 
pieni di mercurio. In tal guisa la due 
correnti che si vogliono paragonare pos« 
sono trasmettersi in direzioni opposte 
per tutta V estensione del cìrcnito. Sic- 
come queste correnti opposte agiscono 
«opra r ago in circos|tanze affatto simili, 



della cassetta nella quale sono ^1i aghi e<3 
i fili. Ili luoga che questi siano tutti di un 
pezzo, lungo, per esempio, 5oo piedi, 
Lebaillif impiega cinque fili paralelli , 



graduato che forma la parie superiore così se sono uguali P effetto delP una sa- 



rà bilanciato da quello dell* altra e l-sgo 
rimarrà in equilibrio fra due forze con* 
trarie ed uguali ; ma se le correnti non 
hanno la stessa intensità V ago non sarà 
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mosso che in proporsiooe della difiereD- 
la e ÌDdicherà questa coi suoi movimeoli. 

Quantunque alcuni di quegli strumen- 
ti che siamo andati fin qui descri?eodo 
aieno in vero sensibilissimi, tuttavia non 
parvero sufficienti alla scienza per inda- 
gare le più tenui correnti galvaniche, e 
dappoiché alP articolo Galvanismo ab- 
biamo veduto essere appunto queste te- 
nui correnti quelle che più possono for- 
se influire sulle operazioni delle arti, sia 
prodocendosi air insaputa, sia procurale 
a bella posta, cosi si vollero stromeoti 
di più squisita sensibilità che si intitola- 
rono galvanoscopi. Così ad oggetto di 
porre la corrente più vicina alP ago che 
fosse possibile disposesi il filo nella ma- 
niera che mostra la fig. 8, nella quale 
vedesi in M V ago calamitato sospeso al 
filo T fra quattro dischi spirali compo- 
sti delle circonvoluaioni di un filo che 
parte dal vaso P e va in quello N, in guisa 
tale che la corrente produca da una parte 
ripulsione, dalP altra attrazione su cia- 
scuna punta deir ago. In ciascun disco 
la forza operando perpendicolarmente al 
piano dei dischi si moltiplica in propor- 
zione al numero dei giri del filo; e sic- 
come le spire vanno nella stessa dire- 
zione in tutti i dischi, così le loro anio- 
ni concorrono a produrre sulP ago una 
deviazione dalla stessa parte , e la for- 
za totale risulta aguale a quattro volte 
quella di ciascun disco. 

Il Ziintedeschi invece immaginò di 
dividere in due parli uguali i giri dei fili 
del galvanometro comune a quella gdisa 
che vedesi nella fig« 9, risultando così due 
spirali fra V imboccatura delle quali si 
colloca un* ago solo o due aghi astatici, 
approfittandosi per tal modo di tutta la 
forza delle spirali. 

Siccome però erasi applicata la sotti- 
gliezza ed estrema flessibilità della foglia 
di oro alla costruzioDe degli eleltromètri 
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|(y. Elbtteicita* ), così venne questa 
proprietà stessa messa a profitto dal 
Zamboni per valutare la forza eleUro- 
magnetica di una corrente, non più cui 
movimenti di un ago magnetico su cui 
essa agisca, ma con un conduttore mobile 
attraverso del quale trasmettasi la cor- 
rente sotto V influenza di una forte ca- 
lamita. Il galvanoscopio a foglie à* uro 
vedesi disegnato nella fig. 10. Una liste- 
rella g di foglia d^ oro pende liberamen- 
te dalla pinzetta /^ la sua cima inferiore 
essendo tenuta da un* altra pinzetta h \ 
ciascuna pinzetta termina con uua coppa 
P N la quale serve a stabilire le co- 
municazioni coi fili che devono trasmet- 
tere la corrente attraverso la foglia d^ o- 
ro. Il tutto è chiuso in un cilindro di 
vetro, alla metà del quale trovansi i pulì 
di una forte calamita a ferro di cavallo 
M m, in maniera che la foglia d^ uro s'wl 
ugualmente distante da quelli. Quando 
tfi compie il circuito attraverso la foglia 
d* oro questa viene attratta e rispinta la- 
teralmente secondo che la corrente sale 
o discende ; la superficie larga della fo- 
glia risultando convessa dalP una parte o 
dalPaltra. La curvatura della foglia d*oro 
può vedersi attraverso una lente posta in 
direzione perpendicolare a quella del 
Suo movimento , avendosi per riscon- 
tro una linea sottile segnala sul tubo 
nella direzione del suo asse. Questo stro- 
mento è forse il più delicato possibile 
per palesare la esistenza e' la direzione 
di una debole corrente galvanica. 

.Anche il magnetismo temporario veo« 
ne invocato per aiuto qua! mezzo galva* 
noscopico, ed osservato essendosi ch# 
quelle debòli correnti che non hanno 
forza di prodorre devitzìoDi deU^tfd 
calamitato possono tuilavia megneliaMif 
il ferro dolce, si rioorse a qaesle ««itti 
per rieunoscère specialmente la direfli 
ne e la fori% delle cor reali k 
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Vtìiì sir(itnt*u(u ciifli'o ({iteslQ [^rincipii» 
immagino <1:ipprimn Penrton ; venne 
questo poscia riprodotto d.) Hachelte ed 
il Nobili cf rrò anrh* esso dì perfetiuoar- 
lo, ma tutti vi avevano tuoveto difetti 
notabiliskiiìii, i principali dei quali aveva 
il Nobili dichiara li inerenti uUa natura 
deir ist lomento ed irreparahiìt. Non i 
scoraggiato perciò il Marianini fece la 
applicazione di questo principio al gal- 
vanoroetro, giacché la sensibilità del suo 
per la difficoltà di adattarvi aghi asiutici 
e di far uso di 6 li d^ una certa grossez- 
la, mal potf va reggere al confronto eoo 
quella degli istromenti d«*l Nobili e di altri. 
Prese egli un cilindretto di ferro dolce 
lungo sette centimetri e grosso due mil- 
limetri e vi avvolse 60 giri di un filo di 
rame grosso circa un quinto di millime- 
tro fasciato di seta, lasciandone soprav- 
vantare ambi i capi per vari decimetri, 
quindi pose questo filo di ferro trasver- 
salmente sopra un^ ago calamitato in 
guisa che In metà di esso si trovasse 
al di sopra del pernio delf ago. Sta- 
hiliseonsi quindi le debite comunica- 
sioni fra i capi del filo della spirale e 
r apparato di cui voolsi indagare lo sta- 
lo elettrico. Con questo strumeoto, che 
il suo inventore chiamò re- elettrometro^ 
misuraronsi le correnti magnete-elettri- 
che per le quali se lo trovò piò sensibile 
dei comuni galvanometri ; ma le piò im- 
portanti oflservationi si fecero relativa- 
ttiente agli effetti della elettricità per at- 
trito. Già da piò anni in vero Colladon e 
Faraday ottenute avevano galvanometri- 
€he deviasioni con quella elettricità pro- 
veniente o dalla macchina direttamente 
o dalla scarica di batterie ; facendo uso 
di un filo conduttore ben isolato ed 
assai lungo. Il Marianini ottenne indi- 
cationi col suo stromeoto dalla- sGinlilla 
proveniente non solo dalla scarica dalle 
bocce, ma anche dal condAttorc della 
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macchina elettrica e dulP eleftrofiiro, 
e perfino dal ^^.^'^ residuo di una 
piccola boccia caricata assai fortenen- 
te. Le deviasioni nascono dai magne- 
tismo che il cilindretto conserva do- 
po ancora il cessare della corrente, il 
quale può considerarsi come permaneii- 
te, assicurando il Marianini di averlo os- 
servato invariabile per ben Ire anni. 
Questo magnetismo permanente è sem- 
pre motto inferiore di quello temporsrio, 
e se vi fosse reiasione costante fra lo- 
ro poirebbeai avere assai facilmente in 
tal guisa un misuratore ed indicatore 
delle correnti elettriche istantanee. Ma- 
rianini stabilì essere )e deviasiuni pro- 
dotte soir ago del re-flettroa»etro taolo 
maggiori quanto è piò grande la tensio- 
ne della boccia che le produce, avendole 
vedute crescere con la progressione 1, 
a, 3, 4, quando la boccia veniva succes- 
sivamente carìofta con pile a corona di 
5o, 100, t5o, 300 coppie, come ai os- 
serva avvenire col galvanomelro comune. 
Osservò cbe quando |iel circuito percorso 
dalla corrente di una boccia e del quale 
fa parte la spirale del re-eletiromeiro vi è 
un conduttore mollo lungo e sottile oil 
uno liquido, la deviasiooe è tanto mino- 
re quanto è minore la tensione primitive 
della boccia a carica uguale. SicoooM 
poi le deviasioni gdvanometricKe cre- 
scono quanto più grandi sono gK ele- 
menti delle coppie, cosi anche quelle del 
re-elettrometro sono maggiori qnenlo è 
piò grande la supeificie armata delle boc- 
eie. Finalmente, mediante questo sao 
strumenfo, il Marianini trovò che wuAe 
con r elettricità per attrito hanso |«ofO 

i fenomeni deirindusioBe(y.GsT.vaiiiiap, 
pag. 307). 

Anche ad esplorare lo stato del* at- 
mosferica elettricità venne adopeftlo W 
galvanomelro prima da GoUadon, poi di 
Peltier facendo comuoictre un reofofo 
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rol suolo e V altro con 1^ atmosfera, oel feslò neìV atmosfera un^ vlettricità fra- 
qual Diodo però non riuscirono ad aTe-lgorota, osservossi che V ago deTÌava da 



re deviaiione tilcuna a cielo sereno, ma 
solo al sopravTeoire della pioggia . Una 
nuova disposizione immaginò il Zante- 
deschi, e le diede il nome di elettro' 
magnetometro^ la quale consiste in un 
cilindro di rame grosso aa""^ e lungo 
S^'"'" isolato, disposto verticalmente, im- 
pernialo alla sua metà, le cui cime si fiin- 
no comunicare quando si vuole coi reo- 
fori dì un galvanometro. Adoperando ci- 
lindri di ferro dolce le deviationi riesco- 
no maggiori. Con questo slromenlo ot- 
lengunsi continui segni elettrici manifesti. 
Se V atmosfera, per esempio, è positÌTa, 
il fluido elettrico dalla parte superiore 
del conduttore isolato rimosso jì conden- 
sa nella parte inferiore, o air opposto, 
se r atmosfera è negativa, smosso dalla 
parie inferiore, si raccoglie nella supe- 
liore dello stesso conduttore . Questo 
spostamento deir elettrico naturale del 
conduttore isolato è la sola cagione di 
quella corrente che ti produce nel gal* 
vnnonietro, la quale fa deviar T ago, e 
siccome nello scorrere delle nnbi 1' aria 
sovrastante passa dal più al meno^ o vi- 
ceversa, così con pari rapidità la corren- 
te elettrica va e viene da destra a sini- 
atra, o viceversa; del qual cangiarsi di 
direzione si ha argomento indubitato nel- 
la deviazione delP ago. Nella sera del 1 5 
marzo i837 tennesi chiuso il circuito 
dalle cinque pomeridiane fino alle dieci. 
Era r atmosfera agitata ; dense nubi si 
succedevano con rapidità ; copia ab* 
bondante di pioggia cadeva ad intervalli, 
e buffi di vento. In tutto questo inter- 
vallo r ago fu in continua oscillazione di 
circa sei gradi da destra a sinistra ; il 
movimento precedeva di qnalcha minu- 
to secondo la caduta della pioggia, e 
r ondata del vento; e nel ao marzo, in 



un lato prima che scoppiasse il fulmine, 
e subito dopo si dirigeva al Iato opposto 
per più gradi. Aprendo e chiudendo ad 
intervalli il circuito ne^ giorni, in cui vi 
erano nubi erranti senta che però cades- 
se pioggia, si vide T ago deviare ora al- 
la destra, ora alla sinistra, secondo che 
si cangiava T azione elettrica delP atmo- 
sfera sovrastante. 

Un anno dopo il Zantedeschi Peltier 
comunicò a^ dotti delle osservazioni che 
fece sullo slato elettrico delle nubi. Egli 
vide ne^'giorni procellosi che prima o al 
momento dell'apparire della luce elettri- 
ca r ago magnetico deviava da un laM, 
e dopo retrocedeva dalP opposto . Lo 
stesso fenomeno osservò egli prima che 
cadesse la gragnuola e il grésil^ e alP at- 
to della loro caduta , ma non vide mai 
movimento di sorta neir ago al cadere 
della semplice neve, pel che risgunr- 
da il gresil e la gragnuola come effetti 
che si Bccompagnrno sempre a scariche 
elettriche. A consimili effetti pervennero 
ancora altri fisici, come abbiamo dai gior- 
nali scientifici francesi. 

Zantedeschi pensa di modificare il suo 
elettro-magnetometro atmosferico, dispo- 
nendc sopra ud telaio fermato nel murf> 
due lamine di rame isolate, V una delle 
quali comunichi con un filo che sopprav- 
vanzi olire al tetto deir edifizio, P altra 
col suolo, e Del mezzo di ent il cilin- 
dro di rama isolalo, posto al solito sopra 
un pernio, in modo però che le sue cime 
comunichioo coi due capi del galvanome- 
tro. Finalmente immaginò pure di far le 
due lame di forma circolare « dispor- 
ne le due facce a poca dista Dia io goisa 
da formarne no eondcnsalore, potendo 
la superiore maoreni intorno ad nna 
cerniera, aicchè allonlanandola dalP altra 



«ui alle ore cinque pomeridiane si mani- nelP alto che si compie il circiiilo poM 
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facilménte rimétterti alla poiifioDe pri- 
mitiva col cessare del contatto del cilin 
dro di rame eoo le appendici di queste 
laroioe. 

A molti elementi deesi aver riguardo 
nella pratica costruaione dei galTanomC' 
tri, sicché il voler coglierli tutti nel mo- 
do più perfetto è lavoro malagevole e 
frutto soltaoto di lunghe fatiche ed os- 
servazioni. Cosi nei moltiplicatori astatici 
la uguaglianza del magnetismo dei due 
aghi, la loro distanaa dalle spire, il pun- 
to di sospensione, la lunghezza e gros- 
sezza del filo, concorrono a rendere più 
o meno squisito V apparecchio. Inoltre 
non tutti ugualmente si prestano ad ogni 
sorta di esperimenti. Cosi in molti quel- 
lo del Nobili mantiensi immobile, men- 
tre invece quello del Zantedeschi devia 
dai i5^ ai ao^, avendo il filo di questo 
ultimo il diametro di un millimetro cre- 
scente, cioè doppio di quello del Nobili 
ed essendo più squisito di esso per ogni 
sorta di correnti. Quello del Nobili in- 
vece, e più ancora il re-elettrometro del 
Marianini^ saranno da preferirsi quando 
indagare si vogliano correnti fugaci o di 
assai breve durata. 

applicazioni del galvanametro. Dap- 
poiché air articolo galvanismo abbiamo 
veduto quanta influenza abbia questa 
specie di elettricità e nei fenomeni natu- 
rali che alla produzione di varie sostanze 
usitatisiime nelle arti appartengono, e 
suir organismo tanto dei vegetali che de- 
gli animali ; dappoiché principalmente di 
cemmo non esservi chimica azione senza 
sviluppo di galvanismo e da quantità ap- 
pena apparenti di questo potere grandi 
ed importanti effetti ottenersi, duopo sa- 
rebbe oggimaì che sotto questo aspetto 
1^ varie operazioni delle arti si esaminas- 
sero indagando appunto col galvanome- 
tro gli effetti di queste operazioni, stu- 
diandosi di variarli e diligentemeute os- 
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servando i rìsultamenti. Vediamo iaverc» 
avere P elettricità grande influenza solla 
fermentazione, e tuttavia , per quanto 
sappiamo, non si è mai pensato ad acce* 
lerarla, ritardarla od impedirla col galva* 
nismo, e tuttavia non ci é noto che «iati 
ancora osservato in altre arti se avven- 
gano effetti analoghi. Una serie quindi 
di galvanometriche esperienze fatte nelle 
officine non rinscir ebbero difficili, job. aen- 
za dubbio utilissime. 

In fino ad ora le sole applicazioni fitte- 
si dei galvanometri sono quelle che agli ar- 
ticoli CALAMITA ed ELBTTao-MAGifBTiaito ad- 
ditammo, le quali sono certo di asaai mino- 
re importanza di quelle che mancano tut- 
tora e che renderanno senza dubbio un 
giorno il galvanometro indispenaabile in 
moltissime officine quanto e più che noi sie- 
no oggidì r igrometro ed il ternaometru. 
La osservazione dello stato elettrico del- 
Patmosfera potrà forse anch^essa divenire 
un ramo interessantissimo della meteoro- 
logia e dare molto utili indicazioni alle 
arti ed alla agricoltura sullo stato elettri- 
co delP atmosfera, e forse ancora easer 
fonte di presagi sui cangiamenti proba- 
bili del tempo certo anch'* essi per molli 
riguardi assai utili. Edmondo Becquerel 
immaginò anche di applicare le indicaziuni 
del galvanometro a misurare gli «fletti chi* 
mici dalla luce prodotti, ed in questo mo- 
do ognun vede che potrebbe forae es- 
sere anche nuovo aiuto per la fotomb* 
TRiA, scienza che, come a quella paiola 
dimostrammo, dà tuttora risultamcnii 
sempre inesatti ed incerti. Propone il 
Becquert^t a tal uopo di sovrapporre in 
un vaso due liquidi conduttori della dèt- 
tricità di differente peso specifico^ ponen- 
do nel primo liquido una sostansa dbt 
per r influenza della luce reagiaca aopct 
di on^altra poita nelP altro liquido. Atra 
luogo allora un efletto chtaMco, la eoi fona 
potrà mitararsi ponendo in ciatcuMi àm 
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do€ liquidi ont lama di pia lino che co- 
munichi eoo uno dei fili di un galvano- 
tcopio. La ganeralità delP elettrico che si 
▼k latto giorno maggiormente facendo 
palese, giustifica queste nostre speranze e 
I''«stensione con cui abbiamo trattato dei 
mesti di scoprirlo e di misurarlo. 

( Leopoldo Nobii.i—- Lamé-— Fhaii- 
GEsco Zantbdesgbi — Mabuhihi — NaiU' 
ral Philosophy — G**M. ) 

GALYETTA. Piccolo bastimento del- 
r Indie che serYC ai pirati d^ Angria per 
fare la guerra con V aiuto di altri mag- 
giori bastimenti chiamati palli. 

(Stbatico.) 

GAMAUTTE. Y. Gammaut. 

GAMBA. I geometri chiamano IbItoI- 
ta gambe i due lati di un triangolo 
quando prendesi il terzo per base. 

(Albbbti.) 

Gamba di gabbia, Y. Sabtib. 

GAMBALE. Y. Pedale. 

Gambale. Dicesi anche quella parte 
dello stivaletto che reste la gamba e 
quello altresì che indossano i postiglioni 
per non guastar troppo il vestimento 
stando a ca? allo. Questi si dicono anche 
odscialbtti ( Y. questa parola), ma sem- 
bra che quelli cui si dà questo nome non 
scendano tanto in giù. . 

(Tommaseo.) 

GAMBARUOLO. Y. Gambbeuolo. 

GAMBATURA. Quei giri o spire che 
forma una gomona nel fondo del mare 
allorché è filala molto ed il vento non 
serve a stenderla o tenerla tesa. 

(Albbbti.) 

GAMBAI3TTE. Y. Gamautte. 

GAMBERETTO. Piccolo «ambebo. 
( Y. questa parola ). I gamberelli di mare 
prendono diversi nomi come iquUlettOy 
sparnoechia e simili. 

(Albbbti.) 

GAMBERO {Àttacus). Specie di cro- 
staceo che gli antichi naturalisti colloca- 
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no fra i pesci ed i moderni fra gli insetti, 
ma che in fatto non appartiene a nessu- 
no di queste classi ma, bensì ad una in- 
termedia. I gamberi cibansi unicamenle 
di carne e contentansi per lo più di ca- 
daveri di pesci, di vermi e di insetti che 
trovano nelle acque; ma alP occasione 
sanno anche ghermire gli animali vivi 
che cadono loro sotto le branche^ a per 
tal motivo possono recare molto danno 
ai pesciolini di semina ed agli avannot- . 
ti. Crescono lentamente, ma possono vi- 
vere a lungo e sono in tutti i paesi una : 
vivanda assai ricercata. Ordinariamente 
si prendono con la lenta e con V amo 
innescato convenientemente ; siccome 
però il consumo che se ne fa è conside- 
rabile, così interessante si rende per i 
proprielarii di lasciarli moltiplicare nelle 
acque, regolandone la pesca , col non 
prenderli che d^una certa grandezza, e 
dopo il tempo soltanto della deposizio- 
ne delle uova. La maniera più sem- 
plice e solita a praticarsi nella loro 
pesca, si è quella di andarli a cercare di 
giorno con la mano nei buchi o sotto i 
sassi ove stanno nascosti; di notte poi 
con fiaccole sulle superficie delle acque, 
ove girano allora per cercar nutrimento. 
In ambi questi casi conviene che Pacqua 
sia poco profonda, ciò che il più delle 
volte succede, perchè i gRmberi riescono 
meglio nei piccoli ruscelli che altrove. 
La maniera più idonea , più sicura e 
quella che procura gP in'Iividui più gros- 
si , consiste nelP allettarli col solletico 
deir esca, collocando cioè in una fascina 
di spine, o piuttosto nel centro d* un 
cerchio di ferro, vestito tutto con mia 
rete, ed attaccato con tre corde Bll'eatre- 
mila d' un lungo butonti od pauo. ^ 
rame putrefatta, od iin:n906c|iiff 
tirato. Qpesla f%uSaik,9 \ 
lasciali discenderà jia 
nel luogo» cbt ai coBiivi; 
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gamberi óon tardano ad euere visitati \ 
e quando sì Tede, o si turppòoe ohe avi- 
dameate iùtenti ti trovino a divorare la 
loro preda, ti ritirano adagio adagio dal-| 
r acqua. Una pesca simile è proficua 
specialmente in estate ed al principio 
d^ autunno. Un* altra maniera di pe- 
sca dei gamberi molto piacevole si è la 
seguente. Si prende una dozzina o due 
di bacchette spaccate in cima, e vi t* in- 
castra une qualche leccornia pròporaio- 
nata ad aescare 11 pesce. Si piantano que- 
ste bacchette sugli orli del rio, fra la 
melma, e si distribuiscono òtto o dieci 
piedi lontane fra loro. Questa operaaio- 
nre vuol esser fatta verso la levata del sole 
poiché allora riesce più comoda e più pro- 
ficua. Tutti i compagni della pesca deb- 
bono provvedersi d* un canestrello, o 
d* una cesta di giunchi col suo manico ; 
la verdura del giunco non mette il pe- 
sce tanto in sospetto, quanto farebbe 
qualsisia altro colore. Si tira fuora di 
tratto in tiretto ciascuna bacchetta : e 
quando si vede, che attorno alP esca vi 
son de* gamberi, si cala bel bello il ca- 
nestro neir acqua, e ti posa alquanto 
sotto alla punta della bacchetta. Il gam- 
bero sentendo V aria, si stacca e piom- 
ba giù nel paniere. Se ne pigKeraono ta- 
lora dieci o dodici io una volta. Ma, per 
compimento delP opera, si può usare la 
diligenza di prendere un fascetto di pro- 
ni, e Collocarlo presso alla sponda del 
rio, infilzandovi anticipatamente diverse 
cosce di rane. I gamberi sulla sera vi 
concorrono a calca e s* incalappiano fra 
quelle spine , sicché insinuandovi de- 
stramente per di sotto un canestro, non 
ne scappa quasi nessuno. 

l gamberi si possono conservare in 
massa per qualche tempo in vasi sen- 
z* acqua, collocati in luugi» fresco, o 
giiernito d^ erbe fresche, od in vasi, nel 
cui fondo si trovino soltanto alcuue li- 
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nee d^'acqua. Se accumulati rèogonb In 
piccola quantità d* acqua che li ricopra, 
oòn lardano molto a taortra asfissiati, 
perchè la loro respirazione danaio da 
una quantità prodigiosa diaria, che non 
può loro essere somministrata anfficien- 
lemente dalP acqua. Siccome poi rapi- | 
dissima è la loro decomposixtone do- 
po la morte, e siccome questa decom- 
potizione accompagnata è sempre d* aa 
odore é d* un sapore disghstosissiaai, co- 
sì non si mangiano mai quei gaoaberi che 
sono morti naturalmente ; ma si fanno in 
vece cuocere vivi. | 

(Bosc— -Plcgbb.) 

GAMBERUOLO. Antica aréiadura 
della gamba che si faceva di raoie e di 
ferro. 

(Alberti.) 

GAMBIERA. V. Gàmbbruolo. 

Gàmbibba, dicesV per simililiidÌDe ia 
significato di doccia ( Y. questa parola J. , 

(Al«BEHTl.) 

GAMBO . Quella parto della pianta 
sulla quale si reggono le foglie e i rami 
delle erbe e delle piante non arboree ; 
così si dice gambo di un fiore, del cavo- 
lo e simili; non è da confondersi oul pic- 
ciuolo che si dic^ propriamente deiPura 
o di frutta simili, né con lo stelo ohe per 
lo più indica il gambo dei fiori soltanto. 
Tuttavia nelf uso dìcesi anche gambo 
par picciuolo ed eziandio per troac^y o 
pedale dì un albero ( Y. Fusto ). 

(ALBaaTi. -^ ToMpiktmoJ^ 

G4MB0NE. Dicono i macellai i lau- 
scoH della spalla delle bestie che ma* 
celiano. (Alsbe'^i.) 

GAMB4GI0. Y. Ckyoho eappuécio. 

GAMBALE. Ginocchiello, il quale 
quando qsavansi .le calze tpeztate, ^tÉ 
dimesse, copriva la coscia fino al giiiaa-* 
chio : o piuttosto quella fodera che ca\a 
dalle calze. 

(ALBBRn.) - 
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GAMBUTO. Oh» ht gaubo. 

' (ÀLBinriO 
GàMilli. Con questo nome indicasi 
Della musica la divisione detP ottara che 
contiene tre tuoni maggiori, due minori 
e due semi-tuoni. 

(Di%. delU Origini.) 
GAMMAROLIT£. Davano gli anti- 
chi questo nome ai crostacei fossili, ma 
oggidì ae lo applica esclusivamente ai 
gamberi petrificati, detti altrimenie astra- 
coliàiy cancriii^ ec. 

(BOVAVILLA.) 

GAMMATI. Strumento di forma si- 
mile a un di pr esso alla lettera greca 
gamma^ il quale serve a cauteriuara le 
ernie acquose (T< ST^oHMMtvckirurgici,) 

(BOHAVILLA.) 

GAMMAUT o GAMMAUTTE . Lo 

stesso che blstorl^ SrauMaaTO dhirurgi 
co ( Y. questa parola ) che serve ad 
aprire i grandi tumori. 

(Albbkti.) 

GAMMAURRA o GAMURRA. Sorta 
di antica veste donnesca ed anche il pan- 
no col quale soleva farsi. 

(Alberti.) 

GANASCIA. Chiamano i cacciatori 
ganasce i denti della mascella superiore 
di un cinghiali. 

(Alberti.) 

GANCIATA. Colpo dato con un gan- 
cio, t dicesi per lo più dare la ganciata^ 
locchè vale afferrare un grosso pesce col 
gancio. (Alberti.) 

GANCIO a vite . Crediamo in italia- 
no doversi così chiamare quello strumen- 
to immaginato io Francia da Lecoq e 
«la lui chiamato Fixeìonge^ che consi- 
ste in un anello infilato nelP occhio dì 
un chiodo a vite che può fissarsi in un 
palo od altrove.. Tenne questo gancio 
proposto pei cavalleriazi acciò servisse 
loro davuuqua a fissare la lunga dei* lo- 
ro cavalli. (G**M.) 
Suppl, Dij,, Teca. T, X. 
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GAacio di lancia. Asta armata di un 
gancio di ferro con punta diritta, median- 
te la quale le lance si agguantano alla 
nave per accostarsi o sì puntano per i- 
sprgnersi fuori o fermare V abbrivo nel- 
r arrivare in qualche luogo. 

(Alberti.) 

Gancio a tre branche. Grosso stro- 
mento di ferro composto di una grossa 
spranga divisa in tre e talvolta in quattro 
branchi od uncini, che serve ad afferrare 
sotto acqua un^ ancora rimasta al fondo 
o una gomona per sollevarla. 

(Stratico.) 

GANGHERELLO. Dicono i cacciR- 
tori quella volta che fa Ip lepre per usci- 
re di gola ai cani (Y. Ganghero ). 

(Alberti.) 

GANGHERO. Quella specie di gros- 
so chiodo uncinato, che diceii an^he ar- 
FioifE CARDINE^ c piantasi negli stipili del- 
le imposte affine di infilare l'occhio delle 
bandelle nelfagoche tiene alla cima ad 
angolo retto cui gambo. AlParticolo Aa- 
pioicE abbiamo veduto una nuova dispo- 
sizione che ha molti vantaggi e per la 
maggiore durata e per la facilità di fissa- 
re le finestre. Qui parleremo invece di 
alcune semplici disposizioni immaginate- 
si pei gangheri delle porte. 

Allorquando questi gangheri sono di* 
sposti nel modo ordinario, alla stessa gui- 
sa cioè>che quelli delle finestre, ben si veda 
che se le porte chiudono esattamente al 
loro lato inferiore, e se questo non abbia 
gradini od altro risalto che possa servir 
di battente, la imposta sarà costretta nel- 
r aprirsi di strisciare in tutta la sua lar- 
ghezza sul pavimento. Sarà questo sem- 
pre notabile inconveniente, massime nel- 
le stanze dove talvolta vi hanno tappe- 
ti, e talora no*, varii mezzi quhndi si im- 
maginarono per ovviare a questo incon- 
veniente e qui brevemente gli accenne- 
remo. Giovanni Tad aveva immaginato 

48 
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di lasciare al di sotto della imposta una 
apertura dì tre a quattro centimetri su 
tutta la larghezza e di chiudere questa 
con una striscia di tavola attaccala alla 
imposta con cerniere, tenuta abbassata da 
una molla, e disposta per guisa da rial- 
zarsi quandosi apriva la imposta. Migliore 
però di questo mezzo si è quello di fare 
la impostatura del ganghero sulla quale 
poggia la parte inferiore deiroccbio della 
bandella e questa parte inferiore mede- 
sima a piano inclinato, in maniera che 
rocchio doveva alzarsi sul ganghero quan- 
do lo si gira per aprire T imposta. Me- 
diante questa semplice disposizione si 
vede che la porta anch^ essa a misura 
che si apre sollevasi, ottenendosi anche 
il vantaggiti che quando è abbandonala 
a sé stessa si chiude senza che occorrano 
perciò molle o pesi. AlP articolo Bilico 
del Dizionario abbiamo indicato una ma- 
niera più semplice ancora di ottenere gli 
stessi effetti. 

(G**M.) 

Ganghero. V. Fermaguo. 

Ganghero. Dicesi mettere in ganghe- 
ri^ V accomodare con gangheri la cosa 
che va gangherata. 

(Alberti). 

Ganghero dei portelli. Sono gangheri 
piantati snlP orlo superiore di ciascun 
portello della prima batteria delle navi 
di linea per ricevere le bandelle attacca- 
te ai mantelletti che debbono serrare i 
portelli. 

(Stratico.) 

Ganghero. I cacciatori dicono dare 
un ganghero lo schiacciarsi a terra che 
fa la lepre sopraffatta dal canee volgersi 
• indietro, il qual detto viene dalla somi- 
glianza che ha quel ravvolgimento con la 
forma de! ganghero. 

(Alberti.) 

GANIMEDE. Gli alchiraìsli davano 
questo nome ai fiori di zolfo ed al pro- 
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to-cloruro di mtrcurìo più volte subli- 
mato. 

(BONAYIIXA.) 

GANZA. Cappio che fanno i mertoai 
alla estremità di una manovra. 

(Alrbati.) 

Ganza. Presso i pescatori è una fune 
raddoppiata e ben fasciata che si mette 
in cima al palo della pesca, e dentrc^ alla 
quale fermasi mediante un bot-ello la 
sarzia della rete nelle tarlane da pesca. 

(Alberti.) 

GARA. Per T industria e pel commer- 
cio può riguardarsi la gara quello che è 
per r affinatore il crogiuolo, imperocché 
là dove è maggiore vedonsi le manifattu- 
re perfezionare i loro prodotti ed il prez- 
zo di questi allo stesso tempo scemare, 
mentre invece là dove noh sussiste ve- 
desi prevalere la stazionarietà e V indo- 
lenza. In fatto non vi ha certamente biso- 
gno di grande acume di mente per pre- 
vedere che se in una città non vi avesse, 
a cagione d^ esempio, che un solo calzo- 
laio, tutti essendo costretti a provvedersi 
da lui egli non avrebbe bisogno di cer- 
care di far meglio e di ribassare i suoi 
prezzi, le quali ricerche costano sempre 
cure, fatiche, e talvolta ancora rischio di 
capitali. Quindi I* arte non avanzereb- 
be giammai, ma anzi forse declinerebbe, 
imperocché la sicurezza dello smercio 
tenterebbe V artefice a sollecitare i aaoi 
lavori a scapito della qualità loro, o ve- 
ramente ad usarvi materiali di minor va- 
lore e perciò di inferior qualità ; quindi 
gli abitanti di quella città sarebbero ma- 
lamente calzati e dovrebbero pagare 
questa parte importante del loro vesti- 
mento a quel prezzo quhiunque che pia» 
cesse air avidità ed al capriccio delPsr> 
tefìce di attribuirvi. Se air opposto A 
numero di calzolai nella stessa città sitk 
proporzionata al bisogno, od anche niM- 
(^iore di quello, i compratori si vol^ra^- 
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no <1i preferenza, come è ben natiirAle, 
a queir arligisDo presso cui troveran- 
no o più discreti i prezzi o pnigliori i 
prodotti, sicché gli altri Tedeodoii diifi> 
coltalo lo smercio saranno costretti dal 
proprio interesse a cercar di ridurre l'arte 
loro a livello degli altri, e se quelli che 
mancano di capacità o di volontà per rag- 
giugnere questo scopo trovansi ruviuati e 
costretti ad abbandonare il mestiere, que- 
sto male di pochi e meritato, sarà un ge- 
nerale vantaggio pei consumatori e per 
r industria in*de»iaia. Queste considera- 
sioni, la verità delle quali così erideole- 
mente risulta nell* esempio che abbiamo 
citato, sono ugualmente applicabili ad o- 
gni altro ramo di induftria e quindi può 
francamente asserirti che giova alle arti ed 
alla pubblica economia tutto ciò che con- 
tribuisce a produrre o mantenere quelita 
gara. Sotto diversi aspetti si può tuttavia 
confiderarla e vedremo sussistere sem- 
pre Io stesso principio. 

Può aver luogo di fatti primieramente 
la gttra fra gli artigiani, ed è il caso onde 
abbiamo £n qui parlato. Può farsi e- 
siandio fra V artigiano ed il manifat- 
tore, cioè fra il lavoro al minuto e quel- 
lo air ingrosso. In questo caso si può in 
generale prevedere clic il primo non po- 
trà reggere a lottar col secondo ed è 
questa la principale cagione dei molti ne- 
mici che hanno le grandi manifatture pei 
danni che appunto agli artigiani esse arre- 
cano ; ma qui è da riflettersi che se i con- 
sumatori volgonsi alle fabbriche anziché 
agli artigiani, ciò avviene perchè vi tro- 
vano il loro conto, quindi sarebbe ingiu- 
sto il danneggiare il maggior numero per 
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bUancio, anche sotto questo aspetto il nu- 
m^o del contentati è maggiore. Cui mol- 
tiplicarsi di queste grandi manifatture 
anche fra loro ha poi luogo la gara, la qua* 
le però è tanto minore quanto più im- 
portanti e dispendiose ad istituirsi so- 
no le manifatture medesime. Questa gara 
iiun è certo meno delle altre importante, 
puichè altrimeote il manifattore che tro- 
vasi solo in un ramo di industria può 
facilmente abusare della sua posizione 
e ingordamente approfittandosi della su- 
periorità sua sugli artigiani non accor- 
dare al pubblico che piccolissìimì vantag- 
gi, solo in quanto sono buslanli ad assi- 
curare lo smercio de^ suoi produlti. Per 
questa gara giova moltissimo Io spirito 
di associazione, perchè più facilmente si 
arrischia una parte chela totalità del pro- 
prio stato, e perchè la roviua è mioore 
nel caso in cui una manifattura istituita 
sopra nuovi principii e migliori tolga la 
possibilità di sostenere il confronto ad 
un* altra. Finalmente la gara sempre più 
dilatandosi ha luogo altresì da paese a 
paese, da nazione a nazione, ed iu questo 
caso i prodotti recati dal commercio sul- 
le piazze e sui mercati valgono al più in- 
dustrioso paese ricchi guadagni per al- 
cune manifatture che altri sono costretti 
ad abbandonare o continuano solo con 
grave perdita. 

Controperavano alh gare fra artigia- 
no ed artigiano le corporazioni dei me- 
stieri, e furono tolte quasi generalmente; 
si oppongono a quelle fra artigiano e 
manifattore quei fallaci pregiudizii che 
abbiamo accennato, e vanno tutto gior- 
no perdendo vigore; le gare fra inani- 
favorire il minore. D^ altronde é duopolfaltori vedonsi stabilite dove lo spi- 
riflettere che le grandi manifatture per 'rito di associazione ha preso radice e 
r accrescere la quantità dei prodotti ei mancano altrove; finalmente le gare 
per altre ragioni, se danneggiano alcuni fra paese e paese, fra nazioni e nazio- 
pochi da un lato impiegano dalP altro ni, vengono spesse volte inceppale da 
asaggior numero di operai^ sicché, fatto doganali regolamenti che con la v»Lv di 
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tutelare le arti nod proteggono in fatto to. La gretta è qoelhi torricclla fotone 



•he la tgnaTÌa degli artigiaoii a danno an- 
siche no delle arti e dei consumato ri, .in- 
ceppa meo ti che vennero tolti in gran par- 
ta presso molte nazioni, e che dove sas- 
sistono tuttora^ per quanto si desideri re- 
derli cessare, noi possono tuttavia che 
lentamente, a motivo di ioBnite altre 
considerazioni che loro si legano, ultima 
delle quali non è certamente quella del 
grande sovvertimento che potrebbe ca- 
gionare una improvvisa mutatione, in 
oggetto di tanta importanza, del quale 
tanti e si grandi interessi sen compro- 
messi. 

Ad eccitare la gara nelle arti concor- 
rono più o meno validamente, secondo il 
modo come son regolati^ le bsposizioni 
industriali^ \ prbmii d^ incoraggiamento 
ed anche i frivilb6I esclusivi^ poiché 
questi ultimi, benché sembrino contro- 
perare alla gara limitando ad un solo il 
diritto di godere per certo numero di 
anni di una invenzione, tuttavia giovano 
siccome stimolo per farne nascere cento 
^Itre. Di ciascuno però di questi mezzi e 
de^ suoi particolari vantaggi trattasi e- 
stesamente in articoli a parte. 

(G**M.) 

GARAMiNTITE. Anticamente die- 
desi questo nome ad nna gemma che 
credesi essere lo stesso che il granato. 

(ALsaaTf.) 

GARAMANZIA . Specie di diaspro 
rossigno vergato di bianco. 

(Alberti.) 
I GARANTIA. T. GnARRirru. 

GARAONCINO . Nome volgare di 
nna specie di fico settembrino (Y. fico). 

(Alberti.) 

GARBO. V. Garbato. 

GAREGGIAMENTO. V. Gabì. 

GARETTA. Deriva questa parola du 
quella spaguuola, e particularmente cao- 
labra garattoa che significa. luogo eie va- j menti di simile costruzione si dà mesle 



o poligona, di legno u dì mattoni, che pò- 
nesi ordinariamente negli angoli saglienti 
delle opere di fortificazione ed ha alcune 
feritoie al livello delP occhio, per le quali 
la sentinella che vi si ripara dentro può 
mirare nel fossol» alP intorno. Nelle piaz- 
ze pongonsi garetta dovunque si colloca 
una sentinella fissa. Tenne anche chia- 
mata guardiola^ sép^tineUa^ beriesem e da 
alcuni autori toscani casotto. 

(GlUBBPPB GRAffl.) 

GARGAME. QuMta parola adottata 
dallo Stratico é però piuttosto dì alcuni 
dialetti che toscana e da noi viene qvi 
registrata solo perciò che la nostra Kngua 
manca veramente di altra che vi equival- 
ga per indicare quella disposicione dei le- 
gnami, metalli od altro coi dicono i Fran- 
cesi C'coklisse che consiste nella unione 
di due pezzi nna linguetta dell' ano dei 
quali entra e scorre in un incastro del- 
Pallro, e si adopera spesso pei eatsettiai 
degK armadii e per diverse parti di alcu- 
ne macchine, riuscendo utilissima^ per 
procurare uno scorrimento dolce, unifi>r- 
me e regolare. Siccome le sabacibbscbb 
(V. questa parola) sono per Io più mp- 
bili entro gargamt, così diceai spesso a 
saracinesca per ra<licar« questa disposi- 
zione, che sovente ancora si dice ad ia- 
cartolatura, E una specie di ealettators, 
ma senza colla od altro mastice che ne 
leghi insieme le parti. 

(6**M.) 
GARGANEGA. Nome volgare di oaa 
specie di uva che ha la proprietà di da- 
rare più delle altre. 

(Albbbti.) 
6 ARGANELLO. Y. Mbrgo-oca. 
G4RIGLI0 Y. GBBRiai.10. 
GARIG LIONE. Y. Cabigliobb. 
GARIOFILATA. Y. Gabofahatb. 
GARITTA. Nelle galee ed altri 
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iiooie ad alcuni baglietli o legni centina- 
li che hntìo lo scheletro della camera a 
poppa nelle gelee, sopra i quali sr mette 
la coperta, chiamata il tendale, 

(Stratico.) 
Gaiitta. Chiamansi ancora le liste 
dì quercia o d^ olmo che rìcooprono gli 
orli delle gabbie, per tenere unite e rin- 
forcare le tavole e altri pezzi di legname 
ond^ è formata la cofib o piattaforma. 

(Stbatico.) 
Garitta; Dicesi ancora le radette do- 
rè stanno le sentinelle ad osser? are (Y 
Garbtta). 

(Steatigo.) 
GARNACCA. Y. Guaritacca. 
GAllO. Il liquido dei pesci salati o la 
SALAMOIA (Y. questa parola). 

(BOHATILLA.) 

Garo. Sorta di salsa » ìoliogolo che 
gli antichi Bupimani pr^pararano cogli in- 
testini di vari pe'ci e con altri ingredienti, 
come aceto, Roqua, sale, olio, pepe, prez- 
zemolo e simili. Era di color nero e di 
odore poco grato. 

(Bazzabivi.) 

GAROFANATO. Cosa nella quale si 
è infuso del garofano o che abbia V odo- 
re di quello. (Alberti.) 

GAROFANATA (Cannella) Y. cah- 

1IKLI.A. 

GAROFANO comune. ( Dianthus 
earyophiilus Linn.) Appartiene alla fa- 
miglia delle cariofilate ed è una pianta 
TÌV8ce, i cui steli, del pari che le altre 
parli, sono glauche, più o meno ramose 
alla loro porte superiore, guernite a cia- 
scun nodo di foglie strette ed opposte. 
Non producesi air estremità di ogni ra- 
mo che un solo fiore di colore diterso 
secondo le varietà. La coltifazione del 
garofano nei giardini siccome pianta di 
ornamento esige cure particolari che non 
è questo il luogo di esporre minutamente, 
bastandoci il dire che forma uno dei ra- 
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mi piò importanti di guadagno dei giar- 
DiviBRi e dei fioristi. Siccome però nello 
sbocciare dei garofani il loro calice si fende 
né più conserva raccolte le foglioline, cosi 
sogliono i mercanti di fiori farvi una spe* 
eie di leggera armatura di filo metallico die 
supplisca a questo difetto. Quindi non sarà 
a questi discaro il sapere che nel 1837 
vennero da Rossin presentati alla Sofciè- 
tà reale di orticoltura di Parigi anelli 
di gomma elastica spediti dal principe 
Rohan e destinati ad infilarvi entro il 
calice dei garofani e sostenere le toglie. 
Questi anelli vennero trovati semplicissi- 
mi e poco costosi. 

La sola specie di garofani del resto 
che meriti di parlarne un po^ a lungo tn 
quest* opera si è quella quasi selvatica- i 
cui fiori sono di color porporino oscuro* 
chiamata garofano sàempio o da cinque 
foglie^ la quale si coltiva pegli usi dei 
farmacisti e dei distilbtori, esigendo assai 
minori cure e (atiche deHe altre varietà. 
Se ne dispongono le pianticelle in cam- 
pagna aperta distanti o,'"53 a o,'"66 ed 
in file poste alla stessa distanza ; si dà 
loro ogni anno una buona aratura nella 
primavera e due o tre intraversatore dn- 
rante la bella stagione. Allorché gli steli 
stanno per andar in fiore fissansi ad al- 
cune pertiche ; si raccolgono i fiori 
quando sono afiatlo sbucciati ad uno ad 
uno con Cesoie e si portano al mercato 
per vepderli. Questa pianta fiorisce la sta- 
te ed i suoi pelali servono a fare un si- 
roppo che adoperasi in medicina e ven- 
gono altresì dai distillatori impiegati per 
comporre un ratafià assai ricercato. 

Una piantagione di garofani dura quat- 
tro a cinque anni, in capo al qual tempo 
se la distrugge per molarla di terreno. 
Le piante si possono rinnovare median- 
te la semina che dee farsi nel semenzaio 
in primavera trapiantandole poi sul luogo 
in antunno soltanto sulla fine déirirìver- 
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fio segaente. Per lo piò totUTia saól 
-farsi la nuova piaDtsgione eoo barbatelle 
o nargotre di vecchie piaate. 

(LoiSELBDB DeSLOBIGCHAMPS.) 

Gabofavo. Aggiunto dì pera che ma- 
tara nel mese di ottobre. 

(Albebti.) 

GARRESE. La sommità delle spalle 
del carallo, detta anche Tolgarmenle la 
croce, 

(Albebti.) 

GARZ4. Fra i vari tessati coi yien 
dato oggidì questo nome riesce sempre 
più difiacile il rinvenire quella specie di 
velo leggero e trasparente al quale sol- 
tanto si dava altra volta il nome di gar- 
%a. Alcune garxe tengono in oggi tutto 
altro nome e lo mutano da uo anno al- 
V altro, e vediamo d^ altra parte il fab- 
bricatore ed il negoziante dare il nome 
di garze ad alcuni tessati che non lo sono 
per «Ican conto. Non parleremo quindi 
delle garze Donna Maria, Maria Stuar^ 
da e simili, ma crediamo più prudente 
come abbiamo fatto anche nel Diziona- 
rio, attenerci ai nomi più antichi che usa- 
▼ansi prima della confusione di parole e 
di cose nel commercio introdottasi. Ab- 
biamo ivi accennato eziandio in qoal 
maniera si lavorino le varie specie di 
garze e qai solo aggi ugneremo esaere 
queste sempre un tessuto a fili più o 
meno distanti secondo il grado di finezza 
che loro vuol darsi. L^ordito oltre alP es 
aere più grosso della trama, viene ad a- 
cqoistare maggior volume a motivo di 
an altro filo grosso come quello della 
trama ravvolto al elice intorno ad esso e 
che ha per oggetto di mantenere a con- 
veniente dhtanza i fili di trama che ab- 
braccia e fissa invariabilmente. La sola 
garza d^Italia fabbricasi in modo diverso, 
formata essendo con fili semplicemente 
incrociati alla distanza voluta. Quasi tut- 
te le garze sono di seta, ve ne ha però 



Gauzare 
anche di cotone, ma non si postuao la* 
vare né le une oè le altre, poiché, qaaii' 
do il tessuto è bagnato la distanza lira i 
fili si cangia, e perciò quand* anche h 
garza fosse fatta di refe, non potrebbe 
mai lavarsi, alméno in maniera da sem- 
brar nuova. 

Quanto nel Dizionario si è detto cre^ 
diamo sufficiente a dare una qualche idei 
di quelle diflPerenze che distinguono la 
fabbricazione delle garze da quella degli 
altri somiglianti tessuti, agli articoli dei 
quali rimandiamo quelli ehe desiderasse* 
ro di meglio comprendere questo sog- 
getto, come pure rimandiamo alP articolo 
RASTBAio per quanto riguarda la fabbrica- 
zione dei nastri velati o di garza, limitan- 
doci qui a dire che per quelli mete di 
garza e metà rasati si fa questa seconda 
parte di orsoVa, come pure le liste, ri- 
quadri od altro à\ alcuni fiastri di garzi 
operata. Le forniture dì garza, diconsi in 
I italiano 6r^Aeri o bigherìni. 

(O1M.EAUX.) 
Gabza. Sorta di uccello bianco deihr 
specie degli aibori. 

(Al.EBBTf.) 

. GARZARE, GARZATURA. Cosasi 
intenda per questa operazione si è Ab- 
bastanza veduto agli articoli Gabzabb e 
Gabzatobe del Dizionario e più ancori 
air articolo Paiutiiia ( T. IX, pag. SSq ) 
dove accennossi brevemente coiae fosse 
costruita una macchina per questo og- 
getto introdotta in Francia da Dooglat. 
Crediamo utile però notare come Yitti- 
rio Zunca nel suo Tentro di macchine 
stampato nel 1 60^, dica che fino da som 
tempi in Italia si accostumava una mac- 
china per garzare i pannilani formata ài 
una serie di cilindri, alcuni nudi, altn ar- 
mati di cardi ed ingcfgaosn mente dispo- 
sti, simile cioè a quelle della cui inven- 
zione si attribuisce V onore ogli In- 
glesi. Questo fallo mostra rjuanlo lus- 



•e in qaaì tempi grande la si]]part6ritè 
dell' industria ttaliami e come abbiano 
molte volte gli stranieri raccolta quella 
eredità che a noi per diritto spettava. 
Lasciando però queste coosideraiioni, 
che quanto toman di onore ai tempi an- 
dati a biasimo dei successivi ridondano, 
per far conoscere lo stato attuale dS que- 
sta importantissima operaaione del lavo- 
rio dei pannilani descrivesemo più este- 
samente, dandone la figura i la mac- 
china dal Douglas adottata ed i mi- 
glioramenti più importanti che .è a no- 
stra cognixtona essersi dopo di quella 
ideati. 

La macchina adunque del Douglas ve- 
dasi diaegnaU nella Tav. XXIII della 
Tecnologia dove la fig. 3 rappresenta 
una setiooe verticale della macchina. 
La peaia di panno da garaare essendo 
ravvolta sopra un cilindro A, immerso 
nell' acqua del bacino B si va a ravvol- 
gere nella direxione x y %, sopra un al- 
tro cilindro G, collocato al di sopra, nel- 
lo slesso piano verticale, passando dietro 
la spranga D, mobile nel senso orizzon- 
tale. Fra i due cilindri i quali, in forza 
di un meccanismo che spiegheremo fra 
poco, si caricano alternativamente della 
pezza del panno, vi è un grande tambu- 
ro E, formato di cerchi di ghisa, sulla 
circonferenza dei quali sono attaccate 
paralellc alP asse , alcune assicelle a, 
guernite su tutta la loro lunghezza, di 
due file di teste di cardo. Questo 
tamburo, girando con somma celerità sul 
suo asse, e sempre nello stesso senso, 
spazzola quella faccia della pezza del 
panno che gli viene successivamente pre- 
sentata, ora ascendendo, ed or discen- 
dendo, e che si fa passare quante volte si 
vuole contro i cardi col mezzo della 
spranga mobile D, combinata col grado 
di tensione che si è in arbitrio di dare 
alla pe^za del tessuto. 



GaitàBft 585 ' 

La trasmissione della pezza di paniiu 
da nn cilindro ali* altro si fii mediante 
ruòte d* ingranaggio F, poaia sugli ai- 
si dei cilindri prolungati al di fuori 
del telaio, che conducono alternativa* 
mante e quando occorre, il rocchetto G, 
montato sopra V asse del tamburo ; la 
ruota cioè del cilindro che ai carica del* 
la pezza del panno viene mossar dal roc- 
chetto, mentre che Y altra restando libe- 
ra lascia girare il cilindro pel solo tirare 
della pezza del panno dando a questa però 
sempre, mediante il freno H, il grado di 
tensione «onveniente al laverò^ in tal 
modo molte pezze di tessuti unita alle ci- 
me in seguito le une alle altre, si tro- 
vano garzate dopo alquanti passaggi. 

Le cure da aversi per dirigere il lavo- 
ro di questa macchina ai riducono a far 
passare la coreggia che le trasmette il 
movimento dal motore, sopra la puleg- 
gia fissa o sopra quella mobile che porta 
r asse del tamburo : A (ar ingranare 
con il rocchetto G con quella delle ruote 
F che corrispónde al cilindro avvilup- 
pante, e disingranare l' altra ; di far il 
contrario relativamenle ai freni, e tutto 
ciò nel momento in cui arriva V uno o 
r altro capo della pezza. 

La fig. 4 dimostra, sotto varii aspetti, 
la maniera come sono tenute le teste 
dei cardi sopra le assicelle. La forza ne- 
cessaria per far agire questa macchina è 
di un cavallo e occorrono tre uomini pel 
servigio di essa ; due che abbiano cura del 
panno, e di far ingranire e porre in liber- 
tà le ruote, ed il terzo che si occupi di 
snetlare i cardi. 

lohn Collier suggerì alcuni migliora- 
nrenti a questa macchina che possono 
vedersi descritti nella Raccolta dei Pri- 
vilegii spirali in Francia T. *XXX, 
pag. 55, e che consistono in un sistema 
d^ ingranaggio a ruote più piccole, in un 
meccanismo che allenta il freno di uno 
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dei rotoli sui quali avvolge»! il panno 
mentre strigue il freno delfaltrO) ed in un 
congegno col quale agendo sopra un solo 
manubrio ti fa avanure o retrocedere 
in d^exione par^lella ciascun rotolo del 
panno. 

Pietro Pradel, oriuolaio di Garcassona 
io Francia,* imaginò anch^ esso una mac- 
china da garxare i pauoilani osservabile 
per ciò che in luogo di op«rare su tutta 
la larghexxa della pesxa ad un tratto lavo- 
ra sopra una data sona soltanto, in'mo- 
do peraltro che dopo il passaggio del 
panno tutta la soperficie di esso fimane 
gartata. Io tal guisa, come è ben natura- 
le, basta una forxa molto minore a far 
agire la macchina e si può fare quindi a 
braccia quel lavoro che altrimente esì- 
gerebbe un motore inanimato o per lo 
meno cavalli o buoi; ma ne sembra mol- 
to difficile ehe i cardi si pollano cosi 
esattamente disporre che V aaione del- 
r uno cominci! là dove quella deir alUro 
finisce, sansa che restino liste non gar- 
xate o più garzate nel punto di separa- 
alone dì essi. Comunque siasi ecco una 
idea della disposizione di questa macchi- 
na. Gomponesi essa principalmente di 
un albero ottagono orizzontale cui tono 
attaccati i6 cerchi di un diametro circa 
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Ben si vede che un cilindro ■imito di 
cardi disposti sopra un* o due spiraK cIm 
a guisa del verme d*ann vite gli sì ravvol- 
gessero intomo darebbe lo steaao effet- 
to e migliore, poiché non vi sarebbe Tol^- 
bielto delle linee intermedie soTncecn- 
nate. 

Teodoro Chenneviert fabbridatore di 
panDilani a Louviers imagioò una nuoft 
piacchioa da garzare che chiamò guerni- 
trice continua fgarnisseuse eoniiaue) 
nella quale si tolgono molti difetti delle 
macchioe antiche e si assoggetta conteai- 
poraneamente il panno alla azione dd 
vapore per dargli maggior lustro. Ripor- 
teremo qui le parole stesse delP invento- 
re prima sui difetti delle macchine di 
garzt^re comuni poscia sui vantaggi delJt 
sua e sul modo dì applìcanri i4 vapore. 

I principali difetti inerenti al aìslemi 
ordinario di garzatura sono i seguenti: 

I .^ Essendo il panno tirato da un ro- 
tolo suH^altro per venire successivamente 
presentato alP azione del cilindro garza- 
tore, ne risulta che di dodici in dodici i 
minuti, per un panno dì treotasei aune, 
e dì sei in sei minuti per una mesaa pcx- 
za di diciotto enne, dee cangiarsi V an- 
damento del panno ; conviene allora, co- 
me dicemmo,* disiogranare V uno dei ru 



tre volte maggiore del ciccolo in cui fosse toli ed ingranare V altro, locchè fa per 
iscritto il poligono delP albero. Giascun dere del tempo, e rende necessaria la con 



cerchio è altacqatocon la sua circonferen- 
za interna ad un lato dell^albero ottagono, 
essendo sulla stessa faccia i cercbii, i e 9, 
2 e IO, 5 e 1 1 ec. Sulla cima del diametro 
di ciascun cerchio opposta a quella dove 
è attaccato sulf albero vi è un cardo te- 
nutovi dalle cime unciuate dei cerchii stes- 
si che fanno molla. Io tal guisa come ognun 
vede girando l' albero ì cerchi girano 
eccentricamente, sicché non possono pog- 
giare contro al panno teso in direzio- 
ne tangenziale ch^ a due per volta, gli al- 



tinua sorveglianza deif operato, perchè 
se non fosse pronto ad arrestare il caos- 
mioo del panno, allorché la pezza è pas- 
sato da un rotolo alf altro, potrebbero 
accadere gravi accidenti. Vedremo più in- 
nanzi un altro difetto che risulta da que- 
sto cangiamento di moto. 

a.^ Essendo fìsso ne^ guancialetti Taf- 
se del gran cilindro guarnito dei cardi « 
dei due rotoli, he segue che il panno pas- 
sando da un rotolo alP altro cangia di 
posizione; in modo che il rotolo attira- 



tri cerchi essendo perciò troppo corti, tore ingrossandosi fa correre il panna 



Gaesabb 
«an etUrità ttmpre maggiora a mitim 
cha 1* iagraoditaaf e lo nllootaiia nel tem- 
po st€Mo dair auooe del cUìndro garsa- 
lore, doode DacetiarìaiiieDta na taglia 
«sa irregolarità nel lavoro, poiché, qnan- 
tunqaa per scemare qaetta irregolarità 
sieosi adattati i rotoli di pressione vicino 
al grande cilindro, imperfettamente sol- 
tanto soddisfiinno quelli allo scopo avatosi 
di mira dal meccanico, giacché per agire a 
dovere converrebbe che-, avessero un 
movimento uniforme e che si avvicinas- 
sero- od allontanassero dal cilindro a mi- 
siira che il panno muta posizione, ciò 
che però non accade. 

3.^ Le cimosse essendo metà più 
grosse dfd panno e dovendo sovrapporsi 
nel ravvolgersi, accade che ben presto il 
loro volume sul rotolo é maggiore ehe 
quello del panno; altura il tessuto non 
viene più teso ugualmente; le parti deU 
l' orlatura delle cimoise sono tese sul ci- 
lindca, soffrono sempre e non hanno che 
un lavoro irregolare ; questo difetto esi- 
ste tanto palesemente ed é coù noto ai 
fabbricatori e negoaianli di pannilaoi, 
che convengono nel dire che il panno 
veduto suir orlo delle cimosse presenta 
una diflférensa di più che un 5 per loo 
dair interno. 

4.^Siédettopiùsopr8(§i)cheadogni 
dódici minuti T andamento di una pexza 
di panno di 36 aune si doveva inter- 
rompere ed invertire ; qui é da notarsi 
die durante questo cangiamento di mo- 
to il panno rimane immobile per un mo- 
mento sul cilindro che gira sempre : 
quindi le parti 'del panno che ricevono 
questo aumento di lavoro e che sono 
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garaara k di ebqna passaggi di tolta la 
peata alPora iper una peata di 36 aune; 
quindi sono 6o passaggi in i a or^. Dalla 
fig. 3 che mostra la posixione del pan- 
no sul cilindro di una macchina comune, 
può vedersi che il pannolano poggia so- 
pra un sesto della eirconferenaa del ci- . 
lindro, e na copre due lati dai dodici che 
esso tiene; da questa dispositi one risul- 
ta che il lavoro ottenuto in la ore sopra 
una peata é di 6o passaggi che corri- 
spondono al lavoro di i ao passaggi di 
una sola fila di cardi sopra una sola su- 
perficie del panno. 

La guernitrice continua di Ghennévi- 
ers dà un lavoro più perfetto, uguale a 
quello di tre macchine da gartare comu- 
ni, essendo però di coslrutiona assai 
semplice, e soltanto più lunga avendo 
a'",66 invece di i.'^ySS, rimanendo u- 
guati del resto la larghetta e raltetta. 

La forte motrice ad essa necessaria 
può calcolarsi di un cavallo e metto, 
cioè un terto soltanto di più che per le 
macchine solite, il quale aumento di for- 
te occorre, non già per la compticatione 
della macchiua, ma pel numero di lati 
guerniti di cardi che agiscono contem- 
poraneamente sul panno ; quindi il mec- 
canismo, a parità di circostante, sarebbe 
meno faticoso a condursi. Tre uomini 
bastano al servitio di questa macchina, 
due per sorvergliarne e regolare le ope- 
rationi, il terto per isneltare i cardi. I 
due primi sono meno occupati che nella 
solita gartatora, non avendo ad ingraoire 
o disimpegnare le ruote, né a guidarci 
rotoli di pressione secondo i movimenti 
del panno; giacché, pel modo come la 



sempre le medesime, finiscono con esse- guernitrice continua é disposta, quando 
re snervate e spesso sfondate, massimeiil panno si è ben regolato sui cilindri,, e 
nei pannilani deboli e nei sotligliuini ; quando se ne sono cucite insieme le ci- 
questo difetto si é da gran* tempo osser- me, le si possono lasciar fare io a i5 
veto, ma senta porvi rimedio. giri senza arrestarla ; quindi questi ope- 

11 lavoro medio di una macchina da rai^ possono facilmente attendere al for- 
SupplDi%.Tecn.T:X. 49 
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nello e<1 alla caldaia pel Tapor* cbt T«- eoreggia'; r # f , raote dentata €^m forma- 



donai io j aeUa fig. 6. • 

Daramo prima la deterixiooe dèlia 
macchina, poscia indicheremo i suoi van- 
taggi ed il mod« di alarla. 

Ln 6g. 5 mostra un^ alzata laterale e 
la fig. 6 mostra la pianta veduta aupe- 
riormente. a, Telaio di legname ; 6, due 
pulegge r ona fina e P altra mobile so( 
loro asse comune ; ricevono V axione di 
iiiìH «coreggia che abbraccia V nna o Tal- 
tra . di esse e che riceve il moto da un 
tamburo convenientemente collocato al- 
la destra delle fig. 5 e 6 ; e, grosso ci- 
lindro « dodici facce che tiene i cardi 



no un HigraBaggio, Il qoale tratoiette il 
moto ai cilindri gh\ Uy piccoli rotoli di 
legno destinati • tottenere, alionCanare, 
o rìawicioart il panno dorante il ano 
movimento; % petxa del paono veduta 
ne* fuoi diversi passaggi. 

In <}iieflta macchina ti evitano i difetti 
inerenti a quelle comuni e ehe addtttam- 
mo più addietro. Siccome il panno vie- 
ne portato dai'rotpli g^ h nella cassa i, co- 
si non sussiste più V inconveniente dello 
ingrossarsi del rotolo di avvolgiménto e 
dair allontanarsi il panno dalPaziona del 
grande cilindro; viene alP. opposto rego- 



per la garzatnra ;'</, altro grosso cilin-jlarmente presentato dai rotoli e,yche 

lo traggono dalla cassa i: non vi è quin- 
di più irregolarità nel lavoro, né occor- 
re di far avanzare o retrocedere i rotoli di 
pressione per mandare innanzi o indie- 
tro il panno, la cui posizione sui cilindri 
è invannbile; V andamento di qaesto 
panno è costante ed il suo movia>ento 
regolato, mentre eoi rotoli delle aolite 
macchine* avveniva che talvolta passava- 
no in un minuto tre aune, tal' altra sei, 
con danno della uniformità del lavoro. 
Le cimo<se non sono in questo -caso 
di ostacolo, non ammonticchiandosi più 
né impedendo la esatta sovrapposixione 
del panna; in tal caso servono ansi di 
presa ai rotoli ^«/i g*, A e coadinv^y^o al 
movimento; quindi il panno è ugual- 
mente lavorato in ogni sua parte. Sicco- 
me poi il movinicnto regolare dei rotoli 
e,ye di quelli di scarica ^, h danno al 
panno un moto costante, così non occorre 
più ingranaggio per cangiare la direzione 
del muto del panno, il quale si nrresla 
soltanto quando i cilindri e, ^cessano di 
girare, né viene mai assoggettalo immo- 
bile alfazione loro ; non essendovi quin- 
di più il caso che i panni riescano sner- 
vati, o sfondati al principio ed alla fine 



dro gnemito anch'* esso di 1 3 lati dispo- 
sti « ricevere i cardi ; e, cilindro di le- 
gno che serve a tirare il panno alP u- 
scire di esso dalla cassa a vapore per 
passarlo sui cilindri e, fi\J\ cilindro di le- 
gno posto al disopra delPaltro e dal quale 
riceve il moto per semplice attrito ; se 
lo fa poggiare 'più o meno come si 
vuole con viti di pressione ; ^, cilindro 
di legno Che serre a tirare il panno mie- 
diaqte la pressione che vi fa contro il 
cilindro A, e che riporta il panno nella 
fn%s9 a .vapore in proporzione uguale a 
quella in cui no viene lavato dai cilindri 
e. f'y h^ altro cilindro di legno che preme 
contro quello ff e cammina per solo effetto 
deìP attrito che prova ; /, cass» a virpore 
che pnò contenere circa f^o aune dì pan- 
no ; X% doppÌH cassa di legno foderata di 
piombo e pertugiata (}i molti fori dal Ia- 
to della cassa i per lasciar passare U va- 
pore in qoestii cassa ; /, tubo di rame 
rhe riceve il va[»ore della caldaia per 
ronrliirlo nllf» doppie casse k; m^. tubo 
indinnlo di rame che altraversn la dop- 
pia vassn k e vi spande il vapore : n o p^ 
looli) (l.'nittia rhe forma un ingranaggio 
clic «là il molo ai cilindri e fi q, puleg- 



gia per rr)niuriiciirc il molo mediante una* della pezza, giacche &i possono Ylguar- 



Gabuae 
Oara neatre sono falla macohina cooe 
9e DOD aTefs«ro principio né fine. 

Ammetteodo la flessa eelerità di mo- 
TimeDto e lo stesso numero di passaggi 
che nelle inacchiae comuni, cioè 60 in 
dodici ore, si vede però che attesa la pò- 
«ixione del panno sui cilibdri e, d viene 
lavorato da 6 facce di cardi allo stesso tem- 
po^ il. che dà un risultamento tre volte 
■^^Ag^ioie, ottenendosi on lavoro di 56o 
passaggi sopra un solo lato del cilindro 
garzatore, mentre nelle macchine comu- 
ni abbiamo veduto i passaggi eitsere 1 jo 
soltanto. 

Un altro vantaggio di questa macchioa 
si ò la esposizione del panno- al vapore 
che vi si la contemporaneamente alla 
garzatura. L^ uso infatti del vapore, ri- 
conosciutosi utilissimo per dare 1* appa- 
recchio aa paonilani, eraii attirata V at- 
tenzione dei primi manifiiltori di Lou- 
viers e di Elbeaf; ma non face vasi che 
assoggettare i panni alla azione del va- 
pore entro una cassa ù tinozza di legno 
a fondo bucherato; levavasi di. la il 
panno quando era penetrato dui vapore 
e passavasi sopra una macc))inu da gar- 
zare comiin>>. Questa operazione era ben 
lungi dali^ «ssere perfetta poiché il pan- 
no raffreddavas* priitta di esse ria garzato 
ed essendo bagnato oélP acqua V effetto 
svaniva , né potendosi rinnovare du- 
rante la garzatura la esposizione al va 
pure il risultamento era pressoché nul- 
lo. Con la disposizione della cassa a 
vapore t. e col sistema di asovfuiento 
cpntiouato trasmesso al panno, V azione 
dal vapore rinnovasi ad ogni momento 
nella cassetta, e mentre vi rimane subi- 
sce V RBtone del vapore che vi si reca 
dalle doppie cass« k ; quindi la opera- 
zione del passaggio \ni\ va4iure si ripete 
quante volle si vuole, ed il paiiuo arriva 
c^ldo ed umido sui cilindri e, </, essen- 
done più agevole la garzatuia^ «piodu- 
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cendovisi un lustro inalterabile che gli 
dà una grande superiorità. Siccome poi 
questa operazione si fa dalla macchi- 
na stessa, cosi non costa che il valo- 
re del combustibile necessario a por-* 
re in ebollizione la caldaia, che è poca 
cosa, risparmiando la mano d^ opera che 
al passaggio pel vapore fatto separata- 
mente occorreva. 

(Christian. -— Tbodouo Chbrnzviabs. 

. . . — G**M) 

GARZIERO. Dicono i maniscalchi e 
i cavallerisai che un cavallo va garziero 
quando invece dì portare la testa sorta 6 
incassata sporge in fuori le narici. 

(ALBEavi.) 
* GARZONADO. V. Tirocihio. 

GARZUOLO. Le foglie di dentro, 
congiunte insieme del cesto delle erbe, 
come di lattuga, cavolo e sifl'atle. Dicesi 
anche grumolo, 

(Albhhti.) 

GAS. Sembra che il primo ad usare 
questa parola sia stato Tun Helmont che 
la applicò ad indicare P acido carbonico 
che si svolge dai liquidi- in fermentazio- 
ne e poscia a varie altre specie di fluidi 
aeriformi, e credasi probabilmente che de- 
ducesse questa parola da quelle gascht^ 
gest^ che significano quella schiuma che 
vedesi formarsi sui liquidi in fermenta- 
zione. Comunque, siasi oggidì la voce gas^ 
nel suo più ampio significato, è sinonimo 
àijluido aeriforme^ ed in questo caso i 
gas si distinguono in permanenti e non 
permanenii^ ponendosi nella prima classe 
quelli che diifioilinente soltanto passano 
dallo stato aeriforme a quello liquido, e 
nella seconda quelli che più facilmente a 
questo cangiamento di «tato vanno sog- 
getti. In generale però i fluidi della se-> 
conda classe dicouki piuttosto vapori e 
perciò a questa parola limandando, qui 
tratteremo di quelli della prima classe 
IfoUauto, per quelle lagioni (.he nei Di- 
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xiooarìo ( T. TI, pag. SSa) venoero ad- 
dotte. Tratteremo prima dei gas io gene- 
rale, e passeremo poscia separatamente a 
ri goardarlì sotto il doppio aspetto delle 
loro proprietà fisiche • dì quelle chi- 
miche. 

Nulla più Tale, a parer nostro, a mo- 
strare quale e quanto immenso cangia- 
mento sia nello studio delle scienae av- 
venuto da poco tempo che la trascura- 
tezza con cui dagli antichi si trattavano i 
gas le coi proprietà più essenziali e le 
differenze più evidenti ignoravaosi, e che 
si lasciavano d* ordinario disperdere nel- 
le operazioni più delicate, giognendo co- 
sì bene spesso a falsissime deduziotai .e 
risultamenti . Si può in vero senza esa« 
gerazione asserire che lo studio dei gas 
fece della chimica una scienza novella, 
poiché molti di qife^fenomeni la cui spie- 
gazione riesce in oggi tanto evidente e si 
facile, non per altro certamente, che per 
la ninna curanza dei gas sfuggì alle inda- 
gini degli antichi. La fiiica ancVessa, 
sebbene in minor grado, pure grandemen- 
te di importanza aumentossi dal punto 
nel quale i caratteri prima delP aria at- 
mosferica e poscia degli altri gas inco- 
minciarono ad essere conosciuti. Prima 
di estenderci più oltre ad esaminare que- 
sto importante soggetto non sarà adun- 
que inutile premettere alcuni cenni sul 
modo come questi gas medesimi o tol- 
gonsi di là dove la natura li produce o 
con r arte sì preparano e si raccolgono.' 

La maniera più semplice di raccoglie- 
re un gas prodotto dalla natura si è 
quella di porre in mezzo ad esso una 
boccia ripiena di un liquido che non 
abbia sul gas stesso azione veruna, indi 
vuotarla. In questa stessa guisa ogni 
qualvolta si vuota una boccia in mezzo 
air aria atmosferica vedesi questa ocoa- 
pare il luogo del liquido. I vasi cosi 
riempiuti del gas che si voleva racco* 



Gàs 

gllere si otturano diligtotcaiente od la- 
zi per maggior sicuretsa teagontì ca- 
povolti e jcon la bocea interaoieiite tuf- 
fata nel liquido stesso onde erano dianii 
riempiuti. Siccome vedremo in séguito 
che molti gas vengono assorbiti da alcu- 
ni liquidi, cosi questi ultimi dcTonsi evi- 
«arepegli usi sovraccennati, acciò dal lo- 
ro contatto la natura del gas e la prò* 
porzione de^ suoi componenti non aleno 
alterate. Perciò negli esperimenti più de- 
licati si fa uso del mercurio. Ad ogm 
modo gioverà -sempre il ritardare meno 
che sia pouibile le osservazioni che so- 
pra i gas in tal guisa conservati Togliensi 
fare. A questa maniera si raccolsero vari 
gas che si svolgono in alenai punti del 
suolo come bella famosa grotta del canea 
.Pozzuoli, nei vulcani e simili e V aria di 
alcune officine , dei teatri e di siosili 
luoghi per indagarne la salabrìtè* 

I metodi per ottenere arlifizialineote 
i diversi gas consistono o nel riscaldara , 
in vasi chiusi alcune sostanze che laacit- 
no in istato libero ed aeriforme alcaaa 
dei suoi componenti, o nelPassoggettart 
altre sostanze ad un agente che le de- 
componga, cioè che combinabdosi ad «ma 
data parte di esse obblighi Paltra a noia- 
nere isolata ed a prendere quindi lo ala- 
to aeriforme. Se si sviluppa il gas eoi 
mezzo del fuoco, vi si impiegano le stor- 
te : in altri casi servono per quest^ogget' 
to matracci di vetro a due tabolatnre, 
una dalla qnali serve per dare esitò al 
gas che si sviluppa ; T altra alP oppoalo 
per gettare ne^ matracci i materiali de- 
stinati a questa operazione. Esce daNa 
prima tubulatura un tubo ricurvo di ve- 
tro che vi si unisce a tenuta d* aria, fl 
quale deve essere soffictentemente ampio 
per dare libero passaggio al gas che si va 
sviluppando . Anche la seconda lobe- 
latura dee potersi chiudere a tenuta di 
aria. Torna molto a proposito par T a^ 
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parecchio cfat il turacelo dì yetrOf eha 
dee chiodare le tubolalurè lermiai en- 
periormente ad imbuto , e che un al- 
tro turacelo di Tetro possa chiudere 
esatlamente il canale delP imbuto medesi- 
mo, in Diodo che quando V imbuto è pie- 
no di acido, il turaccìodi yetrò lascian- 
done appena cadere un poco, scorra in 
basso solo quella quantità che si desidera. 

Servono per ricevere i gas le campa- 
ne, i cilindri, i fiaschi di vetro, ec. Af- 
finchè poi sia impedito compiutamente 
r ingresso alP aria atmosferica, ed il gas 
passi nel redpienle senza mescolarsi m,e- 
nomamente con la medesima, vi ha biso- 
gno di un metzo per impedirne Paccelsoi 
Questo è Tacque, oppure il mercurio. Si 
impiega Pacqua quando t gas non posso- 
no essere assorbiti dalla medesima e per 
la maggior parte può essere impiegata 
fredda: alcune volte la si fa bollire per 
iscacciame V acido carbonico che vi si 
trovasse. In quanto ai gas. che sono as- 
sorbiti dair acqua fredda, e meno dalla 
calda^ si riscalda questa fino al punto che 
vi possano reggere i recipienti. e le ma- 
ni. Air opposto per quei gas che sono 
assorbiti eiiandio da1l*acqua calda, si im* 
. piega il mercurio qual mesto di diiudi- 
mento. 

La disposizione conosciuta sotto il no- 
me di appurato pn9umaUhchxmico^ ser- 
Te, affinchè il gas possa attraversare facil- 
mente' il liquido che serve di chiudi- 
mento, ed essere ricevuto nei vasi che 
■gli sono destinali. Se- Io fti di legno, op- 
pure di lotta verniciato ad olio, od an- 
che di porcellana, di rame, o simili. Ge- 
neralmente se gli dà una figura ovale e 
ti fa tanto lungo ed alto che vi si possa- 
no riempire comodamente i recipienti e. 
capovolgèrveli sotto del liquido. A aS"^"* 
dal margine* nelP interno è posta una ta- 
vola mobile con varii fori inferiormente 
scampanati sono a foggia di imbuto. Il 
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liquido aeir apparato dee soprawànze- 
re la tavola bucherata di S**"*. Sì pon- 
gono sulla tavola i recipienti pieni del 
liquido esattamente con la bocca sopre 
uno dei fori della tavola e si guida il 
tubo curvo di comunicazione entro al fo- 
ro ad imbuto della tavola. 

Se si impiega il mercurio, qual mei- 
zo di chiudimento, si dee (ar uao di ub 
iipparato più piccQlo che sia possibile, 
essendo quel metallo molto pesante e co- 
stoso. Il truogolo dee allora essere di 
marmo oppure di legno denso, e sanse 
comettiture. È cosa conveniente porlo 
jempre in un vaso più largo e piano, af- 
finchè se spargesiidcl mercurio neirimmer- 
gerTi i recipienti^ non ne vada perduto. 
E utile altresì, tanto se si impieghi il merw 
curio j. come sé usisi T acqua per mes- 
zo di chiudimento^ ehe il tcuogolo sia 
fornito in yicinanzà al suo fondo di um 
chiave. 

Nei casi nei quali si fa uso dell* acqua 
per mezzo di chiudimento, il gas tra- 
scina seco frequentemente una parte, 
della medesima. Questa umidità che è 
aderente al gas, gli-si toglie ponendo in 
contatto col medesimo della calce prepa- 
rata di recente, oppure della potassa fu- 
sa ancora calda, ridueendo ambedue que- 
ste jostanze in piccoli pezzi, oppure del 
r idroclorato di calce. Per togliergli Pa- 
cido che vi si sarà unito, lo si lava ripe- 
tutamente con V acqua freddai 

Siecomeindicammo più addietro, par- 
lando del modo di conservare i gas rac- 
colti dalle naturali sorgenti, gioverà sem- 
pre adoperarli al più presto, impeioc- 
chè sembra riie a lungo andare anche 
i liquidi si lascino attraversare da essi. 
Quando si versa in un tubo barometrico 
vuoto mercurio ben purgate prima dal- 
r aria con V ebollizione e raffreddalo poi 
sotto la macchina pneumatica per evita- 
re qualunque nuovo assorbimtoto, es- 
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•endost tolta diligeaiemeate d|d tabo di 
Tetro la menoma pariicella d'aria per- 
cettibile cof aaieroscopio, osservaci lut^ 
la? ia, tacendo bollire il metallo che si^ 
sTÌluppaao ancora bolla d^ aria sopra il 
retro del tubo. Dopo afer fatto bollire 
questo "mercurio nel tubo dì retro lun- 
gam«ale finché tutta V aria ne sia espul- 
sa, ae ti introduce in questo tubo un po- 
co di mercurio agitato con V aria. •• eoo 

V acqua, a seccato soltanto alP acia, sec- 
rendoai d^ un imbuto a cainiello lungo e 
«otiile che discenda sino al fondo del Ua- 
bo, e si assoggetti poi al calore della 
eboliizione del mercurio la parte del tu- 
bo ore trovosi questo mercurto così io- 
trodolto, cioè la parte inferiore, non si 
«Tiluppano più bolle gassose dal che ne 
segue che lo srifappo delle boUe nella 
prima asperienia proviene dallWia con- 
densata alla superficie del retro. Perciò 
nelle campane di vetro ripiene di mer- 
curio, questo metallo trovasi separato in 
tutte le parti del retro da uno strato dì 
aria, pel quale appunto comunicano col- 

V aria esterna i diverti gas che si voglio- 
no isolare dall' aria ' col aiercurio oeHe 
campane, nei tubi od ia altri apparati 
capovolti. Quett' è il perchè sfuggono in 
poto teaapo qoaotilà sensibili di gas i- 
drogeao conservato topra il mercurie in 
una campana graduata, sicché io quattro 
gsorot, per esempio, te ne dissipano 4 
per f oojn^un tubo di 1/4 di pollice di 
diametro. 

Abbiamo in fatto una etperienaa di Fa- 
raday nella quale avendo egli riempiuto 



ai 4/S tr.e bocce di un miscuglio ben a- 

sciiiflo di due volumi di gas idrogeno edjstrato d'aria si ristabilisce col tenapoafi 
uno di ossigeno, avendoli chiusi, mentre barometro, perchè T aria atmotfcritt if 
erano rovesciati sotto al mercurio- con tu- insinua di nuovo insensibilmente leago 
raccioli hen drixtati, ma senta untume, ed le pareti del tubo, e la sua quantità ta- 
avendoli lescieti immersi nel mercurio per dando sempre aumentandoti dopo aa 
tutta l'alletta del turacciolo quindici mesi, certo tempo vi si vede distintaaaeQta uaa 
trovò dopo quel tempo che una delle bolla d' arie quando s* inclina. Per evi* 
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bocce non conteneva piii dm nrin almo* 
sferica aeoaa indialo di iiirognik»; che h 
teconda e la tersa, conteoerooo eira 
una metà del loro volume il* aria atmo- 
sferica e metà del miscuglio di idrogeao 
e ossigeno che ri si era putto. Ne segiM { 
che i gas dòrettero uscire dalle bocce e 
V aria dovette entrarvi fecendosi stiadi 
iniorno ai turaccioli .attrarereo il aaereo- 
rio. £ dnopo però coofeeeare che Bel- 
P esperienim del Faraday le cose eraae 
nelle oircettanxe più opportui^e ad es- 
servare questo effetto, poiché abbinalo ve- 
duto air articolo ÀBaotTATi di questo 
Supplimeote ( T. I, ptg. 1 4? ) ^oa qoal 
foraa r arisi atmosferica e V idrogea* 
tèndano a mescersi insieme. Ciò non 9- 
«tante T esperimento batta a ntostrtrc 
che il ohiudimtnto dei liquidi pei gat, pas 
beasi riguardassi come perfetto pratict* 
mente nei casi ordiaarii, nui oon è tali' 
retlmente in tutte le cireosiasàme aaaisì- 
me quando si vegliano contetrare i f^ 
atollo a lungo. G>si questa circusiamt 
merita che se ne tenga esatto conto per 
alcuni strumenti a speeialmente pel br 
rometro. La convessità della tti|Mrfieie 
del mercurio nel tubo baronetrico ti tp- 
piaoa secondo la maniera più o Btcnu 
completa con cui P aria Venne eapalsi 
con ia ebolliiione ; questa aoperficie di- 
viene oriaxontale a finalmente concfvs, 
in guisa che allora il vetro si conporta 
rispetto al mercurio affatto cooae con 
P acqua, e questo solo strato sottile 41 
aria cagiona la differensa nel modo, eoa 
cui comportansi il mercurio e V acqua, 
rispetto alP adesione col vetro. Quesl*) 
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Un quatto «ooooTcmtite • ptr «itovMl- 
tftrt It cooiaiiioasioira eoo V mk «tfema 
adoperai» un anello <ii platino, pel qoala 
il mercorio ha piò attraaibne che V a^a, 
o che si salda alla base del tubo di TetrO| 
te il baroDMlro è a poiaetto, ovvero nn 
poco al di solto del livello ^à basso del 
mercurio oel ramò a|>erto se il barome- 
tro è a sifone. 

Quantunque genemlmente non si ado- 
peri per liquido negli apparati pei gas 
che V acqua od il mercurio egli è c^rto 
che qualunque altro'liquido potrebbe ser- 
vire, e forse in alcuni óati nei quali Tacqna 
non ^ò usarsi potrebbersl adqperave so- 
lusioni, olii acidi) od nitro inveee delmer* 
curio che non peVmette senxa gravi di- 
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no da iinnavèrarai fra It ^aoilanaa pNin* 
danbili, oioè dotate 4k on peto ten« 
aibnà. Quatta verità, par qnanti» tambri 
patente oggidì, pure rimase per gran tem- 
po ignorala, o, a meglio dire, ti trateurò 
aflbtio di indagarla. Atistotile iovero a- 
Teva di già osservato nna vescica gonfia 
di aria riuscire pia pesante che quando 
era floscia, ed il celebre Galileo tratta 
lisir obblì^, questa etperienaa osservato 
avendo un pallone pieno <ìì aria TÌusoire 
più pesante quando questa aria stessa ti 
comprime va.. Di quatto peso dei gas e 
.di a1«*nni dei piàimporttnti eflelti di atto 
agli articoli ArnosFEat del Disionario a 
di questo ^upplimento si è pia volle 
parlalo e ti è detto come per la poca aua 
«pendii e disturbi di operare so quantitàlenfifà possa dirsi pressoché incalcolabila 
un po^copiose. Tedremo pia innansi quali negli strumenti ed apparati di fisica e deHa 
siano i liquidi che più assorbono alcuni arti la cui altexsa è sempre attai limitata^ 
gas e facile tara "quindi dedurne quali si acquistando soltanto molta iroportansa per 



avessero a preferire fecondò i casi, 
più estese notizie intorno ai modi di 



r ano atmosferica attesa la gran^stiroa 
lunghetta della «olonna di essa. Abbia- 



produrre e raccogliere i gas possono ve- Imo ivi pure, ed altrove etiandio, indicato 
dersi.all' articolo Appagati del Ditiona-lcome i varii gas abbiano peto diverto, e 
rio e nelle figure in quello citate, ove si j questa circostanaa è' spesso cagione di 
trovernnno eziandio molte avvertenze effetti molto notabili, opponendo una 



sulle cautele da usarsi in queste opera 
zioni. 

Ciò premetto e indicato in qua! gui- 
sa si ottengano i gas, passeremo a par- 
lare delle proprietà loro, sempre però 
considerandole soltanto in quanto sieno 



generali o del maggior numero, rimet 
tendo agK articoli di ciascun gas per 
quanto riguarda quelle particolari. 
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difficoltà al mescersi od al combinarsi in- 
sieme di questi gas, redendosi coti, par 
esempio, nella più adilietro eitnta grotta 
del enne V acido carbonico ( Y. questa 
parola ) tenersi a preferenia vicino al 
suolo e produrre asfissia nei pìccoli ani- 



mali lasciando respirabile V aria superio- 
re ; per questa cagione vediamo P idro- 
geno portar seco a galleggiare sulP aria 
atmosferica gli aerostati. Dappoiché si 
conobbe esservi adunque fra i gas questa 
differenza di peso era cosa ben naturala 
Le proprietà essenziali dei gas consi-'che di questa si formasse oggetto di sto- 
derali da[»prinio in isTato di quiete, pò- dio ed il metodo più cómnnemenle usato 
scia io quello di molo sono molte ed as- a tal uopo si è. quello che alP articolo 
sai importanti . Le esamineremo ÈUcct-^VEio specifico del Dizionario ( T. X, 
tsivamenttf. P^S* >o) venne indicato, sul quale però 

Peso specifico. Dapprima! gas so- gioverà qui aggiugncre alcune avvertenze. 
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il peso specifico dei gas dipeade qoq ligeoteneote soprft un termometro 9 pò- 



solo dalla loro natura , ma etiaodio dalla 
loro temperatara, a dalla pressione del- 
V aria atmosferica. Bisogaa adunque te- 
nere conto di queste due cause nejla de- 
terminasione di queéto peso. In generale 
si ottiene il peso specifico, pesando un 
pallone di capacità conc^soiuta , prima 
▼oto, e quindi pieno dal gas secco, e sot- 
traendo il primo peso dal secondo ; la 
differenza risulta evidentemente il peso 
del volume del gas rinchiuso nel pallone,' 
aotto la pressione ed alla temperatura che 
esistevano quando si operava. 

Il* operazione sulP aria si eseguisce 
odia maniera seguente. Si prende un 
pallone della capacità di circa cinque li- 
tri, ben asciutto e guernito di un roblnet- 
to ; lo si invita con forza sul Cubo della 
piastra di una buona macchina pneuma- 
tica, V apre il robinetto, si fa agire la 
macchina, e si eontinna a muoverla fino 
e «he il maoometro indichi, che la rare- 
refasione è ridotta a mezzo millimetro. 
Si chiude in seguito il robinetto, si pesa 
il pallone, poi si adetta alla parte supe- 
riore del robinetto, col mezzo di nn tu- 
racciolo forato, nn piccolo tubo curvo, 
che col mezzo di un altro turacciolo, comu- 
nichi con nn tnbo di i o a 1 a millimetri 
di diametro e di 7 a 8 decimetri di lun- 
ghezza, riempito di frammenti di idro- 
dorato di calce. Essendo V apparecchio 
così disposto, si gira adagio adagio il ro- 
binetto, in modo da non aprirlo che di 
una piccolissima quantità.: P aria otmo* 
sferica attraverso allora a poco. a poco il 
tnbo contenente il sale calcare , viene 
seccata da esso, e giunge nel pallone, pro- 
ducendovi un leggiero sibilo : si conosce 
che il pallone è pieno, quando cessa il 
sibilo ; dopo di che si aspetta quattro o 
cnqtie minuti, per essere certi, che In 
temperatura intAi-na del pallone sia la me- 



desima cb 



sto a fianco di questo : si osserra ugual- 
mente la pressione atmosferica, chiudasi 
il robinetto, tolgonsi i tabi che W si era- 
no adattati, e si pesa di naovo il pallone : 
sottraendo allora il primo peso dal secon- 
do e dividendo la differenze pel oamero 
dei litri, che contiene il palloae, si avrà 
il peso di un litro d* aria. Si trova in tal 
modo, che un litro di questo fluido pesa 
gramme, 2991 alla temperatura di o^ 
sptto'la pressione di 76 centimetri. 

Quando si vuole determinare il peso 
specifico della maggior parte degli altri 
gas, questo metodo dee modificai nel 
modo che ora indicheremo e che sarà fa- 
cile comprendere tenendo sott* occhio la 
figura t della Tav. XI delle ^rtifiii' 
che, k è una storta od altro raso, dsl 
quale si sviluppa il gas ohe ai vuole pe- 
sare: questo si porta, col*mezzo del pie- 
colo tubo B, nel grande tubo C C* cht 
contiene P idro-clorato di calce ,^ attrs- 
versando il quale il gas % si. spogKa' dells 
sua umidità e giunge secco pelpiccolo 
tnbo curvo D, sotto la campana £, posti 
sulla .tavola F della tinozza a mercurio G 
G* : finalmente da questa campana, la cui 
capacità è di circa un litro e che lient 
alla sommità nn robinetto di ferro H, 
passa a poco a poco nel pallone I che 
è voto, pesato con grande diligenza, ed 
il cui robinetto è convenientemente apar- 
to. Quando il pallone è pieno di gas, il 
che si riconosce come nella esperienu 
precedente, e quando il mercurio è al me- 
desimo livello internamente ed esterna- 
mente, si osservano il barometro ed il ter- 
mometro, si chiude il rubinetto del pal- 
lone e della campana, si svita il pallooe, 
Io si pesa di nuovo, e dalla differcass 
conchiudesi il peso specifico ricercsto. 
Per fare con lulla la esattezza possibile 
la esperienza è necessarie : i .^ non rae- 



ua : la si nota di- cogliere il gas nella campana che quando 
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è puro, ciqè qiiaiidu tuUa V aria 3e' vasi 
è icaeciata; a,^ gettare le prime poraioni 
di' gas che si fennu passare nella impana 
a fine di scacciaroe le piccole bolle diaria 
che si Irofaoo aderenti alle pareli di 
quella ; 3.® iovilare con foraa il pallone 
sulb campana ^ 4-^ ^i* passare il già% dalla 
campana nel pallone, solo di tempo in 
tempO) piuttosto che in correte continua, 
puichè r operaiinne dirieoe più comoda 
e più sicara ; a quett* eflatlo si apire leg- 
germente il robinetto B quando la cam- 
pana è piena di gas e lo si chiude quan- 
d«i il mercurio è quasi giunto alla sua 
parte superiore, par riaprirlo al momen- 
to in cui la campana sarà di imoTjD pia- 
na- di gas. 

Finalmente nel caso in cui i gas agi- 
scano sul mercurio o sul mastice, biso- 
gna modificare ancora Tappar acchio pre- 
cedente. Invece» del piccolo tnbo D ù 
porrà allora ali* estremità di quello C C* 
un tubo di circa sei millimetri di diame- 
tro che si immerga nel fondo di on pal- 
lone di due o tre litri di capacità , la 
éui apertura sia tale che il tubo b chiu- 
da quasi interamente. Quando il pallone 
aarà pieno del gas da assoggettarsi alP e- 
sperienia, f eccesso fuggirà pauando fra 
le pareti del .tubo e quelle del collo del 
pallone : ai lascerà che io lai modo si 
disperda per aiconi minuti, quindi si 
tollera il tubo dal pallone, abbaasando 
questo a poco a poco e chiudendolo to- 
sto con turacciolo smerigliato. Pesasi il 
pallone e, paragonando il suo peso con 
quello che afefa pieno diaria, se ne de- 
duce direttamente il peso specifico del gas, 
porohè sia puro : se non lo fosse, sarebbe 
jMoeaaario prima di tutto, determinare, per 
tenerne conto,, la piccola quantità d'aria 
ehe potrebbe contenere ; al che si giun- 
gerebbe aprendo il paUoni)» in acqua cari- 
eata d* alcali, che discioglie tutto il gas, 
ffiùtiio Tarla. Supponeùdo chela capaci 
Suppl, Di%, Teca» T, X. 
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tà delpallope sia di ao$ centiliUii,la tem- 
peratura essendo a 0^, e la preuione a 
0,760 ; che il gas contenga S centilitri 
d* aria ; che il pallone pieno di gas pesi 
5o4,oo3 gramaie e pieno diaria Soaf 
600 gramme; ne seguirà che aoo ecrnti- 
litri di gas- peseranno x,4<'^ gramme di 
più che aoo centilitri d* aria. Ora, poi- 
ché a litri d* aria a o^, e sotto la pressio- 
ne di 0,760 metri, pesaqo a^Sge^a dna 
litri delPaltrogas peseranno 4 gramme; in 
coaseguenaa se si prenda il peso spe- 
cifico deir aria per onità^ quello dsl 
gas sarà il quarto termine di questa pro- 
porsione : 

9,598 :• 4 : ' ' : — 1^:1,559. 

0,598 

■ 

I pesi specifici dei gas, che sono in- 
solubili o poco solubili neir acqua, pos- 
sono parimente determinarsi ricevendoli 
in una campana a robinetto piena d* a- 
equa, e facendoli passare, come abbiamo 
detto, in un pallone voto ^ ma questa mar- 
niera d^operare esige variecorreaioni; bi- 
sogna tenere conto della quantità d^acqua 
onde il gas è saturalo secondo la tempera- 
tura alla quale si opera, e dell^ aumento 
del volume che essa cagiona. Si può de- 
terminare fiicilmente col calcolo il pe- 
so del vapore delT acqua contenuto in 
un dato volume d* aria che ne sia sa- 
turata e di cui si conosca la . tempe- 
ratura. In fatto, supponendo che il vo- 
lume deir aria sia di un litro, e che la 
temperatura sia di 17^, la tensione o la 
pressione del vapore per questa tempe- 
ratura sarà di 0,0148, come lo prora 
direttamente 1* esperìensa. A tale oggetto 
si riempie di mercurio per alcuni milli- 
metri 00 tubo della luogbeaxa di 8 a ^9 
decimetri, e di circa i4 millimetri di dia- 
metro, chiuso ad una delie sue estremità 
ed aperto ali* altra. Si fermine di riem- 
pirlo col Tiquidu di cui si vuole misura- 

So 
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re la Canslooe : pòi chiodendo qatsto la- noicerà edanqal ìi p«so specifico del gai 



bo col dito, lo si fa capofolgere, •' si fa 
^correre» à molte riprese, il liqaido in 
tutta la sua longhessa a fioe di staccare 
le piccole bolle d* «ria aderenti alle sue 
pareli: In seguito lo si tiene Terticalmeo- 
te, essendo la sua apertura ricolta alPin- 
aù : il liquido occupa allora la parte su- 
periore e trae seco Paria che si sviluppa 
tosto che si leva il dito. Si sostituisce 
m quesl* aria una nuova quantità di li- 
quido; si capovolge di nuovo il tubo, 
e così di seguito, fino a che sarà intiera- 
mente purgato d* aria. Allora si chiude 
esattainente V estremità aperta col dito > 
la si immerge nel mercurio, e si pone il 
tubo in situaxione verticale. Si esami- 
na quale è Taltesza del mercurio nel 
barometro : si sottrae da quest^ alteiEa 
quella alla quale si innalza il merci/k'io 
nel* tubo, e la differenza darà la tensione 
del liquido. Questa differenza non è in 
YatCo prodotta che dalla proprietà che ha 
il liquido di ridursi in vapore e respinge- 
re^ fino ad un certo punto, eon la sua for- 
sa elastica la colonna di mercurio che 
r aria per la sua pressione tende- ad 
Innalzare, a circa 76 centimetri. 

Tutti i gas avendo la proprietà di con- 
tenere la' stesta quantità di acqua alla 
medesima temperatura, si opererà, come 
abbiamo detto per determinare la quan- 
tità di vapore di un gas qualùnque. 

Quanto alla diminuzione della tensione 
|a si determina osservando che la ten- 
sióne di una mescolanza di gas e di va- 
pore è uguale alla somma delle tensioni 
che il gas ed il vapore avrebbero, se 
ciascuno dt essi occupasse lo spazio 
riempito dal miscuglio. In conseguenza se 
si sottrae la tensione del gas umido che 
varia in ragioixe della temperatura da quel- 
la indicata dal barometro, si avrà per dif- 
ferenza . la teniione del gas secco sotto il 



secco, poiché si saprà quale sarà il auo 
volutee, la sua tensidne e la- sua tempe- 
ratura! il suo volume sarà il madesimo 
di quello^el gas umido, meno il peso 
del vapora; la sua tensione o la aua 
pressione sarà quella delP atmosfera , 
meno quella del vapore : la sua tempe- 
ratura sarà la medesima di quella del 
gas umido , cioè dell atmosfera. £ e- 
vidente che si potrebbe fare V operazio- 
ne inversa, cioè determinare col calcolo 
il peso specifico di un gas saturo di a • 
equa, dietro quello di un gas secco. Quel- 
lo deir aria secca è sempre maggiore di 
quello, dell* aria umida, poiché il peso 
specifico del vapore é a quello dell' aria, 
come IO a 16: la differenza fra P uno e 
r altro é anche altrettanto più grande 
quanto più alta è la temperatura, perché 
la tensione del vapore cresce con quella. 
Ciò che abbiamo detto dei gas relativa- 
mente al vapore, deir acqua, si può dire 
di qualsiasi gas imito ad un vapore qua- 
lunque, sul quale non abbia ozione. 

Circa al modo di tener conio delfa 
differenza di temperatura nel caso che 
questa non fosse a o^, alP articolo. Peso 
specifico sopra accennato si é detto co- 
me si deva calcolare, avvertendo però di 
sostituire in quel calcolo la nuova misura 
della dilatazione dell* aria nel raso che 
si confermasse quanto più innanzi dire- 
mo sulla fallacia della legge di GayLus- 
sac che in quelfarticolo venne presa per 
norma. 

Molti esperimenti si fecero in siffklla 
maniera e dietro ciò stabilirònsi tavole 
del peso specifico dei varii gas,i quali rì- 
soltamenti non sempre van pienamente 
d* accordo, né possono ritenersi di asso- 
luta esattezza se vi aveva, come vedremo, 
un errore nelle riduzioni fatte per la tem- 
peraturji, calcolandusija dilatazione dei 



volume che occu[>n essendo umido. Si co- gas diversa da quella che è in (atto. Tot 
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Ui¥ÌaUdi£breDse ptr qotsta altima caoia 
noo posftooo efttre che di poco rifievo, 
mauime io qnéiilo riguarda le arti Le dif- 
fereuae poi 'che dipendono daUa Tariate 
della indieaaiooi ohe li hanno in questo 
propotito poMono dare una nedie che più 
ti approMÌmi alla Terital supponendo che 
ti voglia a tutti gli etperimantatori accor- 
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dare uguale fiducia. Parecchia toTola di 
questi pesi sjpedfid dei gas Tennero dat« 
nel Diaionario (T. V, pag. 1 6a ; T. Ti,! 
pag. Sag; T. X, pag. i4 ), e perciò a 
quelle riportandoci aggiugneremo qui. 
soltanto I pesi dei gas che in esse ven- 
nero ommessi, prendendo sempre pe^ 
unità quello deir aria atmosferica. 



Aria atmosferica < . . . 
Gas idroiodico • • • « . 

*— flnosilicico 

— doroborìco 

«~ cloro carbonico . . . 
— - fluoborico . . , . 
Ossido di cloro. . . . • 
Idrogeno fosforato « . . . 
•-• proto fosfora tp . . . 
— • . carbonato delle paludi . 
— * bi-carbonato .... 
'— arseniato 



j,Oood 
4,443o 
■S^S^So 
3,4300 
3,5894 
3,3709 

a,3i44 
.1,7610 

I,9l4o 

o^555o 
0,9780 
0,5990. 



Calorico specifico. Venne indicato 
air articolo Calobb del Diaionario ( T. 
Ili, pag. aSg.) Tariare la capacità dei li- 
quidi e dei solidi pel calore, cioè la prò 
poraione di questo che dee ciascuna di 
quelle sostaoxe assorbire per risealdaisi 
ad un dato grado, ed abbiamo veduto 
dappoi nello stesso articolo come siasi 
estesa questa indagine anche sui gas e 
con quale ritultamento. L^ imporlanaar 
deir argomento però ne induce a qui 
trattarlo alquanto più estesamente. 

Il calorico • specifico dei yarii gas si 
considera dai fisici sotto un aspetto di- 
Terso che quello dei corpi solidi e liqui- 
di, imperocché non paragonansi più le 
quantità di calore. necessarie per riscal- 
dare a un dato grado pesi uguali di va- 
rie sostanze « ma quelle invece ohe ven- 
gono assorbite da uguali volumi di varii 
fluidi elastici sottoponi alle stesse pres- 
sioni. Per intendere il moliyo di questa 
difersa maniera di considerare la cosaci 



basterà osservare che le proprietà fiaioÌitf| 
dei gas come più innanzi vedremo^ ae- 
guono l<ggi identiche e semplicissime^ u*. 
lorquaado si riferiscono ad uguali vola- 
mi di questi fluidi ; dietro a ciò era pre- 
sumibile che se il confronto delle lorqr 
capacità pel calorico poteve * condurre, 
alla scoperta di qualche nuova legge, qua-' 
ste capacità si avessero a misurare, noa 
già su pesi uguali, ma sopra uguali vo- 
lumi. Oltre a ciò avendo Petit % Dulong 
stabilito la legge importantissimia che il 
calorico specifico degli atomi o molecole 
dei corpi semplici sia per tutte lo stesso 
e ciò dietro esperimenti fatti sui metalli^ 
molto importava indagare se questa iden- 
ticità di calorici specifici sussistesse anchif 
pegli atomi dei gas semplici. Dalla legge 
però di combinaaione dei gai soopt^- 
ta da Gay Lussae, risulta che i pesi aC<H 
mici dei gas. semplici sono proporzionati 
alle densità di questi fluidi, sicché pera- 
gonando le capacità pel calore misurate 
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•opra uguali ▼«ilumì ti p(»trà rironofcrre 
fflcilÀiènte se sia applicabile ai gai sem- 
plici la légge scoperta da Dulong e Pelrt. 

n calorico speci6co di un fluido efa- 
slieo riferito al volume può tutfaria ri- 
gaardani sotto due aspetti diversi. Sé si 
'potesse misurare fa quantità di calore 
necessario per innalzare di un grado la 
temperatura delP unità di volume di un 
gas rinchiuso in un vaso incapare di ogni 
dilatazione e invariabile, si otterrebbe il 
calorico specifico di questo gas a un vo- 
lume costante ; allora la pressione del 
fluida cangerebbe con la temperatura. 
Se air opposto misorasi la quRnlità di 
•calore necessaria per innalzare di un gra- 
do la temperatura della unità di volume 
del gas contenuto ra un recipiente esten- 
sibile, soggetto ad una estema pressione 
costante, llgas dilatandosi liberamente; si 
otterrà il tao calorico specifico a pressio- 
ne costante ; in questa seconda circostan- 
xa,m foogo che la tensione dfl gas, varie- 
rà il suo volume secondo la legge della 
dilatazione dei fluidi elnsfici. 

Questi due calorici specifici sono es- 
senzialmente diversi, il secondo essenilo 
maggiore dal primo di tutta la quantità 
di calore cbe potrebbe svolgere il ^as di- 
latato per la variazione dì un grado del- 
la temperatura se )o si comprimesse su- 
bitamente di questa frazione per ridurlo 
al volum*^ di prima. Varie esperienze di- 
mostrano in 'fatti, come vedremo più in- 
nanzi, che questa operazione svolge ef- 
fettivamente una certa quantità di calore 
ehe può innalzare la temperatura ^el gas 
che viene compresso. Siccome tuttavia 
questa quantità di calore può valutarsi 
dalP effetto termometrico che produce, 
così si può conoscere la differènza, o, a 
dir meglio, la relazione che vi ha fra i 
due calorici specifini di uno stesso fluido 
elastico e basta quindi misurarne diret- 
tamente uno solo. 



Gas 
Non f impilò -ottenere cdn quiloiie tsal- 
tezza~che fi calòrico specifico dei gas a 
pressione costante, e si opera a questo 
effetto in qnelhi maniera che all^ articoTo 
CaIorb del Dizionario venne additata 
mediante il calorimetro ad acqua di 
Rumfticd. Aggiugneremo alcuni partieo- 
Inri sul metodo tenuto in queste ricerdw 
da Delaroche e Berard e la desf^risiODa 
delP apparato onde èssi servirò n si. Pro- 
duce rano eglino una corrente dal gas 
il cui calorico specifico si voleva cono- 
scere facendolo uscire da un gastooie- 
tro « passare attraverso un tubo longo 
on m<tro rinchiuso in uno di maggior 
diametro, riempito costantemente di va- 
pore acqueo, dal quale veniva riscaldato; 
e determinatasi la sua temperatura lo fa- 
cevano passare lentamente attraverso on 
tubo spirale immerso in un vnso cilindri- 
co contenente uikà certa quantità di a- 
cqua fredda. Questo ultimo vaso cui suo 
tubo spirale era quello che propriamen- 
te dice vasi calorimetro. M'* uscire del 
gas dal tubo un termometro poste air e* 
stremila di queUo ne indicava la teaape* 
ratura, essendo sempre la ftessa qoelb 
deir aet]na nel calorimetro ; stabiKvasi il 
calorico specifico del gas dal grado di ca- 
lore che comunicava alPacfqua ne) raflrtd-t 
darsi élla stessa temperatura^ Un estrat- 
to della memoria peNa qusle DalarocHe 
e Berard descrivono i loro espcrimenfi 
gioverà a darci una piò chiara idea del 
modo col quale valutavano il calorieu 
s(>ecifico dei varii gas. h Sopponiamo, 
dicòno dessi, un cilindro di rame sottile, 
lungo sei pollici (0*^,1 ^) e del diame^ 
tro di tre ( o*^,S ), riempito di acqua di- 
stillata ed attraversato da un serpentiao 
lungo cinque piedi ( i*, jo ) alf in- 
circa, che formi otto spire e le daa chsa 
del quale si aprano fuori del vaso, 1* o- 
na |)resso la sommità, V altra vicino al 
fondo . Sa facciasi attraversare qoa^ 
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Ilo «evptnlifio da ooa eorrcnU» re- 
golar* èm f M^ OMDlenot» prima di cn- 
trerfi ad una taaiparalor» alatala a op* 
ttaotoi qaatta oonrenta lì 'potrà ngiiarda^ 
re eoflia una torgenta oailMniia di calpra 
e r acqoB dia è nai cilindro ooma il cor- 
po riscaldato da qoelb. Ripetavdo qa^- 
sto aiparioacDto sopra vaiìa speda- di 
gas ciascuna eorrciUe ionakerà là tem- 
peratara del dliodro ad no dato ponto 
e qoindi rinarra slationarìa : dai prìnoi- 
pil pia addietro anoonaiati na aegoa cha 
pattando da que^o ponto P eccesso del- 
la leniparstnra del cilindro so qnello del- 
l'aria circoatante sarà proporaioiiato alla, 
quantità di calore emanata dalla corren- 
te del. gas che ha attrayersato il cilindro. 
Quindi da questo metodo poossi ot- 
tenete con grande asatteasa il calorico 
specifico relativo dei gas assoggettati al- 
r esperimento. Ti sono parimente due 
metodi di paragonare qoestt^.ca forici eoo 
quello delP acqua. Il primo consiste nel- 
V assoggettare il cilindro, che noi chia- 
miamo cùìorimHfo^ aU^ aiiona di una 
corrente di acqos perfettamente regolare 
e cosi lenta da essere aicari che produca 
nn allatto maggiore che la corrente òt^ 
rarii gas. 11 secondo metodo consiste nel 
determinare cai calcolo la qoantità reale 
di calore che il calorìmetro eonaerralo 
yd una temperatura staaionaria può pei ^ 
dera in i|a dato tempo; se quindi dopo 
giunto a questo grado no» sì riscalda 
plà^ malgrado cha continui ad essere 
'Oggetto aUa sorgente del calore, sarà 
evidente cha -perde tanto calore da nna 
parte quanto ne rtceve da IP altra. » ' 

La ingegnosa disposiaione usata nei 
loro esperìmenti da Delaroche ^e Bcrard 
▼edesi disegnata nella fig. a della Tav. 
XI delle jirii fisiche \ « è il taso per 
contenere r acqua disposto in guisa da 
produrre uno scorrimento ioniforme at- 
traverso il* tubo a sifone & nalP imbuto c,| 
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a qollidi nel tnbo d cha è rifiehioso \m. 
uno più largo diaientato di vapore dalf 
caldabo cha è ani fornello/: Tacqu» 
passando pel tubo g comunica la adn- 
lemperatnra al tan|Bometro cha . trovati 
in asso ; poscia entra verso il fondo dal' 
calorimetro h ed- ai^traversando il tub» 
spirala esce Inori pel tubo o a scola nal 
tubo gradusito p, 

lElimane ora a vedersi io qua! guisa 
dai varji dati con questa ricercha otto* 
noti si possa dedurre la misura del calo- 
rico specifico dei varii gas, il che può 
farti in due modi diversi suggeriti do 
Rumford e adoperati tutti due soccami- 
vamanta da Berard e Delaroche perchè 
r uno servisse alP altro di prova. Nel pri* 
mo, che è quello indicato nelP articolo 
CiLoaE, misurasi T innaixamento di tem- 
peratura che cagiona nelfacqua un dato 
volome di gas riscaldato a 1 00^ nel mo- 
do diansi indicato. Romford suggerì nn 
meato molto ingegnoso per fendere i 
risuliameoti iodipèndeoti dalla perdita o 
daU^ aumento di calore che può dare la 
radiaaione ; consiste neir incominciare hi 
esperienaa quando V acqua ha nna teaa* 
peratura inferiore di alenai gradi a 
quella t dei corpi drcostanti a softjpett'* 
derla quando la teaifiaratura dal ba« 
gno si à intiaUata dello stesso nuaaaro 
di gradi al dissopra di /. In questa omh 
ntera gnadagnmi del calóre dorante la 
priasa metà delP esperienaa, il ^ual ài- 
letto però viene pressoché eiattamènte 
compensato dalla perdita che vi ha nella 
seconda Aietà; potendosi jriguardara la 
legge del rafireddamenlo di Newton co«* 
me applicabile in queste drcostansa a 
motivo della poca differeyaa cha passa 
fra le temperature delP apparaccbio a dei 
corpi circostanti. Il movimento dfel gas- 
sometro h che si possa valulaf e il volo* 
me Y del gìss che produsse il riscalda- 
mento della massa di acqua. Siano T la 
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lafDperatara che T iofoliicro col taporc ài qqo 
cqmaoica al fluido <elattieo ; t qaella prU 
mitÌTa della caiia, 9 la taa temperatara 
alla- fioe delP eiperiepsa '; M. la masia di 
acqoa aumealata di quella che. forebbe 
la feci degli lavogK metallici. La tempe* 
Falora.del gas a?rà mutato da I' a 9, ma 
si piiò supporre che sia stala sempre n- 

guale alla inedia aritmetica ' »••£ 



fra le sue temperatura estreme. M (9 — t') 
sarà il numero di unità di- calore acqui- 
etate dair apparecchio nella durata del- 
P esperienza* e cedute da un volume Y 
del gas la cui temperatura si abbassò di 
( T-^ ) gradi. Dietro a ciò il quoziente 
M 0--r 



T— I 



darà il numero d^ unità di 
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gas die scorre Dell* onità 
di tempo, e il sno calorico specifico, T 
la sua temperatura iniaiale, 9 la tempe- 
ratura tiaftionaria Qttenuta e i quella dei 
corpi circostanti ; v' c\ T\ 9\ t\\9 quan- 
tità corrispondenti pel secondo §aa. Le 
quantità v e ( T-^' ) e t/ e' ( T' — f ) dì 
calore ceduto durante l' unità di leoipo 
air apparecchio, quando le teoaperatiicc 
sono dif enut'e staaionarìe 9 e 0'^ doTcan- 
no essere Ira loro coma gli eoceaai ($"—!)« 
(9'-^«H' ), poichà sono uguali elle quentitè- 
di calore perduto per la radiaaione ddk 
csissa, la superficie dèlia quale eoiiaerTa 
sempre la stessa natura, essendo appli- 
cabile in queste eireostanse la «leg^e iìt 
Newton . Si ha. quindi la eqaatione 
Vc'(T'^r)^ j^ ,hepu6d.r. 1. 

e'- . 

relaaione -., Si può in tal caso snp- 

e' • 

o 



ealore cedute dalla unità di Tolume del 
gas per P abbassamento di un grado 
' di temperatura, o il suo calorico spe- 
cifico e eotto la pressione costante del- 
r atmosfera. 

Il secondo metodo à differente dal pri- 
mo, perciocchà consiste, nel far circolare 
nel aerpentino una corrente . di fluido 
elastico fino a che la temperatura del 
calorimetro divenga staaionarta . Que- 
sto stato di equilibrio avviene quando la 
quantità di <»1ore ceduta dal gas in un 
dato .tempo è uguale a quella che per- 
desi per radiaaione alla superficie della 
cassa; dietro la legge del raffreddamento 
di Newton essendo questa ultima quan- 
tità pro'poraionata air eccelso di tempe- 
ratura del bagifo su quella dei corpi cir- 
costentiy si può dedurne che le quan- 
tità di -calore somministrate in un dato 
tempo da due gas diversi provati V un 
dopo r altro sono fra loro come gli ec- 
cessi delle temperature staaionarie alle 
quali gi'ugne P apparecchio, dal che si 
ha una relazione fra i calòrici speci- 
fici dei due gas. Sia, in fero, t; il volumelsoito due pressioni costanti P F P «nei 



porre irmsiioo 

I varii metodi che abbiamo fin qui 
descritti possono ancQra servire . a misu- 
rare le capacità dei gas relativamente al- 
P. unità di peso di ^este sostanse. Beata< 
a tal fine sostituire nelle formule preoe-i 
denti ai volumi v v dai varii gas die at- 
traversano il serpentino in un dato tem-^ 
pò le masse m rn comprese sotta qoeai» 
volamii e che à facile dedurre dalle den-. 
sita conosciote dei fluidi elastici asaog- 
gettati allr prova. I numeri e e dati dal- 
le formule Sono' allora le capacità dai^a 
per Punita di peso, prendendosi per con- 
fronto la capacità delP acqua. 

'Per avere risnltamenti paragonabili 
dalle misure pretfe col calorimetro' di 
Bumford duopo è ridurle ad une atessa 
pressione. Ecco il modo di correzione 
adottato per ciò da Delaroche e Berafd*^ 
Dopo aver misurato direttamente e pia» 
volte i calorici specifici delP ari» e 
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infcrìora Y altra topertore a qatUs dor- 
nalft adottata o"", 76, na dadiutaro il 
▼alora numerico della relaiiooa r l^ 
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Questa rdasiooe luppo* 



fero eglino coitanle fra gli angusti limiti 
delle varie pressioni atmosferiche aotto 
le quali fecero tutte le loro esperienta 
non solo per V aria, ma per tutti i gas i 
cui calorici specifici non sembrano diffe- 
rire che assai poco gli uni dagli altri. 
Ottenuto avendo dietro a ciò un nume- 
ro X che rappresentaya il calore ceduto 
dalla unità di Toluma di un certo gas 
per ogni abbassamento di un ^gredo di 
temperatura sotto una pressione baro- 
metrica oT inferiore a o"*,76, facevano là 

X*— X o**, 76--» 
equauooe:!^ — . ,^^ — Li 

X -t-"l" i . 

per dedurne il calorico specifico x' dello 
•tesso gas corrispondente alla pressione 
normale. Correzioni d* altra natura son 
necessarie per tener conto del riscalda- 
mento prodotto nel calorimetro dalla vi- 
dnanià delP involucro nel quale circola 
il vapore d* acqua, e pea .valuta re la Tè- 
ra temperatura del gas al momento in coi 
entra nel serpentino, la quale è necessa- 
riamente minore di 1 oo9 a cagione del 
raffreddarsi che fa il fluido nel passare 
da questo involucro- alla cassa. Ad ogni 
modo sifiatte esperienae non possono da- 
re io ogni caso che risultamenti appros- 
simativi : il gas circohodo nel serpenti- 
no nelPatto di raffedd'arsi, si dea contrar- 
re di 1/5 air incirca del suo volume, poi- 
ché con^rva la stessa elasticità e perciò 
il suo calorico specifico dee variare in pari 
lempo che la sua densità, quindi le for- 
mule non possono dare che il suo valor 
medio fra i limiti di queste Tariaxioni. 

Quali siano i risultaibenti delle espe- 
rienze df Delaroche a BerardT abbiamo 
detto all^articolo Caldo del Diiionario. 
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( T. ni, pag. a68 ). Tedas; da quelli che 
i calorict spacifici a prasiiobe còstantadei 
gas semplici, coma l' asolo, T ossigeiio « 
r idrogeno variano fra loro tòltabto di 
quantità cosi piccola da potar esséra at- 
tribuite agli errori ad alla complicaiiona 
della oMarvasioni fattasi con V apparae* 
chiò di Rumford, a ai ha forte motivo di. 
riguarderà coma ugnali questi calofiei 
specifici. Quindi la legga scoperta da Do* 
long e Petit della bgnagliansa dai calo- 
rici specifici degli atomi dei matalli saain- 
bra potersi ammetterà anche pei corpi 
semplici allo stato gasoso , giacché sotto 
lo stesso Toloma a ad uguale pressione 
comprendono lo stesso numero di atomi. 
Da qoei risultamenti medesimi si vada 
che, ed ecceaione dell'idrogeno il quala 
ha un grado di calorico specifico più 
grande che quello di ogni altra sostanta, 
tutti ^gli altri gas hanno meno calorico 
spacifico delP acqua e più di qualsiasi 
metallo. I risultamenti di queste espa- 
rienae stanno pure contro la teorìa pro- 
posta da Irvine e adottata da Crawfordt 
Leslie ed altri che lo svolgimento dal 
calore quando i corpi si combinano in- 
sième nasca da una diminnsione del loro 
calorico specifico. Uno dei più validi ar- 
gomenti contro questa teoria venne de- 
dotto da un confronto del calorico spad- 
fioò delPacqua esperimentalmente ottenur 
to coti quello delle parti costituenti dedot^ 
to dal calcolo che Dulong e Petit stabili- 
scono come segna: il calorico specifico 
dell' acqua (composta di 0,87 di ossigeno 
e 0,1 5 di idrogeno) risultò col calcolo 
di o,6355 ; con respcrienta invece di 
1,0000 dal che appare che il calorico 
specifico degli elementi deir acqua viene 
dal combinarsi di quelli aumentato* Il 
calorico specifico delP ossigeno parago- 
nato a quello delf acqua è o,a56i; 
quello delP acido carbonico o,aaio 
cioè 93/f Qoo parti meno di quello deU 
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r ouigtoo. SuppQoHiittfi ora il cottm^o'che net riaiiirti «m sMOiano ^ vphiae 

di «uà libbra dì oavbon* ^ diagli iipéri* hénoo lo 4U*to «a1oì»ico tpeeifioo *d«i'gM 



neiiti di Latoisier risollarà (eh* il «Io- 
ré •«okoti è Mifioitote a «ciogiiera 96 
t/a libbra di ghiaecìo, cioè diatro il «al* 
colo di Gavtadith, toao i, Soa^ i/i gra- 
di di aalore. L^ oaiigaiio cocMoiaato 
Mceode a draa a 8 libbra^ «otiocbè oia- 
•ovna libbra di ossigeno «MBlra matàsi 
io ocido oarbonieo pòò avanare 54 a8 
gradi. Qaindi an aaagiaataato nel calo- 
rioo spaelfico di aSc/t ooo soltanto, p non 
pijl che 1/4 S deUa totalità, oagticma lo 
ffiluppo di 54a8 gradi. €tei questa con- 
dofliòoe può -soltanto adottarti supponen- 
do cha la assolata quantità di calore nel 
gas ossigeno ascenda a 1479 4^4 g'adi. 
Qnasta sopposiaione eccede la valutaaior 
ne di Grawford, ed è diaci e più volte 
maggiora che quella adottata da Dalton. 
llesffMo in (atti -può snpporte che T os- 
sigeno «ooteiiga ianlo calore. Naturai- 
mente quindi la supposiaiona che il calore 
afollo durante la oombosttone venga eoia- 
■alo dal iiolo cangiamento di capacità 
non il può sostenére. Se il calore è uà 
flmdo poò entrare in chimtea combioa- 
> aione oon certi oorpi e la deoomposiaio** 
ne di qoesti può forse essere la cagione 
del calore che evolgeei nella loro combi- 
naiiona. 

Dillong aveva fistle su questo propo- 
sito mòlle ricerche rimaste alla sua mor- 
ta interrotta ad i risultamenli di quelle 
non furono sfortnnatemente notati né or- 
dinati. Da Utia carta trovatasi però da 
Àrago credette questo poterne tri^rre un 
Indtaio ohe Dulong avesse scoperte due 
leggi molto importanti te .quali stimò 
utile di pubblicare, dopo aver prinm con- 
aultato con Gabarc ripelàtore di Dulong, 
e <xon Savary die era in parte statd am- 
messo alla con6densa delle di lui ricer- 
che : queste leggi tono le seguenti : 



semplici. 

I gas composti nella coi Ibraiasione vi 
ebbe una uguale eondensaaione dèi gts 
costituenti hanno calorici specifici ogutli, 
quantunque molto diversi da quelli dei 
gas semplici. 

Dilatatione» Eisendo i gas dotali, co- 
me più innansi vedremo, di una porCetta 
elasticità crescono o scemano di volume 
secondo che scema o si aumen.ta la ibr- 
aa che li tiene compressi ; non è però di 
questa loro dilataaione che iotoodiamo 
di parlare; la quale esamineremo parlaa- 
do della loro teoiioóe, ma bensì di quel- 
la che il calore in essi produce al pari 
che in quasi tutte le altre aostaoae. Io 
qqal mndo questa misurisi abbmiito ve- 
duto ali* articolo appunto DiL4TAzioai 
di questo Supplimento(T. TI, pa|;. 44^) 
dove si è accennato altrmi. conio aia re- 
golarmente proporaionata ai cafiginaMa- 
ti della temperatura fino a che 'non si 
vada accostandosi al puoCo in cui i «se- 
d«simi gas passano allo stato lapido. 
abbiamo eaiandiolvi veduto in quale mi- 
sura, uniforme per tutti, si dilatino^ od agli 
articoli Elistioit4, Gas del DiciofMrio 
lion che a quello ATHosvaaa del Sappfi- 
mento, iiidicato abbiamu oome tengasi 
conto di questa dilatamene tanto nel 
easo in cui essendo liberi i gas oe attesen- 
ti il volume, quanto in quello in cui es- 
sendo rinchiusi cresca la loro teaaio- 
ne aokante. In tntiS quégli articoli abbia- 
mo dettò come ai fosse generalimote 
adottata la miaUra stabilita da 45ray Lut» 
sae e. confermata da Dalloa, dn Petit e 
Dolong che indagerono gli effetti ^opra 
una estensiofa di 4<*u gradi del terme- 
metro a mercurio e da altri. (Dietro tolte 
queste riòerdie la dilatacioòe dei gas da 
o« a 100^ ritenevasi di 0,5^5 del loro 



I gas composti formati di gas semplicilvolttme. Ad oata per sdiro di tutto ciò 
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in$oS9« ^^^ '" qualcht dubbio attese 
nuove ricerche fatte da Rudberg e da 
lui pubblicate sul finire del 18S9 sulla 
dilatatioue dei gas fra o^ e 100^. Gii in 
uo p((*mo lavoro, mediaote - sperimenti 
fatti con la maggiore etatteaaa, aveva 
egli provato che la dilataxiune delP aria 
asciutta , e senza dubbio anche quella 
degli altri gas, nou era di 0,375 del vo- 
lume a o<>, ma solo di o,3G4 a o,36fi>. 
Aveva specialmente preso ogni cautela 
per determinare con la maggiof e esattes- 

. sa possibile la dilatazione dell* inviluppo 
di vetro, ed era giunto al risultamento 
sopra indicato con un metodo assai lun- 
go, ma di grande precisione. Riprese di 
nuovo ultimamente le sue ricerche in 
proposito mediante un apparato più 
semplice e col quale poteva rapidamen- 
te operare, e giunse a determinare, non 
r aumento di volume , ma P accresci- 
mento di elasticità, rimanendo costante 
il volume, di una massa d* aria portata 
da o^ a 100^. Ottenne con questo metodo 
un coefficiente affatto uguale a quello cui 
era giunto in tutt* altra maniera, vale a 
dire, di 0,36457 essendo questo numero 
la uedia di quelli, pocbiitinx^ diversi 
r uno dall' altro, ottenuti in dodici sue 
cessire esperienze. Dietro le ricerche 
adunque di Rudberg, le quali sembrano 
meritevoli di ogni fiducia, converrebbe 
sostituire al numero ammesso general- 
mente di 0,375 quello di o,366 per coef- 
ficiente della dilatazione dei gas secchi fra 
o^ e 100^. Potrebbesi opporre V aptorità 
onde a giusta ragione godono tutti i ri- 
sultamenti numerici trovati da Gay-Lus- 
sac e r osservabile accordo che vi ha fra 
il coefficiente della dilatazione ottenuto da 
questo fisico e quello cui Daltoo giugne- 

. va quasi contemporaneamente. Rudberg 
tuttavia dimostra non essere questo accor- 
do reale, ma dipendere solo da un singo- 
lare errore di calcolo commesso dal fisico 
Supfjl. Dìjè» Tccn. T. X, 
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ingleae. Il fero coefficienle, quale risulte- 
rebbe dalle esperienze di Daltoo sarebbe 
0,3913, molto prossimo a quello cIm 
aveva già trovato Gilbert nel i8o3,TaIe a 
dire 0,3930.. Ecco esattamente in quale 
maniera Dalton si esprime nella sua aaa- 
moria inserita nelle Memoirs of the Man* 
Chester Society u Ho trovato rìpetota- 
meole che 1000 parti' diaria atmosferica 
innalzate nel manometro dalla tempera- 
tura di 55® a ai a^ di Fahrenheit sotto- la 
pressione atmosferica ordinaria, dilataasi 
fino ad acquistare il volume di i3ai par- 
ti, il che,aggiugnendo 4 parti per la dila- 
tazione del vetro, dà una dilatazione di 
3a5 parli per un aumento di temperatu- 
ra di i57^F. ip 

Dietro questo paiso è adunque evi- 
dente che il volume a 55^ F o a 12^178 
centigradi venne preso per unità. Ha ae 
prendesi per unità il volume dell* aria a 
o^ e facciasi uguale a 1 00 o la dilataaio- 
ne fra o^ e 100, si avrà, dietro gli speri- 
menti di Dalton : 

I -}- 1 3,78 a: c-^ 100 a:n 1000: i3a5 
I essendo il volume a o^ ed a il coeffi- 
ciente di dilatazione per un grado centi- 
grado. Da questa proporzione dedincesi 
100 a ZZI o, 3913 il quel numero è il 
vero risultamento delle sperienze di Dal- 
ton, le quali non conducono quindi allo 
stesso coefficiente 0,375' che aveva tro- 
vato Gay-Lussac. 

Questa nuova legge, ove fosse confer- 
mata dai fisici, cagionerebbe importantis- 
sime innovazioni, poiché ben si vede, a 
cagione d^esempio, che dovrebbersi mo- 
dificare tutù i risultameuti di quelle espe- 
rienze sul calorico specifico e sulle altre 
proprietà dei gas nelle quali dovevasi 
fate una correzione a motivo dei cangia- 
menti della temperatura. Fortunatamente 
di raro nelle arti occorre in questo pro- 
posito una si grande esattezza che possa 
riuscite di molto danao la differeoza di 

5i 
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i/ioo nella dilatazione per loo gradi dì risparmi» di esso. Questa idea che le oc- 



un ▼olume del gas ; tuttavia è utile aver 
presenti le esperienze del Rudberg per 
tenerne conto nel caso che occorra. 
Quali sieno gli effetti che i gas prò* 



cupazionì nostre non ci concrssero di 
mandare ad effetto. Tenne poi da altri 
proposta^ senza però riflettere ai vantaggi 
che per la combustione doveva produrre. 



ducuno quando sono uniti ai vapori re In Francia Burdin ne misurò la potenza 
lativamente alla dilatazione, risulta da in varie memorie lette alPAccadenaia deU 
quanto si è detto ali* articolo vaporb del le scienze, e venne poi V idea stessa nel 
Diziunario ( T. XIV, pag. 37) e si vede settembre del iSSg mandata ad effetto, 



ivi che se cresce la temperatura del 
gas unito al vapore in conlatto col liqui- 
do che produce questo ultimo, la dilata- 
zione della massa sarà uguale alla somma 
di quelle del gas secco e del vapore ed 
air aumento di quantità di quesl' ultimo 
che per la più alta temperatura produ- 
cesi. Se invece il gas sarà unito al vapo- 
re, ma senza il contatto del liquido, il vo- 
lume del miscugli'» crescerà come se il 
gas fosse secco, poiché abbiamo veduto 
che i vapori dilatansi alla stessa maniera 
dei gas Ono a tanto che sono allo stato 
aeriforme : nel primo caso la tensione, se 
il miscuglio è in vasi chiusi, crescerà nel- 
la proporzione portata dalla legge della 
forza dei vapori da un lato e di quella 
ordinaria dei gas dalP altro. 

Quali importantissimi effetti nelP ordi- 
ne della natura produca la dilatazione 
dei gas e quale ptiritto abbiano cercato 
di trarre da esiia le Arti agli articoli At- 
Hosfera e DiLATAZiORB di questo Suppli- 
mento venne a sufficienza indicato , e 
toroeremo su questo argomento, come 
ivi abbiamo promesso, ali* articolo Moto- 
BE, ove mostreremo come, a nostro pare- 
re, la dilatazione dei gas pel riscaldamen- 
to sia nna delle forze che lasciano più 
probabilità di poter forse un giorno so- 
stituirsi al vapore. AlP articolo Combusti- 
bile di questo Supplimento si è indicato 
come sia nostra opinione potersi da qual- 
siasi fornello ottenere una forza motrice, 
non solo senza maggior dispendio di 
combustibile, ma anzi con ussai grande 



una di tali macchine essendosi posta in 
attività nei lavori pel disseccamento alla 
chiusa di.BIarly. Roux, profittando delle 
nozioni generali date da Burdin, riusci a 
combinare gli elementi della sua macchi- 
na in guisa da fare che V aria attraversi 
il focolare e ci acquisti cosi una gran forza 
di dilatazione che agendo direttamente e 
senza stantuffo sulP acqua, la fa ascen- 
dere con effetto analogo a quello che 
dava la macchina di Savary. AirarticoKi 
MANOMETRO vedremo finalmente come chi 
compila questa opera sia riuscito a tro- 
vare maniera di impedire che una da'a 
massa di gas chiusa in un vaso cangi 
menomamente di volume pel mutare dèl- 
ia temperatura, e sia giunto con ciò a co- 
struire un manometro a conipensaxiune 
che dà f^li effeUi stessi del barometro con 
parecchi vantaggi sopra di quello. 

Compressione, Della impenetrabilità 
dei gas, della loro somma mobilità e della 
perfetta elasticità che posseggono, si ebbe 
più volte occasione in qoestu opera di 
fare parola, e specialmente agli articoli 
Atmosfera e Gas, sicché inutile sarebbe 
il torAar qui a trattare quegli argomenti. 
Molto del pari si è detto, ed in quegli 
articoli stessi ed in altri, come quelli Flui- 
di, Ei.asticitX^ Pressiorb, sulla tensio- 
ne dei gas, sul modo come questa si 
accresca pel peto della lunghezza del- 
la colonna per f aumentare della tem- 
peratura o per un* artifiziale pressione 
che vi si c)peri, ed abbiaojo veduto co- 
me Mariotte abbia stubililo una sempli» 
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cMsioi» legge, dieln» la quale tutù gjii ef- 
fetti che sulla tentìooe ìufluifcono si poS' 
SODO valutare : si è indicato come sieoo i 
gas doluti di grande espaosìbilitè in ma- 
niera che estraendone parte da un vaso ; 
questo, antiche rimanere vuoto per un/i 
porzione, come acraderebbe se Io si vuo- 
tasse di un solido o di un liquido, rimanga 
invece sempre ripieno di gas, senza altro 
cangiamento che nella tensione di que- 
sto; rome finalm^te alla stessa guis» 
che nei liquidi la pressione che si fa io 
un dato punto uniformemente diffondasi 
in tutta la massa e reagisca per conse- 
guenza ugualmente su ciascun punto del- 
le pareti del recipieiv|e che la contengo- 
no. Quindi queste proprietà dei gas ci 
basterà di aver qui annoverate e faremo 
piuttosto discorso di alcuni effetti della 
compressioue artifiziale dei gas poco o nuU 
la altrove indicati, e delle applicazioni che 
dei gas compressi si sono proposte finora. 
Allorquando comprimesi un gas, nel 
ridursi questo ad occupare uno spazio 
minore rende palese una parte di quel 
calorico che era da prima latente e hi 
sua temperatura, osservata eon termome- 
tri ordinari, si vede accresciuta. Su que- 
sto principio si fonda la costruzione del- 
l' Accbhdi FUOCO pneumatico (y. questa pa- 
rola) nel quale Paria ridotta rapidamente 
ad ì/5 del suo volume, si riscalda a segn<» 
da accendere un pezzo d^ esca. Compri- 
mendo in quello stesso apparecchio vari 
gas senza introdurvi una materia com- 
bustibile, si osservò che V ossigeno, i gas 
coi quali questo è mesciuto ed il cloro 
svolgono calore e luce, mentre invece gli 
altri gas danno soltanto calore. Questa 
differenza avviene- per la combustione 
istantanea delle particelle di sostanza 
inorganica che trovnnsi nelP i»lromento, 
sospese nei gas, aderenti alle pareti dei 
tubo od allo stantuffo intonacato per lo 
più di grasso Saissy per assicurarsi della 
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verità di questo fatto fece costruire stao- 
tuffi con feltro da cappelli che facilmen- 
te s" inzuppa d^ acqua, ed anco ricoprì 
gli stantuffi di cuoio con un piccolo ci- 
lindro metallico, in modo da togliere 
qualunque immediala comunicazione fra 
il cuoio ed il gas. I tubi erano lunghi e 
muniti di un buon turacciolo di vetro 
che chiudeva esattamente. Bene dispo^ 
sia ogni cosa, quando usò la diligenza 
di bene inumidire il feltro con V acqua, 
e la potassa, non vi ebbe mai produzio- 
ne di luce. Se in vece, il feltro non era 
bene bagnato, ed il tubo male pulito, un 
piccolo luctcchio appariva quasi sempre ; 
è inutile il dire che queste esperienze 
devono essere fatte nelf oscurità. Posesi 
un pezzo di carta in cima allo stantuffo 
che terminava con un cilindro di feltro 
bagnato o di latta; una pinzetta teneva 
il frammento di materia combostibiU 
che bruciò vivamente per la rapida com- 
pressione del gas ossigeno. Lo stess^ 
avvenne di un altro pezzo impregnato 
d' olio, come pure di piccoli pezzi di 
legno bianco ben secchi o di bossolo; 
r accendimento delP abete avviene nel 
»ii8 ossigeno, a 25a'^ di temperatura, sot- 
to una pressione di a5o centimetri. Nel 
cloro la carta impregnata à* olio diven- 
tava incandescènte, e vi fa produzio- 
ne di acido idroclorico; la carta sola ed 
il legno non producevano quest^ effetto. 
Saissy volle convincersi poscia se Pacido 
carbonico, il gas idrogeno o V azoto, per 
mezzo di una viva ed istantanea compres- 
sione, potevano alzarsi a tale temperatura 
da accendere il legno, e se, al pari del- 
V ossigeno , avessero potuto unitisi ai 
principii di esso. In conseguenza Thenard 
mise nello stantuffo un pizzico di fulmi- 
nato di mercurio, il quale faceva esplo- 
sione a 1 5o gradi detonando istantanea- 
mente con produzione di Iure. Le pol- 
veri che riscaldate sul mtiourio non 
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ilelonaTiino che a 1^5 a 190 e ao5 -gra- 
di, detonaTano agnalmenfa bene nelPap- 
parecchio pieno d^ idrogeno, di aoido 
carbonico e di aioto. Non gli fu ponibi- 
le di oltrepassare i ao5 gradi, con me- 
scolanze di fulminato e dì sabbia, perchè 
allora la decomposiaione della polvere 
non avveniva con luce ; presume però 
che alcune polveri che non si accende- 
rebbero che a aao gradi, ed anco al di 
là, piglierebbero fuoco nel gas idrogeno, 
neir acido carbonico e neir azoto sotto- 
posti ad' nna fòrte compressione nelle 
precedenti circostanze. Risolta da queste 
diverse esperienze : 

I.® Che nessun gas diviene luminoso 
per la compressione; a.^ che allorquan- 
do si comprimono fortemente in un tubo 
di vetro, si trovano spinti ad una tem- 
peratora che eccede i ao5 gradi, poiché 
•Icane polveri che non si decom^iongono 
che a ao5 detonano istantaneamente nel 
gas acido carbonico, nelP azoto o nel- 
r idrogeno sottoposti ad una viva e su- 
bita pressione ; 3.^ che la carta ed il le- 
. gno si accendono nel gas ossigeno, che 
si sottopone ad una forte pressione, come 
pure la carta impregnata di an poco 
d' olio. 

Per la stessa ragione che la- compres* 
sione dei 8^' produce calore, la pronta 
dilatazione di essi dee produrre del fred- 
do ed abbiamo in vero veduto a quella 
parola che ciò appunto accade. Il termo- 
metro di Breguet per la grande sua sen- 
sibilità, la poca massa, molta conducibilità 
e debole calorico speciGco, delle sostanze 
che lo compongono, offre un mezzo faci- 
le di riconoscere lar produzione di calore 
o di freddo che accompagna la contrazio- 
ne o dilatazione dei gas, bastando porlo 
sotto il recipiente di una macchina pneu- 
matica per vedere il suo indice andar 
verso il freddo quando si fanno agire le 
trombe e dilatasi V aria interna. Sospen* 
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dendo allora di far agire la maecliiin 1 
calore che irradiano i corpi vicini ed il 
contiitlo con le pareti della campana, ri- 
stabiliscono V equilibrio della temperatu- 
ra. Se apresi allora il robinetto per far 
Qomunicare il recipiente con Patmosfera, 
V aria esterna comprime quella rarefatta 
del recipiente ed il calore che svoltesi per 
questo motivo viene palesato dal termo- 
metro, r indice del quale camniiaa in 
senso opposto di prima. 

Molte applicazioni della pressione dei 
gas, sia prodotta dal loro peso, come è il 
caso deir atmosfera sul vuoto, sia pro- 
dotta dalP arte abbiamo veduto in più 
luoghi di questo Dizionario. Qui aggin- 
gneremo a quelle annoveratisi agli articoli 
Atmosfera, ehe da qualche tempo fecesi 
con grande vantaggio uso delP aria rin- 
chiusa in of6zio di molla, appoggiando so- 
pra stantuffi che la trattengano la cassa 
delle vetture, o servendosi dello stesso 
artifizio per 'ammorzare la forca di alco- 
ni colpi o per regolare V azione di alcu- 
ne macchine. AlP articolo Voi.aittb ve- 
dremo come siasi a quello sostituita Paria 
compressa per compensare le yariatio- 
ni delle forze dei motori o della resi- 
stenze. 

Anche gli effetti della compreaaione 
delP aria sulP nomo vennero atudiati co- 
me abbiamo vadnto alP articolo Atmo> 
SFERA di questo Supplimeoto ( T. II, 
pag. 1 3).Non sarà tuttavia discaro ai lettori 
il conoscere gli apparati fatti costruire in 
Parigi da Tabariè per assoggettare alPaaio- 
ne delP aria compressa le persone affette 
da diverse malattie, del quale Arago rese 
conto alP Accademia delle Sciensa nella 
tornata del 18 marzo 1859. 

Se riflettasi alP estrema difficoltà di 
contenere ermeticamente delP aria cobi- 
presta in un apparato di grandeasa snl^ 
ficiente per contenere un uomo, sembre- 
rà certo ardito non poco P assunto dd 
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Tabarìè, il qnale inoltre, Tolenilo appK- 
care questo sistema ai malati, pienamente 
comprese che la principale condizione si 
era che stessero a loro helFagio ed in si- 
tuatione comoda e piacevole, mentre as- 
soggettavaosi air azione delP aria com- 
pressa. Le sue core furono ancora mag- 
giori, nò volle che sf potesse avvedersi, 
per così dire, d^ alcuna mutazione nelle 
condizioni fisiche delP esistenza, in ma- 
niera che il malato comodamente seduto 
in una buona seggiola, leggendo e lavo- 
rando come se fosse nel suo gabinetto, 
riceva la luce, veda il sole e sia distratto 
da qualsiasi preoccupazione dalla vista di 
quanto avviene intorno a lui, o di un 
giardino; di più possa avere il suo pia- 
noforte ed il proprio letto, slare coricato 
od alzarsi, ricevere il giornale, gli alimenti 
e le medicine, le visite del medico e de- 
gli amici \ vivere in somma tanto a lun- 
go quanto occorre in questo apparato^ 
senza nulla mutare delle sue ordinarie 
abitudini, senza che le condizioni di coror 
pressione atmoferica cangino *un .solo 
istante intorno ad esso per questo giu- 
gnere e partire di persone e di oggetti. 
k tutto ciò deesi aggiugnere the non so- 
lamente r aria n^gli apparati del Taba- 
rin rimane compressa al grado stabili- 
to, ma che di continuo rinnovati, in ma- 
niera da far respirare al malato up' aria 
tempre pura, né mai caricata della me- 
noma emanazione del suo corpo o del- 
le sostanze onde fa uso, e che secon- 
do il bisogno, può essere più o meno 
secca , umida o caricata di principii o 
di vapori adattati allo stato dell* amma- 
lalo ; in pari tempo la temperatura si re- 
gola anch^ essa secondo T uopo, ìonal 
zandola od abbassandola» e concentran- 
dola anche, se occorre, sopra un membro 
o sopra una data parte del corpo. 

Questa descrizione sembrerà certo a 
molti fantastica ed ai fisici particolarman- 
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te, i quali crederanno che da questo 
nuovo trovato si abbia voluto trarre ar- 
gomento di un annunzio curioso, senzm 
perciò legarsi a rigorosa esattezza. La 
cosa è però ben diversa, né mancano te-^ 
stimonii in Parigi delle nostre asserzioni. 
Troveremo quindi piò facile credenza 
quando si dirà cheTabarié costruì un pio- 
colo appartamento con anticamera di ghi- 
sa, con porte e finestre, si ben aggiustate 
che Paria vi si può comprimere e rinnovare 
continuamente senza che se ne disperda 
alcuna parte, né trapeli da veruna fessis- 
ra, quantunque la forza sia tale che ap- 
pena le si apre la menoma uscita quesl^aria 
imprigionata irrompe con un sibilo si- 
mile a quello che ^produce il vapore 
air uscire dalla caldaia d"* una macchi- 
na a fuoco ; tuttavia la compressione de- 
stinata ai maiali non viene mai portata da 
Tabarié a più di tre quarti d^ atmosfera, 
vale a dire, a meno che il doppio della 
compressione nella quale abitualmente 
si vive ; ma questo aumento di pressio- 
ne, che sembra si poca cosa, e che si 
crederebbe avesse a riuécire insensibilei 
vedremp ben presto come agisca possen- 
temente e con quanta energia eserciti la 
sua influenza. 

Non ancora però si comprende come 
si possano eseguire tutte quelle azioni che 
vennero accennate, di entrare, uscire, ri- 
cevere visite, e farsi porgere una fiata di 
té o di fiore d^ arancio, senza lasciare to- 
sto sfuggire r aria interna e senza rista- 
bilire Pequilibrio. Tabarié però non ispa- 
ventossi per nessuna difficoltà, e tolse 
ogni ostacolo medianle P'anticamera on- 
de si é parlato ed una porta doppia. Si 
entra nella prima stanza delP apparato, 
si chiude la prima porta ed aprendo uo 
piccolo finestrino della seconde si fa cor 
municare T aria della stanza principale 
con quella delP anticamera ; allora que- 
sta lecooda porta si apre, senza che Paria 
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posta sfuggire per questo al di là deirao- 
tioamera, esseoiloii ayiiia la cura di chiu- 
dere dietro a <è U prima porta d^ingret- 
ao ^ r apertura del finestrin» della secon- 
da porta è uoa iodispeosabile precuuziu- 
ne, poiché teoterebbesi iovaoo di aprire 
quella porla se non si fosse 'prima rista- 
bilito r equilibrio fra 1^ aria delle^ due 
stanze, la pressione interna essendo tale 
e tenendo la porta chiusa con tanta for- 
ca, che PuoiDo il più robusto non In 
soiuoferebbe. E di bisogno però che 
queste porte sieno ben adattate « dili- 
gentemente applicate sui loro battenti, 
giacché il menomo foro nuocerebbe al- 
r effetto che si ha di mira ; tuttavia que- 
ste porte hanno la • dimensione di quelle 
comuni, vi si entra col cappello sen- 
za abbassarsi, a la stanza stessa é^ alta 8 
a IO piedi, ed hai una larghézza solB-: 
ciente a contenere un tetto, una tavola, 
delle sedie, un piccolo . pianoibrte ed al- 
tro. Aperture più piccole fatte nelle pa- 
reti dèlia stanza, e con lo stesso sistema 
delle doppie porte che si sono descritte, 
«tanno modo di servire il malato e di pas- 
sargli tutto ciò di cui abbisogna. (Jnn gio- 
Tane signora dice avere trovato grande 
"vantaggio per la sua salute da ripetute 
dimore fatte, per tre mesi nelP ai'ia com- 
pressa. A. Donne, dal quale togliamo 
queste curiose notizie dice che qnan- 
do visitò I' apparato di Tabarié vi 
trovò un dotto sno amico tranquilla- 
mente stabilitosi in un piccolo gabinetto 
ove continuava i suoi studii come se 
fosse stato in propria casa ; frattanto la 
macchina e * vapore lavorava, e gli in- 
viava continuamente una provvigione 
«raria compressa ad un certo grado che 
si regolava a volontà da Tabarié-. Questa 
compressione, dapprima moderata, va a 
poco a poco e lentamente aumentandosi 
fin a due terzi o tre quarti di atmosfera, 
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quanto a lungo si vuole, poi. si torna 
r aria a poco a poco e aensa haUi alio, 
stato normale ; un manometro aarve di 
norma alP operatore. Francoeur tras- 
se anch^ egli molto proBtto dalP uso 
fatto per varii giorni di questo bagno 
d"* aria compressa per una perdita di vo- 
ci e difficoltà di respirazione rìuiastcgli 
in conseguenza di una malattia polmona- 
re. Volle il Donne collocarsi nelTapparcc- 
chio e provare sopra se stesso V pfiTello 
deir aria compressa, e sperava che Tabe- 
riè volesse accordargli il favore di accre* 
scere rapidamente la compresaiona al 
maggior grado possibile, per ciò cha no» 
credeva che un quarto o mezza almosfe* 
ra di più potessero fare grande effetto 
sopra un uomo sano ; ma alle prinaestaa* 
tuffate sentì Paria penetrare suo bmI- 
grado nella interna cavita degli orecchi e 
ben presto provo poscia un lieve stor- 
dimento, poi sopravvenne una calosa nel- 
la respirazione e nella circolazione che 
fece discendere il polso da otto a dieri 
pulsazioni, e finalmente altro non pro- 
vò che un ben essere ed una specie 4i 
senso di freschezza che gii facevano desi- 
derare che la sessione si- prolungasse pia 
di quanto erasi stabilito. Veruno esperi- 
mento domanda maggiora Gducia netr 
V operatóre, poiché dal momento io evi 
entrali nelP apparato e in meszo a quel- 
ita atmosfera che preme sempre pia 
d* ogni parte, si é in piena balia di quel- 
lo che dirige la macchina né si paò sfug- 
girgli. La destrezza però del Tabarin 
nel maneggiare il suo apparato, le cure 
con rui erita ogni passaggio improvvisa 
o troppo rapido, faranno probabilmente 
riuscire il di lui trovato, non solo pei 
malati, ai quali sembra dover porgere 
grande aiuto, e pei fisiologi che trove- 
ranno in esso un nuovo modifiratore ttp- 
s'Ai energico e meritevole di' essere sfu- 
cheè il massimo; mantiensi questo statoMiato per In sun influenza snlki eoonomla 
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affiimale, ma aneora pei enrinti e pe|^li 
amatori di noova éà ignote sensaiionì. . 

Liquf/a%ione. Allorqoande la cum-". 
pressione dei gas gìogne ad tm certo 
limite che àembra vaiìare per ciascuno di 
esii avriene che mutano- stato al patì dei 
vapori passando a quello dt liquidi e ri- 
manendovi fino a tan.to che la compres- 
sione continua. 

Il Faroday osservò per la prima vol- 
ta la possibilità di convertire il doro 
in un liquido, ma per lungo tempo do- 
po ignorò che alt^e sostarne aeriformi 
propriamente dette avrebbero provato la 
stessa modifica atone par mexio della 
pressione meccanica. Nel ricercare poi in 
qoali eati questo rìsultamento *avrebbe 
potuto succedere senta saputa delPespe- 
rimentatore, scoperse con sorpresa, «he 
questi casi hanno dovuto essere innu- 
merevoli, ed ha cercato di farne raccolta, 
e mostrarli bIP attenxione dei fisici e dei 
chimici. Espose quindi con ordine rro- 
nologico i tentativi inutili , come pure 
quelli che hanno avuto buoni risulta- 
menti^ quelli fra questi che aono sfug- 
gili probahìliuente alP osservatore, come 
altresì qtfalli che sono stati osservali e 
descritti. Prima adunque di esporre gli 
sperimenti dei Faraday, crediamo utile 
riportare qui compendiata la storia di 
quanto si era da altri ottenuto. 

Innomincinndo dairacido carbonico, si 
tr«iva nelle Philosophical Transaciions 
ofthe Royal Society delPanno 1 797. il 
ragguaglio di una serie di esperienze fat- 
te dal conte di Rnmford per. determi mi- 
re la forca elastica della polvere infiam- 
mata, rinchiudendo questo combustibile 
esplosivo in un cilindro di metallo chiu- 
so col mecao di una valvuln che si cari- 
cava a piacimento di un dato péso. Va- 
lutava in tal modo la forza elastica eser- 
citata nel momento dello scoppio che tro- 
vò prodigiosa ed attribuì in gran parte 
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alla dihtaaioiie del vapore acqneo, arro- 
ventato, aeoia por mente alla forza ela- 
stica dei fldidigasofi, cioè T azoto e Ta-- 
cido carbonico^ che aieTikippavaoo nello 
stesso tempo. Faraday osserva che que- 
sti gas probabilmente erano ridotti allo 
slato liquido dalla fotte presaione, alla» 
quale sottoponevanai in quelP eiperien-- 
aa. Ecco alcuni fatti cireofttnnziati. 

A liofobe la forza del fluido elastico 
prodotto, basta sola a sollevare il paso 
che lo comprime , avviane uno ieoppior 
molto fragoroso ; ma quando veruna 
porzione di qototo fluido ha potuto 
'fuggire, il peso non essendo tennbil- 
mente sollevato, si sente appena lo scop- 
pio alla distanza di alcuni passi. Qutiidir 
tulle le volte che il vapore elastico pro- 
dotto è compiutamente tontenuto vi ha dì 
che rimanere meravigliati pel debole gra-* 
do di forza espansiva the conserva dopa 
pochi secondi che è rinchiuso. Rumford 
attribuiva questa perdita di elaaticilà 
alla formazione di una massa, dora coma 
«ma pietra che si trova nel cilindro dopo 
lo scoppio^ e che credeva essere il pro^ 
dotto di quello che al momento dell^ ac« 
cendimento era allo stato di fluido elastico. 
Si è trovata sempre questa concreaione « 
quando la combustione succedeva senza 
che il peso potesse essere sollevato ; ma 
se il fluido elastico sfuggiva il cilindro ri» 
maneva voto. 

Faraday crede che gli effetti riferiti, 
tanto su r energìa della forza elastica^ 
quanto su la sua cessazione a causa del 
raffreddamento, possano bensì essere at- 
Irilmiti air acido corbonic», o ad altri 
gaif. ma non ali* acqua. Il furie sibili» che 
si faceva sentire quando una piccola por- 
zione solamente di prodotti elastici sfug- 
giva, può essere attribuibile al passag- 
gio dei gas nell' aria con una porzione 
ili acqua comparativamente poco consi- 
derabile, le circostanze essendo tali che 



Gai 

Ioli facetfc fp€itare la roccia; ma nulla 
di ciò afTenne. Faraday credè che ia 
questo caio, uoa parte dell' acido carbo- 
oioo sviluppato siasi realmente conden- 
sato in liquido senta saputa del Babbage, 
e che questa trasmutatione abbia impedito 
il compiuto sviluppo della forca elastica 
del gas, al grado necessario per far ispac- 
care la roccia. 

Parlando del gas emmoDiaco, Faraday 
cita molte opere nelle quali la tua tn- 
scettibililà di condensarsi pare annuoiJa- 
t«, ma mostra dipendere ciò da uq e- 
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non si potessero Iratienera ì primi, ma 
bensì il ▼apore,poickènon si può dubita- 
re che, a cose uguali, la fona elastica del- 
r acido carbonico non sorpawi di molto 
quella del vapore acqueo. 

In capo pochi secondi la fbru e- 
apansiva dei fluidi prodotti era tanto 
diminuita da sorpassare a stento quella 
deir aria in un fucile a veoto. E chiaro 
che tutto r eflfetto dovuto alla vaporit- 
sasioDe deir acqua e di alcuni degli al- 
tri prodotti, cessava di agire alP istante 
che la massa del metallo aveva assorbi- 
to il calore, e che queAe sostante com-lqutvoco, essendosi preso per gas am- 



ponevano la -massa solida che si trovava 
nel cilindro. Ma non è forse troppo lun- 
gi dal vero il supporre che si formasse 
nella combustione una tale' quantità di 
acido carbonico che se lo si avesse total- 
mente trattenuto, avrebbe potuto, dopo 
il raffreddamento delPapparecchio, soste- 
nere un gran numero di atmosfere, e 
che, essendo suscettivo di condensatio- 
ne, si riducesse parte in liquido, dimi* 
unendo altrettanto T elasticità del resto 
fino al grado in cui la si trovava nel- 
r esperienu. 

Alcune esperienae per liquefare P aci- 
do carbonico fecersi daBabbage nel 1 8 1 9 
con lo scopo di provare, facendo disoio- 
gliere la pietra calcare nelP acido idroclo- 
ricorse una pressione meccanica avesse ad 
impedire V atione chimica, che tende a 
produrre lo sviluppo delP acido carboni- 
co. Trascelse a questo fine le rocce di 
Dudley nel Devonshire, la cui pietra è 
di tessitura multo compatta, a di colore 
carico. Fece eseguire con P ordinario 
metodo dei minatori, un foro di circa 
due pollici di diametro e trenta di pro- 
fondila, in direzione verticale ; vi versò 
uoa pinta e metza di acido idroclorico, 
e vi conficcò a gran colpi di martello 
un turacciolo di legno unto di sego , 
sparando che V elasticità del gas prodot- 



moniaco quello che non era che una 
soluxione molto satura di ammoniaca. È 
lo stesfó della pretesa riduaione dei 
gas in liquido nelle esperiente di Goy- 
ton-M'»rveau , che operavasi col raf- 
freddamento artifiziale fino ai— — 4S^ cen- 
tigradi :. si otteneva allora on liquido 
che ripigliava la sua fofma elastica dal 
momento che la temperatura s* innalia- 
va. Faraday trova che la forte del va- 
pore del gas ammoniaco diseccato con Is 
(»otassa è uguale a sei atmosfere e meizs 
alla temperatura di 5o^ F. ; e secon- 
do tutte le analogie, dice e^i, esige- 
rebbe un grado di freddo intensissimo 
e che sorpasserebbe i nostri attuali mes- 
ti per compeosar'e questa forte e pro- 
durre un effetto equivalènte. 

Si è detto che il gas acido solforoso era 
stalo condensato io liquido da Monge e 
Clouet; ma Faraday dice non avere tro- 
vato ìù alcuna parte la deaeri tione del 
iorci metodo. Thomson, Henry, Accum, 
Àikin, Nicholson e Murray, tulli fannu 
mentione della simultanea applicatione 
del freddo e della pressione . Thomson 
ò il solo che cita Fourcroy, il quale però 
dice solamente che un tal gas è suscellif u 
di condensarsi in liquido a— a8° centi- 
gradi, u Quesf ultima proprietà, aggiu- 
gne, scoperta da Munge e Clouet , t 
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perla quale questo gai si distiagoe da thmore aTtste otlBoulo detl* acido fol- 



lili ti gli altri, parrebbe eitere dofula al-, 
r acqua che tiene io «alnsioae, ed al- 
la quale aderisce ti fortemeote che 
questa circostanza impedisce dì valutare 
con esattetui le proporziuoi del suo radi- 
cale e dei principio acidificante. » Nulla 
ostante quest* obbiezione, dice egli an- 
cora, non si può dubitare che Munge e 
Glouet non abbiano realmente conden- 
sato questo gas in liquido, giacché per 
la poca, forza elastica del suo vapore 
nelle temperature ordinaria una dimi- 
niicione di temperatura , comparativa- 
mente moderata basta per mantenerlo 
liquido sotto una pressione ordinaria, 
oppure una pressione aggiunta poco 
considerefole, può conservarlo tale nelle 
temperature comuni ; di modo che, sia 
che questi fisici abbiano fat/o servire so- 
lamente il freddo artifiziale , come di- 
ce Fourcroy, oppure che abbiano riu- 
nito la pressione alla bassa temperatura, 



foroso allo stato liquido«. 

Quanto al cloro si sa che Guyton-Mor- 
veaU, in occasione delle sue ricerche sui 
mezzi di disinfettare P aria, fu condotto 
ad usare questo gas come ano de'migliori 
mezzi per raggiugnere quello scopo. Pro- 
pose a qoest*effetto di adoperare piccolo 
bottiglie della capacità circa diduepoiUici 
cubici nelle quali introduceva 6 a grani 
circa di ossido nero di manganete tri- 
talo, poi le riempirà per due terzi di aci- 
do idrocloro --nitrico , indi agitava il 
miscuglio, ed otteneva un abbuudante 
sviluppo di cloro. Faraday crede ram- 
mentarsi che Guytou - Murveau faceva 
costruire queste bottiglie di un vetro 
forte e grosso, ed erano chiuse con tu- 
raccioli di vetro lavorati a sineriglio e te-, 
noti da una fite di pressione. In questo 
caso è probabiliuimo che una porzio- 
ne del cloro siFiUippalo prendesse lo 
stato liquido, poiché, siccome il suo va- 



come pretendono gli altri chimid, si riu-ipore, alla temperatura di 60.^ F., ha 



scirebbe sempre ad ottenerlo sotto forma 
liquida. 

r< Ho tentato, dice il Northuiore, di 
condensare una pinta e mezza circa di 
gas acido solforoso in un recipiente di 
tre pollici cubici, ma dopo alcuni colpi di 
stantuffo non fu più possibile di far muo- 
vere questo, essendo le superficie, sulle 
quali doveva scorrere intaccate dall' aci- 
do. ^Nullameno il volume compresso ave- 
va già prodotto un liquido ybcoso , 
giallo-carico, che colava lungo le pareti, 
e the si evaporò immediatamente, esa- 
iHndo un odore soffocante allorché si 
fece cessare la pressione. 1; Egli è evi- 
dente, osserra il Faraday, che questo 
liquido era mesciuto di olio; ma per 
ìa pronta sua evaporazione, e dopo In 
cognizione acquistatasi, della poca pres 



un» forza elastica di circa quattro utmo- 
siere solamente, tutto ciò che tenderà « 
svilupparsi io più di questa forza do- 
veva prendere lo staiti liquido. Il Fara- 
day osserva in questa circostanza che, 
dalle cognizioni acquisiate sul grado del- 
la forza elastica di questo gas, si sareb- 
be presentemente in istato di costruire 
quesl^ apparecchio in modo da render- 
lo più semplice e più facile a trasportar- 
si che non lo era per lo passalo. 

Una. serie di esperienze sulla liquefa- 
zione del cloro fecesi da Northmore nel 
i8o5 e 1 8u6. Questo chimico adoperava 
una tromba premente di ottone, e recipien- 
ti di vetro foggiati a pera, della capacità 
di tre a cinque pollici cubici, é grossi 
un quarto di pollice, e talvoha un ma- 
nometro a sifone. Credeva^ senza essere 



sione che esercita Pacido solforoso, nonjben sicuro, di avere spinto la pressione 
si può esitare di ammettere che il Nor- sino a diciaolto atmosfere *i Ora, ag- 
Suppl, Di%. Tecn. TX, 5 a 
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quetto ga», negli Atti della So^elÀ ctt 
GrottiDga, e molli aatori iogleti e Cren* 
cefi r hanno dappoi riportata. Si- ot- 
tiene questo gas nelP apparecchio poea- 
matico, mettendo a sciogliere una leg» di 
quindici parti di stagno od una di arse- 
nico neir acido idroelorico concentrato. 
a Benché, dice Nicholson, il ges idrogeno 
arsenicato conservi il suo stato aerifor- 
me in tutti i gradi conosciuti delP atmo- 
sferica temperatura e di pressione ^ il pro- 
fessore Stromeyer V ha condensato in 
modo da ridurlo in parte allo stato liqui- 
do, immergendolo in un miscuglio di 
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giugne il Faraday, che conosciamo la 
pressione del vapore del cloro, non si 
può dubitare che il seguente passo non 
indichi una vera lique&iione di questo 
gas. // re Nel comprimere, dice il Nor- 
thmore, circa due pinte di acido muria^ 
lieo ossigenato f cloro) in un recipiente 
della capacità di due pinte ed un quarto 
lo si convertiva prontamente in un liquido 
giallo, talmente volatile sotte la pressio- 
ne atmosferica ordinaria che si svapora- 
va istantaneamente quando si apriva la 
vite che chiudeva il recipiente - ^on 
ho bisogno di aggiugnere che questo flui- 
do,' nello stato di estrema concentratio-^ìdroelorato di ealce e di neve, nel quale 
ne ha V odore piccante il più inso'ppor- molte libbre di mercurio erano state con- 
tabil 



e. » 



gelate in pochi minuti. » Faraday oaser- 
Ln stesso chimico Nurthmore, appli-jva che dalla circostante della riduzione 
cando i suoi metodi ali* acido idroelorico parziale del gas allo stato liquido, si può 
ottenne risultamenti che T indussero a essere indotti a credere che fosse piutto- 
credere che potrebbe liquefarlo in qua-. sto la parte acquosa del gas che veniva 
luuque quantità. Ma il Faraday ossserva condensata, e non il fluido elastico stesso; 
chesiccomelapressionedel vapore di esso congettura che si conferma dalla prova 
al 5oo F., è di circa quaranta atmosfere, che ei fece essere impossibile di conden- 
cosi il Northmure debb^ essere stato in- sare questo gas sotto la pressinne di tre 
dotto in errore. Ottenne il Norlhmore, a atmosfere, alla temperatura di o^ F. 
quauto egli dice, dalla condensazione di, Sono già alcuni anni che si pensò di 
una piccola quantità di questo gas, una condensare il gas idrogeno ottenuto dal- 
sostanza di un bel verde, che si attac- la decomposizione delPolio e compresso in 
cavH alle pareli' del recipiente ed aveva recipienti che alimentano lampane portali- 
tutte le proprietà delP acido idroclori- ili, eleganti ed economiche. La pressione 
cu. La condensazione di un notabile esercitata su questo gas per ridurlo a pie- 
volume (quattro pinte ) diede una ma- colo volume, giugne fino a trenta almo- 
teria glutinosa, verde giallastra, che non sfere; ed è contenuto nel recipiente da un 
si evaporava , ma che era istantanea- robinetto, che ne permette poi T oscìta 
mente assorbita da alcune gocce d^acqua, per inviarlo al becco ove dee bruciarsi, 
di un odore molto piccante, ec. Fara-: Si è osservato che in seguito a questa 
day è persuaso che questa sostanza altro condensazione, si deponeva un liquido 
non fosse che una combinazione di gas sulle pareti del recipiente. Faraday os- 
acido con le materie oleose provenienti serva che questo liquido non era gas con- 
dalla tromba di compressione. densato, ma un deposilo di vapore a- 
L^ idrogeno arsenicato dicesi che sia cqouso ricondotto allo stato d'acqua 9 
stalo condensato in liquido fino dalP an- poiché quando ust-iva dal recipiente ri- 
no I 8o5. L^ esperienza fatta da Slrome- luaneva liquido sotto la temperatura e 
yer fu pubblìcutu-con alili ragguagli su lu pressione almosfenca^ si può depu* 
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rarlo con la dUtillauone, e sotto V or- 
dinaria pressione bolle a 1 70^ F. 

Non avvi parimente alcuna ragione 
per ci-edere che il gas olefico sia' stato 
condensato allo stato liquido, ed assuma 
una tal forma nelle ordinarie temperature 
sotto una pressione di cinque, dieci, ed 
anco venti atmosfere. Se questo fosse 
possibile, sarebbe fàcile di' procurarsi 
piccole Campane a gas portatili e sicure, 
le quali si riempirebbero di liquido senza 
sottoporle ad allra pressione, tranne quel- 
la che risulta dalP elasticità propria del 
vapore di quello, ed il gas verrebbe som- 
ministrato per tutto quel tempo che vi 
fosse liquido nel serbatoio. Faraday 
fece una Inmpana simile con la condensa- 
zione del cianogeno con buon effetto alla 
temperatura di 5o^ F. sotto la pressione 
di quattro atmosfere, e corrispondeva 
questa pienamente al desiderio, però come 
apparecchio fisico soltanto, poiché ben si 
comprende essere questo gas troppo co- 
stoso a prodursi, dare fiamma pochissimo 
luminosa, finalmente essere troppo dele- 
tere perchè si possa adoperarlo per V il- 
luminazione ; ma non è irragionefole di 
sperare che si troverà forse ne* prodotti 
della decomposizione degli olii, delle re- 
sine, del carbone fossile, o simili, una 
sostanza, che essendo allo stato di gas 
alle temperature, e sotto le ordinarie 
pressioni, prenda lo stato liquido con una 
pressione di due a sei ed otto atmosfe- 
re, somministrando un gas combustibile, 
atto ad alimentHre delle lampane a stur- 
batolo poco voluminoso. 

-Siccome lo scopo del Faraday nella 
memoria che abbiamo fin qui compen- 
diata era quello di conciliare Patteniione 
sui risultamenti ottenuti nelle liquefa- 
zioni dei gas, prima di quelli da lui pro- 
curatisi, pubblicati nelle Phiìoiophical 
Transactions dell* anno i825 e che in 
appresso riferiremo, cosi'crede egli dover 
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fare menzione anche della notizia fatta 
pubblica dagli Annales of Philosophyf 
T. TI, pag. 66 sulla liquefazione del- 
r aria comune sotto una pressione, di 
1 1 00 atmosfere della quale alla parola 
ATMOSFESB di qucsto Supplìmento ( T. 
II, pag. Il) abbiamo fatto già un cen- 
no, e dichiara non credere altrimenti che 
r aria si fosse realmente liquefatta. Il 
Perkins, dic^ egli, ha detto che V aria in 
tal modo compressa era scotnparsa, -9 
che era rimasta in sua vece una piccola 
quantità di un liquido che rimaneva tale 
anche quando la pressione era cessata, 
non aveva che poco o nulla di sapore, 
né alcnna azione sulla pelle. Da .tali pro- 
prietà sembrerebbe che quel liquido ni»n 
fosse altro che acqua ; ma se nel ripetere 
Pesperienza si trovasse che questo liqui- 
do fosse realmente il risultamento del- 
r:aria compressa ad altissimo grado, al- 
lora il fatto sarebbe molto importante, a 
le sue conseguenze diverrebbero di ben 
più grande importanza. 

I primi risultamenti * però di qualche 
entità relativamente alla liquefazione dei 
gas furono quelli ottenuti dal Fara- 
day e pubblicali, come più addietro ac« 
cennammo, nelle Transazi»ai filosofiche 
del i8a3. Il metodo ,onde si valse in . 
generale si fu quello di procurare Io svi- 
luppo dei gas in tubi chiusi ermetìcamen- ^ 
te, sicché non trovando sfogo, i gas che- 
si svolgevano fosserb costretti a reagire 
sopra sé stessi grandemente aumentando 
la loro tensione, a grado tale che questa 
sola o coadiuvata con arlifizìale raffred- 
damento, valesse a ridurli hII«i stato liquit 
do. Gos), per esempio, ponevansi le so- . 
stanze in tubi di vetro che poi si chiude- 
vano ermeticamente alla lampana, q4iindi 
riscaldavasi la cima del tubo ov* erano la. 
sostanze per obbligare queste a produrra 
del gas decomponendosi. Talvolta invera 
prendevasi un tubo curvo, aperto là dova 
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le sue brarcin si nnirtino e in una ài queste 
mettefftsi una fostunzn ed una nelPalirn, 
poscia l'apprtura ermetinamenle chiocie- 
▼asi e <*Hpo¥olgenf]r» il ludo si mesce- 
vano le due sostanze dalla azione réci- 
proca delle quali dorerà srulgersi il gHs. 

La produzione dei fluidi elastici in va- 
si chiusi con r aiuto del cillore o senza 
presenta un mezzo molto pia possente 
per riarricinare le loro molecule di quelli 
che dip^ndo^o dair azione del freddo 
naturale od artifiziale, poiché siccome i 
gas scemano di circa i/48o del loro vo- 
lume soltanto per dgdi grado di abhj^isa- 
mento della scala di Fahrenheit, alle tem- 
perature ordinarie, cosi non si può avere 
che Ulta debolissima condensazione coi 
miscugli frigiiriftci più pussenli, .e Tion 
sarebbe mai nq)pure la oielà* di quella 
che si arrebbe applicando una fiamma 
intensa ad ona parte del tubo, mentre 
Taltra rimanesse alla temperatura ordina- 
ria. Allorquando lì cerca di condensare 
in liquido i gas cqn una compressione 
meccanìoa rapida, il calore che tosto si 
produce ò gravissimo ostacolo alla riu- 
scita delPeiperienza, mentre invece quan- 
do la cqmpressione risulta da una lenta 
formazione 4i gas in vasi chiusi non vi è 
difficoltà né pericolo nell' esperienza 
quando sia condotta con le cantale ordi- 
narie. Io questa maniera si può anche 
aintarsi col freddo artifiziale quando i 
gas si trovano mollrf vicini ai gradi di 
compressione e di temperatura ai quali 
$ì liquefanno. 

In generale i liquidi ottenuti dai gas 
fissai difficilmente si gelano, rapidamente 
tornano allo stato gassoso appena cessa 
la pressione e sono quasi tutti scoloriti, 
ad eccezione del cloro, e di pochi altri. 
Crediamo inutile avvertire che siccome 
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assai piccolo diametro, avendo levaprè 
grande attenzione ad evitare le disgrazie 
che lo sci»ppio di essi potria • cagionare 
Aimè immaginò alcuni anni tòou an ap- 
parecchio semplicissimo per operare la 
liquefazione dei gas e consiste in un for- 
te tubo di Vetro curvo in tre punti per 
modo che ne risulteno quattro braccia 
paralelle fra loro. Prima di curvare il 
tubo mettesi nel sQo interno un cilindret- 
to di cera quindi se gli da la furma in- 
dicala arrertendo, che la cera fcirmi un 
trammezzo molto ricino alla- curvatura 
di mezzo. Riempionsi potcia le due brac* 
eia da una parte di mercurio e del gas 
da comprimersi ; quindi chiodeai sulla 
fiamma della lampana V apertura del tu- 
bo per la quale si introdussero quel- 
le sostanze. Mettesi separatamente nel- 
le altre due braccia dello KÌnco ne9- 
r una e delf aeido solforico nelP altra, 
chiudesi il tubo alla lampana, quindi ro- 
vesciandolo lasciasi venire lo »neo a 
contatto con T aeido e nel tempo stèsso 
si fa fondere il. trameno di cera. Av- 
viane allora che svolgesi delP idrogeno ; 
questo preme sul mercurio che per conse- 
guenza ' comprime il gas^ il quale, se b 
pressione è forte abbastanza, condensasi 
in una piccola goccia liquida alla dna 
del tubo. Descriveremo qui brcTeosenfe 
i metodi addottati pei vari gas da Fara- 
day e da altri in appresso, e poscia par- 
leremo delle proprietà dei liquidi che ne 
risultano e delle ùtili applicaaiom che ne 
vennero proposte. 

Per conoscere il peso specifico dei gas 
liquefatti, Faraday si valse del messo se- 
guente che dichiara essergli stato sugge- 
rito da Daris Guilbert : soffiava egli al 
cannello alcune bollicine di v^tro, le chiu- 
deva ermetiramente, poi le gettava nel- 



vedremo piò innanzi essere grandissima. P alcole, nelP acqua, neir acido solforico, 
la pressione che si produce, cosi deesi puri ^o mesciuti insieme in varie propor- 
opernre in lobi a pareti assai grosse o di liuni. Quando iabvHa aveva precisauicnlt 
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il ptso spedGco del liquido nel quale! 
eie imiaerfla noUTasi la deinsilè di qbe- 
st** ultimo. Preparatesi in lai guisa parec- 
chio panoUolline idromeiricho si intro- 
ducevano queste nei tubi ove dovevasi 
raccogliere il liquido, e allora bastava os- 
servare se galleggiavano o no, e fafe po^ 
scia un* altra serie di esperiente cun pal- 
le pia leggere o pia pesanti, secondo Tuo- 
pò, fino a che giugnevasi ad una sufficien- 
te approssimatione. Yarii tubi spectaron* 
si nel corso degli sperimenti ; talvolta le 
palle vennero a caso lordate dalle sostan- 
ze contenute nel tubo, ed inoltre è pro- 
babile ehe il cangiamento di volume che 
dovevan provare le palle sotto si grandi 
pressioni fosse un altra cagione di erro- 
re ; sicché i pesi specifici non possono 
dirsi che -calcolati approssimativamente, 
ma ciò è di già qualche cosa in esperi- 
menti fatti sopra sostante cOsì difficili e 
pericolose a trattarsi. 

Per conoscere poi la tensione dei gas 
adoperava il Faraday un roaniimetro che 
costruivasi soffiando sulla lampanatubidi 
vetro capillari e foggiandone una cimn ad 
imbuto. Per graduarli faceva scorrere una 
goccia di mercurio su tutta la loro lun- 
ghecza, quindi chiudevano la cima più 
fina e poneva alcune goccio di mercurio 
nella più largi^ Disposte le cose in tal 
guisa introduc^asi questo manometro 
nei tubi, avvertendo che nessuna delle 
sostanze adoperate potesse venire a con- 
tatto del mercurio. Ogni quel volta la 
pressione trovasi valutata in atmosfere 
s^ intende sempre al dissopra della ten- 
sione delP aria che era nel manometro, 
cioè di un^ atmosfera. 

Siccome abbiamo accennato più ad- 
dietro il cloro fu il primo gas sul quale 
operò Faraday, il quale, dietro suggeri- 
mento avutoqe dal Dsvy, si mise ad eia- 
ininare i fenòmeni che avevano ' luogo 
nella decomposiaione di quei cristalli che 
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oltengonti dalP acqua impregnala di clo- 
ro esposta a bassa temperatura, e che so- 
no composti di ìina parte di acqua so 
dieci di cloro. A tal fine introdusse i cri- 
stali di idrato di cloro ben seccati con 
carta bibula in un tubo curvo di vetro, 
che venpe chiuso alla lampana e quindi 
immerso neir acqua a 38^ cent. Al- 
lora si decomposero, e si formarono due 
liquidi ; F uno che occupava i SA della 
massa, di color giallo pallido, pareva ce- 
sere acqua ; T altro di eolor palio verda- 
stro più pallido, che non si mesceva con 
I' acqua: raffreddati a ai^, questi li- 
quidi il pallido congelossi , ma quello 
giallo non si solidificò neppure a o^. A 
57,8 si ripjrojnsse T atmosfera colorata. 
Sopra questi liquidi erasi formata un at- 
mosfera di cloro, la cui forte densità ve- 
niva indicata dalla tinta carica del colore. 
Al rompere il tubo nacque esplosione, il 
liquor giallo tiisparve, e si svolse grande * 
copia di cloro : quello pallido invece ri- 
mase intatto e si conobbe formalo di a- 
cqna che conteneva .un pò* dì cloro « di 
acido idroclonco, proveniente furse dal 
non essere stato puro perfettamente 
r idrato. Faraday sulle prime credette, 
che quel liquido fosse un nuovo idrato 
di cloro; ma riconobbe poi, che si for- 
mava anche quando condensava con la 
pressione e col freddo il duro gassosa, 
seccalo sopra 1^ acido solforico. Altro non 
poteva essere adunque, che cloro Hquidu. 
Questo corpo è perfeltamente limpido, e 
rimane in forma liquida a un freddo 
di — f 7^, è a!ssni volatile, ed etposto 
air atmosfera, sotto T ordinaria pressio^ 
ne, una parte se ne volalilisza, pro- 
ducendo un freddo sufficiente perchè 
durante un certo tempo il resto si man- 
tenga liquido. Il sno peso specifico sem- 
bra essere di i,53. Quando il cloro ri- 
raaneTa* liquido sotto la pressione atmo- 
sferica la sua temperatura non doveva 
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estera maggiore di — ^ 4^ Fahr. poiché 
Onofrio Da?y sveTa conofcioto che a 
questa temperatura il cloro secco noo sì 
liquefò. Aprendo an tubo alla tempera- 
tura di I o^^ ce\fìj una ptrte del cloro vo- 
latilìssaTasi e pel freddo prodotto i vapori 
deir atmosfera si preeipitaTabo sulle pa- 
reti del tubo allo stato di ghiaccio. Con 
queito metodo però e cogli altri simili 
usati per' condeniare il cloro in istato li- 
quido trovasi desso sempre mesciuto ad 
una certa proporaione di acqua : il me- 
todo seguente, che devesi a Mohr, è sce- 
vro di questo' inconveniente ed ha inol* 
tre il vantaggio di essere facile ad ese- 
guirsi e di nessun incomodo per V ope- 
ratore. Si fa fondere del bisolfato di po- 
tassa, se lo poi veri txa e sa lo mesce esat- 
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tossi in gas addo solforoso. Farailay trovò 
che il suo potere' rtfrattivo èra presso a 
poco uguale a quello àeW acqua e die la 
teniipne del suo vapore nel tubo misu- 
rata con un manometro era uguale a due 
atmosfere. Il peso specifico delPacido sol- 
foroso liquido troTossi di circa i,4^- 

Per ottenere V acido solforoso liqui- 
do esente di acqua Busiy fa passare il 
gas solforoso ottenuto coi metodi ordì- 
nani prima attraverso di ud tubo rieia- 
piuto di frammenti di cloruro di calcio 
fuso, in seguito in un matraccio ctrcoo- 
dato di un miscuglio di due parti di 
ghiaccio pesto e di uufi parte di sale 
marino; T acido solforoso si liquefa cos- 
piutamenter sotto la semplice pressione 
deir atmosfera, e ad una temperaton 



temente con cloruro di sodio e perossidolche non è al disotto dei iS a. ao^ ceo- 



di manganese. Riempionsi con questo mi- 
scuglio tre quarti di un tubò di vetro ri- 
curvo e a grosse pareti ; vi* si preme so- 
pra uno strato grosso circa 5o""" di clo- 
ruro di calcio, poi si chiude la cima del 
tubo sulla lampana. Introducasi questo 
tubo con sabbia in una canna da fucile 
quindi riscaldasi in un fornello. Bentosto 
condensasi nel braccio piò corto del tubo 
nna grande quantità di cloro perfetta- 
mente asciutto, caratterizzato dal suo co- 
lore giallo-rancia to senza veruna tinta di 
verde. 

Faraday pose in uno dei capi di un 
tubo di vetro chiuso ermeticamente del- 
r acido solforico e. riscaldandolo col 
mercurio, mentre V altro capo del tubo 
era mantenuto freddo con carta bibula 
bagnata, vide il gas addo solforoso con- 
densarsi in istato liquido nella cima più 
fredda. Ottenne lo stesso risoltaroen- 
to condensando in un tubo vuotato di 
aria il gas acido solforoso secco median 



tigradi. L* acido solforoso in tal modo 
ottenuto, è pn liquido senza colore. Ira- 
sparente, molto volatile, di un peso spe- 
cifico maggiore di quello delP acqua , 
che può essere indicato come i ,45. En- 
tra in ebollimento alla temperatura di 
I o? centigradi al disotto dello o^ : si può 
nulla meno con«ervarloliquìdo per lungo 
tempo, anche senza Taiuto di alcuna pres- 
sione, poiché la porzione . che si vola- 
tilizza assorbe abbastanza di calorico 
per abbassare la temperatura del resto 
molto al disotto del suo punto di ebolli- 
mento. 

Versato sulla nano, vi produce un 
freddo dei piò forti, e si volatilizza com- 
piutamente. Allorquando si versa nelP a- 
cqua alla temperatura ordinaria una por- 
zione si volatilizza e V altra vi si scioglie; 
ma a misura che il liquido comincia a it». 
turarsi si vede Pacido radunarsi al fondo 
del vaso sotto forma di goccioline, come 
farebbe un olio più pesante delP acqua. 



te lina tromba premente, fino a ridurne Se quando è in questo stato se lo tocca 
la tensione di tre a quattro atmosfere, con la nma di un tubo di vetro o con 
Al rompersi del tubo tutto il liquido mu- tutt^ altro corpo, si riduce in vapore e' 
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cigiona una tpecie di ebollizione, la lem- 
peratura deiracqoa fi abbasia, la soa 
superficie si ricopre di odo strato di 
ghiaccio, e aoche la totalità del liquido 
può congelarsi se yì hanno le relatite 
proporaioni di acqua e di acido. 

Se si circonda di cotone e la palla di 
un termometro ad aria, lé si immer- 
ga nell^ acido solforoso , che si lascii 
dappoi evaporarsi spontaneamente alPa- 
ria,* si osserva^ facendo P esperienaa ad 
una temperatura di lo^ centigradi, una 
diminuzione di volume torrispondente 
a — 5^0 ; e se si mette il termometro nel 
vuoto della macchina pneumatica, per Or 
perare più prontamente la volatilizxa- 
sione deir acido* si ottiene facilmente un 
freddo di — 68.^ Bisogna osservare che 
il termometro ad aria è il sulo che possa 
dare indiati per valutare queste basse 
temperature. 

Si vede da quanto è stato esposto che 
ritsce facile in tal modo di ottenere la 
congelazione di multe sostanze che non 
avevano potuto essere ridotte solide dap- 
prima, o lo erano solo con molta fatica. 
Così, per congelare ,il mercurio basta 
circondare di cotone una palla termome- 
trica , versarvi delP acido solforoso e 
scuoterla nelP aria : il mercurio si con- 
gela in alcuni minuti. Quest^ esperienza èjgeno liquido, che si riconobbe essere pu- 
riutcita ancor meglio col mettere un poco {rissimo raccogliendolo dopo rotto il tu- 
di mercurio in una ciotola* aggiungendo- ho sotto una campana, 
vi una piccola quantità di acido solforo- 
so, e ponendo il tutto sotto il recipiente 
della macchina pneumatica ove si fa il 
vuoto. 

Bussy è pervenuto con Pevaporazlone 
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che contiene del cloruro di calcio. A que- 
sto tubo n^ è accomodato un altro curva- 
to ad angolo retto, il cui lato orizzontale 
porta una palUdi vetro sottile che deve 
essere involta nel cotone, e ^he si bagna 
con acido solforoso ^ il Iato verticale è im- 
merso per alcuni cet^tiinetn nel mercu- 
rio : a misura che la corrente del gas at- 
traversa la palla così raffreddata vi si 
condensa in liquido. Con questo meto- 
do Bussy liquefeoe il cloro, P ammo- 
niaca e li cianogeno 9 ottenendo questo 
ultimo anche cristallizzato e solido. È 
chiaro che si potrebbero adoperare que- 
sti ultimi liquidi per la condensazione 
degli altri gas mediante il freddo che 
possono produrre volatilizzandosi. 

Riscaldando in un tubo chiuso del ni- 
trato di ammoniaca diseccato quanto fu 
possibile col riscaldarlo tanto che in parte 
si decomponesse. Faraday ottenne delPos- 
sido nitroso liquido e delPacqua, le quali 
due sostanze nulla o pressoché nulla si 
mescolarono. La facoltà rifirattiva del- 
P ossido nitrose liquido trovossi dal Fa- 
raday minore di quella di ogni altro li;^ 
quido conosciuto, e la tensione del suo 
vapore a So^ F., uguale a 4^ atmosfere. 

Riscaldando il cianuro di mercurio pa- 
rimente in tubi chiusi formbssi il ciano- 



Avendo il Faraday riconosciuto che 
alcuni cloruri avevano la proprietà di 
assorbire gran copia di gas ammoniaco, 
ottenne questo liquefatto riscaldando in 
tubi chiusi del cloruro d^ argento che lo 
delPacido solforoso nel vuoto, a congela- conteneva. Nel fare questo esperimento 
re P alcoole al — 55^,. ed ha ugualmente . accadde un curioso fenomeno e fu che 
Hpplirato questo modo di raffreddamento. nel raffreddarsi del tubo il cloruro incn- 
»lla liquefazione di altri gas più difficili minciò a riassorbire P ammoniaca svi- 
M • condensare, delP acido solforoso co- luppando calore , mentre alla distan- 
minciando dal diseccare il gas che vuole j za di pochi centimetri, véle a dire alla 
cundenaare, facendolo passare in uu tubo cima opposta del tubo, la eonsegucule 
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vaporiftMtione del liqaido produceva ' L^ acido carbonico liquido fa prodotto 

freddo. A 60^ F., tutta V ammoniaca fu io egual modo, per meiao delPacido sol- 



assorbita* -, 

L^ idrogeno solforato liquidò sj pro- 
dusse nel modo seguente. La parte più 
corta e chiusa di un^ tubo di vetro curvo 
fu riempita di act<)o idroclorìco mediante 
un imbuto assai lar^o, sicché il tubo 
córto si riempuse senza bagnare quello 
lungo. Vi si introdusse in seguito un 
pezzo di foglia di platino brancicata , 
e quindi alcuni pezzi di solfuro di ferro ; 
la foglia di platino stava frapposta per 
impedire il contatto delle due sostante 
finche il tubo fosse soggellato, operatiope 
che sarebbe stata altramente impossibile, 
|)er la pressione <)el gas che sì sarebbe 
sviluppato. Quando il tubo fu chiuso, si 
fece scorrere P acido sopra il solfuro, e 
nello spazio di a 4 ore si formò del pro- 
toidroclorato di ferro : poaeoflo allora 
la cima del tubo in un miscuglio di ghiac- 
cio e sale, riscaldando se occorreva con 
acqua V altro capo, distillò e si depose 
deir idrogeno solforato liquidd. Quando 
si ruppe il tubo sotto V acqua, una por- 
zione dèi gas, che ne usci, si raccolse e 
Irovossi essere puro idrògeno solforato, 
del quale riconobbesi pure impregnata 
r acqua. L^ etere solforico, paragonato 
con questo liquido, 'sembrava glutinoso 
ed oUoso^ la pressione del vapore nel 
tubo fu eguale a i3 atmosfere a 5a^ 
Fahr. Alla temperatura di 5o Fahr. la 
tensione era di 1 y atmosfere. Riscaldando 
un tubo che conteneva questo liquido da 
u^a 4^ Fdhr. una parte vaporiziossi 
e scemò perciò di volume , ma sen- 
za altri cangiamenti, la fluidità rimanen- 
do la stessa. La forza di rifrazione del- 
l'idrogeno solforato liquido parve al- 
'jMfito superiore a quella delP acqua, 
la certo maggiore che nelP acido solfo- 
1S0. n peso speciGco dell' idrogeno sol- 
'ato liquido sembra essere 0,9. 



forico e del carbonato d*. ammoniaca *, 
ma bisognavano più forti lobi per li 
sua formazione, e quelli che lo avevano 
contenuto per diverse settimane spesio 
scoppiavano con grande violenta, per oa 
leggero cambiamento di temperatura. Fu 
necessario usare una maschera di ve* 
tro, ripari agli . occhi, ec, io tatto il cor- 
so di questi esperimenti , ed alcuni furo- 
no tuttavia accompagnati da grande pe- 
rìcolo per r oiperatore. Il potere re- 
fra ttivo deU* acido carbonico liquido è 
molto minore di quello delP acqua. 
La pressione esercitata dal suo vapo- 
re è uguale a 40 atmosfare, a circa 4^ 
Fahr. 

L^ ossidò di cloro od euclorioo si 
liquefa svolgendolo dal clorato di potas- 
sa e dalP acido solforico lasciati agire 
r uno suir altro per ai4 ^^^ '" ^^ ^i^ 
chiuso, dopo il qual tempo V anione è 
assai forte, il miscuglio di un brano ros- 
sastro oscuro e f atmosfera di color gial- 
lo brillante. Riscaldando allora il miscu- 
glio Gno a 100^ F. e raffreddando Pal- 
trii cima 6no a 0° F. il roiscugliu andò 
eradatamente perdendo il suo colore o- 
scurp, e cundensossi nella parte fredda, 
un fluido etereo senza mescersi ad t/n po- 
co d** acido solforico che vi era al di sot- 
to, ma quando se lo faceva passare sulla 
massa d^ acido e di sale veniva gradala- 
aiente assorbito dando al miscfiglio una 
tinta più carica. L^ ossido di color cosi ot- 
tenuto era una sostanza trasparente, flui- 
dissima, di colore giallo carico. Apertasi la 
cima dov* era il miscuglio di uno dei tubi 
nei quali si era operato,vi si precipitò sul- 
r istante uno sbuffò di vapore d^ ossftlu 
di cloro dair altra cima, gettando tutto il 
saleneir apertura, e mentre Faraday cer- 

I'^ava di liberare questa, V apparato spez- 
£0ssi con iscoppio violente, restando iu- 
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fatta foltaQto la cima che coaten«f a r OS- i»to di due recipienti Tono dei quali 



fido di cloro liquido ed ara lanata con 
man» a?vìluppala d* un pannolino, ma il 
fluido era dal tutto scoorpano. 

Tenendo ora a parlare delle proprie- 
ìk generali di questi liquidi risultanti 
dalla condensaiione del gas, ricorderemo 
quello che si è detto altre volte in que- 
sto Supplimento ( T. I, pag. 69 a T. 
ly, pag. 37 ) intomo ali* acido carboni* 
co, e più addifstro nel presente articolo 
suir acido solforoso, im perocché è cosa 
mollo probabile che i gas difficili a li- 
quefarsi abbiano maggiore analogia col 
primo, quelli più facili io? ece còl se- 
condo. Col crescere della temperatura la 
tensione di quella parte di questi gas ri- 
masta io istato aerìformesi aumenta pos- 
seotemente, ma i^^n però di tanto quan- 
to potrebbe farlo supporre la dilatazione 
dei gas nel loro stato ordinario e la leg- 
ge da Mariotta stabilitasi per la relazione 
fra r aumentarsi àeììfi loro densità e 
quello della loro tensione. Questa ano- 
malìa venne specialmente posta in chiaro 
dappoiché si era proposta T applicazione 
di questi gas liquidi come motori in su- 
slituziunedel vapore, ed avevansi fondali 
i calcoli di questa forza sulla supposizione 
che he cose camminassero con quella re- 
golarità che molli fatti anteriori lasciavano 
luogo a sparare. Il celebre Davy scrisse 
una lunga memoria sul vantaggio d'usare 
come forze muirici i gas liquefatti (a), i 
quali ritorcano allo slato aeriforme a mo- 
derato grado di calore e possono dare 
enormi pressioni. Tale idea formò pure 
V oggatto dello bludio di Faraday e ven- 
ne posta ad effetto da Brunel il quale co- 
struì i^ia macchina che aveva per moto- 
re V acido caibonico liquefatto, sotto una 
pressione di 5o atmosfere, olla tempera- 
tura di 10 gradì. Gomponevasi T appa- 



conteneva il gas liquefatto, V altro il .gas 
in istato aeriforme, riscaldalo a 1 00 gradi 
6. Questi Tasr comunicavano col mezzo 
di una colonna d^ olio, 1' uno eoo la par- 
te superiore, l' altro con V inferiore di 
un cilindro in cui v* ara uno stantnffu 
motore. Due correnti 1' una d^ acqua 
fredda aio gradi, V altra di acqua bol- 
lente, passavano per varii tubi sottili che 
attraversavano i reGÌpi.eoti e il calore co- 
municandosi per le pareli di questi tubi 
ora riscaldava ed ora freddava il gas, dai 
che ritenevasi ne dovesse venire che 
questo passasse alternatamente dalla ten- 
sione di 3o atmosfere a quella dr 90, e 
lo stantuffo avesse a provare un eccesso 
dì pressione di sessanta atmosfere che 
era la forza cqn cui doveva rouoTersi. Ma 
con sommo rincrescimento Brunel si 

• 

avvide accadere che il gas acido carbo- 
nico invece di liquefarsi di nuovo quau- 
do lo sì l'affreddava assumeva uno stato 
medio fra il liquido ed il gassoso, e che la 
forza che risultava dalP aumento di tem- 
peratura era quindi di gran lunga infe- 
riore. Se a ciò' si aggiunga V immensa 
diflicolià di costruire macchine che con- 
tengano ì gas a sì alte pressioni, il poco 
risparmio di combustibile che ne deriva, 
il sommo danno dì dovere ad ogni mo- 
mento riscaldare e freddare oltre ai gas 
la pareli dei recipientrìn cui sono chiusi, 
dei tubi, ec. non recherà stupore che 
queste macchine non sieno slate adottate. 
Thilorier, che riuscì in appresso a 
produrre grandi quantità di gas acido 
carbonica liquido, trovò anch* esso po- 
tersi formare a 52^ F. sotto una pressio- 
ne di 36 atmosfere soltanto ; che a quel- 
la temperatura il suo peso specìGco è 
o,83o 5 a —4^ F. è 0,900 ed a SO"" F. 
0,600, donde ne consegue che da 32*' 



a 8G^ F. dilatasi di 3,4^7 volte il suo vo- 

(a) Philosophical Transaclioas, 1823. lume, e che invece da 4** ^»«" a 5a" 

3 
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la sua dilittaxtone è qoai* quella stella 
dei gét. TroTÒ ìooltre Tbilorier che la 
forta eipaoiiva venne modificala dal ca- 
lore per mudo che essendo di ^5 atmo- 
sfere a 86^ si fidasse à sole a a6 — 4^ ; 
siccome però abbiamo veduto la densità 
del gas che trovasi sopra del liquido a 
86^ F. esiere i5o volte maggiore di 
quella del gas sotto la pressione atmosfe- 
rica, si vede che le 73 atmosfere di ten- 
sione a 86^ non S9no che poco più del- 
la metà di quello che In proporzione al- 
la densità dorrebbero eiiere. Questo ef- 
fetto notabilissimo osservato da Tbilorier 
nelPespansione delPacido carbonico, ven- 
kie verificato da Kemp il quale trovò es- 
sere questa proprietà comune a tutti i 
gas liquefatti. Asnoggettò questi alla Società 
di F^dimburgo del ,^s acido solforoso li- 
quefatto chiuso ermeticamente in un tu- 
bo e separato dalle sostanze che avevano 1 cheli nella figura 5 dalla Tav. XI delle 
servito a formarlo : occupava 8 pollici di Arti fisiche^ le figure 4) ^ « 6 mostran- 
lunghezza in un tubo di 5, 8 di diame- do' separatamente alcune parti di csfu. 
* Irò interno: raffreddato da i5, 56 a -— Consiste in un generatore di ghisa k che 
10 c«nr. al qual punto diviene liquido sot- poggia sopra un^ intelaiatura di legname 
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lato a quella parola in queslo Sappliman- 
to ( T. lY» pag. 38 ). Il Tbilorier cbe 
prltaio fece questo importaot« esperimen- 
to non diede però una minuta detenzio- 
ne deir apparato che pose in opera per 
eieguirlo. Noi per tanto crediamo ntile 
di qui riportare la indicazione di qnello 
che adoperò allo steiso effetto Mitchell e 
di un metodo assai semplice saggerito da 
Savaresse. £ utile il conoscere la ma- 
niera di fare queste operaxioni e per le 
notabilissime e singolari proprietà che, 
come abbiamo veduto all'articolo JÉciào 
CABBOirico più addietro citato, presenta- 
no i gas solidificati, e perchè indicano il 
modo di produrre un freddo intensissi- 
mo il quale alla liquefazione e solidifics- 
ziune degli altri gas e ad infiniti altri uii 
potrà utilmente- applicarsi. 

Tedesi T apparato eseguito dal Mir- 



to in pressione atmosferica, erasi contratto 
di un pollice ; ma quando riscaldavasi del- 
lo stesso numero di gradi al disopra di 
1 5, 56 cioè portavasi la sua temperatura 
a 4^9 II ^*°'', dilatavasi con più forza che 
ilun si fosse contratto per un uguale ab- 
bassamento di temperatura ; il che mostra 
che la espansione si fa nelle alte tempera- 
ture dietro una progressione geometrica 
di tal natura che fra il punto di liquefa- 
zione — io, e 100 punto deirebolli- 
róento deir acqua vi è una differenza di 
i/^ di volume, la pressione a 100° es- 
sendo di circa 2 5 atmosfere*. Kemp cerca 
provare che questa proprietà è comune 
cogli altri Jiquidi quando si innalzano al 
loro punto di ebollizione. 

Soliti l/icazio ne. Il solo gas che siasi fin- 
ora potuto ridurre allo stato solido si fu 
V Acido cAHSoiiico del quale abbiamo par- 



fi ; in un recipiente di ghisa F * che co- 
munica mediante an tubo di ottone col 
generatore è che è attaccato a quest^ ul- 
timo mediante viti e con la staffa R. H ; 
1, e J sono robinetti, G è T imboccatora 
di nn tuboi ^ un tubo di vetro che co- 
munica col recipiente F. S M R (fig. 4) 
un manometro. Il generatore è della Inn- 
lunghezza di ao pollici e del diametro 
«esterno di 6 pollici, è forato air interno 
fino a 1 6 pollici di profondità e tre polli- 
ci di diametro , sicché il metallo ' delle 
pareti rimane grosso t pollice, e 1/3, e 
contiene circa 4 pinta. L^ apertura su- 
periore ha il diametro di a pollici e li 
chiude mediante la forte vite E di fer- 
ro battuto che vi entra per circa 1/4 ^ 
pollici, nella testa della vite ci è il buco 
per la leva. Un cilindro di rame N ( fig. 
5) largo I pollice 3/4, lungo 9 |k>IIìcì 



Gas Gas 4 ■ 9 

contiene alP incirca i a oncie f acqua balla unione alla più baita temperatura pos-"^ 



un manico io alto e al fondo un 61o di 
rame meno lungo cbe il vano dalla cal- 
daia. Questo cilindro ser? e per introdur- 
re r acido solforico. Il tubo d^ otione 
che va dal recipiente al generatore è di- 
viso in due pe»i di ugual lungheria, 
cbe si uniscono a robinetto e vengono 
tenuti ermeticamente cbiusi dalle viti del- 
la staffa. Ad ogni pe&zo del tubo corri- 
sponde un robinetto, Tono in I, V altro in 
J ; sicché dopo che il serbatoio F è stato 
disgiunto dalla caldaia può trattenersi 
il contenuto in ambidnè. Occorrono robi- 
netti a vite. Sono fatti in modo che chiu- 
dono un^ apertura mollo stretta con una 
punta conica, e siccome hanno un doppio 
cono così non può mai uscire gas aU^in- 
torno di essi. Il recipiente F contiene circa 
una pinta. Il tubo G piegato ad angolo 
retto giugne quasi fino al fondo del reci- 
piente F e il robinetto H è della stessa 
costruzione che I e J. L è un tubo di 
vetro che comunica con V interno di F e 
mostra il livello del liquido. 

Il manometro della fig. 4 ^ assai buono 
per misurare la pressione. Una scatola dì 
ferro battuto S tiene due tubi T U, il pri- 
mo giugne fino quasi al fondo della sca- 
tola che è piena di mercurio. Per V asse 
della vite X passa un piccolo foro nel va- 
no della scatola S, ed è continuato fino 
alla parte superiore, sicché passa al di. 
sopra del mercurio. Due tubi di baro- 
metro molto grossi, R M sono lutati in U 
e W e chiusi ermeticamente alla parte 
superiore. Quefti tubi sono esat^mente 
graduati ; in uno di essi U lasciasi al prin- 
cipio dello sperimento una piccola colon- 
na di mercurio fino T, V altro resta af- 
fatto pieno di aria : mediante una vite a 
passo minuto in W può regolarsi la quan- 
tità deir aria in T. H cemento adoperato 
componesi di 5 a 4 parti di lacca con 
una di terebentina rossa o bianca ^ si b 



sibila perchè non vi entrino bolla ; è mol- 
to forte, ma se non si applica bene la te- 
rebintina forma tubi capillari ; in taicaso 
si ripara tagliando air esterno e aggiun- 
gendo altro cemento più fusibile. 

Il vaso di stagno (fig. 6) nel quale sì 
depone V acido carbonico solido è chiuso 
col coperchio Z pel quale passa il tubo 
P munito alla cima superiore di molti, 
piccoli fori. Il manico Q è vuoto sicché 
corrisponde alla cima G del tubo del re-; 
ciptente. Per non gelarsi la mano sì. av- 
volge con panno. Disponesi V appara- 
to per usarne, nel modo seguente. 

Si leva la vite £ e si mette nel genera- 
tore A una libbra e 5/7 di bicarbonato ài 
soda con a4 once di acqua; dopo chc^ 
agitando si è fatta come una poltiglia si 
taiettono 9 once di acido solforico concen- 
trato nel cilindretto di rame N, e si pone 
questo con un filo inganciato nell* interno 
del. generatore. Chiudesi la vite £ e il ro- 
binetto J e si cerca di agitare il contenuto 
del geueralore mettendo questo in posi- 
zione orizzontale sui suoi guancialetti D. 
C è una traversa che non gli permette di 
andare d«)IP altra parte ; ripetesipiù volte 
quel movimento e dopo io miauli air in- 
circa si è svolto tutto r acido carbonico 
e trovasi in A allo stato liquido. 

Congiugnesi allora mediante la staffa 
R il recipiente F raffreddato con ghiaccio, 
si aprono lentamente i rubinetti I e J e 
tosto scorgesi nel tubo L V acido liquido. 
Dopo IO minuti può chiudersi la cum^- 
nicazione col generatore^ e il recipiente F. 
conterrà circa 8 once di acido carbqni- 
co liquido a 3a^ Fabr. Se si lascia, usci- 
re per G nel vaso O una gran parte 
di esso si gassifica ed esce per Z e il 
freddo che ne nasce fa congelare V altra 
parte del liquido che ^cade al fondo in « 
O. Ogni oncia di liquido dà una dram- 
ma di sostanza solida. 
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Sa?trèu6 ptrtedpò nel luglio 1 889 1 
alili AccadeoMa delle scienze di Parigi es- 
ser gionlo ad ottenere con tenue spesa 
Tacido carbonico solido. Adopera a qaMto 
fine «n cilindro della tenuta di 8 a i o li- 
tri, munito di un robinatto eoo una aper- 
tura di o/^o^ia; il gas è compresso a sei 
atmosfere ed il foro del robinetto aVTi- 
luppato di un pannulino a 6 o 8 doppii. 
Apresi allora il robinetto, il gjis sfuggen- 
do scavasi una nicchia nel pannolino ed 
ITI si condensa in parte sotto forma so- 
Nda. Bagnando prima il pannolino V aci- 
do condensato ridocesi in una pallottola. 

Umidità, Del modo di valutare il gra- 
do di umidità o secchezsa dei gas don 
è qui il luogo di far discorso, imjperocchè 
questo argomento dovrà trattarsi sepa- 
ratamente in articolo apposito, a quello 
cioè iGaoMETBiA, nel quale quanto si dirà' 
relativamente air acia atoiosferica sarà [Mh 
rimeote agli altri gas tutti applicabile. 

Sonorità, Air articolo Soono del Di- 
aiooario abbiamo veduto come questo 
propaghisi mediante vibrationi che pro- 
duce nei cor|M che lo circondano, si è det- 
to come nel vuoto non si propaghi e a 
misura che la densità cresice si aumenti, 
e si è indicato dietro quali leggi si diflRonda 
neir aria. Da quelle consìderationi me- 
desime necestairiamente conségne non do* 
Tare i diversi gas diportarsi nella stessa 
maniera relativamente al suono ove per 
altro non fosse per la diflPerènte densità 
loro. Primieramente eaaminarono i fisici 
circa alla produaione d^ suono ^ le la 
natura dei gas fatti vibrare tuoeessiva* 
mente in un tubo medesimo avene sogli 
«Setti ci tenuti alcuna ioflo enea. Biot ave- 
T« con esperimenti creduto di riconosce- 
re rive la posizione delle linee noda- 
li (V. Srovo) si trovasse a difiTerenli di- 
stanze dalla imboccatura .secondo la di- 
versa natura dei gas, ma Dulong riconob- 
be duppoi con allrt esperimenti la natura 
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del fluid<i clastico non portare ali 
i;iamento nel modo comesi dirifle anace* 
lonna di ugual tungheiza. Quanto al diflbn- 
dioìenio del suono nei gito Perolle^hladai 
e Jacquin trovarono in esperienze fatte 1 
Yieuna i ri^llamènti che aegdono. Che 
nel gas azoto il suono riesce oieaao tuo- 
no più basso ohe nelP aria atmosferica; 
che nel gas ossidano si estende pia loa* 
tano riesce più chiaro, più forte e di oa 
tuono più basso che nelP aria ntinosferi- 
ca ; che nel g^s nitroso si diffonde m uà 
di presso come nelP ossigeno, me rieses 
solo di on mezzo tuono pia baaao ; chs 
neir acido carbonico il snono e snesi §oif» 
te, si estende meno ed à quasi di nna ter- 
za maggiore più basso che neir aria % chs 
nel gas idrogeno è molto debole, ai estas- 
de poco e riesca nn^ ottava pio allo chs 
neir atmosfera. Mescendo i* àrolo e T os- 
sigeno nelle proportioBÌ diverae da quel- 
le deir atmosAnra il suoeo rioédve é* 
fatto disarmonico, fiupponendo ogos* 
le a mille la distanza che il «nono per* 
corre nelP aria atmosferica quei filici 
avevano stabilito che queste diatenza ers 
nel gas ossigeno di i §35, nel gaa nitroso 
di ii3o, ntfV^ acido cai-booieo di 8to, 
neir idrogeno di ia34> Duloog finalmen- 
te esaminò con quale velocità il soone à 
propagasse nei varii gas e trovò le prò* 
porzioni seguenti. Per T arie 33S, per 
r ossigeno 3 1 7, 1 7, peri^ idrogeno lafi^ 
5, per r acide carbonico a 16,6, per 
r ossido di carbonio 357 4^ pw T oasida 
di azoto a6i, 9, pel gas olefico Ss 4- E' 
inutile il dire che tutte 'qaette 
za si lecere con gas ridotti alla ateaae 
pera tura. 

Ri/rangibilitÀ, AIP articolo 
è detto come al variare dei anesai eha h 
luce attraversa i raggi vangano rifiraUÌi 
cioè deviioo dalla dtreztooe che evevaoa 
dapprima, e come qoesta forza devieiffiet 
o di rifrazione varii aeéondo le sselws 



A^tU MitaaM M la loro iI«ini1à. Biot 
«d Arftgo ave? ano /fi già ìodicalo come 
l^gS^ ch^ 1* forta rifraUiva dì tino 
•tesso gM è proporuonata alia sua den- 
Mia» No s«gue che aa si poCosso delermi- 
•yaro la donsàlà dì uq gas allorquando 
rìfraoga esaiCameote al pari di un altro, 
alla stessa temperatura e ad una stabili* 
ìk presaìoae, si potrebbe con «ina seaspli- 
ee regola dì proporaiooe conoscere la re- 
laxioiM deUe forte refrattive dei due gas 
m Ceosioiie uguale. £ bensì vero noo po- 
tersi otianare io U<i guisa che le forte di 
rifraiàoae relative, ma iottatia questa 
misora è sufliciente per molti casi e Du. 
long if ne valse per istabilire la rifraagi- 
bilità dei yarii gas prendendo per unità 
qaeUa dell^ aria alaoslericfl, [i* appareo- 
chio da hù adoperala parci^ era un pri- 
sma 4:ava di vetro nel qnale iotrodnce- 
vasi il gaa e che comanicava con nn tu- 
Iko varticale ripieno di marcurìb^ m^ian- 
U il qoala poievasi dilaiara a volontà il 
fluido elaA^eo^ Il barometro delia mao- 



china pnennatfi^ indiceva la tensione a 
sopra un sostegno di muro aravi dinan- 
si al prislna un eannocchiale astronomico 
con fili incrociati nel fuoco del suo ob«> 
bieCtivo, e tale allatta da potersi vedere 
attraverso del prisma tUuo un ponto ék > 
mira posto a qualche distanta. Per veri» 
ficare la proportione relativa delle £or^ 
te rifratlive e delle densità di noa tJi»^ 
so gas y Dulong determinava la fona ri« 
fratliva di wuì rniseugli di gas eha aoa 
a^essaro ationa chimica fra loro $ e aieao» 
ma il risoltamanto della ossarvationa Ira» 
voesi in tal guisa aempra d** accordo com 
qoeUo che erasi aalicipatamenfta dadoUa 
dalle forte rifrattive degli elemaoli del asì* 
scoglio, ne risolto anche senta dobbio la 
prova dia per lo stesso gas la feraa è in Islr 
to asatiamanlaproportlooataalla deosklL 
Con ipieslo metodo alabill il Dnlong la 
ralaaoni dette fona re^altiva di venti §aa 
<|nalì sono indicate nella tavola aegnenlc, 
paragonala a quella dell* aria atmoi» 
slSerica^ 



Rifrangibilità 
Aria atmaifcrica >..».«• i/>on . . 
Ossigeno ......... o^^ . . 

Idrogeno ......... 1)47^ " • 

Atòio .....*...• i,oao . • 

Cloro . • . . a,6aS . • 

Ossido di amia ' . ...... 1,710 ^ * 

Gas nitroso *.«....« i ,o3o • . 

Addo idrodorioo ...... 1,5^7 . • 

Ossido di carhooio . . . . . « 1,157 . . 

Acido aarbonico . . ^ . . • . i,5a6 • . 
Cianogeno ........ a,jB3a . . 

Gas defioo . a,3oa . . 

Glia deUe pulodi . ìJ^o^ . . 

£iere i^lroclorico ....... 3,7ao . . 

Acido idrocianico >)7^< • • 

AmasooÌBca ........ 1 ,609 . . 

Gas ossi-doro-carbaoico .... 3,936 . . 

Mrofano «oiforato ...... ^,1)87 . . 



Densità 
1,0000 
i,ioa6 
0,068 5 
0,9760 
a,470o 
1,5^70 
1,0590 
i,a54o 
o,97ao 

i,Bigo 
0,9800 
OyS590 
a,a54o 
0,9940 
0,5910 
3,44«a 
1 ,1 780 



4^3 
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Acido solforoso a,a6o 

Etere solforico ^,380 

Solfo carburato . \ ^9179 
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a,a47o 
3,5 800 

3,644o- 



Esseodo conosciuta la rifraDgtbilità dato punto, e nel secondo dieci minuti e 



deir aria a 0° ed a 0,7^, si può dedarre 
dai numeri precedenti il valore delle ri- 
frangibilità particolari di ciascuno di quei 
gai ad uguali circostanae e qaindi anche 
calcolare la rifrazione che proverà la lace 
passando dal vuoto o d'air aria in uno di 
questi gas. Sembra che le rìfrangibilità 
dci'gas semplici o composti non abbiano 
alcuna relaiione con la loro densità poi- 
ché) a cagione d^ esemplo, quantunque 
il gas olefico e V ossido di carbonio ab- 
biano presso a poco la stessa densità^ 
tuttavia la forza di rifrazione de) primo è 
pressoché doppia di quella del secondo.. 
Porse un giorno i costruttori di istro- 
menti di ottiea potranno trarre profitto 
dalla conoscenza 'di queste diverse rifran- 
gibilità, come già fecero di quella dei 
liquidi per ottenere V acromatisho ( T. 
questa parola ) e per tal motivo impor- 
tantissime riescono loro questi esperi- 
menti del Dulong. 

ConducibiUfà dei calorico. In qual 
maniera si propaghi il calore nei fluidi 
ed in quelli aeriformi particolarmente, 
oltreché alP articolo Calore, lo abbiamo 
parimente veduto alla parola atmosfeba, 
ove si é detto come i gas si riscaldino 
soltanto per effetto di una circolazione 
che vi si stabilisce, atteso lo spostamento 
delle parti più calde che vengono a galla 
e di quelle più fredde che cadono al fon- 
do. Quando questa circolazione per qua- 
lunque causa non può avvenire i gas sono 
WMaimi conduttori del calorico. Rumford 
iNrvò già che un termometro posto in 
u campana dapprima ripiena di aria 
'^X vuota, essendo alla stessa temperatu- 
I, impiegò nel primo caso sei minuti ed 
udici secóndi per raffreddarsi fino a un 



dodici secondi, donde ne dedusae la con- * 
ducibilità del calorico detraria. Onofrio 
Davy per esaminare la differente con- 
ducibilità dei vari gas adoperò un ter- 
mometro che riscaldava 871^ centigradi, 
immergeva in vari gas ridotti latti a 1 1^ 
osservando quanto tempo impiegava a 
raffreddarsi di 69 gradi. Trovò che que- 
sto effetto' variò nel modo seguente. 

Min. 
Aria atmosferica .... a o** 

Idrogeno ...... é . o 4^ 

Gas olefico ...... i i5 

Gas del carbone • . . . o 55 

Azoto X 3o 

Ossigeno t 47 

Ossido nitroso a 5o 

Acido carbonico .... a 4^ ' 

Cloro 5 6. 

Da questi risoltamenti il Davy dedu- 
ceva la proj^abilità che la facoltà con- 
duttrice dei fluidi elastici pel calorico 
fosse in ragione inversa della loro den- 
sità. Porse la differenza di condacibililà 
dei gas più che da altro dipende dslla 
maggiore o minore rapidità con cui pro- 
ducesi in essi la circolazione anzidetta. 
Air articolo RAFFREDDiiiEirTO parleremo 
degli esperimenti di Dulong e Petit sul- 
r influenza che ha su quelf ejBTetto la di- 
versa natura dei varii gas considerati sot- 
to quelPaspetto, i quali naturalmente alla 
conducibilità dei gas pel calorico atretla- 
mente collegansi. 

In generale dalla poca conducibilità 
dei gas contenuti in uno spazio chiuso 
trassero partito sovente le arti per impe- 
dire che un corpo caldo o fréddo mettasi 
troppo presto in equilibrio con la tem- 
peratura deiraria esterna, bastando per- 
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ciò porK) in una capacità circondata da 
yarie pareti tolicle, framezzo la qoali si 
MttrQyi dell^ aria o qualsiasi altro gas. Io 
tal caso le temperature degli strati d^ aria 
rinchiusi uh ì sacqessiyi inyiluppi forme- 
ranno ana serie decrescente comincian- 
do dall'interno, e quindi molto minore 
sarà la quantità di calore perduto od a- 
cquìstato dal corpo in un certo tempo, 
poiché dipenderà soltanto dall'eccesso 
della sua temperatura su quella delP in- 
viluppo vicino, la quale potrà essere mol- 
to più alta o più bassa di quella delParia 
esterna. E nella stessa maniera che agi- 
scono le sostanze organiche o filamento- 
se, le quali contengono sempre in mezzo 
ad esse buona copia di gas ed agiscono an- 
cora rallentando la circolazione di questi. 
A questo effetto ricorresi per guarentirsi 
dal freddo nll verno guarnendo le fioce-i 
stre di doppie invetriate. Nei paesi mol- 
to freddi al sopraggi ugnare delP inverno 
chiudqnsi ermeticamente tutte le finestre, 
quindi fissasi dietro a ciascuna un^ altra 
invetriata a circa nn decimetro di di- 
stanza le cui eommettitore diligentemente 
si stuccano. Siccome però il raffredda- 
mento prodotto dall' aria esterna su 
questa ultima invetriata la coprirebbe 
ben presto di una crosta di ghiaccio se 
Paria interna contenesse vapori di acqua, 
cosi prima di metterla al suo posto si 
guarnisce 11 davanzale di sabbia calda 
nella quale si piantano alcuni cartocci 
riempiti di sala marino calcinato. In tal 
maniera le stanze sono guarentite da un 
raffreddamento troppo rapido senza che 
la luce del giorno resti intercettata po- 
tendosi quindi approfittare del calore 
che vi introducono' i raggi solari. Allor- 
quando esponesi ai raggi del sole un ter- 
mometro cinto di vari inviltippi succes- 
sivi di vetro la sua temperatura si innal- 
za e può divenire ben dieci volte mag- 
giora di quella delf aria esterna. AlP ur- 
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ticolo RADUziora spiegheremo in qua! 
guisa la diatermaneità del vetro contri- 
buisca a produrre questo effetto che dal- 
la poca condacibilità deir aria viena age- 
volato e coi^ervato. 

Assorbimento dei gas. Allorquando i 
gas trovansi a contatto con alcune so- 
stanze liquide o solide, si produce un al- 
tro fenomeno ed è che queste sostanze 
ne assorbono una certa quantità più o 
meno grande secondo la natura dei gai 
e la loro, e secondo altre circostanze ac- 
cessorie, come la temperatura e la pres- 
sione cui si trovano esposte. Questi in- 
teressanti fenomeni faremo qui appresso 
conoscere parlando prima delP assorbi- 
mento dei gas fatto dai solidi, poscia di* 
quello prodotto dai liquidi. 

Saussure fece una serie di esperimenti 
molto esatti «ulP auorbimento che i cor- 
pi solidi porosi eserxitano sui gas e fu 
condotto da questi a dedurre che probabil- 
mente questo effetto dalla medesima cau- 
sa dipenda che produce TinoalzameD- 
tt> dei liquidi nei tubi capillari (Y. Capil- 
LAEiTÀ). Allorché s^ introduce un carbo- 
ne spento sotto il mercurio in una cam- 
pana contenente un volume di acido car- 
bonica uguale a circa ao volte quello del 
carbone, il gas viene condensato in al" 
cuni istanti dal carbone, ed il mercurio 
sale nella campana fino alla cima ; se vi 
SI introduce dell* acqua, una parte del- 
r acido viene espulsa dal carbone. Que- 
sto abbandona ugualmente V acido car- 
bonico, ponendolo sotto il recipiente di 
otia macchina pneumatica, ovvero riscal- 
dandolo, né la operazione altera V aci- 
do carbonico , il quale trovasi sol- 
tanto assorbito dal carbone. Si può fare 
la stessa esperienza con molti altri gas. 
Per farsi un* idea della porosità ed e- 
stensione di superficie che presenta il 
carbone di legno dal conservar esso la 
forma dei vasi legnosi, e in forza ddU 
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quale iìfì^oe atlu ad anu Mtdtltf condeit- 
fl.ftloae, batta figurarti ona catta dittaa 
In compMtììm^nxì eabioi^ <r ugnala graa- 
rfesta eoo trametai perptindieularì tra 
turo ; pretciodendu dalla sU{>erfioia etter* 
na della cassa a dalla spesteita dei tra- 
mesti, le superficie di estr prese iosieaie 
staranno tra loro, in easse della stessa 
forma e divise da un dilFereata nooiero 
di traoietzi, come la radice cubica del 
nudi^ro dei compartimenti| orvero co- 
me le fiicee degli stessi compartimenti for^ 
mati dai trametti. Una cassa di otto 
compartimenti pretenta in contegnenaa 
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ma Una qoantilà più pìccola «ii gas. Sol' 
to una prctttune di 37 poHici , »• 
•orbe 34 ^/^ Tolumi di aoido earboaie», 
e totto quella di 9 3/4 pollici^ assorbe 69 
▼olumì cbe ne occupano aS alla prestia- 
na di 37 pollici. Il potere «aaor beote de- 
cresce parimenti a proporaion« che la teia- 
paratura si aumenta. Introdotto li. ao 
mitcuglto di differenti gas, il carinyne tt- 
sorbe di datcono di essi quaotita all^ it- 
circa proportionali al suo potere assor* 
beute ad alla quantità di qac»tt gas ; h 
ttesao affiena trasportando io un git 
un carbone già impregnato di 00 é 



una superficie doppia di quella d^ una tro.La quantità più a men grande dd 
cassa f uqta» Supponiamo che il carbone secondo gas determina quella del prì- 



risulti da un legno le cui cellule abbia- 
no la grandetta di i/a4oo di pollice cu- 
bico a la forma suindicata ; la superficie 
ettarna di un pollice cubico estendo di 
6 pollici quadratala superficie totale del- 
le cellule rìachiusB in un pollice cu- 
bico di carbone sarà di 144^0 pollici 
quadrati, cioè di 100 piedi quadrati. Si 
trofò cii% alla temperatura di 13,^ e 
alla . (trettione barometrica di 26,895 
pollici^ un volume di carbone di bossolo 
assorbe 2 

tolamt 
di gas ammoniaco • . * . « « 90 
h addo idrodorico .... 85 
lì acido solftiroso ..... 65 
it idrogeno solforato .... 55 
A# ossidulo d^atoto • • . • 4^ 

i> addo carbonico 35 . 

M ossigeno # . . . 9,2? 

» atòto .••..«. . . • . 7,5 
>' idrogeno ......... i\y5 

tà* assorbimento è compiuto dopo 36 
ore. Se ti diminuisce la pressione innal- 
taudo la campana entro la quale trovati 
il carbone finché il livello del mercurio 
interno sta alP altetta voluta diilla pres- 
sione che ti ha in miru di produrre^ ii 
carbone atsurbirii un volume più grande, 



mo che il carbone abbandona. L^ acqoit 
manifettando gli stessi fenomeni coi om- 
tcugK gassosi, e i fatti esaeodiMi ricuoo- 
tfsinti sopra questo liquìAq io manieri 
talmente precisa da poterli' riguardire 
come una legge, mentre le oasenrauoni 
fatte fin qni aopra il carbone topo assai 
lungi dalP avere ottenuto lo alesso grid» 
di esattetta, ritorneremo su queat* argn' 
mento trattando della maniera con laqu*- 
le i liquidi ti comportano rispetto ai gM- 
Alcuni miscugli gastósi soltanto, per es«e* 
pio, quelli dei gas idrogeno e oatig^ou, 
tengono attorbitt in maggior quanlìlà dtl 
carbone, di quello che dovrebbero ét- 
terlo.in virtù del potere assorbente é 
questo corpo verso dascuno dei gas pre- 
so separatamente. 

tJn carbone a cellule ampie, queflu 
del sovero, fier esempio, oon asseriK 
(|uantità sensibili d* un gas qualitnqot; 
il carbone di pino, le cui cellule sono piò 
grandi che quelle del carbone di bossois, 
cundeosa appena uiia metà di gas ck 
quett^ ultimo. Quantunque lo easorbi* 
mento pei gat dei corpi ugualmea* 
te Celluiosi dipenda ddla ettenaiune deHi 
superficii*, nondimeno In natura delle so- 
stante iufiuitce pulimenta io molti casi, 
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lopni I* effellu prodotto, come otserva-i La così delta tiitiiDa di mare, lo schi- 
si in tutti i feaomeoi descrìtti fopenor- i 



•lo che si attacca alla liogua, V asbesto, 
C idrofana, il gesso, la seta e la lana, spo- 
gliati d^ aria con la macchina pneumatica, 
assorbono i gas a somiglianza del carbo- 
ne I moltissimi corpi poWarosi sono do- 
tati della stessa proprietà. Non si esami- 
narono per* anco con?enientemente vari 
fenomeni che soprattutto i corpi pol- 
verosi presentano; per esempio, quel- 
lo della perdita che prova con la poi- 
verixzaùoae il potere assorbente del car* 
bone. 

Assai più appariscenti sono i fenome- 
ni che sviluppano le sostanze porose o 
polverose al momento dei loro contatto 
coi gas suscettìbili di liquefarsi alla tem- 
peratura ordinaria, per esempio, col va- 
pore iV acqua o con altri gas dì questa 
specie, vale a dire coi vapobi, ma a questa 
parola ci risserbiamo di parlarne. 

Più ancora facilmente dei solidi assor- 
bono i gas le sostanze liquide e più in- 
teressanti quindi sono per le arti i feno- 
meni che da questa reciproca azione de- 
rivano. 

La riunione dei gas co^ liquidi è dì 
dtie sorta. Ora i* acqua assorbe multo 
più del proprio volume dei gas, e que- 
sto perde una parte del suo calorico, 
donde risulta che il liquido si riscal- 
da più o meno. Ora V acqua non as- 
sorbe che un volume di gas uguale al 
sao,o minoie ancora,ed il calorico di que- 
sto gas non è reso libero. Nel primo ca- 
so, vi ha vera combinazione chimica fr.t 
il gas e r acqui», come per «sempio al- 
lorquando jl cloro o il gas ammonia- 
co si disciolgono nelf acqua. Quant<i 
al secondo easo, con vi si scorge che una 
semplice meccanica penetrazione del gHs 
liei pori deir acqua, ov* egli s^ insinua po- 
ro a poco, conia farebbe iu tutt' altro 

li « 



mente e ristiltanti dalP attrazione a pic- 
cole distanae. Perciò un eorpo condensa 
i gas in proporzioni maggiori di od altro ; 
per esempio, il legno poroso assorbe pro- 
porzionalmente più gas idrogeno che 
qualunque altro gas. Questa ò pure in- 
contrastabilmente la ragione per la qua- 
le i gas non vengono assorbiti in quan- 
tità proporzionali alla più o meno gran- 
de facilità con cui si liquefa odo con la 
pressione; quantunque, generalmente 
parlando, i gas ehe una certa pressione 
può render liquidi, vengano assorbiti in 
maggior quantità degli altri. 

In questo assorbimento, al pari che in 
lutti i casi in cui i gas si condensano, 
sviluppasi del calore. Un termometro on- 
de siasi Introdotta la palla in un carbone 
mentre assorbe il gas acido carbonico, si 
innalza di alcuni gradì, e se il gas assor- 
bito viene espulso dal carbone sotto il 
recipiente della macchina pneumatica, 
ovvero da un altro gas anorbibile in mi- 
nor quantità, il termometro discende. 
Tranne qualche «cctsiooe, i gas assorbi- 
ti dal carbone possono venire espolsi di 
nuovo senza alterazione, dal calore, per 
esempio , come V acido carbonico, od 
anche no miscùglio di idrogeno e ossi- 
geno. Allorché ii lascia per lunghissimo 
tempo il carbdoo a oontatto col gas ossi- 
geno, qaesto viene continuamente assor- 
bito e trasformato in acido carbonico, 
benché con lentezza e in progressione 
decrescente. Il fenomeno più importante 
é quello che offro un miscuglio di gas 
idrogeno solforato e di gas ossigeno al- 
lorché vi si introduce un carbone, per- 
ché producesi • allora una detonazione, 
formasi delP acqua e si depone del solfo; 
in questo caso la condensazione simul- 
tanea dei due gas produce una chimica 'spazio vuoto : questuò il caso dei gas 
combinazione ed una infiammazione. 'acido carbonico . ossigeno , nitrogeno, 
Suppl. Di%. TecH. T. \. 54 
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idrogeno, come pure della maggior parte 

degli altri gas. 

Si ignora te vi sia realmente qualche 
differenaa nel modo come i gas inegual- 
mente solubili sono assorbiti dalPacqna, e 
se la loro solubilità yarii come quella dei 
corpi solidi, alcuni de* quali sono disciol- 
tl in grande quantità dalP acqua, men- 
tre altri lo sono solamente in piccola 
quantità. Dalton credette avere sco- 
pAo che i gas fossero assorbiti in pro- 
porzioni determinate dai liqnidi, ammet- 
tendo in tatti un** eguale facoltà assorben- 
te. Queste proporsioni erano, secondo la 
sua opinione, un Tolume uguale a quello 
del liquido, o a i/8, i/aj, 1/64, i;ia5 
di questo folume, cifre che sono i cubi 
di i/a, 1/3, 1/49 ed i/5. Non ha potuto, 
per sua propria confessione, tuttavia sco- 
prire la causa di questo fenomeno, ma 
pure ha assicurato di averne verificata la 
realtà per mezzo dell* esperienza. Ulterio- 
ri ricerche hanno dimostrato che queste 
asserzioni non si' accordano neppure con 
la esperienza. I migliori e quasi i soli 
sperimenti di una vera scientifica impor- 
tanza che possediamo relativamente al- 
r assorbimento dei gas per mezzo de' li- 
quidi, sono quelle che fece il giovine 
Saussure. Questo fisico riconobbe che 
Dalton si era ingannato, e le sue ricerche 
hanno reso molto verosimile che siavi una 
perfetta analogia fra V assorbimento dei 
gas con r acc^ua e quella di questi stessi 
giis per mezzo de* corpi porosi^ e del 
carbone fra gli altri. Si valse di acqua 
purgata d* aria nelle sue esperienze, ed 
ha riconosciuto che la prolungata bolli- 
tura per molte ore ne la spogliava, se non 
in modo assoluto, almeno quasi intera- 
mente. Lo slesso avviene altresì per altri 
liquidi, avvegnaché sia meno facile pur- 
garli perfettamente, perchè bollano ad 
nna temperatura proporzionatamente piò 
bassa. E per questa ragione, che difficile 
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riesce di sbarazzare V etere e 1* alcooW dal 
r aria, mentre invece si può farlo agevol- 
mente per P acqua. Si giugoe altresì s 
levar Tarla per mezzo della macefaios 
pneamatica, ma meno compiutaaseotache 
con la bollitura. 

La quantità dei gas cba può veniress- 
sorbita a questa maniera dipende dsl- 
l' attrazione che le particelle tiquidecisr- 
citano tra loro e sopra quelle del gas e 
dalP attrazione scambievole delle moleco- 
le del gas le une verso le altre^ di mèmt- 
rache ogni liquido assorbe igai in pr» 
porzioni che gli sono relative e partieolsri 
e generalmente in minor quantità qua 
gas cui occorre una pressione più forte 
per liquefarsi, e che olirono in codm- 
guenza una maggior ripulaione moleco- 
lare da vincere. Ti sono adunque akosi 
gas che i liquidi assorbono abbondaDt^ 
mente, mentre alcuni altri vengono m- 
sorbiti in piccolissima quantità ; cosi Ts- 
equa discioglie ali* incirca la metà del suo 
peso di gas acido idroclorico, e sohaoto 
f /io 000 dì gas azoto. Allo steaao mo^o 
una dissolnziona concentrata di doraro 
di calcio condensa ancora a v^o** w» 
grande quantità di vapore d' aoqua, por- 
tata alla stessa temperatura e che perdj 
fa la funzione di gas ; e V acido solfori- 
co, già contenente dell* acqua con la qoa- 
le può combinarsi chimicamente , as- 
sorbe a I a^ ancora un* eguale quantità 
in peso di vapore acqueo, elevato silo 
stesso grado di temperatura. Più la teo* 
peratura è bassa, più anche 1* assorbimeo* 
to d* un gas è abbondante. Sinora oos 
si è trovata la legge generale dei feno- 
meni che manifestano i gas capaci di di- 
sciorst in grande quantità nelP acqna, di 
non è inverosimile, eh* un* affinità chimi- 
ca tra il gas ed il liquido abbia parte nel- 
P azione ; più circostanziatamente si parie 
rà di questi fenomeni, trattando a parte dei 
medesimi gas, per alcuni dei quali, e frs 
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gli altri r acido idroclorico e 1^ ammonia- 
oe, f ODO importantisiimi. Nondimeno pei 
gas, dei quali V acqua aiforbe un volume 
nUV incirca uguale al proprio almeno, e- 
ftiste in ciò una legge semplice ; in fatti, 
comunque sia grande la pressione, e il 
gas sia condensato o dilatalo, si discioglie 
tempre la stessa quantità in volume nel li 
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il mercurio^ si fa passare da questo 
fiasco in un altro una parte del gas, per 
esempio i/6 circa, del quale si determi- 
na esattamente il volume, e a* introduce 
nel primo fiasco una quantità bastante 
de] liquido per espellere di nuovo il mer- 
curio sostituitosi al gas fattone uscire. Si 
agita allora violentemente nel gas, si apre 



qoido. Esporremo qui solo i fenomeni co-jil fiasco sotto Tacqaa per lasciarvi entra- 



luni a questi gai, Devest prima di tntto, 
con r ebollisione, liberare compiutamente 
dair aria assorbita i liquidi sul ptHece as- 
sorbente dei quali, pei differenti gas, s^in- 
traprendono esperienze scrupolose. Per 
r acqua, si ottiene facilmente quest* og- 
getto con una ebollizione continuata per 
alcune ore ; si riesce meno bene per 
r alcool e e per V etere, i quali bollono 
• temperatura più bassa che V acqua. 
Allorché il liquido può disciogliere più 
che y^ di volume dei gas che si trattano, 
si fanno entrare in un tubo ripieno di 
mercurio, del diametro di circa 4 centi- 
metri, si agitano col liquido introdot- 
to nello stesso tubo , e dopo alcu- 
ni giorni si determina la quantità del- 
V assorbimento. Pei gas onde il liquido 
non può condensare i/y del volume, se 
ne riempie interamente un fiasco sopra 



re una quantità di questo liquido ugua- 
le a quella del gas condensato, e si chiu- 
de di nuovo. La capacità del fiasco si 
determina pesandolo prima vuoto poi ri- 
pieno dì acqua. La quantità di gas in- 
trodotta nel secondo fiasco fa conoscere 
quella delP acqua spostata da questo gas; 
e quella del gas assorbito da quest* acqua 
risulta del peso delP acqua introdottasi 
nel fiasco al momento in cui si, apri sot- 
to di essa dopo V assorbimento. 

Sautture ha spogliato molti liquidi 
diaria quanto più compiutamente gli fu 
possibile ; dopo di che studiò la loro la- 
col là di assorbire i differenti gas: I risul- 
tamenti ai quali è pervenuto sono segna- 
ti nella seguente tavola, che parte dalla 
soppositione che siensi impiegati loo 
volumi o misore di liquido. I vuoti in- 
dicano che non si sono fatte esperienze. 
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Tedeti dopo quMle ricercha, che la 
eapaeilà de' diTerti liqaidi per uno tlca- 
to gas è differente, e che non hanno lutti 
una faolli auoTbente ugnale come )u 
deva DhIioq. Le qnnutitì de* diferii g» 
BHOttùli lidi taiìi fluidi non (ooo fra li 
propoiiiiinHli, Pare adunque da ciò ri- 
(ultare che la Gonposiuone di un liqui- 
Au eierciti inlla facoltà aiiorbente una 
graada inflaensa, li quale potrebbe di- 
pendere, iBDto dalla differenEH delle affi- 
niti, come da (juella della furma delle 
molecole, cume pura dalla diSerenia de- 
" tDtcrvalli che laiciano fra loco, e do- 
fu pottono penetrare ed eiiere coni- 
li. L'acqua che li<ne io diiaolutione 
demariao, ha perduto in gran parie 



la aut facoltà di aeiorbirc i gaa, e quei 
iOelto varia tecondo che un tal mIc, 
n tal allro (i trova diiciolio nell* *- 
..,„a. Trutlone un piccolÌMituo numero 
di ecceiioni, quenlo più it tale e solubi- 
li?, più per conseguenia, può penelrMC 
in un dato f oluine d' acqua, e più altre- 
sì !■ facoltà che ha queat' ultiaia di aj- 
lurbire ) gat ti Iruva diminuita ; di modo 
:he la lua facoltà astorbente icema nella 
licite ]<ro|iortione che aumenta i) peio 
ipeciGeu della luluiìoac. 

I liquidi Yiicoii e den»Ì non aieorbo- 
no meno g-4» ili quelli molto acurrevoli, 
me r ùMuiLinienlo li fa con lenteiia, 
perchè l' miifurnie riparlìiiun« dd gei 
;■ niaua si opera in tempo più 
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luogo. Generalmente un liquido ha Innlo 
maggior capacità pei gas, quanto mi- 
nore è il suo peso specifico ; di modo 
che parrebbe che la facoltà assorbente 
fosse foildéla unicamente sulla porosità 
de^ liquidi, ìa quale debb^essere più gran- 
de ne' liquori leggeri, che in quelli più 
pesanti . Siccome questa facoltà di- 
minuisce oe^ liquidi allorché tengono 
corpi solidi disciohi, così sembrerebbe 
che questi corpi solidi riempissero i pori 
oe^ quali i gas penetrerebbero se essi 
poo fossero. Si potrà conchiudere da ciò 
che V assorbimento dei gas e la disaolu- 1 
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zinne de^ corpi solidi non costituiscono, 
relativamente al modo con cui si cflVt- 
tuano, che un solo e stesso fcDomeno na** 
turale, e che la difi'erenza fra loro con^ 
siste upicafnente in ciò che gli uni teni> 
dono ad abbandonare la dissoluzione 
sotto forma solida, mentre è sotto forma 
di gas che gli altri fanno sforzo per isvi- 
lupparsene. 

Quanto alla facoltà assorbente relati- 
va di diversi liquidi^ Saussure ha trovato 
che r acido carbonico era assorbito nelle 
seguenti proporzioni, da quelli nominali 
nella presenle tavola. 
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Alooòle 

Etere solforico • 
Olio di lavanda . 

Olio 

Spirito di yino . 

Nafta 

Olio di trementina 
Olio di lino. . . 
Olio d^ uliva . . 

Àcqoa 

Sale ammoniaco 
Gomma arabica. 
Zucchero . . . 



Allume 



Solfato di potassa 
Idro-clorato di pot 



Solfato di soda . . 



Nitrato di potassa. 

Nitrato di soda . • 

Acido solforico . . 
Àcido tartarico . . 



m^^dorato di soda 
rodortto di ca!c« 



Paso 

SPECIFICO 



o, 8o3 



Uff VOLUME DI 

LIQUIDO ASSORBE 

DI ACIDO GAEBOIf. 
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1, 047 

I, 077 
I, 168 

1, o5o 

I, iSg 

I, ao6 

ii 840 
I9 a85 
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I, 4oa 
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0, 7a7 


ai7 


0, 88 


»9' 


0, 89 


188 


0, 84 


187 


0, 784 


167 


0, 86 


166 


0» 94 


i56 


0, 9i5 


i5i 


i^ 000 


106 


1, 078 


75 


I, oga 


75 


1, 104 


7» 



70 

6a 

61 

58 

67 

45 

45 
4» 

3a,9 
a6,i 



Cbmto parti 

DI SOLUE. MBIX* acqua 
C09TB96O9O 



a 7, 53 di sale crìstallìt- 

zato ; solux« aatarala 
a5 di gomma 
a 5 di zucchero 
9, 1 4 di sale criatallÌEBa- 

to ; solux. saturata 
9, 4^ di sale crlstallixza- 

to ; solux. aaturata 
a6 di sale crstallizmato ; 

soluxione saturata 1 
11, f 4 ^ì *a'® calcinato ; 

solntjone saturata 
ao, 6 di sale cria talliasa- 

to; solux. saturata 
a6, 4 di sale criatalliEBa- 

to ; soloE. saturata 






55| S7 di sale eristalKa- 
Eato \ soluB. saturata 

a 9 di islecristalKsEato; 
soluxione saturata 

40| a di sale cristaltsta- 
to ; soluE. saturata. 
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Risulla da queste e dalle precedenti 
esperienze, che le quantità relatÌTe dei gas 
aMorbite da due liquidi non sono propor- 
aionali ; Palcoole assorbe la stessa quantità 
di gas atoto e due volle e mezta quella 
di gas ossigeno che yiene dalP acqufi as- 
forbita. Le diskoluziont si caricano dei gas 
meno che i liquidi puri, mentre talvolta 
una consistenza più o meno molle e pastosa 
non impedisce che un corpo assorba 
quanto un altro dotato di fluidità per- 
ielta* La solubilità dei gas diminuisce 
con la temperatura. In vano si ricercò 
una legge che stabilisca una relazione 
tra la quantità dell' assorbimento e la 
composizione chimica od altre proprietà 
de^ liquidi ; bensi trovossi che un liqui- 
do assorbe costantemente lo stesso vo- 
lume d^ un medesimo gas, comunque sia 
grande la pressione. Perciò, triplicando 
questa, si può introdurre in un liquido 
una quantità di gas il cui volume sia lo 
stesso, ma il peso tre volte maggiore di 
quello che sotto la pressione ordinaria 
e fino a che il liquido sta rinchiuso in 
un fiasco, il gas vi rimane, qualunque 
sìensi le alterazioni della pressione e- 
sterna. À questa maniera V acido car- 
bonico che sviluppano eon la fermen- 
tazjona alcuni vini, qualche specie di 
birra ed altre bevande spumeggianti in 
bottiglie ermeticamente chiuse, rima- 
ne nei liquidi e non iscappa con efferve- 
scenza se non al momento in cui si apro- 
no i fiaschi. L^ acido carbonico essendo 
piò solubile a freddo che a caldo, le a* 
eque minerali messe in bottiglie a bassa 
temperatura , non isviluppano V acido 
carbonico con effervescenza che quando 
si aprono ad una temperatura più 
elevata. 

Essendo dato un miscuglio gasoso, ò 
facile calcolare, secondo questa legge, la 
quantità d^ogni gas assorbita da un li- 
quido a contatto col miscuglio. Se V aria 



Gas 45 1 

atmosferica fosse per esempio, un mi- 
scuglio di I ya volume di gas azoto e di 
i/a volume di gas ossigeno, T uno e 
V altro di questi gas, trovandosi dilatati 
d^ una metà, 100 volumi di acqna lique- 
ferebbero 3,35 volumi di lossigeno, • 
3,1 di azoto. Ma realmente P ossigeno 
deir aria è rarefatto di loo/ai e il gas 
azoto di looy^g; in conseguenza 100 
volnmi di acqua condensano 3,3 1 8 volu- 
mi di gas azoto, e i,365 volumi digas os- 
sigeno atmosferico. Dietro ciò, la quan- 
tità diaria che la ebollizione scaccia da 
un* acqua simile, che soggiornò lunga- 
mente in questo fluido, dovrebbe essere 
di 4)683 volumi per 100 volumi di a-i 
equa, e contenere 39,15 per 100 di gas 
ossigeno e 70,85 di gas azoto in volu- 
me ; P analisi diretta di questo miscuglio 
forni 3i, a 33,8 per 100 di gas ossige- 
no. Per questa quantità di gas ossigeno, 
gli animali continuano a vivere nell- a- 
cqua ; un pesce muore in un* acqua pri- 
va d* aria come qualunque altro animale 
muore in un miscuglio che non contenga 
gas ossigeno. 

Allorché un miscuglio gasoso mettèsi 
a contatto con un liquido in uno spazio 
chiuso, per esempio, sotto una campana, 
ognuno dei gas contenutivi verrà assor- 
bito in quantità tale che, conformemente 
alla legge sopraccitata, abbiavi una rela- 
zione determinata tra i gas che vengono 
condensati ed il residuo non disciolto. 
Un liquido già saturato d* un gas venen- 
do introdotto in un altro, questo scac- 
cerà una parte del primo proporzio» 
naie alla sua quantità ed alla sua attra- 
zione pel liquido. Un gas poco so- 
lubile, per esempio, nelP acqua, scaccerà 
una maggior quantità d* un altro gas 
moltissimo solubile, e viceversa. Volumi 
100 di acqua contenenti 106 volumi di 
acido carbonico, abbandonano 53 volumi 
di questo gas al momento del loro contatto 
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CIMI 55,1 volumi (li gas azoto, e non as- 
sumono che 2,1 volumi (lì quest* azoto. 

Quando si agita delP a(^qùa impregnata 
dì un gas, di ossigeno, per esempio, con 
iiQ altro gas pel quale il primo abbia del- 
P affinità, coma col gas ossido nitrico, essa 
non ne assorbe dì più di quello che avreb- 
be fatto senza questa circostanza. 

Allorquando si agita V acqua impre- 
gnata di un gas con un altro gas pel qua- 
le il primo non abbia affinità, il nuovo 
gns manda via una parte di quello che 
essa di già conteneva. La quantità di gas 
che si trova espulso in questa maniera, 
varia secondo la sua solubilità nelf acqua. 
Un gas poco solubile svolge una gran- 
de quantità di un gas solubilissimo , e 
questo invece è assorbito abbondante- 
mente, mentre T acqua non lascia sfuggi- 
re che una leggera proporzione del gas 
meno solubile. Cosi, per esempio, abbia- 
mo veduto che se si rimescola delP a- 
cqua carica di acido carbònico col gas 
nitrogeno , non assorbe che pochissi- 
mo di quesf ultimo , ma perde mol- 
to del suo acido. Se, Invece, V ac((ua è 
saturala di gas nitrogeno e la si agiti nel 
gas acido carbonico, assorbe una grande 
quantità di quesf ultimo, senza perdere 
molto del suo nitrogeno, ed il fenomeno 
avviene al massimo, allorché il miscuglio 
gasoso posto al disopra deir acqua è giun- 
to a mettersi in equilibrio fino a un cer- 
to punto con quello che il liquido contie- 
ne y il che proviene tanto dalP inegua- 
|(lianza della facoltà assorbente delPacqua 
^dativamente ai due gas, come dalle pro- 
cioni nelle quali questi ultimi sono 

«lati 1* ano con P altro. 

ih* esaminare ti modo, col quale i 
caè si comportano con V acqua ^ si Scopre 

circostanza ed è che il gas col (fuale 
uà si mette in contatto diviene sem- 
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allorché la temperatura aitaienla, U pro' 
porzione nella quale il gas è assorbì*: 
dair acqua cangia in ragione della qm» 
tìtà maggior dì vapore, con la quale r 
trova mescolato. In un vaso chiuso, cm 
la pressione impedisce che aumenti l 
volume delP acqua proporziona lamet- 
te alla temperatura, la differensa di vo- 
lume di gas che 1* acqua assorbe ad nm 
temperatura pia bassa émcno notabile, 
ma sempre sensibile. Al eonlrario, in ui 
vaso estensibile, in cui V acqua trovi spa- 
zio per dilatarsi, la quantità di gas assor- 
bito diminuisce in ragione diretta delb 
temperatura, e nella proporzione del va- 
pore che vi si trova mescolato , tas- 
to nelPacqoa stessa, che al dissopra é 
quella. La ragione si è, che quando si h 
riscaldare delP acqua saturata di acià 
carbonico, per esempio, in un apparo- 
chìo in cui il gas che la sovrasta è ugual- 
mente acido carbonico e che si racco- 
glie il gas, sì vede chea ciascun grado oo-^ 
de aumenta il calore del liquido, si svilupi» 
più gas acido carbonico che non lo cosi-- 
porti la dissoluzione dèi gas per alzarsi del-* 
la temperatura^ e che quando V acqua si 1 
trova vicina a bollire, la maggior parte àé - 
suo gas è già dissipata. Nullameno, a quel , 
punto, non è nò più né meno saturata <lì : 
gas che noi fosse dapprima , ma il gss 
acido carbonico vi si trova sostituito 
da un meacuglìo di una grande qoati- 
tità di vapore con pochissimo acido car- 
bonico. Se si continua a riscaldare que- 
st^ acqua fino a che cominci a bollire, il 
gas acquoso finisce per trascinare tutto il 
gas acido carbonico, ed il liquido non 
contiene più allora che gas acquoso. La 
rapacità delP ac^qua pel proprio vapo- 
re è sconusciula, ed è difficile a detenai* 
nare ; (na quello che prova che lo ricef« 
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ne* suoi interstizii allo stesso oio«io degli 
n gas composto, per la sua mesco- altri gns, si è, che se cosi non fosse, P el^- 
col vapore, e che, per oonsegueoza, vazimie della teiuperatura non avrebbe 
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litro effetto, topre tm* acqaa eeturata di 
gas, che di scacciare uoa qaaotità di gas 
corrìspondeote all' acerescimeoto del vo- 
lame ohe quello avrebbe acquistato col ca- 
lore, in maniera che un^ acqua che. conte- 
nesse ceDto pollici cabiei di gas acido car- 
bonico a zero, non ne avrebbe dato a -4- 
aoo gradi che trentasette pollici cubici ed 
no quarto o ventisette pollici cubici ed un 
quarto misoMli a zero, ed il resto sareb- 
be rimasto nel liquore. 

L* acqua non assorbe uguale quan- 
tità di dae gas, quando la si agita con 
un miscuglio di essi gas « o con cia- 
scuno a parte. La sua capacità pel mi- 
acQglio gasoso dipende unicamente dal 
grado di solubilità dei gas nelP acqua, 
« dalla proporzione, nella quale sono 
mescolati pria di entrare in contatto 
con la soa superficie. Immagioramoci 
^eir acqua messa a contatto con un mi- 
aciiglio, a volumi oloali, di due gas, i 
quali sieno ugualmente suscettivi • scio- 
^iersi ; assorbirà di ciascuno di essi la me- 
tà di quello che avrebbe assorbito, se non 
fosse stato che un solo, cioè pigli era di 
tutti e due un volume uguale a quello che 
«vcebbe preso di un solo. Ma se i volumi 
4ei gas sono diversi, i volumi relativi dei 
gas assorbiti rimasti lo sono altresì, e nel- 
la atessa proporzione. Se 1' uno dei due 
gas è due volte più solubile delP altro, 
r acqua ne assorbirà i due terzi della 
quantità tdtale, e non piglierà che un ter- 
so deir altro ; se 1 volumi di questi gas 
non sono eguali, le quantità che ne as- 
aorbirà saranno proporzionate ai loro vo- 
lonri relativi. 

Le atesse leggi sono applicabili al caso, 
nel quale V aequa si trovi in contatto con 
■più di due gas ^d una volta, se non che 
il calcolo delle, proporzioni nelle quali 
ciascun gas si trova assorbito diviene al- 
lora pila complicato. 

Tutte le acque di sorgente, traimo 

Suppl. Di%. Teca. T. X. 
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quelle che contengono T. acido idrosolfo- 
rìoo o del ferro, tutte le acque correnti,ra- 
equa del mare, quella di pioggia e V a- 
equa distillata , contengono una certa 
quantità d^ aria atmosferica, che giugne, 
secondo Saussure, a 5 e fino a 5 e 1/4 
per cento del loro volume, e nella quale 
vi ha proporzionatameotc più ossigeuo 
relativamente al nitrogeno, che non si tro- 
va neW atmosjfera \ V ossigeno essendo , 
come vedemmo, più solubile nelP acqua 
del nitrogeno. Secondo Gay-Lussac ed 
Humboldt, r aria atmosferica, sviluppa- 
ta dalP acqua per mezzo delP ebolli- 
mento, contiene 3i a 5 a, 8 per ceu- 
to d^ ossigeno ^ di modo che P acqua cou- 
(iene 34 per cento del suo volume di 
gas ossigeno e, i, 6 per cento di gas nitro- 
geno. Le acque stagnanti, al contrario, e 
quelle che sono state corner vate per mol- 
to tempo in vasi di legno non contengo- 
no ossigeno, perchè quest"* ultimo a misu- 
ra ch4 è assorbito dal liquido, si trova 
consumato dalle sostanze che vi subisco- 
no la putrefazione. Invece qtiest^ acqua 
e saturata di gas nitrogeno, ed allorquan> 
do si agita con V aria , non perde r.hf 
g«is ossigeno, che viene compiutamente 
assorbito, e trattenuto qunndo si prolunga 
r agitazione p^r mollo tempo. 

I liquidi che abbandonano i gas iu essi 
disrioltij manifestano fenomeni affatto simi- 
li a quelli che accompagnano la separa- 
zione delle sostanze solide dai loro me- 
strui. Allorché si getta in un liquido satu- 
rato di qualche gas, che sia al. punto di 
uscirne, per elF^tlo d^ una pressione di- 
minuita, o iu conseguenza d"* una tem- 
peratura aumentata , un corpo ?oli<^ . 
massime se questo corpo è scabro ed ab- 
bia angoli o puut^, una porzione dcl.^as 
si svolge dalla superficie del 'solido. A tal 
modo sviluppasi delP acido carbonico, in 
un vino spuipeggianle quando se lo mesce 
con una bacchetta di vetro, ovvero vcr- 

55 
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saodu net vino una tuitanza polvero«a. 
Lo ttetto fenomeno avviene introducen- 
do delle bolle di gas in un liquido simile, 
ovvero agitando questo liquido collo stes- 
so gas che tiene in dissoluiione. Per- 
ciò un* acqua gasosa, caricata con la pres- 
sione di molto acido carbonico, perde, al 
momento in cui si apre il Basco, una quan- 
tità assai piò considerevole di questo gas, 
di quello che un* acqua contenente sol- 
tanto un poco più di acido carbonico di 
quello che ne può assorbire alla tempera- 
tura ed alla pressione ordinaria delPatmo- 
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corpo solido, odia quale rerU altre soitào- 
ze solide posseggono la proprietà di dimi- 
nuire tanto il potere disiolventè nei pun- 
ti ove lo toccano, che il corpo disciolto ti 
si depone. Se si aumenta fa temperatura 
nel piccolo matraccio, a segno di firr bol- 
lire dolcemente il liquido, le bulle di va- 
por acqueo lìon si svolgeranno più dil 
fondo, ina soltanto dal filo di platino. Ao- 
che per questo effetto, in qoantu rìgoariU 
i VAPORI, rimettiamo di trattarne a quel* 
la parola. 

Da questi fatti che fin qui annoveraai- 
sfera ,* perchè 1' eccesso, del gas intrudot-lmo molte ed importanti conaegaense per 
to con la pressione trae seco, svolgendosi V agricoltura e per le arti deduconsi ; le 
con impeto, una quantità tanto grande più interessanti delle quali qui brevemen- 
di quello, che senza questa circostanza te riassumeremo. 

sarebbesi separato insensibilmente, che La utilità per la vegetazione della prò- 
quest* acqua gasosa bevuta non isvi- prietà delle terre di assorbire e trattene- 
lùppa più che poco acido carbonico e re i gas ne sembra evidente, imperciocché 
divien preito di sapore scipito. Il gas svi-, alcuni come P ossigeno e Paria sono in- 
loppnsi ordinarìaniente dal fondo, ed an- ! dispensabili' alla germinazione, altri e spe- 
che, al tempo stesso, da altre parti del li- cialmente quelli t otti eh e con tengo no car- 
quido. Se il fondo del vaso presenta qual ^booio od azoto riescono utili |>el «atii- 
che situazione prominente o rugosa, da mento delle piante o per istimolare Is 
quella appunto sviluppasi il gas; le piccole|loro forza vegetativa. £ per conbegaenu 
bolle che gorgogliano dal fondo aumen-, di questi due effetti che alcune terre; 
tano di volume attraversando il liquido e sterili fino ad una certa -profondità, pos* 
producono un effetto simile a quello che sono divenire feconde dopo esser rissi- 
risulterebbe dalP agitazione di questo li-jste esposte alParia per isteuni mesi, fapars 
quido con altri gas, in maniera che la par- cosa dimostrata da molti fatti che Toisi- 
te inferiore del liquido rimane in tutto geno tiene gran parte nella leeonomb 
più cnrica d^ acido carbonico di quello animale e vegetale, e che molto favoriset 



superiore. 

Se si sospende nel mezzo d* un picco- 
lo matraccio contenente delP acqua con 



trìà un filo di platino un poco attorti- re e di Decandòlle. Coltivando ed aran- 



kRato e ricotto per aumentare e nettare 

W«iià shperficie, riscaldando gradatamen- 

"^^patraccio, P aria atmosferica che Pa- 

f ntfo può più tenere in dissoluzione^ 

gèli ìnr bolle dallo stesso filo di plati- 

Sénchè questa non tocchi il fondo. Un 

ilo saturato di gas comportasi adun- 

come una diuoluzione saturata d* un 



lo sviluppo delle psrti organiche e prìosi- 
palmente la germinazione dei semi, die- 
tro le osservazioni di Th. De Sauua- 



do la terra varii strati di essa Tengono 
portali a contatto con P aria, ed a cosi 
dire fertilizzali mediante P assorbimento 
delP ossigeno. Questi li'vol teme o ti sono 
tanto più necessari in quanto che V os- 
sigeno iion penetra che assai lentamente 
ad una profondità maggiore di aleuoe 
tinee^ troTando spesso inoltre sottanit 
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organiche eoo la quali combinati molan- 
dosi in acido carbonico. Se paragonansi 
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Uvkato indicotii come il carbone unilo 
alle aottanae animali valeste a fertiliaaare 



rari! atrati di terra arative, si osserva le terre, il quale effetlo* forse deesi an- 
tempre che quelli pia profondi sono me- ch^ esso in gran parte ai gas che da quel- 



no fertili degli altri a contatto con V at- 
mosfera e che è d^nopo di qualche tem- 
po per farli giugnere ad uno stesso gra- 
do di fertilità, quand* anche abbiano la 
identica composizione rhimica, sansa al- 
tra differenza che quella dei gas inter- 
posti. Questo fenomeno si osserva so- 
vente nelle terre dissodate di fresco, le 
quali essendo state altre volte fertili, sem- 
brano avere momentaneamente perduto 
questa qualità per essere slate private per 
lungo tempo deirinfiuenca delPana. For- 
te r argilla e le terre che contengono del 
terriccio S(mo fra le pia fertili allorquando 
nbbiansi le porosità convenienti, perchè 
in esse P assorbimento délP aria si fa as- 
tai fACÌIroenle. Per questo motivo infine 
vari semi ed anche i tuberi delle patate 
non possono germinare ad una profon- 
dità che è talvolta assai piccola, perchè 
r ossigeno non può pervenirvi senza es- 
tere prima cangiato in acido rarhonico, 
ed è perciò che vedonsi questi semi e le 
patate così sepolti nel suolo dimorarvi 
due o più anni senza germogliare e dare 
invece una bella vegetazione tosiochè h 
caso od a bella posta vengono ricondulti 
vicini alla superficie del suolo. 

AirarlicoloCiABonE ed alPaìtroDism' 
FBZio!is di questo Suppllmento, abbiamo 
veduto come \s^ proprietà assorbente, «lei 
carbone pei gas valga spesse volte a toglie- 
re le emanazioni puzzolenti o malsane e 
forse è a questo effetto che dee il carbone 
medesimo le sue qualità anliputride a ca- 
gion delle quali toglie o almeno scema 
in gran parte il disgustoso odore e sapo- 
re delle acque, «lei carnami e di altre so- 
miglianti sostanze, le quali abbiano, ben- 
ché debolmente, incomincialo a pulrefar- 
ti. Finalmente alla parola CAttoas anima- 



le tviluppansi e che il carbone auorbe 
nessuni pori per recarli alle piante. 

In quanto ai liquidi V assorbimento 
di essi pei gas non è meno imporlante| 
dappoiché sembra provato, a .cagiona 
d* esempio che V acqua priva d^ aria 
riesca più dfBcile a digerirsi e malsanai 
e forse anche giovano non poco le pic- 
cole porzioni d^ acido carbonico che 
spesse volte contiene. Quindi senza la 
facoltà di assoibire i gas le bevande tut- 
te onda r uomo e gli animali si servono 
riuscirebbero malsane. Anche per V agri- 
coltura V acqua trae col suo peso e cogli 
affetti deir azione capillare i gas da essa 
astorbiti ad una profondità cui soli non 
potrebbero giugnere, e coad iuva così a 
somministrare ai vegetabili quegli ali- 
menti che sono loro indispensabili. Uni- 
te talvolta a maggior copia e varietà 
di gas per circostanze particolari, le acque, 
chiamate allora col nome d'ìjminerali ga» 
sose^ riescono utili alta salute, ed imitate 
dair arte formano oggetto di un ramo di 
industria da non disprezzai si ( Y. Acqus 
MiifRRAu). L' etfello piacevole che que- 
sti gas producono nello svolgersi, massime 
nella state, fecero immaginare le acque o 
i.iHoifATE gasose le quali in tante guise 
apparecchiate sono pe^Ii acqua- fresca! 
nuova sorgente di non tenui guadagni. I 
vini che spumeggiano sulle nostre mense 
devono anch^ essi alP assorbimento dei 
gas operato dai liquidi le loro proprietà, 

Finaknenle il conoscere le proporzio- 
di questo assorbimento rende cauti nel- 
le analisi od altre osservazioni sui gas, ed 
insegna ad usare per contenerli un li- 
quido piuttosto che un altro od a ren- 
dere il liquido stf'sso meno assorbente 
con Taggiugnervi alcune sostanze che gli 
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tolgano u (limìauisrnnu quella fncoltà. Non 
crediamo che qui si limitino le influenite 
c}eir assorbimento che producono sui gas 
i solidi e i liquidi, ma quelle che abbiamo 
citate basteranno a dare una idea della 
importansa di questi fenomeni dei cui 
effetti crediamo non si conosca per anco 
che (ina minima parte. 
. Mescibililà, Dopo avere esaminato in 
qual guisa si comporlìna i gas coi so- 
lidi e coi liquidi duopo è osservare al- 
tresì quello che accada quando si me- 
scono fra loro. Abbiamo invero breve- 
mente accennato che avvenga in tal caso 
neir articolo Atmosfera di questo Sup- 
plimenlo (T. If,pag. a5), ma interessanti! 
su questo proposito sono gli esperimenti 
fatti dal BertholIetcoD un apparecchio che 
consisteva in due piccoli vasi sferici cia- 
icuDo fornito di un robioeito. Il primo 
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aveva la capacitè dì i^Sgi polBci eubkii, 
ed il secondo di i^GgS pollici cubici. Un 
tubo del diametro di 0,917 pollici,- e ^ 
10,4^ pollici di luaghexsa gli univa. Le 
sperienzi furono &tle ia una caDties, 
nella quale la temperatura èra uniforme. 
I robiaetti erano chiusi, e ai impedin 
ogni eomunicasioue, fino a che i vasi avei- 
sero acquistato la medesima tcmpenla- 
ra ; poscia i robinetti furano aperti, m- 
cessarla cautela, affinchè non accado- 
se un cambiamento d» temperatara. 

Terminata la speriea&a, furono cbii» 
i robinetti, e furono esaminati ì gasse 
differenti vasi. 

La tavola seguente contiene i rtsolla- 
menti di queste sperienze. L* apparec- 
chio era perpondicolare ; il vaso sllp^ 
riore è segnato col numero i , e IMafr 
riore con quello a» 
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Questi risuKsmenti non sono che con- 
tcguensa J«lla legge omti generale che 
tutti i corpi si uniscono in proporsioni 
definite, come alP articolo Equitalbitti 
chimici si è Tedoto, e cornea quello Tbg- 
BI4 atomica meglio Terrà dimostralo. 

Una particolare circostaota relativa alla 
combinazione dei gas si è la facilità con 
cui si è preteso che alcuni li decompon- 
gano per uno espandimento improvviso. 
Cosi Gordon aveva osservato che alP u- 
scire del gas idrogeno percarbonato, ot- 
tenuto dalla difttilUftione delP olio, dai va- 
ti in cui comprimevasi a 3o atmosfere 
per trasportarlo^deponevasi contro la val- 
Tula un deposito nero che trovossi esse- 
re une specie di catrame. Probabilmente 
però non proveniva questo che da vapo- 
n contenuti nel gas, i quali, a cagione del 
raffreddamento che V espandersi di quello 
produceva, venivano condensati. 

EffisHi chimici dei gas. Non parlere- 
mo qui degli effetti particolari dei vari 
gas onde le arti approfittansi, ma solo 
in generale riporteremo quelli che a 
parecchi di essi sono comuni o che più 
spesso presentasi T occasione di osservare. 
Air articolo Atmosfbba di questo Supplì - 
mento veduto abbiamo , per esempio , 
quale anione importante eserciti sulla re- 
«ifMraaione il gas ossigeno, quali cangia- 
menti questa vi produca ed in quali pro- 
por xioni debba trovarti nelP aria perchè 
sia questa salubre ; si è ivi pure veduto 
come questo gas medesimo più facilmen- 
te degli altri a varii metalli combinisi e 
queir effetto producavi che dicesi oisi- 
daùanc ; come sia necessario per alimen- 
tare il fooco e produrre la combustione 
e quanta riesca ntile , alla vegetazione 
etiandio.. Da queste proprietà delP ossi- 
geno ne segue esser desso in continua 
cireolasione, poiché mentre da una parte 
la ossidaaione, la respirazione, la eombu- 
• t ia aai jtd altri fenomeni ne fiuino consa- 
Suppl, Di%, Tecn. T. X. 
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mo e lo assorbono o lo trasformano in 
acido carbonico, le piante ne svolgono o 
ne tornano una parte allo stato suo na- 
tnrale decomponendo V acido carbonico 
col quale sono a contatto. Molto impor- 
tanti sono gli esperimenti fatti da Marcet 
sulla influenza dei varii gas sulla vegeta- 
zione delle piante, e perciò stimiamo uti- 
le riferirli a compimento da quanto di- 
cemmo air articolo Atmosfera a<ldielro 
citato. 

Si trascelsero sei piante di fagiuoli per- 
fettamente simili, e si accomodarono cia- 
scuna in un recipiente situato sulP acqua, 
in modo che i gas introdottivi restassero 
sempre impregnati di umidità. Le radici 
de* fagiuoli si trovavano in recipienti^ 
nella sommità de^ quali erasi praticata 
on^ apertura, per la quale passavano gli 
steli, in modo che si trovassero, come pa- 
re le figgile, oeir aria della stanza. Dopo 
avere lutato esaltamente le apei^ure prati- 
cate alle sommità de^ recipienti, si finirò- 
dnsse in ciascuno un gas differente. Nel 
primo, cioè delP aria atmosierica, nel sa- 
condo deir idrogeno, nel terzo del gas 
acido carbonico, nel quarto dell* ossido 
nitrico e nel quinto dell' azoto. 

I .^ j^ria atmosferica. La pianta la cui 
radice fa introdotta nel recipiente che 
conteneva delP aria atmosferica si irovò 
per quarantotti ore perfettamente bene. 
Dopo questo tempo le foglie si appassirò-^ 
no a poco a poco. 

2.^ Idrogeno, La pianta, introdotte nel 
recipiente che racchifideva il gas idrogeno 
cominciò ad appassire dopo cinque o sei 
ore ; e dalle quattordici alle sedici ore 
era compiutamente morta ; tutte le foglie 
erano seccate, e lo stelo era piegato in- 
nanzi. 

3.^ Acido carbonico. La pianta, la cui 
radice era stata introdotta in questo gas, 
cominciò ad appassirsi a capo di una a 
due orerie mancò la vita dalle otto alle dieci 
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ore ; tulle le foglie erano seccate, e lo 
stelo prtocipale era curvato oel meato. 
L* acido carbonico pareva per tal modo 
essere più funesto delP idrogeno alle ra- 
dici delle piante, come lo è ai polmoni 
degli animali. Le piante devono, infatti, 
morire prestissimo allorché le loro radici 
sono immerse in questo gas, poiché vi ha 
un' eccedente quantità precisamente del- 
la sostanza che la pianta con la sua vege- 
Iasione tenderebbe a produrre ; e poi- 
che r acido carbonico di gi»^ formato non 
contenendo ossigeno libero, impedisce la 
formazione di una maggior quantità del 
primo gas. 

4.^ Ossido nitrico» Le foglie della pian- 
ta le cui radici erano state immerse nel 
gas ossido nitrico non cominciarono a pie- 
garsi se non dopo sei ore \ e solo do- 
po dodici ore la pianta forse mori. Si 
può credere, che la vita di questa pianta 
sia stata un po^ prolungata a causa della 
formazione di una piccola quantità di aci- 
do carbonico proveniente dalla combina- 
sione deir ossigeno delP ossido nitrico cui 
sovrabbondante carbonio delle radici, poi- 
ché r ossido nitrico^ essendo un composto 
facilmente decomponibile, il fatto non 
sembra improbabile. 

5.^ A%oto» Una pianta di fagiuoli fu 
introdotta con la radice in un recipiente 
che conteneva delP azoto. Le foglie co- 
minciarono a piegarci quasi hoMnediala- 
mente ; dopo tre ore, lo stelo e le foglie 
superiori erano interamente piegate ed 
appBuite^ e dopo cinque ore, tutte le fo* 
glie Ukferjori erano altresì seccate. L^ azio- 
nai 4> QBOflo gas sembra adunque essere 
lonta che quella di tutti i gas sotto- 
lA- tlp^rienza. 

lesli fatti possono essere agli agri- 
itì di norma per conoscere quanto 
IQ • possano recare le emanazioni dei 
.gai ola diversa composizione del- 

>IOos&ra* 
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MiTCBBLL «— BdSST MlTSCH&aLIQB — 
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GlOVARRI Pozzi — G.**M). 

GASCOPIO. 11 Configliaochi aven 
proposto questa parola per indicare qnd- 
lo strumento cui geoeralnaenle dicesi iv- 

DIOMBTRO. 

(B0NAVÌU.À.) 

GASIFICAZIOME. Il paaMggio di 
una sostanza dallo stato solido o UqoiJo 
a quello di fluido aeriforoie o di jgas. 

(BOETATILLA.) 

GASOLITRO. Strumento per 
rare la quantità di gas contenula in n 
vaso. 

(BOVA VILLA.) 

GASOMETALLICO. Achille Peaoot 
diede questo nóme ad un motore da là 
immaginato il quale producevstfi lacea^ 
giugnere i vapori od i gas sotto campsae 
arrovesciate o ruote a casselle, imaiefli'iii 
mercurio o in leghe fuse molto rtsasàlsli, 
per valersi della forza che dalP aancnto 
di volume di que^ fluidi aeriformi si pro- 
duceva. (?. Motobb). 

GASOMETRO. Come dicemino nel 
Dizionario, malgrado la etimolc^ia di que- 
sta parola, se la adopera oggidì general* 
mente per indicare i serbatoi nei quali 
raccolgonsi e conservansi i gas. Questi 
serbatoi sono di due classi distinte note- 
volmente per differenza nelle dimenaioBl 
alcuni servono invero a contenere e di- 
stribuire grandissime quantità di gas, e 
siccome questi finora si adoperano eacJo- 
sivamente per b illcmibasioiib, così a 



quella parola ne rimettiamo la 
ne. I gasometri dell' altra elaasa invace 
sono senza confronto minori e si adope- 
rano e nei laboratorti per le esperienze 
di fisica e di chimica, ed io elcnne o(Bd- 

Ine nelle quali fan di bisognò piccole quan-» 
litàdi gas. Parleremo qui 






descritendo qaelli a .Gimpaiia di metil- 
lo die fooo i più comuni e qoello stabi- 
le di P«p7t. 

La 6g. 7 della Tat. XI delle Arti 
JUiehe Tappreianta la aaiione di un gaio- 
■Mtro cornane di rame, di lamierino od 
anche di latta Temiciati. a a è il recipien 
le esterno, o Taso circolare, con nna doc- 
cia alla sommità e con due tubi d^ ed e, cia- 
•cono fornito esternamente di un robinet- 
to, fermamente saldativi : il tubo d pene- 
tra fino al fondo di esso, g fa fino al cen- 
tra oTe sì porta il termine del tubo e, 
ir quale Tiene dalla sommità del re- 
eipiente e Ta fino al basso ; dal luogo 
deir unione il tubo diritto g si porta 
nel meato del recipiente un poco a) di 
aopra del IìtcIIo dell* orlo superiore. Il 
recipiente esterno ba la maggior par- 
tè della sua capadlà , riempila dal ci- 
lindrò cavo h A, il quale k chiuso in tut- 
te 'le sue pirti, ad eccetione di un foro 
Del suo centro, per ficcTere il tubo g^ 
ed 'è 'fortemente saldato al fondu del re- 
cipiente.. L* oggetto di qaesto cilindro Bs- 
ao A è dt diminuire la ' dwssa delP' acqua 
necessaria a contenere il gas nel cilin- 
dro mobile A. Riempiendo I* intera capaci- 
tà del recipiente, ad «coesione del picco- 
lo spedo occupato dalla parte del cilin- 
dro b che à immersa in questo gasome- 
tra, la quslntità d* acqua che si esige è 
solo- qoella,che abbisogna per occupare lo 
■spailo a tf'fra il recipiente ed il cilindro 
fisso h h* Qaesto 6, è on cilindro aperto 
solamente al fondo, e di minore diame- 
tro del recipiente, nel quale esso à rivol - 
tato, e può salire e scendere con libertà. 
-Qtfesto cilindro ha un* asta solida e, che 
passa per un foro 6tto in una cro- 
ciera di legno posta soperiormrente, e che 
serre a tenere il cilindro in direxiooe per- 
pendicolare, quando lo si muoTe e per in- 
dicare la quantità del gas cortl*tiutoTÌ con 
IvgradaitonefiitU.aHa sn* gbfvrficio. Il 
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cilindro è bilanciato da pesi posti in un 
bacino di bilancia che tirano in su la 
sommità del cilindro, col meno di una 
corda e di una girella. Il recipiente ha 
inoltre un* apertura nel suo fondo, chio- 
sa da un robinetto pel quale può es- 
sere eslratta V acqua. Tutto T apparec- 
chio è conTenientemente sostenuto da una 
pesante base di legno. Non è easaniiale 
di aTere i tubi età per empire, e Tola- 
re il gasometro ; ma è più couTeniente 
che sìeno a difierenti alteue. Per fere uso 
di questo gasometro, si fa per prima co- 
sa, che il cilindro si porli al fondo del 
recipiente, si Tersa P acqua nella doccia 
fino a che ne sarà affatto piena. Allora si 
chiude il robinetto e, e si apre d^ e vi si 
unisce il tubo, il quale conduce il gas.im«> 
mediatamente dalla storta, o da altro 'to*> 
so, nel quale siasi prodotto, ovTero, se è 
piò GOUTeniente, si chiude d^ e si dà pai* 
Mggio al gas per e NelPono o ntlP altro 
caso il gas si porta pel tubo dritto g alla 
sommità del cilindro, il quale si innalaa 
gradatamente, e si ha cura di tenere nel ba- 
cino della bilancia un peso suffiefente^ 
per lesciare che il cilindro si- mÒTa con 
perfetta libertà. Quando si è ottenuto tut- 
to il gas, si chioda il robinetto pel qoale 
è passato, ed allora rimane nel cilindro 
arroTesciato, disposto per V osol Per . e- 
slrarre una portione del mefdesimo, si 
unisce air uno, od alP altro de^robinetti 
on tubo corro, eha si immerga setto ona 
campana, o qualonque altro Taso pieno 
d* acqua, e capoTolto sopra la medesima, 
e nello stessa tempo si innalsa il bacino 
della bilancia, ed il cilindro, premendo io 
basso pel suo proprio pesò, spinge fuori 
il gas contenuto. Si dee osse^rTare, «he in 
quest* apparecchio, il peso del cilindro .è 
costantemente crescente, a proportioqe 
che si riempie, di gas ed esce dalP acqua, 
e consegnénremente che se il contrappcso 
è solamente aguale al pes0 del cilindro, 
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od prìmo momento del mio alxarti, il gas 
sarà gradatamente di piò in più eompret- 
•o da quella parte del peso del cìlìodr o, 
ch« non è bilanoìata, e le la qaaotiti del 
gas Tiene allora calcolata dallo spazio che 
oeeopa, seoaa (are sottraaone per la pres- 
none crescente, ne risulterà ud errore 
nateriale. Per compensare questo peso 
crescente del ciliodro, cercasi dì rendere 
il contrappeso esatto aumentandolo grada- 
tamente. Alcuni hanno ingegnosamente 
•dottata una girella spirale per la corda^ 
col che si produce V effetto che vada gra- 
datamente crescendo il contrappeso a 
proporùone che il cilindro esce dalf a* 
equa. 

Fra tutti i gasometri però usati io 
oggi il migliore si è quello di Pepys che 
vedesi nella flg. 8. A B G D è un cilindro 
di rame laminato, la cui base è piana, ed 
il coperchio leggermente convesso. Io In- 
ghilterra si costruisce di due metà, le qua- 
li sono df lamierino verniciato, congiunte e 
Inlate nel messo, air oggetto di nettarlo 
internamente. Al di sopra di questo Taso 
nilindrioo havTi una ?asclialta E F, dello 
stessa diametro, aperta tuperiormente ed 
«ttaccsla al cilindro inferiore con tre so- 
alegni, cb' è fiMile distinguere nella figu- 
ra. Terso il fondo, il cilindro inferiore è 
mumtc ia.D d"* un toho volto alP insù, 
guarnito d^ una vite con la quale si può 
diindere ermeticamente. Dal centro della 
convetsità del coperchio del serbatoio in- 
faraore, parte un tobo^^ con un robioet- 
lo, «he entra neUa vaschetta superiore; 
Torso la parete laterale della vaschetta 
TÌ ha nn secondo tubo g A, ugualmen* 
te munito di un robinetto. Questo tu- 
bo discende nel aerbatoio inferióre, ms 
non termina in A, e coma indica la linea 
punteggiata si prokmga nel serbatoio fino 
a tre linee distante dal fondo. Un terso tu- 
bo Bm, provTadoto egualmente di un ro- 
binettO) è applicato lataraknenta all^ orlo 
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superiore del serbatoio. Ticino ni fendo 
e al coperchio di questo aerbatcfio siei- 
su si trovano inoltre due piccoli ;lul» !>* 
curvi k ed /, nei quali tì è un tubo di 
vetro ir./ lutato ermcticameole. Porfitf 
uso di questo apparato, lo ai «mpie é 
ncque, chiudendo P aperCum in D, e 
aprendo i robinetti a/^ gh e B#ii. lie chia- 
vi di questi róbf netti debbono avwnaii»- 
ri attài empii, altrimenti T-errebbero iafìi' 
mente ostruiti da coìrpi stranieri^ aoddci- 
talmente contenuti nelf acqua. * Si vhm 
P acqua nel serbatoio superiore ; goIs per 
eft gh^ mentre V aria eaoe per Bm. Si 
chiudesi quest^ ultima npertiire, f siii 
sfugge in bolle per e/^ e V acqoe non es- 
tà che per ^i, il che richiede molto pii 
tempo. A proporaione che il serbatelo « 
riempie, V acqua aafe nel tubo 4i veat 
kì^ e si può in eonseguensa conoaeere fi- 
no a qua! :pnnio aia pieno il Tuae i B C 
D. Quando il tubo è riempito, Tsupa 
cola per Bm : chiudesi allora questo lol^ 
si lascia uscire per «/* Feria dielra^ 
tuttavia sotto la conTcsaiiè del coperdùo^c 
quando non vedensi più uscir belle^ wtmr 
meno con qualche leggera acoasa, chiu' 
donsi i robinetti. Allora, se Tooki riempi- 
re di gaa il serbatoio che contiene Tacqui. 
lo si pone sopra un secchio o eltrimentk 
e apresi V orifisio in D, pel quale nm 
iscola naturalmente V acqua, finché mi 
può penetrarvi P aria che dcTeai sostitnìr^ 
«i, ed in questa apertura D introducen il 
tubo che conduce il gas. Questo paasa ai- 
traverso r acqua, che allora scole da 0,e 
cade nel vaso sottoposto. Allorché lo svi- 
luppo del gas è lento, Tacque ordinaria- 
mente scola intorno al fondo del seibalo- 
io ansichè nel rase destinato a riceTesla; 
si può prevenire qoest^ inconveniente po- 
nendo il serbatoio entro qoeato Tsaa, o 
attaccando al tnbo B una funieelis kagaa- 
ta che sefina a condurre T acqua sovrah- 
bondantt/ Quando k gioato nel serbatuia 
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Unto ^ che non rinaoga più acqua dcÌ' 
tubo di iftiro, ai. toglie il tubo che coùdu- 
oeva il |a* ciBelltii io tua vece uoa vite 
in D. Se occorre adoperare del gas rac- 
colto, o farne passare qualche poraione in 
altri vasi, versasi delP acqua ntlla vaschet- 
ta superiore, si capovolge un fiasco od 
una campana piena di acqua, come indica 
la. figura, aepra . T aperlurji di n^ e si 
aprono i robinelti di of ^ gh\V acqua 
cola allora pel tubo ^i ; il gas iscacciato 
•sce per <i/^ e si raccoglie nel vaso capo- 
volto. La campana che si vede nella figo* 
ra è chiusa con un disco a robinetto alla 
aommità perchè. la si possa fiscilmente con 
r aapiraaione riempire di acqua dopo c« 
povolla nella vaschetta. Se il gas al con- 
trario dee servire per altre esperienae col 
cannello si fa. iiacire per Bm^ tenendo 
^hinsoi mfm 

U grava dispendio t disturbo che ca- 
giona la costruaione dai grandi gasometri 
per la iMunainaaionea gas che devono es- 
sere ad on tempo aolidi, leggeri ed a te- 
nula perfetta, ne inducono a credere die 
. aarebbe invero molto utile il (arli piutto- 
ato stabili che altro, disponendoli in gui- 
sa che in luogo di aliare una campana il 
gaa cacciasse fuori T acqua come in quel- 
lo di Pepys o con metodi analoghi, e che 
la pressione di quest^ acqua fosse quella 
che spignesse alla sua volta il gas e lo ob- 
bligasse ad uscire. Non sarebbe certamen- 
te difficile il regolare la pressione del gai 
per guisa ch^ riuscisse sempre uniforme 
la quantità che n* esce dal gasometro, 
con valvole o robìnetti T apertura dei 
quali si andasse restringendo a mispra 
che la pressione che spigne il gas si au- 
menta, o meglio ancora col frammettere 
tra questi grandi recipienti stabili ed i 
. tubi nei quali dee giugnere il gas un pic- 
colo gasometro a campana, mobile, che 
facesse V oifiaio di regolatore e chiudcs- 
ae il robinatlo ohe vi lascia g^ugnare ilges, 
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allorquando fosse riempiuto. Esporremo 
più estesamente queste noatreidee alP ar- 
ticolo iLLUMiNAaiovE, vcdrcmo ivi come 
questo genere di gasometri dovrebbe riu- 
scire più sicuro e più ccouomico di quelli 
adoperati finora. 

(Baaaiuo*- Giovamu Potai r-* 

G**M.) 

GASSOMETRO. T. Gasometeo. 

GASSOSA (Jcqm). T. Agqos gai- 
iosa. 

Gassosa (Limonata), V. Limofata. 

GASTBONOMIA. Questa voce di- 
venuta comune oggidì v.enne da alcuni 
malamente supposta sinonima di ghiot- 
toneria, mentre invece realmente signifi- 
ca r insieme di quelle regole di igiene 
che si riferiscono ai ben nutrirsi nel mo- 
do più confacente alla propria salute 
e allo stato'di vita che si conduce. Quanto 
importi sotto questo aspetto considerala 
la gastronomia pegli operai ed artigiani si 
è veduto air articolo AuiuiiTi alenale 
rimandiamo i lettori. 

(G**M.) 

GASTROSOTERO. Nome dato dal 
Pappsfava allo strumento da lui imma- 
ginato per r estraaione dei veleni e per 
altri oggetti ; la sua descrizione aie ripor- 
tata alla parola coaTRAvvBLaao. 

(G**M.) 

GATTA lTt$ìa di). Specie di melo. 

(ALBBaTI.) 

GATTAFODERO. Quel soppanno 
di una foggia che si rovescia in fuoii 
che oggi direbbesi mostra* 

(ALBaavi.) . 

GATTAIO. In Firenze si dà questo 
nome a que"* beccai o macellai che van- 
no attorno vendendo carne per date 
a^ gatti.. 

(Albbeti.) 

GATTEGGIASTE, GATTEGGIA- 
RE. Questi termini usano i naiuralisii 
per indicare quelle pietre le quali hanno 



"? 



U6 Gatto 

iAb certa similHndine con lo ipìendore 
e matabìlilà di colore degli occhi del 
getto secondo che sono diTersamente 
esposte ella lace. Questo effetto si nota 
specialmente negli opf^i. (AuBaTi.) 

GATTERO o GATTICB. Specie dì 
Pioppo (Y. questa parola) che cresce per 
la più lungo i fiumi ed altri luoghi Umidi ed 
arenosi, dando nn legname che è buono 
pegli edifizi in luogo asciutto. I botani- 
ci lo chiamano populus alba, 

(Alberti.) 

GATTO. Riesce utile alle arti per la 
guerra che porta ai topi e ad altri pio- 
coli animali che spesso minacciano i 
prodotti delle manifatture. Qui notere- 
mo soltanto in questo proposito essere 
fallace P opinione di quelli che fan pa- 
tire soverchiamente la fame a questi 
animali credendo di renderli più atti al- 
V olfisio pel quale si tengono. Certo un 
eccesso di cibo gli renderebbe troppo 
pingui ed inerti, ma anche un* eccessiva 
scarsezza , mettendoli di mal umore e 
togliendo loro la lena, impedisce che si 
dieno con buon animo a quella specie 
di caccia cui gli sospigne V istinto e che 
è per essi, pioltostochè nn bisogno, nn 
trastullo. Adoperasi dai pellicciai la pelle 
di alcuni gatti, e specialmente quella dei 
gatti selvatici e di quelli d'angora, gli ul- 
timi dei quali hanno nn pelo molto lun- 
go setaceo e per lo più bianco. I cep- 
pellai adoperano il pelo solo o mesciuto 
a quello di lepre. In alcuni paesi ed an- 
che nei nostri, ma solo dalle genti del 
popolo, mangiati la carne del gatto condi- 
ta a guisa di lepre e pretendesi essai deli- 
cata. I cadaveri dei gatti anziché gettarsi 
sulle pubbliche vie, potrebbero servire a 
quegli usi che per quelli degli altri ani- 
mali abbiamo indicali agli articoli Scoa- 
TiGATORE, Materie aiiiiiam e Cadivbbe o 
perlomeno gettarsi su! letamaio, ottenen- 
dooe un .eccellente concime. (G**M.) . 
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Gatto %ibeU0, Y. Zibstto. 

Gkrro pardo. Animale deiP Africa 
molto feroce la coi pelle' è picetiieltala di 
macchie nere e lunghette e fornisce bel- 
lissime pelliccerie, na fra noi «asai rare. 

(ALBBBtI.) 

Gatto pardo ; dicono i pescatori um 
specie di pesce cane -che ha la pelle mol^ 
to ruvida e picchieltata di nero aol dorse. 

(Albkhtt.) 

GniTTo. Istrumento bellico antico di 
percuotere le muraglie analogo alPAntETS, 
la cui cima figurava una tetta di gatto. 

(Albbuti.) 

Gatto. Surta di bastimento mercanti- 
le in uso pressoi Oaoeei ed altre «latioai 
del settentrione nel after Baltico. 

' (Stbatico.) 

GATTUCCIO. Piccola sé^ W mano 
che vedesi disegneta nella fig. i «Iella Tav. 
XXXI V deWe jértimèecaniehe^ 0d è una 
speciedi coltello dentato, con qoeatadtfè- 
renza però che nrentfe i coltelli eomoat 
agiscono con la parte più >#òtftle che dW 
cesi il filo od il taglio, nef gattnccto inve- 
ce si fenno i denti .solla pifrte più grossa 
delle lama, prodiicendosi T effetto itesso 
della cosi detta iiratla delle altre aeghe, 
permettendo cioè alla lama di pasaare fa- 
cilmente dovunque sono passali i denti. 
Non avendo questa sega vemùa cassa 
ma un sempliee manico a gnisa di tcal- 
pello ed essendo la lama isolata, ai pmi 
introdurla e farla agire in molti loingKi 
dove niun* tfltra fega potrebbe entrare. 
Cosi facendo con nn socchiello tin foro 
in un asse ed introducendovi per ptinla 
il gattuccio vi si possono intagliare ra- 
beschi od altri strafori senta fenderlo 
nelle parti esteriori, come sarebbe doopo 
con qualsiasi altra sega. Non si può ado- 
perare il gattuccio per fare tratti di aefta 
netti e diritti^ dovendosi lasciare una 
certa grossezza alla lama perdiè non si 
pieghi o si apeasi. MoHe -vòlte devonsi 
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a<iuperare gattucci a lame più corta e 
più sottili e quando il solco oon abbiso- 
gai di grande profondità potrà serfire 
per lama un pezso di molla da orinolo 
tenuta diritta stringendo 1* orlo opposto 
allìT dentatura fra due listerelle di legno 
duro o di metallo 6ssate al manico, in 
quella guisa che dalla 6g. a Tiene ad- 

(liltatO. (NOLLIT.) 

Gattuccio. Rana di pesce marino 
della specie de^ pesci cani che in Teneiia 
chiamasi pesce gatlo^ nello stato romano 
sconkoncy ed ha b pelle colorata e mac- 
ohiata a guisa di vipera. 

(Alsbbti.) 

GATETTÀ. Piatto di legno ove man- 
giano i marinai e soldati .che sono io un 
vascello od altra nave. 

(ÀLBtETl.) 

GAVITELLO. Qualunque corpo che 
galleggi soiracqua può servire ad indica- 
re la posisione delP ancora, e per ciò 
quanto dicemmo so questo proposito nel 
Ditionario è più che suQiclente. Come 
però abbiamo ivr indicato non si adope- 
rano i gavitelli soltanto per qocsto ogget- 
to» ma«ltresi per indicare alle navi i siti 
che offirooo qualche pericolo. Io questo 
caso si dicono anche sbomau, e. non es- 
sendosi abbattanaa di questi parlato nep- 
pure a quella pnrola aggiungeremo qui 
intorno ad essi alcun che. Ordinariamen- 
te sono formati semplicemente di un ga- 
vitello comune, cioè un galleggiante at- 
taccato a eateoè di ormeggio. Stando 
quealo ìhi potiaione obliqua ha V in- 
conveniente dì essere quUsi in vifibile pel 
riflettere che fa la luce del sole o del- 
U luna, e di venire occultato dalla me- 
uoma nebbie. Riflettendo a questi ineon- 
veatenli Longan imaginò per questo og- 
getto un gavitello dì forma articolare 
cui diede il nome àipiramidemariiiiiHa. 
E questo formato- -alb soa.pactèiieftlrio- 
re di una specie di putto i^oooo^jetlu eir>' 
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ca un quarto del gavitello, con la parte 
più stretta alP ingiù sulla coi base sorge 
un cono che porta un asta alla cima, alla 
quale si adatta, quando sia in luoghi non 
lontani dalle spiagge, un fannie. La for- 
ma della parte inferiore di questo gavi- 
tello è tale che la forza della corrente 
tende a sollevarlo, sicché quella stessa 
ragione che fe totalmente sommergere i 
gavitelli comuni aumenta invece V emer-' 
sione della piramide marittima. Due anel- 
li alle dme opposte di un diametro della 
parte inferiore servono ad attaccarvi la 
catena d^ ormeggio. 

Longan imaginò pure on meato di av- 
vertire i vascelli nei tempi di nebbia dei 
pericoli onde sono minacciati, e consiste 
nel mettere ali* interno della piramide 
una campana intorno alla quale sono so- 
spese alcune pslle attaccate, con catene, 
e che alla menoma agttaaione delle onde 
percuotono la campana il cui suono può 
accrescersi eoo portavoce looltre la pi- 
ramide marittima - può servire di asilo 
momentaneo ai naofraghi. Tarli gavitelli 
di tal fetta si costruirono in Inghilterre 
e si Canno per lo più alti a a piedi, del 
diametro dii io piedi nella parte più lar- 
ga ; immergonsi per a r pollici e seno 
ormeggiati con robuste catene. 

(J. A. Qoaeau,) 

Gavitello «ii'jaiwameiifo. La firequen- 
aa con la quale avviene si^i bastimenti 
che alcuno dei marinari od altri indivi- 
dui pei colpi di mare o per qualche al- 
tro accidente vengano a cadere nell* a- 
cqua, fecero'ehe a vani espedienti si: ri- 
corresse per soccorrere quelli che questo 
accidente pone in ^rave pericolo della 
vita, e perciò oltre .ai comuni ripari 
di calare oell* acqua una fune od una 
barchetta, ai quali oon si può sempre 
oppigliani con la neeessaria . pronteaaa^ 
imniegioossi eoche di. tenere' di conti- 
nuo opportunamente disposti grandi gal- 
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leggianti i quali slanciati prontamante 
neir acqua offerìtsefo iiiom«ntaneainen- 
te toitegno a quelli che fi fottero ca 
^uti, atti essendo per la leggèretta loro 
a portare il peso di un uomo, dando coti 
il tempo di porre in mare la barchetto 
per riprendere con essa e ricondurre sai* 
To a bordo V individuo caduto da quel- 
lo. Questi galleggianti diconii per ana- 
logia gavitelli di salvamento. Uno di 
questi gavitelli trovasi sempre sospeso 
al bordo delle tisvi da guerra inglesi. 
Attraverso del galleggianle passa una 
spranga alla cui dma inferiore è attac- 
cato un peso che fls V offitio di aavorra 
perchè il gavitello galleggi sempre diritto, 
ed alla cui parte superiore havvi una 
piastra sulla quale è attaccata una lanter* 
na, acciò possa anche di notte estere ve- 
duto e dell* uomo in pericolo e da quel- 
li che devono verso di esso dirigere la 
barchetta per recargli soccorso. Slan- 
ciasi il gavitello tirando prima una cor- 
da col che- si accende la lanterna, poi un 
altra che tasria cadere il gavitello. E ben 
evidente che la corda che accende il fa- 
nale dee tirarti la prima quando è di 
notte ; ma nella fretta di gettare il gavi- 
tello qualche volta succede che tirasi per 
isbaglìo una corda invece dell* altra, e in 
conseguenca riesce inutile per V uomo 
che si annega il soccorso del gavitello il 
quale va inoltre perduto. Per rimediare 
a questo e ad altri inconvenienti Soper 
immaginò una nuova disposisione assai 
semplice mediante la quale tirando una 
sola fune ottiensi dapprima T accendi- 
mento del fanale, poicia lo • slancio del 
gavitello. Depositò uno di questi gavi- 
telli presso la Sociatà di hicoraggìamen- 
to di Londra e n* ebbe il premio della 
grande medaglia d^ argento oltre a cin*- 
qoe lire slerline. Riporteremo perciò la 
descrìaione di questo gatitello di salva- 
Bieuto perfetionato. 
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Tedesi questo disegnalo nelle fig. S 
e 4 della Tav. XXXtY delle Arti raec- 
cauiche e le fig. 5, 6 e 7 moaCrano va- 
rie parti separate di esso. Si è primiera- 
mente levato il solito fermo della sagola del 
loche il quale trovasi chiuso nella casset- 
ta ^, insieme ad un fermo, iaainedial&- 
mente sotto del quale vi è un baco fat- 
to attraverso il fondo della cassetta f. 
Una spranga diritta di rame o di ot- 
tone a, di circa V'^ ^^ pollice di dls- 
metro, passa attraverso queato fora e 
spigne prima il fermo e poscia V acds- 
rino mediante una leva di legno b cai 
è unita la sua cima inferiore. £«a aagola 
poi del gavitello tiene un anello d in ed 
è iuftlata la cima della leva b cui oai 
piccola molla di ottone incradita coi 
la battitura impedisce di aacire conc 
vedesi in d. Quando tiraai adunque h 
tegola e alaati prima la leva e V acessH* 
no : dopo che è uscito I* anello daf ca- 
po della leva d^ continuando atirsie, 
sollevasi finalmente uno aeatto e dbs Vi* 
scia cadere il gavitello.' Questo aoatto Is- 
tela in libertà una specie di aaifscfa«li 
foggiato ad Uf come vedeai nella ég. 7, e 
che tiene nel suo uficino sofpeao H gavi- 
tello per raneUoy; queato non paò 
quindi cadere fino a tanto ebe V asts 
dello scatto è spinta -all^ ingiù, ma solo 
quando viene innalsata dalla fune coaM 
dioemmo. Perchè questa che rieace o- 
bliqua tiri lo scatto in linea retta we h 
fa passare sopra una puleggia e. 

Il probto deviamento dalla ^reaieoe 
della nave che il vento cagiona <tni gavi- 
telli eomani, e la aaàneanxa di atabiCtà 
che presentano quando un nOnn» è giaa- 
to ad attaccarsi alla cima di aaai, sono al- 
tresì notabili inconvenienti impedaodoil 
secondo che Tuome attaceatoTisi ai trofi 
col capooostantamente fuori dalP aeqai- 
Per rimediare a qntfiti difetti il So- 
per propone li dbpoéitbne che vedesi 
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Mia fig. 5 e 4* I 8«neggÌBOti gg ioau <1i 
ftirmo rettaogoUre «d hanno Del centro 
un tubo che Todeti a parta nella fig. 5, 
nel quale entra il bracdo del petto a 
croce h <fig. 6) tornito alle cime per 
poter girare nel tubo. Alla parte inferio- 
re del peaao a croce tono praticate due 
intaccature Terticali per ricevere due 
petti taglienti di nietallo,come quello che 
Tedeii in i (fig. 6) ; la cima poi del tu- 
bò più Ticina air impostatura del petto a 
croce ha una intaceatara jj (fig. 5) ab- 
bastante larga perchè ?i potseno enlra» 
re i petti di metallo sagUunti antidettì. 
Allorquando il gaTÌtelio sia per essere 
slanciato i petti shgKénti tono spìnti fuo«> 
ri dalle inlaceaturè dei tubi delle spran- 
ghe gg^ e (quindi i ^èggfanti dispongon-' 
ai perpendicolarmente, come nella fig. 5; 
ma air alto di toccare T ac<i«a si met- 
tono in |k)sitione t>rittontaie come nel- 
la fig. 4) € ▼* s^no trattenuti dai denti 
che enlrano nellb intaccature i dei tu- 
bi. In tal guisa f asta è meno esposta al- 
V atìone del rénto ed il gavitello galleg- 
gilindo sopra una base più larga riesce 
più 'slabile. Questo effètto viene inoltre 
gréndemente accresciuto dal modo come 
è disposta la tavorra, la quale invece 
che essere intaccata bU* asta k che passa 
aìlraverso ralbero^ è ivi soltanto attac- 
óata in parte^ il rimanente essendo fisaa- 
tò in ft alla parie inferiore di im^ altra 
«sta III, la quale aoorre in uà foro del- 
r asta Jl in i quando abbandonasi il ga- 
vitello. Portasi coii più basso il centro 
^i gravità e V equilibrio stabile è mag- 
giore senta bisogno di aecreicere il fieso» 
• Questa forma ^él gevifello^ia inoltre 
il ranlaggio che non viene slacciato lab* 
to distante dalla poppa, che in conse^ 
guenta riesce faori dal solco della nav^é 
e che essendo portato tanto riciiw» alla 
poppanonioceo^ooo i Innghilcondutterl 
•# « la 'gruccia [lel ' collocamento di «tsO) 
Suppl. Dih. Teca. T, Jl. 
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sostituendovi due guide V una o lungit 

9 pollici r altra p lunga 6, fissate a due 
braccia che sporgono di un pollice e un 
quarto della nave ; si sono fatte queste 
guide r una più lunga delP altra per evi- 
Iti re la difficullà di far entrare allo stesso 
tempo nei fori due guide di ugual lun- 
ghetta, parlicolsrmente quando la nave 
ha uu qnalche movimento: facendo inve- 
ce le guide di lunghette inuguali è moU 

10 più tacile io sospendere il gavitel- 
lo. Lo scatto ed il verricello per tene- 
re sospeso tono sullo stesso princi- 
pio di quelli attuali. La fig. 7 mostrii 
lo scatto e la puleggia con V anello y 
cui è loapeso il gavitello. I galleggianti 
sono lunghi ^6 pollici, larghi fa e pro- 
fondi B, sicché pescando due pollici sol- 
tanto sposteranno 40 libbre di acqua «; 
per consegtienta, anche mslgrado la ta- 
vorrà, terranno Tnomo assai bene fuori 
dell* aeqna. 

Tommaso Tassali' Grant cotunnicrò 
anch^ieiso nel 18 38 alla s testa Società 
di incoraggiamento di Londra un gavi- 
tello di salvamento di nuova forme, e la 
descricione- ne venne pnbblicata* nrgli 
atti delta-Società slessa. E quello forma- 
to di un galleggiante neir interno del 
quale livVi una cavità in cui uh uòmo 
può tenersi In piedi, 'essendovi alPester- 
no ooè-de ò catene che servono di aiolo 
ad arrampicarsi per entrarvi. Nel centro 
vi è un grosso tubo entro al qu&l% ne 
scorre un altro di minor diametro, essen- 
dovi in questo una spranga caricato dt 
un pe%o alla parte inferiore. Questi tr^ 
petti tenuti uni il veugono tratti fuori a 
guisa dei tubi di un cannocchiale quan- 
do sluuiBitfsi il gavitello, dal peso della ta- 
vorrà, in éltoavvl al ^Olirotin flmifie >e4 
iàoltre vi sono anche pi caroli c^tii panelli 
che ne aMitano la vicin&nta nc^t tempi 
Jnebbtasi . od altro. Il galleggiante è di 
rame*diTÌpr in due- acoaèparfkDeiiii le- 
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parati di tale grandezza che ano solo ba-'come la itgoìadel loche. Quando VOgliaM 
tlt a sostenere un uomo nel caso che scandagliare gettasi in mar« il piombo ed 



per qualsiasi accidente Pocqua gìugnesse 
B penetrare nelf altro. I Tantaggi di 



il gavitello: qaett^ultimo rimane femoa 
galla suiracqaa, mentre il piombo discea- 



qnesto gavitello sono che V uomo rifug-ide verticalmente e la fnnicella ai svolga 
giatovisi trovasi fuori delP acqua e da'con una velocità cheè la aoroma diqnelJa 
ogni pericolo, quand* anche in appresso Ideila nave più quella con cui il piombo 



le sue forze lo abbandonassero, potendo 
cosi attendere più a lungo di essere soc- 
corso e raccolto dalla barchetta. 

(II. SoptB— G**M.) 
Gavitello scandaglio. Allorquando 
un bastimento crede dover essere vi- 
cino agli approdi che cerca è costret- 



discende. Appena questo tocca il foadt 
si suol avvedersene perchè la funicella 
di scandaglio scorre meno prestameale 
di prima. Sì è cercato di fare in modo che 
il gavitello si rovesciasse da ae allorché 
il piombo di scandaglio tocca il fondo :ì 
questo eifetto caricavasi la sommità del- 



to rallentare il suo corso e spesso anco- V asse con un pexso di piombo che rì- 



ra mettersi in panna, per assicurarsi, 
mediante lenze e piombi da scandaglio, se 
sia giunto sopra un banco o vicino ad 
una spiaggia poco profonda. Questi esa- 
mi fanno perdere un tempo che in mol- 
tissime circostanze può tornare prezioso, 
ed è quindi ad evitare questo inconve- 
niente che serve il gavitello scandaglio 
il quale dà un mezzo assai semplice di 
trovare con esattezza la natura del fon- 
do e la profondità delP acqua jenza ral- 
lentare il corso . della nave a meno che 
non aia velocissimo. Fino a tanto che 
non oltrepassa i cinque a sei nodi alPora 
il gavitello scandaglio indica il .fondo^ 
quand'anche vi avessero da 80 a 100 
braccia dì acqua. Ecco quale sia la fojma 
di questo gavitello. 

Soppongasi un cono tronco di severo 
a basi paralelle, attraversalo da un aase 
che soppravanzi oltre alla ipeggior base 
di due o tre pollici per potervisi fissare 
con una chiavetta. Quesl"* asse, sopravan-* 
za anche la minor base ..di aejtte a otto 
pollici, e tiene ivi una staffa ad una puleg- 
gia; ill..qpeata staffa e su, quella puleggia 
pasaa una lenza di scandaglio di piccola 
dimensione la cui cima tiene un* piombo 
dal peto IO a i.5 ehilogranimi, cfsendo 
il rimaniiote ravvolto sopra un- Terriceilo 



maneva senza effetto fino a tanto clie 
il gavitello era tenuto in poaimione Terti* 
cale dal peso del piombo che discendevs, 
ma appena questo toccava il fondo tosto 
il piombo che era pila cima delP asse ia- 
clinava il gavitello. . Se. la velociti de/ 
bastimento era nullameno an po^ gnatk 
il gavitello trovavasi molto lontano qosfi- 
do il piombo giugneva al fondo e difficìV- 
mente potevasi scorgere. Tal quindi me- 
glio, allorché non si veda chiaramente che 
il piombo sia giunto a fondo,1asciare che si 
svolga tutta la funicella dal Terriceilo. 
Questa funicella deve essere grossa quanto 
una drizza, giacché se si ponesse più sot« 
tile si durerebbe fatica a ritirarla dopo Is 
esperienza. Siccome questa funicella i 
divisa in braccia cosi la distanza fra il 
piombo ed il gavitello indica esattamen- 
te la profondità delP acqua. Tuttavia se 
si riconducesse a bordo questa macchi- 
noecia qua4e P abbiamo descritta, facil- 
mente si vede che la funicella dovrebbe 
scorrere nella stade dèlia puleggia e che 
al momento di portarla a bordo il gavi- 
tello ed il piombo sarebbero a contatto 
fra loro, né si conoscerebbe la profondi- 
tà delPaeqiia, ma solamente la natura del 
fondo^ ae il. piombo vi Cosse guanto. Per 
avere quindi tulli e dàa i risaltanenli 
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còfivtniii* trovare un mododi iinpedire 
* éfae la fiiDÌcelU scorra nella staifa ai- 
Tatto di ritirarla. Applieoisi a tal fine 
sopra uua delle facce delP asse una lama 
di ferro inchiodata alla parte superiore 
della staffa e che ne copra più che la 
metà ; questa lama fa V offitio di molla e 
lascia liberamente scorrere la funicella 
quando è tirata dal piombo ; ma quando 
tirasi la funicella la molla resiste, il gavi- 
tello si rovescia e presenta la minor ci- 
ma, nel qual modo la funicella non può 
più scorrere nella staffa e la divisione 
che è a contatto della staffa stessa o ad 
essa vicina iodica la profondità che ha 
r acqua nel luogo stesso dove era cadu- 
to il gavitello. 

Questa macchina tanto utile e di un 
meccanismo cosi semplice, può con vantag- 
gio adoperarsi per la ricerca delle corren- 
ti senxa doopo di rilardare od arrestare 
Il oammino della nave. In quel caso cun- 
aiderast il gavitello siccome un corpo gal- 
leggiante che si dee cercare di rendere im- 
mobile. Sospendesi al suo asse un piom- 
ba di scandaglio con una funicella lunga 4 o 
-braccia^ avvertendo che il peso del piom- 
bo e della foóioella non bastino a som- 
mèrgere li gavitelU^Fa allure le veci del- 
la barchetta che accostumasi calare in ma- 
re con una piccola ancora di- andrivello 
in queste esperiente. Fissasi su quel ga- 
vitello il capo della sagola di un luche, 
la quale si lascia scorrere osservando la 
velocità snir oriuolo a sabbia. Il numero 
dei nodi paMati in un dato tempo indica 
la quantità onde si è allontanato da un 
punto fisso sulla superficie del mare il 
' vascello. Gettasi in pari tempo un loche 
comune e confrontvnsi i risullamenli. Se 
tono uguali le correnti non hanno iufluen- 
sa veruna : se il locke del gavitello se- 
f(na più deir altro, questo prova che la 
- barchetta del loche venne riavvicinala al- 
la- nav« dalle OMrnotij'tltt diffexeou 



la velocità della corrente che dcesi aggiu- 
gnere ul cammino della nave. Se ali* op- 
posto il loche del gavitello segna menu di 
quello comune,è un indizio che eootràrie 
currenti allontanarono la barchetta dei 
loche dalla nave, ed allora la differenza dei 
risultamenti dee sottrarsi dai cammino mi- 
surato Cui luche. Quésto metodo non è 
certo di esattezza assoluta, ma tuttavia lo 
è forse più degli altri adopersti fin ora. 
Può inoltre migliorarsi ed ha per lo meno 
il vantaggio di non ritardare il moto del- 
la nave. 

(Baodìh.) 
GATONCHIO. Razza d' anguille che 
vivono di preda, ingoiano le anguille gen- 
tili e quelle altre dette musini^ mangian- 
dosi anche fra loro, 

(Albeeti.) 
GÀYONE. Serve di stanza da letto ai 
capitano qella galere e riceve lume da 
quattro portelli bislunghi chiamali canlo- 
nette, 

(St&atico.) 
GAZ. V. Gas. 

GAZOFILiCIO. Luogo dove si ri- 
pongono e custodiscono i denari. (Y. 
ScaiGHo.) 

(Albbbti.) 
Gazufilaciu. Serie di medaglie nati- 
che, gemme, intagli, cammei e cose na- 
turali. (V. MUSAO.) 

(Alberti.) 
GAZZA. Uccello del genere dei corvi 
che trof asi in tutta V Europa nei boschi 
cedui e nei verzieri, che nuoce da un lat- 
to air agricoltura mangiando parecchi 
graui e varie fruita ; ma giova dall' altro 
distruggendo una immensa quantità, di 
insetti. £ particuluruienle perseguiLala 
dai cacciatori perchè mangia le uova de- 
gli uccelli. Diificilmente si uccide cou lo 
schioppo^ ma prendesi agevolmeute cui 
paniuoi o coi lucci e con la civetta. La 
fili caroc fra noi è poco siimiila, ma 
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io GermaoM, quando è di aoimali giova-' se llimana, ed ebbarsì il none ili ganet- 
ni, reputasi buona quanto quella dei tor-.te perchè pagavasì per ciascuno di essi 



di. La gazza tiensi spesso in gabbia od 
anche sciolta nelle case, piacendo V agi- 
liti de* suoi Diovioienti, la lucidezza del 
suo mantello, facile essendo ad addine- 
sticarsi ed apprendendo facilmente a ri- 
petere alcune parole. 

(Bosc.) 
GAZZARRA. Sorla di nave da guerra 
usata anticamente in Italia. 

(ALBBan.) 
GAZZARRINO. Aggiunto della ma- 
glia dei giachi, e vale schiacciato. 

(Albbhti.) 
G AZZERA, y. Gazza. 
GANZERINO. Aggiunto di quella 
specie di pruno rhe i botanici dicono 
mespilus pyracantha,(V, Pruwo) 

(Albbbti.) 
GAZZETTA. Moneta antica fuori di 
eorso e da gran tempo proibita in Firen- 
ze i correva anche in YeneiÌR ed aveva 
il valore di cinque centesimi di franco. 

(Albbbti.) 
Gazzbtta. Dal prezzo che altre volte 
costava chiamasi un foglio che contiene 
le più recenti notizie di ogni sorta, e vie- 
ne stampato e pubblicato per lo più 
giornalmente. 

Pretendesi che le gazzette fossero sta* 
bilite alla Cina fino da tempo immemora- 
bile,^ e certo è che vi si stampa ogni gior- 
no la gazzetta dell* impero per ordine 
della corte. Oltre questa ai pubblicano 
giornalmente a Peckino altre gazaette, 
delle quali conteogoosi curiosi estratti 
liei primi volumi degli opuscoli pubbli- 
cati in Londra dalla reale Società asiati- 
ca. Al principio del secolo XYIl si sta- 
bili r uso delle gazzette in Tenezio in una 
' «poca io eoi V Italia era tuttora il cen- 
delle negoziazioni politiche delP Bu- 
fimi, e Tenezia Tesilo della libertà, 
t'^fogli nseivano loltaolo una volta per 



una moneta di quel nome, equivaleate 
ad un soldo d^ Italia. 

Queir esempio fu imitato in appresso 
in molte città dell* Europa, ed io Francia 
il medico Teofrasto ReoaodoI pubblicò 
le prime gazzette nelP anno i63i. Sar- 
rati che quel medico, grande noveUiits 
per incIinazionrSf raco<»|^ieafte da ogdl par- 
te novelle per divertire ì suo» asimalsti; 
ch^ egli si vedette io breve tempo più ac- 
creditato dalla moda di quello che enao 
i suoi colleghi, e che siccome non pol^ 
vano essere malati tutti i cittadini, mas- 
iime di una grande città^ cosi imiaa- 
ginasse che avrebbe potato procurar* 
li una rendita considerabile, pubblicaa- 
do in ciascuna selUmana fogli volante 
che contenessero le nuora di diverà 
paesi. Questa dicesi ta prima origpiMdc^ 
le gazzette in Franeia, e Dkol 1 639 qntl 
medico ottenne dal Re U4A privitefis^eàe 
fu poi confermato da Luigi XIY ìa file- 
re del medesimo e di tutta la dj lai fa- 
miglia. Ad imitazione deUe gassetta po- 
litiche si cominciò ih Francia nel i565 
la pubbliciizione di gazzella Iettatane \ i 
primi giornali non^^irono realaaente se 
non che semplici amiuna) di libri ono- 
vamente stampali, ma ben presto vi li 
aggiunse una critica ragionata. Terso Pt- 
poca medesima, cioè verso la metà dd 
secolo XVIT, si cominciarono anche ia 
Italia a pubblicare giornali letterari; e 
questi ebbero un ottimo modello e pi- 
gliarono consistenza^ allorché a^ intra- 
prese la pubblicazione regolare del Crier* 
naie d£Ì letterati eT Italia^ che continaò 
ad uscire per molto tempo, e godette di 
altissima reputazione. 

Per r industria le gazzette tornano di 
grandissima utilità, per diffonderà av- 
visi relativi allo smercio dei pmdoUi, 
pejD divulgare prontamefile i nuovi tre- 
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Tati, Snelmenle per auicararsi laprio-lTÌsi otto aomini, due per caricarle, due 
rttà deir ioTeniione di essi. Là doTe per muoTerle, e qualtro per iicarirarle. 



icarteggiaDU i giornali tcieoliGci e tecno- 
logici, spesse Tulle avviene che chi tuoI 
divolgare ona scoperta od assicurarsene, 
come dicemmo, il titolo di priorità, è co- 
stretto ricorrere per lo appunto alle 
gaztette. Da questo bisogno però susse- 
guono due inconvenienti, poiché di raro 
leggendosi questi fogli volanti passati che 
aieno porhi giorni dopo la loro pubblica- 
sione, né diffondendosi essi a grande dì- 
atanxa dal paese ove sono pubblicaU,g1i an- 
nunzi delle invenzioni, non ìDadono talvol- 
ta sotto occhio a quelli cui più potreb- 
bero interessare, o cadendo poi nelP ob- 
blio sono cagione dì accuse, talfolta in- 
giuste, di plagio a taluno cui offrendosi al 
pensiero la stessa idee come cosa nuova 
e tua la riproduce dappoi. Il principale 
Tantaggio quindi delle gazzette per T in- 
dustria consiste nel diffondere la notizia 
dei prezzi delle manifatture o dei nuovi 
prodotti chesiensi in queste ottenuti, per 
agevolare lo suiercio , specialmente al 
minuto, di essi. Se i cerretani fanno 
talvolta un abuso di questo mezzo, mas- 
sima nei paesi più industriali, duopo è 
confessare che viene invece trascurato so- 
verchiamente in alcuni altri, quasi che il 
mal uso che alcuni ne fanno lo rendesse 
disonorevole. 

(2>#z. delle origini. — 6**M.) 
GAZZINA. Specie di tordella. 

(ALaamxi.) 
GEAIVOFORO. In fai guisa venne chia- 
mata una macchina immaginatasi da J. de 
Rotari per trasportare la terre per la 
quale chiese ed ottenne un privilegio in 
Baviera. La costruzione di essa non ven- 
ne, a quanto sappiamo, pubblicata e solo 
ci è noto che componevasi di due casse, 
ciascuna delle. qpali poteva trasportarne in 
on minuto 8 la^t di Baviera a iSi pie- 
di lungo no piapoìocliiialpi impiegai! db- 



Venne migliorala da Bartolummeo Àvesani 
meccanico veronese che ebbe per questo 
oggetto premio di medaglia d^ argento 
nel 1833. (T. Pssi e tbàspobto.) 

(G**M.) 

GEANTRACE. Terra bituminosa su- 
scettibile di combustione e che pare sia- 
si r AHTRACiTB (Y. qucsia parola). 

(Albebti.) 

GEATL Combhnszioni deir Jciilo 
GBico. (Y. questa parola) con le basi. 
La più importante di queste combinazin- 
ni si è quella con V ammoniaca la qunle 
si ottiene facendo digerire un eccesso «li 
acido geico idratato nelP ammoniaia, 
oppure eTaporando una dissoluiione di 
geina nel carbonaio di ammoniaca. In 
generale la geina forma con le terre al- 
caline combinazioni polverose pochissi- 
mo solubili, eh* esternamente somiglia- 
no alla geina. Il miglior metodo di ot- 
tenerle è mescere una dissoluzione di 
geato di ammoniaca colla dissoluzione 
di un sale terroso ; la combinazione del- 
la geina con la terra precipitasi, e può 
venir teparata« feltrandola, dalP acqua- 
madre soprannotante; questi composti 
ancora umidi sono leggermente solu- 
bili neir acqua. Dietro gli sperimenti 
di Sprengel, una parte di geato di bari- 
te disciogliesi in 5,aoo parti di acqua, 
una parte di geato di calce è solubi- 
le in a,ooo parti di acqua, e una parl«9 
di geato di magnesia viene disciolta da 
160 parti di acqua fredda. Questi me- 
desimi composti esigono per la loro so- 
luzione un poco meno di acqua bollen- 
te. Dopo essere stati compiutamente 
seccati non si disciolgono più. AlP aria, 
la base combinasi in parte con V arido 
carbonico, ed il carbonato che ne risulta 
rimane allo stato di miscuglio con una 
CQmbinazioae ^i geipa e di base analoga 
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ad uo sale. I carbonati alcalioi decom* 
poogOQo i geali terroii; sciolgoao la gei- 
na e lasciano la base allo stato di carbo- 
nato. Secondo Spreogel, i geati di calce 
e di magnesia sciulgonti negli alcali cau- 
stici fissi e nel carbonato di ammoniaca. 
Altri chimici non giuusero al risultamen- 
lo medesimo, e, secondo essi, il gesto di 
potassa trattalo con T idrato di calce 
precipita tutta la geina. Il geato di allu- 
mina precipitasi quando si mesce una 
dissoluzione di allume con una di geato 
di potassa o di ammoniaca. Allo stato 
umido questo composto disciogliesi in 
4,300 parti di acqua fredda. Disciogliesi 
facilmente e in abbondanza nei carbona- 
ti e negli idrati alcalini, ed anche nel- 
V ammoniaca. Secondu Spreogel resiste 
olP azione decomponente degli acidi, sic- 
ché è difficile estrarne geina scevra di 
allumina. Otiiensi una combinazione con 
eccesso di allumina , facendo digerire 
una dissoluzione di geato di ammoniaca 
con V idrato di allumina. 

Il geato di ammoniaca produce nella 
soluzione dei sottesali di manganese un 
precipitato che si discioglie in 14^0 par- 
ti di acqua fredda, e che è solubilissimo 
nelP ammoniaca, insolubile nella potassa 
o nella soda. I sottosali di ferro non 
Tengono precipitati. I sali di ferro forni- 
scono un abbondante precipitato che di- 
sciogliesi facilmente negli idrati e carbo- 
nati alcalini, e che, per disciogliersi nel- 
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geato di ferro non reagisce sul csaouro 
di ferro e potassa, aulP idrogeno solfo- 
rato sulla soluzione di tannino o di so- 
do gallico, che dopo estere stato aie- 
sciuto con un acido. Potrebbe^ qoÌD^ 
conchiudere, che T ossido di ferro facda 
in questa combinazione V offi&io di ele- 
mento elettronegativo, il che non do- 
vrebbe peraltro impedire la reaooae 
delP idrogeno solforato. 11 geato di po- 
tassa precipita i sali di pioaibo e di ri- 
me. Il geato di piombo disciogliesi aelli 
potassa caustica, e, secondo Sprengd^i 1 
piombo non è precipitàbile da questi j 
dissoluzione, né dal gas idrogeno solfo- 
rato né dai solfuidrati. Il geato di ran 
è solubile negli idrati e nei carbonati i^ 
calini. Il nitrato di argento non precipiti 
del tutto la dissoluzione del geato di po- 
tassa ; il cloruro d* oro viene colorito ii 
porpora senza rimanerne prectpttslo. 
Sprengel, che descrisse queste eombio*- 
zioni, studiassi di determinare U cspid- 
tà di saturazione della geina considerali 
siccome un acido. Ma giunse a risalti- 
menti diversi per ogni base, per esem- 
(>io: a ],a per la potassa, a 5,5S per 
r ammoniaca, a 4 98 ptr 1* ossido di fer- 
ro, a 4)^4 V^^ r allumina. E probabile 
che i due ultimi numeri, cbe aecordsDS 
alquanto, esprimano il risultamento più 
esatto. Un geato di barite, coosidenlo 
come basico, diede il numero 4)88, met- 
tre il geato neutro forni 1,98. BouUst 









P acqua, ne esige aSoo parti. Secondo il giovine fece T analisi di geati alenai 
Sprengel, la dissoluzione acquosa del^ che gli diedero questi risnllam enti: 



Geato di rame. 
Acido geico .... 89,5 
Ossido metallico . io>5 



Geato di piombo. 
73,14 
26,86 



Geato di argento. 

71,45 
38,57 



ki • 



Dietro i dna ultimi risoltamenti, la 

lAàpàcità di saturazione della geina sareb- 

"^ a,633, cioè quasi 1/14 delP ossigeno 

qaeita kostansa. Boolloy stesso accor- 



da maggiore fiducia alP analisi del gesto 
di rame e calcolando diètro quella la cs* 
jpacità di satùitirfotfe delP acido geico Is 
trovò ngfnalflf'a'f/iS dell'origano chi 
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conrieiie qaetf acido. Ma U calcolo è ìoe« 
tatto, • la capacità di latarazione del- 
r acido geico è in tal caso uguale a 
117 del tuo ofsigeno. In tutti i casi, i 
risultanoenti di queste analisi troppo dif- 
feriscono, non solo dai risultamenti cal- 
colati, ma anche fra essi, perchè si pos- 
sano adottarli, quando si tratta di pren- 
derli per base di calcoli. 

I gesti solubili possono servire a ti- 
gnare in giallo le lane, le sete ed i co- 
toni alluminali. Il geato di ammoniaca 
può adoperarsi come colore ad acque- 
rello e dà varie specie di nero analogo a 
quello di seppia. 

(BEazitio — Dumas.) 

GEBO. V. Becco. (Bofavilla.) 

GEELEO. Noma antico del petroso 
(V. questa parola.) ^ (Boratilla.) 

GEICO (^cido). Gli alberi, e massi- 
me gli olmi, principalmente quando son 
vecchi, divengono affetti d* un male la 
eoi sede à sotto la corteccia, e succede in 
essi ana secresione liqnida che diseccasi 
a misura che o* esce. Il residuo che la- 
soia consiste principalmente in una so- 
ilaoza mnctiaginosa ed in carbonato od 
iceiato di potassa. La presenia del car- 
bonato di potassa e V influenza delP aria 
non tardano molto a produrre un can- 
fiamento nella natura della sostanza Te- 
getale trasudata ; ti forma una sostanza 
bruna che si combina con la potassa. Que- 
it* ultimo prodotto raccolto sogli olmi, 
fu dapprima esaminato da Yauquelin. e 
più tardi da Rlaproth. Thomson gli die- 
de il nome di u/ma, che il Braconnot 
idottò per signiBcare una sostanza bruna 
combinala con la potassa, che otten- 
ne artiflzialmente. Questa denominazio- 
ne fu cambiata dal Berzelio, che propo- 
le il noaiiB éT acido geico^ derivato dal 
rocabolo ierra^ perche trattando del 
lerriocio coli' alcali, si scioglie una quan- 
tità eoi||idcrabii)i di quasi? «mdu. . 
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L^ acido ulmico, o geico, sembra for- 
marsi in circostanze molto diverse; ma 
non essendosi mai studiate accuratamen- 
te, in modo comparativo, la maggior 
parte delle sostanze che si assomigliano 
air acido geico, è possibiliisimo che tut- 
te queste materie oscure rhe si sciolgono 
negli alcali, e che gli acidi precipitano, 
non sieno identiche e formino altre spe- 
cie realmente distinte. Comunque sia^ 
queste sostanze che si suppongono iden» 
tiche si formano in una moltitudine di 
casi, in cui sostanze vegetali sodo lascia- 
te air influenza dell* aria e delP umidità, 
in presenza della potassa, del suo car- 
bonaio, o d^ altra base potente. Il legno, 
la paglia, molti principii coloranti prova- 
no poco a poco questo cambiamento ad 
aria libera. La qual cosa fa si che il le- 
gno perda la sua solidità, e che nel letame 
siavi mollo acido geico in combinazione 
con r ammoniaca sviluppata dalla de- 
composizione di sostanze azotate. Il filo 
crudo pare coloralo dall' acido geico evi- 
dentemente formatosi durante P arros- 
samento. Sotto r acqua qoest^ acido si 
produce in ragione della solubilità del- 
r aria in quel liquido. In tal modo gli 
avanzi di vegetabili si cambiano alla lun«- 
ga in torba la quale non è altro che acido 
geico. Nelle ligniti pure hnvvi questo aci- 
do, ma sempre misto ad una notabile 
quantità di sostanze bituminose. La ter- 
ra d^ ombra, che si trova nei contorni di 
Colonia e che è una specie di torba, la 
terra di eriche, i terricci sono formati in 
gran parte d* acido geico. 

Le sostanze chiamate dal Berzelio 0^0- 
temi sembrano per la maggior parte es- 
sere combinazioni geiche. Molte materie 
coloranti si cangiano rapidamente, espo- 
ste air aria, in presenza della potassa, 
della soda, delP ammoniaca o dei carbo- 
nati di queste basi, in una sostanza bru- 
na che sostiene con esse la funzÌ9uì di 
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notilo. La tr«isformaziuoe vieu molto ac- 
celerala coaT azione del calorico. II legno 
st«sfo, riscaldato in un crogiuolo con |io- 
lassa e con un poco d* acqua, al contatto 
deir aria forma del geato di potassa, • 
l'acido che se ne ricava ha presentato al 
Braconnot tutte le proprietà di quello 
ricarato dalle trasudazioni degli alberi. 
L* azione del calore trasforma m acido 
jeico gran parte di sostanze ?egetali, còsi, 
i fumaiuoli ed il carbone imperfetto ne 
Contengono molto, ve n^ ha nella fulig- 
gine, sembra esservene nelf acido piro- 
legnoso non purificato, nello zucchero 
cotto, e/B. L* acido geico costituisce in 
gran parte i prodotti bruni risultanti dal- 
r azione dell* acido solforico sulle mate- 
rie vegetali. Quando finalménte si trat- 
tano i carburi di ferro e soprattutto la 
ghisa con V acido solforico o V acido idro- 
dorico, fi forma spesso una materia bru- 
na solubile negli alcali, somigliante an- 
cora air acido geico. 

Tutti questi melodi non aveTano dato 
che un acido amorfo, Malagatti però potè 
procurarsi T acido geico in pagliuzze cri- 
stalline. Facendo bollire a bagnomaria 
una dissoluzione di zucchero di canna con 
una piccolissima quantità d* acido nitri- 
co, in un apparecchio per tal modo di- 
aposto che il vapore condensandosi potes- 
se ricadere nel recipiente, si notò in capo 
a cinque ore di ebollizione, che il liquo- 
re dapprima scolorito , diviene russo 
pallido, e formasi un piccolo deposi- 
to brunaslro d* acido geico. Se conti- 
nua r ebollizione, il liquore si fa vieppiù 
carico e il deposito d* acido geico au- 
menta proporzionatamente ed in ragione 
del coloramento. Quando V ebollizione 
fu mantenuta per sessant^ore si comin- 
cia a notare la presenta delP atido for- 
mico, e si potè separare quest* acido in 
notevole quantità. Questa esperienza, ri- 
petuta con zucchero d*u?a, produca prca* 
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so a poco gli sfeui risaltamenti : aè non 
cher acido geicis cómpre dopo tiaa eM- 
lizione di quattro o èioqiQe ore. FacénJo 
queste csjp'erienze io dim aCaBÒsfeni d'idro- 
geno o dT acido carbonico, il risaKamei- 
to è ancora il medesimo. Pare che oga 
corpo ossigenante e che opera anno ZB^ 
chero iV uva in un modo leniiaai osé pos- 
sa produrre gli effetti medesimi. Il cro- 
mato di potassa e V ossrdo d' argento, 
bolliti con zucchero d^ uva daooò origiae 
a deir acido formico e dell* acido geies. 
Si aggiunga che il bicromato di potaw 
e r indaco danno orìgine aoltaato a del- 
r acido carbonico. 

L* acido geico può essere estratto eoi 
carbonato di potassa, da dÌTerte materie 
ove si è rinvenuto. Braconnot iodiià il 
metodo seguente [^*t ottenerla. Si riseti- 
dano in un crogiuolo d"* argento pesi 
eguali di segatura di legno, di carta bi- 
bula e di potassa caustica con una pic- 
cola quantità d* acqua e si agita coatinua- 
mente. La materia si ammollisce e si £- 
scioglie quasi istantaneBmteofte,mo1to gon- 
fiandosi. Si ritira il crogiuolo dai fuoco, 
e si continua ancora ad agitare ed op^ 
randosi fuori dal contattò detP aria, ì! 
legno si rammolRsce sensa flbrmare •òi 
geico, ma poi la massa assorbe f'oanger 
deir aria per convertirsi irò addò gck« 
Tersando un acido nel gjealo di po- 
tassa per tal modo (ormato ottiensi no 
sale di potassa e si precipita I^ aeido ge- 
ico che viene poi raccolto sopra un feltro. 
La potassa operando ani legno pèv'iaei- 
zo del calorico forma una combinaàione 
che precede V acido geico e che* Viiu- 
gnerebbe diligentemente ekaminara i nel- 
lo stesso tempo STÌIup{iast '<&et gas idru- 
geno. 

L* acido geico è Ì^ un bruno quas 
nero ; diseccato è fraaiKssimo li si rooi- 
pe in fratrimeoti aag<Nòai : t quasi imo- 
labile Dell* acqaa j precipitato dalh «■> 
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AtohndoiM oelP aletli, è tOo italo d^dra- 
lo e allora al diieibglia io mille doqoe- 
oeoto folla il tao peto d* àeqiia boUeii- 
fo, io due Olila einqueeeoto d* aeqoa à i5 
o I S^) a fa lei mila dDqoeeénto dT acqua a 
4p ; colora P aeqna fredda io giallo bra- 
no e T aeqaa bollenle in broao eopo % è 
iasotobile neil* aeqoa carica di on tale o 
oeidalata ; V acido lolfbrico lo dii dogHe 
aeosa aUaraiiooe appareote , eoloratfdoii 
^lla tinta di néro di seppia v V acqoa lo 
^eciptta da questa dissoloaione, ftoal» 
venie arrosta la tintura di tornatole. 

L^acidogeioo dà con laditliHasione \/& 
dlel tifo péto di on liquido acqueo aeo- 
lortto, oonleneoie ^iraetdo neelioof ona 
quantità UO poco minore d* no liquido 
•teoso^ aolnbire oelP alcool e nelle dis- 
aolniioni alcaline) a depone qoati la me- 
tà del tuo peto dì nn carbone color di 
birpnaoi 

L'acido gdco forma, tacondo Bracoo* 
noi) nella tòlouone mista d^ acido gallico 
e di gelatina un precipitato brano,TÌscosO) 
aokibile nella gelatina in eccetto. L^ acqua 
carica d* acido geico è qoati interamente 
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idrogeno 
ottigeno 



5;, 64 

4, 7<* 
97, 66 

ioO| 00. 



L^ acido geico toniene ana parie iaa- 
porlante nel fimo, nel terriccio e nrHa 
terra di landa. Opera probabilmente co« 
me Concime potente, allo atalo libero o 
in quello di gealo lolabìle a bete d* am- 
moniaca od anche di ealce« 

A cagione dell* acido geieo die con- 
tiene, la fuliggine io polvere dà, iecoii« 
do Braeonnoi, meacinta coi^ T acqua e 
con la calce tpenta) miamàleriooolorante 
bruna, toioettibile d* oitero applicata 
come tinta di fondo ndla fabbricaalone 
delle carte colorate. 

(DtWki.) 

GEIEHITE. Nome dato da Limetrie 
al tufo quarcoto deoompoalo dall'acque 
e dal tempo. 

(ÀLaBETI.) 



GEINA. Softanaa inaolubile nelPa- 
ailolorila dai nitrati di piémbo e d^argeo-l equa e che costttnitce la masia prio- 
10 che vi formnoo precipitati bruni. Elcìpale del terriccio Tenne da Braconnol 



pura precipitala, me tolo dopo qualche 
leinpo di miscuglio, dal nitralo di barite, 
dtol nicrato d"* argento, dal solfato di pé- 
rotaido di ferro, e dalP acetato di allu- 
mina. L^ acqua di calce noti produce ef- 
fetto alcuno nella toludone d* addo ul- 
roìoo : ma la calce in polvere la tcolora 
io gran parte. Con V ossido di piombo lo 
scoloramento è compiuto. 

L^ acido gdco à solubile nelP alcoole, 
che con la evaporaaione ipontanea V ab- 
bandona in paglinase eristalline. 

Le esperienze fatte da Boullayi per 
urrirare alla cognidone della composi- 
alone dell* acido gdco, pare oMritino 6- 
dttda. A suo parere qumto addo contiene: 

S^fpl Dh. Teen. T, X. 



chiamata ulmina^ per la ragione che a1- 
r articolo Acido eaico renne indicata. 
DSbereiner e Spreogel la chiamarono 
acido del terriccio, perchè si combina 
cogli alcali e con le terre ; ma per la ttetta 
ragione ti potrebbero chiamare addi più 
dalla metà de^ corpi vegetali^ La gdna 
non esiste soltanto nella terra vegetale ^ 
la fuliggine ne contiene anch^ essa, e se- 
condo Bracoanot se ne forma quando 
trattasi la segatara di legno con la po- 
tassa caustica. £ quasi impoitibile otte- 
nere la geina pura ; una parte di quella 
che incontrati in natura, è allo stato di 
eombinasione con le basi; ma quando 
cercasi di togliere queste basi con un aci- 
do, la gdna combinasi in parto cau 

58 
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r àcido in eceesio, ed acqaiita anch* es- 
sa la proprietà di arrofiare la carta di 
tornatole. La geina ha lotte le proprietà 
deirapotema, e Tiene prodotta, come gli 
altri apolemt^ cioè dalla influenza delParia. 
inireitraCto'di terrìccio ditciolto. Nel ino 
stato naturale, non reagisce né come gli 
alcali, né come gli acidi, e non ha azione 
sopra la carta di tornasole, è poco so- 
lubile neir acqua, ehe oe rimane colo- 
rita in giallo pallido ; ancor meno nel- 
r alcoole, e insolubile neir etere ; espo- 
sta air azione del calore, piglia fuoco, 
arde dapprima con fiamma, poi senza 
fiamma comeTesca, difTondendo, un odo- 
re particolare, simile a quello della tor* 
ba in combustione. Posta a stillare a sec- 
co, si decompone, foroiice metà del suo 
peso di un carbone dotato di aspetto 
metallico, delP olio empireumatico, una 
acqua acida contenente dell' acido ace- 
tÌ6o e talvolta delP ammoniaca^ del gas 
carburo d* idrogeno, ed un poco di gas 
acido carbonico. Tenendo la geina so- 
sf>esa oell* acqua, e facendo attraverso 
di essa passare una corrente di cloro, 
questo P imbianchisce e ne precipita un 
corpo resinoide bianco. L^ lodo è sènza 
azione sovr^ essa. Aggiungendo un acido 
ad una soluzione alcalina di geina, questa 
rimane precipitata ; se non ne precipita 
che una parte, questa ritiene in coro- 
binazione una piccola porzione del- 
la base, e lascia, quando la si abbrucia, 
una piccola quantità' di céneri alcaline. 
Se, al contrario si versa un eccesso dì 
acido nella dissoluzione alcalina, il liqui- 
do si scolorisce, e la geina precipitata 
arrossa fortemente la carta di tornasole, 
proprietà che non è possibile toglierle 
lavandola con V acqua. Finche il liquo- 
re che possa pel feltro contiene arido 
libero, ò senza colore; poscia comin- 
cia a colorirsi, e si discioglie da ulti- 
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della masta prtftipltow. Qm^U )if#|kic^' 
tà acida appartedgoiio lo- paffie attagei^ 
oa, che la dava aS'ailotie iddl^alcaH e 
che può, in tal easo, aMammi^MMiig^ 
co ; debbono in parte atCrlbliirsi a^aaA 
combinazione éeila gaioa ecm- traoda 
precipitante. Secóndo Biiiftkofy qacrto è 
V ultimo caso che realmente si offe, a 
r acido non può Tenir aeparaio che tà 
metzo di un alcali. Sprengel, al eoolrt- 
rio, pretende essere gionto • separare li 
geioa, con prolungati lavaeri^ dell* •àk 
idroclorico che avera aerrito • predf^ 
tarla ; e per dimostrare fa iiitficaiia À 
r acido idroclorico, mescè la gehia lattli 
eoo un poeo di -nitrato di argento. Dopi 
1^ «Taporazione a secco e la catciniisioat} 
il residuo trattato con V acido nltria 
venne disciolto, senza laactare dorar» 
di argento. Ma siccome queatp sale il 
pari che gli altri di argento, vfeaén^ 
pristinato dai corpi contenenti del tuho^ 
nio e deir idrogeno, e il carbone' ilieii^ 
ne opera la decomposizione qdM^'^ 
svolge nel tempo slesso delP aeqitt^'ti^ 
si questo risultamenlo nnlla' diMìW. 
Tn generale, nelle descrisioni ideHa' ]^ 
na, si attribuirono le proprietà' ' di t(id*> 
la che venne alterata dalPaaone"'di'èl 
alcali, alla géina non alterata. E«a jfiÌHk 
che arrossa la carta di tornasóle 'è ìi 
stessa, qualunque acido abbia ttriko a 
precipitarla. La sua dissoluzione éetfjifh 
sa saturata è di lin bruno-gia1laatro,'é'li 
combinazione viene precipitata nnota- 
roente dagli acidi , eccettoat! qàeHb 
carbonico e T idrogeno solforato. • Riè» 
colta sopra un feltro, presenlasi'in foMa 
d^ una massa gelatinosa, dt sapore aeldÀ- 
to, astringente, e col' disseccamento 'cM- 
traesi fortemente, e rappigliasi ' m 'fj^ìà' 
midi un bruno intentò qtfSsI 'néro, a 
spezzatura vitrea, che prà nbn'sl'^dl- 
sciolgono oeW acqua, dopo' esiere ttifi 
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aci|4HiM d«II«.f«ina adda TÌeoe preci' 
piiaU dai tali di pioflabo, di «lagno e di 
Urto \ Uà' A6n f ienb intorbidata dalla gè- 
Urtina, dalP albumina, dall' amido, dalla 
goiniaa, dal taoniooi dalla aolutione dì sa- 
pone) tta,aeGoDdo Braconnot, Tieoe pre- 
cipitata da Qd miicuglio di soluaione di 
gelatina a d' acido gallico. La geioa aci- 
di aciogliesi difficilmente • incomple- 
tamente nelfalooole ; la dissoluiiope ar- 
roMa la carta di tornasole, mentre la 
parta indiiciolta è seni'* aaione su que- 
sta carta reagente, sebbene conservi an- 
cora la proprietà di combinarsi con la 
potassa. La geina rimane distrutta dagli 
acidi concentrati ; V acido solforico la 
adoglie assumendo un color nero, car- 
bonisxandola, svolgendo del gas acido 
solforoso, e lasctsndo per residuo i pro- 
dotti ordinarli che risultano dall' azione 
di quesOaddo. Con raggiunta del peros- 
ludo di manganese sviluppasi del gas aci- 
do carbonico* L' acido nitrico scioglie e 
decompone la geioa con isyiluppo di gas 
ossido nitrico e di gas acido carbonico ; 
«vaporando la solotione fino a con- 
sislensa di sdloppo, e mescendola eoo 
acqnaf precipitasi una sostanxa polvero- 
jf^ atnara, particolare, e trovansi nella 
soluzione del tannino artifidale e del- 
r acido ossalico. 

La geina forma cogli alcali com- 
binazioni solubili. Usando un eccesso di 
geina, gli alcali caustid vengono tal- 
mente neutralizzati da questa sostanza, 
che perdono qualunque reazione. Sot- 
to- questo aspetto comportasi come il 
glutine , r allumina vegetale, il bruno 
d* indaco, lo succherò di regolizia, l'apo- 
lema ed altri corpi non acidF. Con la 
evaporazione, la soluzione lascia una mas- 
sa nera che diviene brillante e quando il 
flsseccamenlo è completo, fendesi, e si ri- 
dnce facilmenle in polvere ; si ridiscio- 
glie nell* acqaa, ed ha au sapore dcty^le» 
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amaro , disaggradevole. U ammoniaca 
caustica produce una massa analoga, so- 
lubile neir acqua, che durante 1' evapo- 
razione abbandona T eccesso dell' alcali 
adoperato. La geioa non si discioglie 
sempre nei carbonati alcalini ; quando 
vi si discioglie, questi carbonati trasfor- 
mansi metà in geati, metà in bicarbo» 
nati. Facendo bollire la soluzione, il bi - 
carbonato si decompone con isviluppo 
di gas acido carbonico, ed in questa gui- 
sa la geina scaccia tutto V acido carboni- 
co. Evaporando una soluzione di geiua 
nel carbonato di ammoniaca, ottieosi un 
residuo contenente del geato di ammo- 
niaca neutro. La soluzione della gei- 
na nella potassa caustica in eccesso as- 
sorbe r ouigeno deir aria, e dopo qual- 
che tempo r alcali rimane in parte car- 
bonato. 

Sprengel volle determinare la com- 
posizione della geina, bruciandola con 
ossido di rame e Irovolla composta di 
58,0 parti di carbonio, a,i d* idrb« 
geno e 59,9 di ossigeno; ma osserva 
che la quantità d^ idrogeno è la sola 
esalta, ed è evidente che se la geina fos- 
se composta come indica quest^ analt- 
iìf non potrebbe dare distillandola a 
secco, una quantità di carbone aguale 
alla metà del suo peso. In appresso, Boul- 
lay il giovine tentò determinare la compo- 
sizione della geina ; ma i suoi speri- 
menti lasciano del pari molto a deside- 
rare. Trovò che la geina, bruciata con 
r ossido di rame contiene 56,7 parti di 
carbonio e 4^1^ P^^^ì ^' ossigeno a 
d^ idrogeno nelle proporziom che cosB- 
toiscono l'acqua : sarebbe esattamente la 
stessa composizione delPaddo gallico sq" 

blimato. 

(Bsa^BLio.), 

GELAHIRA. T. GuixsHiaA. 
GELARE, GELATA. Propriamente 
il gelare indica un freddo ancora più 
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iVirle di qaMo chi V agghiacciare, e più 
fiaiticoIariDaDte li rifansce pioUosto che 
a grandi maua che ii solidifichino ag 
ghiacdandosif a qoeita •ottanae tlCMe 
molto difise, od a qua** corpi che le con- 
tengono in questo stato : così V acqua si 
agghiaccia, per eseaipio, in nn Taso i si 
gela neir aria per formare la grandine 
nei corpi che ne sono imnppati o nei 
quali trascorre, come bei panoilini bagna- 
ti o nelle fibre delle piante. Bimettendo 
quindi all^articolo Gauccio quanto V ag- 
ghiacciamento riguarda, parleremo qui 
degli effetti che il gelare, ossia la gelata, 
produce, come già abbiamo fatto nel Di- 
aì«»nario. 

Air articolo FbitdibilitI delle pietre 
abbiamo Tcduto quali effetti funesti pro- 
duca il gelo so quei materiali e come sia- 
si trovato il modo di valutare la piò o 
meno grande disposizione dellis pietre 
medesime ad essere per questa cagion 
danneggiate. A quello poi Gelata del 
Diaionatio abbiamo invece esaminati gli 
effetti del gelo solle piante e qui alcune 
altre osservaaioni brevemente aggiugne- 
remo so questo proposito^ estendendole 
altresì a quegli effetti che opera il gelo 
snile frutta anche dopo separate dslla 
pianta che le ha prodotte. 

Il freddo, oltre al ristrignere i corpi 
facendoli scemare di volume, produce, 
quando giogne ad un certo grado, l' ag- 
ghiacciamento deiracqna la quale, aven- 
do la massima densità ai 4^ sopra lo aero, 
alloTchè si raffredda di più si dilata. 
Dair unione di questi dne effetti oppo- 
sti del freddo ne segue che le fibre del- 
le pianta riatrignendosi, la capacità in- 
terna di esse diminuisce, e Tacque inve- 
ce che vi si contiene gelandosi si dilata 
e per la poca sua compressibilità lacera 
le fibre atesse cagionando grave danno 
a spesso ancora la morte alle piante. La 
forea del gelo varia secondo il clima, ed 
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è tanto maggiore quaolo piìl^ ai fa ,»?« 
vicinandosi, ai poli^ C^ai fra i^Uo^ 
ci non. gela mai; is\ tropis^.iSifMi ^ 
gradp quadrageiaipoquìato. .gelsi, di fa^ 
e debolmente nel vejmo ^ 'gala 4(^es^ 
ed alle . volte a#sai forlaff^cffU^. atmpia 
però nel verno, dal grado nmdaagy» 
moquipto fiipo al circ^olo .palare } {ch 
quasi per tutio P.anno al di là dfsl circi»- 
lo polare, e sulla vetta delle f^^ipoalst 
gne, qualunque eutr pqss^Ja loro lati- 
tudine, n vento di tra^iontMUi è qnfUs^ 
che il più delle volte detarnaint le gdaH 
nel nostro emisfero, ed il v^jnto di m^. 
zogiorno ali* opposto la datenniiQa usi* 
r emisfero australe- Ciò .i|af ce . (peKkà 
questo vento, venendo da cf gtpiM seah 
pre agghiacciate, è molto aproMpedalf 
di calorico, ed afsorbe nel ano l^tTlgr* 
molto di quello chertrova nUa stipisijhil 
dei corpi. Da questo fatto risiilln, jìfl» 
che i luoghi riparati da quaal^ vailaari 
meeao delle montagne, dell# forcl0^ M 
mori, delle siepi, o altrimeati, .e fsàaa» 
Cora r interno delle ca^e, delle aiaaMiier^ 
degli stanaoni e simili, vadano menOjSfi^ 
getti alle gelate. Questa sono -fepfii 
più forti nei tempi asciutti, c|m in.qadl 
umidi ; ma In quest* ultjmo eaao jkaniia 
conseguenae bene spesso più&triLpeiJa 
vegetazione. ,. ..^ 

Tutte le piante no^ sono >rgaalipàealr 
sensibili alle gelate. Quelle dei paesi^jcuM. 
periscono appena ne sentono X* aai^aa 
in grado anche debole ; per Ar paiWft- 
quelle dei paesi temperati q tqoI^ poffDr 
leosilà di gelo molto faàggicffe ^.opaVe 
finalmente delle zone glacia^ aoateamojvi. 
senza inromodo le gelata pia fa|ti^ Le 
piante dei paesi caldi trasporUt^e ain.alV- 
mi freddi jono le più sensibili ^lb/f4a- 
te y indispensabile quiodi pi refide ai col- 
tivatori la cognizione del gr^do 4ì .fred- 
do, che possono sopportare,, p^t> ^^gm- 
late sopra questa |lOI^^ U l^rp, opt- 
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Tfltioni. Le BiftssiiDe generali 'lupplire 
non poNon0 ìq questo argomento ai fat- 
ti « laeiilfe jfi sono piante ehe re- 
iialono di {|ià al freddo,. quaDtuDqoe 
Fett^iora loro apparenta, ed il clima 
d^ onde prorcngono poteste farle crede- 
re più &eili a gelarti di molte altre. 
Si vedono, per etempio, certe piante 
della Lapponia, o della tommità delle 
Alpi , gelarti ogni anno in primarera 
nei giardini di Parigi, con grande tor- 
prata di coloro, ì quali non tanno, che 
trovandoti nel nativo loro paete coperte 
di neve pai corto di tei mesi dell' anno, 
non -tono al caso di tofiirire le ingiurie 
d* un gran freddo, poiché quando spo- 
gliate rettano dalla neve, il tole vibra 
raggi abbastania forti. 

Le piante che più fteilmeote e più 
eompiitlameate colpite vengono dalle 
gelale,- tono quelle annuali, la cui orge- 
iiiiaaaione non eccorre che tia tanto to- 
lide. Gli alberi il cui legno è il più duro, 
e che amano anche il soggiorno delle io- 
ne fredde , toccombono alle volte alle 
gelale le pie deboli ; ve ne tono attri^ 
oeoie, per esempio, P olmo, le cui ra- 
dici «tono ettremamente sensibili al gelo, 
mentre invece il loro legno, ed i loro 
fiori medetimi non lo temono punti), gli 
alberi restano talvolta spaccati longitudi- 
oalmenle perreffetlo d'una forte gelata, 
e quelle spaccature non ti* riuniscono mai 
più ; tt ricoprono però di nuovo legno, e 
•i nrànifetlano tpetso con un*esottoti lon- 
gitudinale. La gelata porta anche talvolta 
la sna.aaione sopra alcune parli del li- 
bro, ed allora hanno luogo distacchi fra 
gli strali deir albero che durano quanto 
r albero stesso. Se tutto il libro gelasse. 
V albero perirebbe. Rei primo del pari 
che nel secondo caso il legno diviene di 
men buona queliti, pei lavori grottolani 
o leggeri del falegname. 

L' efletto più grave però di tutti, e 



più tovente pericoloso, è quello che 5Ì 
produce sulle pftrti molto erbnCee^leUe 
piante e principalmente tui fiorì e stii 
giovani germogli i quali spetto da un 
gelo molto leggero restano dittrutli ; f^ 
siccome gli stami ed il pistillo dei fiori 
sono essenzialmente necessari alla forma- 
aione delle frutta, cosi la perdita dei pri- 
mi è inevitabirmente seguita da quella 
ancora delle seconde. In tal guisa vediamo 
spesso purtroppo andar perduti i prodotti 
della vite, del noce, del pesco e delP al- 
bicocco pei geli di primavera. Sono que- 
sti specialmente da temersi il mattino al 
levare del sole e la notte quando H cielo 
è puro, sgombro di nubi.^ molto illumina^ 
to dalla luna, e tutto così favorisce V tt- 
radiamento terrestre. 

Gli effetti delle gelate improvvise sem- 
brano essere vieppiù funesti quando lt« 
parti prese da quelle vengano immedia- 
tamente colpite dal tole. Quetto fatto è 
riconosciuto da tutti i pratici e temhrn 
forse dipenderemo dal grande raffredda- 
mento che produce 1* evapóraxione al- 
lorquando la tuperficie della pianta é 
copertfi di diacciuoli, o dfilla differente 
temperatura che acquittano momenlà- 
peamenle varie parti che non tono in 
contatto diretto coi raggi calorifici. 

Gli ortolani, i giardinieri e più anco- 
ra gli agricoltorri, avevano grande inle- 
rette a t Indiare di opporci ai danni delle 
gelate e perciò ricorsero a vari espedien- 
ti alcuni dei quali hanno per oggetto di 
impedire che le piante si gelino, altri ili 
evitare che quando sono gelate vengano 
esposte improvvisamente ad un' alta tem- 
peratura, altri finalmente di riparare ai 
danni che il gelo ha di già cagionato alle 
piante. GII accenneremo brevemente. 

Per impedire che le piante si gelino 
snolsi (V ordinario ricorrere al ripa- 
rarle chiudendole eutro stanzoni se fono 
io vaii| o, se sono in terra, avvolgendole 
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non farebbesi fetto io primavera, affio- 
rilo malgrado gli effetti del gelo rìraanga- 
uo sempre abbastanza euperte alla base. 
Noa tatti pero gli effetti del gelo a so- 
lu danno degli agricoltori ridondano 
essendovene alcuni eziandio che tornano 
piuttosto a loro Tantaggio. Cosi un gelo 
non mollo forte, ma di lunga durata nel 
verno diventa un inditio di abbondan- 
te raccolto per V anno venturo, scaccia 
le malattie che produce un eccésso di 
umidità delP aria e fa morfre molti inset- 
ti che divorano le piante od i prodotti di 
quelle. Inóltre quanto abbiamo veduto 
essere nociva V azione del gelo alle pian 
te poste hi terra altrettanto sembra esse- 
re utile, secondo gli esperimenti da Goep- 
pert di Breslavia fatti nel febbraio 183S, 
alla conservazione di queste piante fuori di 
terra. Prese egli molte cipolle di narciso le 
cui foglie erano Innghe un pollice e mez- 
zo, ed alcune pianticelle della lunghez- 
za di tre pollici con buone radici di vani 
vegetabili^ come fagiuoli, piselli, Inpini, 
mortelle e simili; le pose tutte in una storta 
di vetro motto grande in proporzione del 
volume che presentavano, chiute questa 
ermeticamente, e la collocò sotto il ghiac- 
cio alto un piede d^ una foua ripiena di 
acqua di sei piedi di profondità. La 
temperatura deir acqua fu nel mese di 
febbraio da i fl 21 gradi, e s^ innalzò 6no 
a cinque verso il 1 6 marzo, al qual tem- 
po si ritirò la storta dalP acqua ehesostene- 
ueva ancora tre pollici di ghiaccio. Tut- 
te le piante trovaronsi perfettiimen te con- 
servate, a la loro vegetazione era rima- 
sta sospesa in modo veramente straor- 
dinario ; furono collocate in seguito in 
piena terra, e presero il loro natura- 
le sviluppo. Goeppert conchisde dalla 
sua esperienza che questo modo di con- 
servare i vegetabili immediatamente sot- 
to il ghiaccio sia da preferirsi a quello dì 
collocarli aUo steito oggetto im potai 



motto profondi ; ptiaikieraiiiente pertbè 
può pradcarai otaogoe, anche dovaTs- 
equa aveste aolo akittii piedi di profM- 
dità ; in secondo loogo perchè b le» 
paratura sotto il ghiaccio è aunore è 
quella dei pozzi, la temperelura dei qoi- 
li corrisponde sempre a quella aaadb éà 
paese, la vegetazione f ncomi notando gi 
a svilupparsi a 4^* I ▼>** ^^ vetro nao 
poi preferibili perchè le piante ri godoM 
la bene6ca infloenta delta foce. 

Tenendo ora a oonaiderere gli ékà 
che produce il gelo aalle fratto eese^^ 
remo dapprima che allorquando kmé 
gelate dalPalbero, ancorché aene^ wtmk» 
no però diversa alquanto dallo state fe- 
ro ordinario. Coi), per esempio, t im 
ni spiccati subito dopo il gelo, trorm 
sani bensì, ma più prontamente dagli it* 
tri si guastano. Forse qoéato eflfalla di- 
pende da an troppo rapido aquigiM* 
dei socchi, e vi ai potrebbe^ ae dò /b0% 
ripiegare evitando con V inlmentaat ^ 
acqua molto fredda qneito ineóeviii*^ 
te. Le frutta poi esposte elP aaiees ^ 
gelo dopo staccate dalP albero seaika^ 
si conservino più lungamente in islalon' 
no, ed abbiamo tedutoaU^artieolof^WiD 
in questo Snpplimento(T. X, pag. j^t 
esperimenti fiittisi da Loisétetir P ail si l 
champs in questo propoaito. Lo gV'*' 
ciaie qoindi possono per le consèrvalii' 
ne delle frotta tornare ntiliasiae. E fi** 
babile tuttavìa che allorquando ai vogfa' 
no tenere alquanti giorni le fratta dsp 
levate da quelle, occorra, come diéeamsi 
pei limoni, di provvedere in asodo ib 
il gelo nel loro aneco prodottoal bili' 
menta vanga disdolto, 

(Bosc -^ SouLÀVoa Bomv -— Baar 
LT de Mbblibux — - G**M.) 

GELATINA. Che cosa per ^mm 
parola s* intenda tutti lo mnoo • vsasi 
abbastanza diohiarito nel Diaioanriai t 
siccome la stcsm gelatina ridotto m mal- 
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gNir.caBiìftt«au o diluita air oppósi o eoa 
Mafgior eopìa dì liquido £6««ia vario col* 
.4iS, A«i«) aocho t qactta parola è «ruopò 
ricorra chi v|iol cooofcare quaoio alla 
prepi^raatone, alle proprietà ed agli osi 
della gelaliaa >i riferiice. Essendoti quin- 
. di più volle ed a luogo parlalo allrove 
di tale argonBenlo dou può questo arti- 
colo essere se non che una appendice 
.dtfgli altri, e malamente quindi farebbesi 
una idea di quanto concerne la gelatina 
chi questo solo leggesse senta consoltare 
.quelli ancora che andremo qui citando 
.mano a mano che occorre.. 
. Primieramente duopo -è ammettere 
una generale divisione fra. due sostanae 
essenzialmente diverse cui si da il nome 
,del pari di gelatina, essendo la prima ani- 
male^ Tegatale Ja seconda, e perciò sepa- 
ratamente tratteremo di ciascuna di esse. 
. . .Gelatina .anùnaU, L* esperienaa non 
hji per anco fatto conoscere come si fur- 
iai , la i^elalina con P ebollizione. E un 
cangiamento analogo alla, riduzione del- 
r a^iiid^ in .gomma ed, in zucchero^ 
a coma quasi* ultima , viene accele- 
rato dair azione degli acidi diluiti, avi* 
,Yiena senza tviluppo considerevole di 
gas, ed ugualmente in . vasi chiusi od 
aperti. La gelatina- non esiste total- 
jnanta (ormata nel corpo vivente e si ri- 
conobbe r inesattezza ^delle antiche opi- 
nioni che. la indicavano diìciolta nel san- 
gue a in alcuni, altri liquidi delP econo- 
mia animale .; ma moltissimi tessuti ani- 
mali, assai diversi gli uni dagli altri, pos- 
sono convertirsi in gelatina : tali sono la 
peHe, la cartilagini, le ossa, le membra- 
ne sierose, il tessuto cellolare, i tendini 
i legamenti, il corno di cervo. Sareb- 
be- utile eertamente poler distinguere 
tutti questi tessuti con un. solo nome« 
ma con varrebbe essere sicuri che lutto 
quello che tratformasi in gelatina con V e- 
bollimanlo abbia anche - una- medesima 
Smppì. Di%. Teeh. T. X. 



Gelati ai ^6i 

composizione primitiva. Le differenze 
per altro molto dittiotèt cb^ esistono in 
quatti tessuti pel loro caratferi 6sici non 
sembrano autorizzare V ipotesi, d^ una 
simile identità, e ciò tanto più che si sa 
essere molle la sostanze vegetali suscet- 
tibili di convertirsi in gomma ed in zuc- 
chero, mediante la ebollizione cogli acidi 
diluiti. 

Le soitanze dalle quali si tregge la. gè- 
latina variano secondo gli usi cui la si de- 
stina ; quando, per esempio; vogliastme 
far coLL4/br/e, poco importando il buono 
o cattivo sapore di essa ed altre qualità 
invece rifiiiedemlosi, abbiamo veduto a 
quella parola . come traggasi . la gelatina 
dai ritagli di pelle de* conciatori, nonché 
da quelli delle pergamene, dai tendini, 
dai piedi e da altre parti degli iinimali^ 
ed abbiamo vedotor altr.ove coma qua? 
sta sostanze medesime, trattate eoa. una 
maggior quantità di acqua, dieno invece 
la COLL4 di limbellucci. Di queste gela tir 
ne però, siccome quelle che aervono soir 
tanto ad uso di colla, non occorra qni di 
parlare, abbastanza essendosene detto a 
quella parola. Le veseicbe natatorie di 
alcuni pesci danno ancor esse una ge- 
latina, la quale, a dir vero, ti adopera non 
solamente per unire .insieme alcune so- 
stsnze, ma eziandio per infiniti altri usi 
ed anche talora per cibo. Siccome però 
in ogni caso U si riduca prima allo stato 
secco di colla per poi sciogliendola nel- 
r acqua portarla a quello gelatinoso, co- 
si alla parola colla di pescic abbiamo 
detto quanto ad essa si riferisce. La ge- 
latina animale adunque,onde qui ci rinnana 
a parlare soltanto, si è quella che ottiensi 
dalla carne e dalle ossa di alcuni anima- 
li, la quale serve alP uomo di cibo, e di 
questa solo tratteremo, evitando sempre 
ogni ripetizione di quanto venne indi- 
cato in questo articolo medesin|o del Di- 
zionario od in altri luoghi di quesi* opera, 

.. r ' 
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fili toftaiica dalla qaale |iiù aotica- 
meQte ii aocottumaTa otteoera la gelatina 
è la carne degli animali, la quale abbiso- 
gnando dt ana cnoeitora per estere asan- 
gtata degli aooaini, dovettero questi beo 
pfeslo avrertire elle qualità sostanaio- 
se deir acqua nella quale si faceva bulli- 
re, e questo liquido, cioè il baodo, doret- 
te dai tempi forse più remoti adope- 
rarsi come basa o condimento delle vi- 
vande. Quale sia la composi&ione della 
carne, quali variazioni con la bollitura 
subisca e quali prìncipii ceda alP acqua, 
può vedersi agli articoli Brodo e Car- 
HB. In quello GELàTiivà del Diaionario 
(T. Vi, pag. 55o) abbiamo indicato co- 
me la sola evaporatione di un brodo o di 
uno svfLbATo basti a preparare le tavo- 
lette di' brodo cbe riescono tanto como> 
de ai viaggiatori. TI caro pretto della 
«teme tuttavia fa che la sua gelatina rie- 
sca molto costosa ed è per questo che 
si cercarono metti più eéonomidi di ot- 
tenere la stessa sostenta. 

I materiali sostituiti alla carne per 
questo oggetto sono principalmente le 
ossa, ma non è da credersi cbe V arte 
di trarre partito dalla materia alimenta- 
re che queste contengono sia giunta di 
slancio e senta ostacoli al grado di per- 
fetiohe cui la vediamo oggidì. Ebbe es- 
se alcuna fasi ben distinte, né potè giu- 
gnere a qdei perfetti risultamenti che in 
oggi si ammirano se non che per effetto 
di successivi studi e fatiche e di ricer- 
che perseverantemente continuate, dalle 
quali quelli che piò sudarono meno 
pro6(to raccolsero^ essendo questo pnr 
troppo il destino pressoché universale 
di quelli che* io qualche modo ai pro- 
gressi delle arti contribuiscono. Possonsi 
specialmente osservare nella storta della 
preparatione della gelatina con le osta 
quattro epoche ben distinte, le quali cer- 
chesemo di brevemente stabilire, ^reseo- 
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t»ndo ciascuna un caratlerc pnrtieubn 
Questo colpo éì* occhio avrà il vantif* 
gio di far vieppiù risultare tolta Isia 
portante dei nuovi metodi. 

I primi tentativi che ai trovino accei- 
nati per estrarre la gelatioa dalle ofs 
e adoperarla ctime alimento sembrano e- 
sersi fatti nelf Inghilterra verso V aasi 
i68i,dove Paptn imotagtod quelPi^ 
parato che tuttora porta il suo ne» 
(V. AuTOCi'àvo e PRitfTo]:.A papiniau^ 
ad oggetto appunto di assoggettare leci- 
ta alP atione delP acqua portata a ada 
alta temperatura, affinchè questa scioglie- 
se la materia animale che conteogoai. 
Le ossa sono formate di nha proporsis* 
ne più o meno grande di materia aaiaS' 
le è di altre sostante, come solfalo e csr- 
boriato di calce, che danno loro la neotf- 
saria solidità per servire di scheletro % 
sostenere le altre parti del corpo cui ss- • 
no aderenti. La materia animale che eoa- 
tengono le ossa può venire «liseiolta s4 '. 
una temperatura più alta che quella csi 
bolle r acqua sotto V ordinaria presaio* 
ne deir atmosfera. Mi questa alla tempe- 
ratura medesima presenta grari inconse- 
nieuti ; imperocché la natura della so- 
stenta animale ne rimane più o meno 
alterata ed il prodotto che se ne ottieae 
è ben lungi dal possedere tutte qoeli : 
proprietà che presenta questa sostento, 
quando è pura. Tiìttévfa questo mette, 
con molta sagacia del Papin applicato^ 
prodooeva di già pareciehi vantaggi che, 
malgrado le beffe e gli sfcheTnl, pur tra- 
spariva. Pino da allora quel ihetodo ado- 
perossi per preparare gli alimenti, ai 
r Inghilterra fu sola ad approSttarsi del- 
la scoperta, dappoiché mediante lo tdo 
di un canonico di Rouen, i poyen é 
quella città trovarono in essa un sodio- 
vo alla loro miseria ed un conforto nel- 
le pnvdtiooi che questa trae seco. Db 
esempio sì bello per6 aembra che ooft 
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abbia' trovato gran numero il* imìtafori ; 
filila via la Società accademica ili Cler- 
woQt-Ferrand icppe tuttavia approfit- 
taroe e queste due cìllà sodo forse U 
•ole dove la bella scoperta del Papin 
abbia recato agli infelici un qualche coo- 
finrlo. Qualunque però sia P uso più o 
OMDo eslMo che di queato strumento si 
lece, certo è ad ogni modo che da ulti- 
■lo venne abbandonato. 

là* alleratione che prova a cagione 
ddr alta temperatura la gelatina delle 
oaia nella pentola papiniana fecero cer- 
care i mesti di ettrarla senaa pressione 
eoi aolo ebollimento ; molte indagini ven- 
nero fatte a tal fine e parecchi tentativi 
eiMi eaito più o meno felice segnarono 
queata aecouda epoca. Verso il 1791 
Proust e d^ Arcet il padre, i cui nomi 
tonti utili lavori ricordano ^ Cadet de 
▼auz e molli altri, perseverantemente oc- 
ctlparoDsj per oercare di trarre il miglior 
partito possibile da questo metodo. Mal- 
grado la sua imperfeaione eransi già fat 
li non pochi progressi, e le ossa potevan- 
ai di già considerare come un oggetto 
importaute pel nutrimento dei poveri. 

Ateade spesso di vedere olruoe im- 
porlanti scoperte o curiosi lavori segna- 
lare grande progressi delle Sciente, e mol- 
te rimanere senta appliraziont ; altre in- 
vere, dalle quali sembra che ti sarebbe 
lotto dovuto ritrarre utile partito, pas- 
aere n cosi dir trascurate, e quando si è 
giunti ad applicarle a qualche utile sco- 
po sorprende che non siensi più pre- 
tto sotto queN' aspetto osservate e te- 
fiuto in quel conto che meritavano. 
Nel ìyS'S Heristant pròvcN potersi, me- 
^Mfile gli acidi ^ ottenere dalle ossa 
fina aostetita animale che conservava 
le forme di quelle e che si poteva ri- 
durre allo ttfito di purezza <rnn ripetuti 
lavacri , e questo fntto ronfermossi n^l 
I 806 da Carlo Hatrhett, «lotto chimico 
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inglese, in un bel lavoro da lui fallo tul- 
le ossa. Da questa scoperta alla prepa- 
razione della gelatina sembra non vi 
mancasse che un passo, e ciò nullameno 
soltanto nel 181 5 d^ Arcet, cercando di 
modificare utilmente i metodi di Papin, 
si indusse a ripetere quello di Herissant^ 
ed a creare una nuova arie ohe potesse 
procurare le colle che ai bisogn» delle 
arti occorrevano e dare una gelatina 
che servisse di salutare alimento. Erast 
certamente fatto un gran pasto ed im-* 
mensi vantaggi sarebbero potuti rìsulrn- 
re dal metodo del d^ Arcet se fosse ca-' 
duto in roani abili a farlo valere : av^ 
venne però sfortunatamente V opposto,* 
e la forza delP abitudine, t pregiudizi!,' 
ed ogni sorta di prevenzioflii intortera 
ed oppotero i loro cavilli alTuto di ui» 
prodotto tanto ulile.Mentre nella -pento-^ 
la papiniana non f siraevasi che una parto 
della gelatina delle ossa,e questa pure alte- 
rata dair alta temperatura cui erati assog- 
gettata ; mentre coi metodi dr Proust, dr 
Gadet de Yaux e di tanti ahri non' ot- 
tenevasi con grandi spese che on^ assai 
piccola parte della sostanza aKmeniare 7 
col mezzo degii acidi invtce eatraavaai 
dalle ossa tutta la gelatina. Grande per 
conseguenza era c^rto il miglioramento;, 
ma la preparatione richiedeva alcune 
precauzioni per evitare ch« rimanesse 
verun indizio delP acido ; ottenevasi In 
materia in isti»to lecco , si doveva di» 
scioglierla di bel nnovo, ed il tuo pret* 
zo era piuttosto alto. Abbiamo inoltre 
nel Dizionario veduto quali siano i di- 
fetti che diflRriìmente si editano pro- 
parando le gelatine col mezzo degli aci-» 
di ; tuttavia sicrnme può questa forse» 
malgrado a ciò, ad alcuni u§i servire, coti 
indicheremo che Nicolas di Marsiglia per 
risparmiare V acido idroclorico, immaginò 
di adoperar questo a sei gradi soltanto 
pel primo ammollimenti», lasciandovi le 
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CSM p«r 7 a ore ; • poscia unire alla Usci va 
«lalPacido solforico di 5o° fantu da ridur- 
la a 1 5 ^adi e darle ancora la attivila di 
ammollire «lire ossa mediante la precipi- 
tatiooe del solfato di calce. In tal guisa 
risparmiasi 1/4 delP acido. Le ossa 
quindi' si spremono e si lavano per lernr 
loro V acido, quindi col semplice ebolli- 
mento danno una bellissima gelatina. 

Ci sembra inutile occuparci più olire 
dei metodi altra volta seguiti e ne basterà 
soltanto indicare che le ossa che ritene- 
vansi come interamente spogliale col me- 
todo di Papin posto in opera da Appert, 
uomo certamente in questo genere di 
operaiioni espertissimo, trovaronsi tutta- 
via contenere 32/100 di materia animale. 
Col metodo odierno in 6ne oitiensi imme- 
diatamente il brodo o la gelatina alimen- 
tare con si grande economia che la sola 
esperiensa può convincere di così straor- 
dinari risnltamenli. 

Nel 1817 d^ Arcet giunse ad estrar- 
re la geiflitina dalie ossa mediante il va- 
pore, ma, per evitare una quislione con 
quello cui aveva ceduto il primo meto- 
do, si astenne dal valersi del secondo fi- 
no al 1827, al qual tempo studiossi di 
migliorarlo, portandolo finalmente nel 
1828 a quel grado di perfezione cui è 
ridotto oggidì. Non ci tratterremo a 
parlare delle varie modificazioni fatte- 
tì successivamente, ed osserveremo sol- 
tanto che quando si riunisce alla azio- 
ne di nna corrente di vapore una 
iniezione di acqua fredda destinata a 
condensarlo, si hanno varii vantaggi, 
quali son quelli di poter valersi di cilin- 
dri meno alti, d* una più grande capacità 
e di costo minore; d^ ottenere dissoluzio- 
ni gelatinose più concentrate ; di poter 
operare col vapore a più alta temperatu- 
ra senza tema di decomporre la materia 
organica ; di ottenere dissoluzioni più 
chiara e fi.nal mente di adoperare vasi 
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grossi meno conduttori e che condenia- 
110 poco vapore, il che mtilto giova a pre- 
parare la dissoluzione ch«f»cui raffredda- 
mento dee rappigliarsi in gelnttna. 

Le ossH che si vogliono adoperare p«r 
ottenere una sostanza alimentare devono 
essere fresche e conservale diligentemea- 
te, preferendo quelle che abbiamo in- 
dicate nel Dizionario (T. VI, pag. 544)» 
come più opportune a questo uopo. Se 
vogliono conservarsi per alcuoi giorni 
soltanto si possono tenere in una solu- 
zione di sale marino o in acqua^ fredds 
e corrente ; ma quando si hanno a eoa- 
servare per lungo tempi» qoestt mezii 
sarebbero insuflicienli ed il migìiore che 
sì possa adottare consiste nel tuffaris 
più volte, dopo averle ben nettate ed in- 
frante, in unir soluzione dr circa So/100 
di gelatina riscaldala a 80** o 90^ cent., 
stenderle sopra reti e portarle quindi 
in una stufa riscaldata a a5 o 5o^. Le 
ossa possono quindi impiegarai digrassa- 
te o no, ed affinchè le gelalma non si 
disecchi a strati che potrebbero slaccar- 
si dalle ossa, fa duopo prepararla ad una 
temperatura più alta o mescervi un po- 
co di gomma. La quantità dì gelatina 
adoperuta in questo caso ritrovasi nella 
dissoluzione che si ottiene dappoi quan- 
do si trattano quelle ossa. 

Una avvertenza di molla importanza 
per la buona qualità della soluaione ge- 
latinosa consiste nel frangere le ossa in 
maniera che non si riscaldino, come ine- 
vitabilmente succederebbe se ai battesse- 
ro a colpi raddoppiati. La miglior ma- 
niera consiste nel farle passare fra cilin- 
dri scanalati o porle sopra un tasso a 
punte di diamante sul quale batta un 
ariete od un grossp martello, avvertendo 
di bagnarle ad ogni qoal tratto. Non 
adoperandole immediatamente gellansi 
■in acqua corrente od in una soluzione di 
sale marino. 
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Dn teltolitro di ossa infrante in piccoli terceltara o regolare il |jauaggto di que- 
pctzi pesa 4^ drilogrammi ^ i cilindri da sto vepore. LL è un tubo che serve ad 
•impiegarsi pel loro tratumento devono intrudur Paequa nelP interno, avendo uu 
avere un^ altetza tre volte maggiore del robinetro M che regola secondo la pret- 
loro diametro : cosi, a cagione d' esem- sione interna delP apparecchio la qoaii- 



pio, per ottenere looo rationi' di solu- 
«aiune gelatinosa al giorno occorrono 4 
^cilindri alti un meii'o e del diametro di 
o^'"553, la cui capacità sarà di 86 litri, e 
Conterranno 34 chilogrammi di hìbh^ le 
quali produrranno per ogni ora circa 
ai litri di soluzione gelatinosa, abbiso' 
gnando a tal fine di 5 chilogrammi di 
vapore e di i6 litri di acqua fredda 
iniettata nel centro dei cilindri. I 5 litri 
e f/4 ^i soloaione gelatinosa ottenuti da 
ciascun * cilindro ogni ora compongonsì 
•quindi di un Htro e aS prodotto della 
condensaaione del vapore, e di 4 1>^" 
provenienti dalP acqua fredda. 

La caldaia non esige veruna partico- 
. lare disposisione ; ma siccome agisce a 
I o6^ così esser deve munita di una pia- 
stra fusibile a 1 1 8 o i ao, e composta 
di 4 parti di bismuto, 4i di stagno e 
5 di piombo. I cilindri e tutti gli altri 
utensili che si adoperano in questa pre- 
paraaione devono essere tenuti ben net- 
ti ; i tubi che conducono 1' acqua fredda 
nel centro dei cilindri devono aoch^cssi 
nettarsi sovente per levare i sedimenti 
che vi si formano ed è necessario aver- 
ne parecchi di ricambio. 

Vedesi Tapparato di d^Arcet per la pre- 
parazione della gelatina nelle fig. a e 3 
della Tav. XTIll òtWtu^rti chimiche, e la 
fig. 4 mostra la sezione di uno dei cilin- 
dri in dimensioni maggiori. Io questa 
fig. 4 ABCD mostra adunque una sezio- 
ne verticale del cilindro delP apparec- 
chio ; GHIR una sezione del paniere 
ripieno di ossa posto nel cilindro; CC è 
il tubo che conduce il vapore provenien- 
te dalla caldaia nella parte inferiore del 
ciUodro, il robiof tto E Mircndo ad in- 



lità deir acqua, che deve essere di circa 
3 litri, yB alP ora ; N è un tubo di sta- 
gno che entra a sfregamento nella ciflaa 
S del tubo L ; è chiuso in R ed ha uà 
furo O alla sua parte inferiore ; se lo col- 
luca dopo aver messo al suo posto il pa- 
niere caricò di ossa. 

La fig. a mostra un' alzata di tutto 
r apparecchio. ABCD indicano in essa i 
cilindri tenuti a o^^'S d^ altezza dal suo- 
lo e fissali con viti ; h sono i coperokt 
con una tubuUtura g e chiusi con uo 
anello alla Moulfarine (Y. fl T. \11 del 

Dizionario, psg. 4^^)^ >■' P ^^^'^ ^^ 
manometro od un termometro per vaio- 
lare la pressione interna ;y* sono i lobi- 
netti pei quali estraggesi hi aoluzioiie 
gelatinosa ; nn sono piccole docca di 
latta ed m unndorcia generale che porta- 
no questa soluzione nel vaso ò ; o è usa 
taglia per sollevare i panieri od i cilin- 
dri, portata da una puleggia g che fcorre 
sopra una spranga di ferro, per potere 
senza grande fatica portare la lagKa • ciò 
che tiene sofpeAi sopra V uno o sopra 
r altro dei cilindri secondo che occorre. 

La fig. 3 finalmente mostra lo ttaaao 
apparato veduto di fianco ad un ca- 
po; a è in esso il tubo generale che ton^ 
duce il vapore, eòe sono le diraauiBiaai 
di questo tubo, per. le quali il vtpare 
stesso entra al fondo dei cilindri ; • è la 
taglia che vedesi in questa figura teiere 
sospeso un paniere s\/è'ì\ rubinetto pel 
quale scola la gelatina, n una delle pic- 
cole docce, m la doccia generale t hìì 
vaso ove si raccoglie la solusioneyi 

li termometro in p dee custantemeate 
segnare jo6; i rubinetti dei 4 dlìiidri 
dcTono lasciar colare la Mluùvne gela- 
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tiaosR lensa ch« n* esca rapore ; apren- 
doli a g/i o sì ollieua una tolaaiooe chia- 
ra ; Toìeado procaraiù della gelatina 
oopreti eoo ana tlofla di lana il GÌUodro 
caricato raoenteiiifente con olia fresche, 
loatockè non cola piò grascia chiudesi il 
robioetlo M che conduce I* acqua fred- 
da toJ paniere e qqiello al basao del cilin- 
dro, il quab si apre ad ogni ora in modo 
da fiirne colare la soluùoae gelatinosa 
itnia perdita di Tepore. 

L^ apparato di Briers, che abbiano 
dcscnllo all^ariicolo Colla ybrle di que- 
sto Sapplionento, p«ò anch^ esso servire 
in grande alla preparaiione della gelati- 
na, ma sembra però più adattato per 
quella che non serve agli osi alimentari. 

La solusiona gelatinosa preparata con 
ossa frese^e non ha odore né sapore, ma 
facilmettte si altererebbe, massime nella 
calda stagione, parche è alcalina. Si può 
rcnderhi atta a conservarsi facilmente 
aeidiBcandola assai leggermente con aci- 
di lattico, tartrico o acetico : se ricevesi 
In no vaso che ne abbia contenuta pre- 
cedentemente e che non siasi lavato, ben 
presto si altera ; dee quindi adoperarsi 
Immediatamente estratta dalP appara- 
lo il che è assai facile quando se la 
prepara soltanto a misura che occorre. 
Gli ntensili più comodi e più vantaggiosi 
a lai fine sono quelli di latta, che si lava- 
no con aequa bollente nn pò* acidulata. 

Volendo deparare questa gelatina e 
latciaHa rappigliare operai! in quelle 
aMniere die nel Dizionario abbiamo in- 
dicate, non che adParticolo Cohhkjorte 
tanto di quello che di questo SuppK- 
mento. Perciò qui aggiugneremo soltan- 
to alcune notizie sulle proprietà della 
gelatina non ehe sulle diverse applicazio- 
ni di ^ssa, considerata specialmente come 
alimento salubre ed econòmico. 

Nel Diifonario abbiamo detto quali 
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sieno t caratteri fisici e chimici della gè- 
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latina ed abbiamo eziandio notalo il fe- 
nomeno che presenta di aabire Bi- 
coni cangiamenti pel solo efl'etlo di una 
ebolliziooe prolungata. Non aorà qoi 
inutile rifisrir brevemente gli esperi- 
menti che vennero (atti in propoailo ed 
i rifultamenti che se ne ottennero. Una 
massa trasparente di gelatina di oolla di 
pesce contenuta in ona bottiglia «raaeti- 
cernente chiusa, di cui occupava i quat- 
tro quinti , venne, per 6 giorni di ao- 
guito, riscaldata ogni giorno, per died 
ore, alla temperatora di circa 80^; ai 
lasciava poi raffreddare e io quiete per 
14 ore. Riacquistando la forme di ge- 
latina diveniva sempre meno denan e si 
andava colorando : dopo il aealo giorno, 
non sa rapprese più in gelatine, eaaendo 
divenuta limpida e leggermente bmneatra; 
aprendo la bottiglia, vi entrò un poca 
di aria. Fatta evaporare, si ottenne una 
nsassa trasparente, leggermente hronaslra, 
che discioglievasi nell* aeqoa fredda , 
senza però cominciare dairammollirsi co- 
me le gomme. L. Gmelin rinchioee ona 
dissoluzione di colla di pesce io un tubo 
di vetro saldato, e immerse questo tubo 
in un limbicoo in cui V acqua era ogni 
giorno mantenuta in ebollinone per ot- 
to ore. Dopo otto settimane ritrasse il 
tubo e lo aprì. Il liquido era giallo come 
al principio, e non rapprendevasi più in 
gelatina, nemmeno concentrato maggior- 
mente. Diseccato, diede ona massa soli- 
da, trasparente, di color bruno-chiaro, 
che si ammolliva alParia, e acquistare la 
consistenza della trementina. L* ajcoole 
anidro ne separava una materia brnna, 
deliquescente, estraltiforme , die non 
veniva più precipitata sensibilmente dal 
cloro, e che, coi sali di stagno, dì piom- 
bo, di mercurio e di platino, e col tan- 
nino, dava alP incirca le stesse reazio- 
ni della colla. CoU^ idrato di mereuriu ti 
ottenne un leggero precipitato Mancò, a 
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il liquore div«Dne roteo odia no Ite te- 
guefìte. L^alcook acquoso a o,8S5, se- 
parò anche un^ altra materia egualmente 
deliquescente ed escritrtforme, e ne la- 
sciò una tersa che «oinportaVasi come la 
colla, con la dMRirenta che non si rap- 
prendeva in gelati**^ e ehe, tl-atiaté col 
cloro, non «fata dna massA fibrosa coe^ 
rente, ma fioeoht bolliti, é 4a ultimo, col 
protonitrato di itoerturfo, divenite rossa 
nel corso d^ u6a AotV#. La Alaiet-ia esll^t- 
ta dair aleoole a o,835 somigfiava al mi- 
•coglio delle altre èàt. 

Ridotta la felatma allo stalo di colla, 
non è sensibilmente solubile tiell' aleoo- 
le» e, versando questo nella sua solu- 
«ione tiepida è alquanto fconcenlrata, 
si coagula in ihnii nkaàsa bianca^ coeren- 
te, elastica ed alquanto fibrosa, che ade- 
risce al vetro con toolta fona, e si am- 
mollisce neir àeqda fredda, cóiHe la col- 
la^ecCa. ienia peraltro ditciorvìsi. Etapo- 
raodo t* aleoole rimane sul vetiPo uh leg- 
gero intonaco trasparente, solubilissimo 
neir acqua fredda, che non può piò rap 
prendersi in gelatina. La colla ordinaria 
secca^ trattata con Talcoole, gli abban'lo 
na una certa quantità di grasio, ed hI- 
cune materie animati ìn esso solubili. La 
gelatina è insolubile adehe nelPètere e ne- 
gli oli tanto grassi che volatiti, ma si unisce 
al cloro con molta avidità. Questh éom- 
binazione venne scoperta dà Thenard. 
Facendo passare il doro in una Éolu 
fione di colla tiepida alquanto con- 
rentrata^ ogni botta di gas si iriéopre 
tV una matèria l>iahra, elastica, che la se- 
gue alla superfide net liquido, ad al mo- 
mento in cui la bolla si rompe, lascia una 
rnaterìa bianca, Tiscosa, Incollante, affatto 
simile al predpitato che V atcoole pro- 
duce in una dissoluzione di gelatina. 
Poco cloro basta a precipitare tutta la 
gelatina ; e, se fosse in eccesso, il pred- 
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ro. Il liquore contiene deir acido idro* 
dorico che lo rende proprio a rea- 
gire come gli acidi e non rimane che 
iitia piccolissima quantità di tt<ater4a ani- 
male disciolla. La gelatina colubhiata col 
cloro, è iffsohibile nelP aequa e nelT at- 
coole ; reagisce alla maniera degli acidi, 
della qoalé proprietà ooii si può spo- 
gliarla tf ètfatodola con V «equa ììtf^ài \ 
esdn r òèoté dd «loro, o piiittoèto d«l- 
r addo clorobo^ né il kvAero edn V i- 
cqua può togllérìe qtt«sto odore. QWeata 
singolare composiiiònè cootteite della 
gelatina combintta «ol doi^ó o Ood Taddo 
doroso, probabilmenta on poto dtet ata, 
eome lo prota hi formiilone dèli* isddo 
idroclorico cfie fintatie toel liquido. Se 
disdogfìeéi questa coliibidatiòtie^ol loea- 
ao deir ammoniaca caostlca In tid ba- 
rattolo sopra il tiAiMOrtd, Itblgeki del 
gas idrògeno coti uba leggèra effeTve- 
kcèdta, è la WàtèHa d converte id un 
nlnco a pdtichè il quale dltiene è poco à 
poco piò liquido. Lo svihoppó del gas ni- 
trogeno Indica die la eonkbloaaloAè con- 
tiene del cloro delP addo doroio ; ma 
è difficile detèrtninaré qdale dd due. Se 
st evaporH la dissoludobe ammoniacale 
quasi fino a seèco, al bagno-maHa, e si 
mesce il residuo con fèlcoole, per estrar- 
ne ub poco di dororo di ammòdiaftia, si 
fa seccare ti predpitato cosi ottenu- 
to, che somiglia peffettaènenla à quello 
che I* alèoolè pi*odtoce nella sòiddòdé di 
gelatina, HidAhe Un matèria trasparente, 
d^un giallo pallido, èhto si àdidiolKBee 
poco a poco In piccola qUadfità ÌT à- 
cqua freddis, «edfea disdor^lsi. si ibude i 
dolce calore, e si rapprendi! uti poco ìé 
gelatina col rafireddadietato. f[^uèita ma- 
teria tNspareote d disciò|jlle totaìmèòtè 
neir acqua fredde, sènia rapprèndersi 
poi io gelatina con la ooncentr)iklone, a 
somiglia allora piuttosto ad una goalma 



pitato ditcrrdbbo di qilor giallo chia- dia la stia folosioiM li codiporta tei rea- 
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genti affolli tameate coai« U gtlatinaaofi' 
alterata. La conbÌQatìooa di cloro a di 
colla diviena galatiaofa nelf acido aceti- 
co concentrato, e tì ti dif doglie ; P acqua 
intorbida la foluzioae, ma il cianuro 
di ferro e potaftio non la precipita, il 
che dimof tra non avere Paziona del clo- 
ro fopra la colla prodotto alcona mate- 
jria albumi nof a. La f oluzione di gelatina 
precipitata dal Piloro fornif ce, dopo effe- 
re f tata fatnrata col carb9nato di potaf- 
fa ed evaporata, un mifcoglio di cloruro 
di potaffio con una piccola quantità di 
materia et trattiforma giallaf tra , perchè 
il fale f parge V odore della colla quando 
fi calcina. In quef ta operazione non fi 
manifefta nella materia alcun fagno di 
detonazione che potfa indicare etferfi 
formato acido nitrico, par la azione del 
cloro fopra la gelatina. 

. Il bromo e Ttodo non (ormano col la 
gelatina alcuna combinazione analoga a 
quella prodotta dal clo^o. Dopo effere 
fttata mafciutacon affi, la gelatina raffred- 
dandofi rapprendcfi come prima. 

L^ acido folforico concentrato produ- 
ce un^alterazione affai confidereTole f ulla 
gelatina. Formanti diverfi prodotti in- 
teraffanti : dello zucchero di gelatina del- 
la leucina, una materia animale meno 
nitrogenata, ec. delle quali fostanza fi 
parlerà negli articoli ad ette spettanti. 
L* addo nitrico conTcrte la gelatina, col 
•oecorfo del calore, in addo malico, in 
addo of salico, in un grasso analogo al 
aego, e finalmente in tannino ; allorché 
si evapora questa dissoluzione a secco 
detona. L* acido acetico concentrato 
rende la gelatina fecce molle, traa paren- 
te, e poi la dif doglie ; la dissoluzione 
0on fi rapprende più in gelatina, ma 
conferva la proprietà di incollare di- 
•eccandofi. 

Gli .acidi diluì ti. non impedif cono chela 
gelalioa ai rapprenda pel raffreddamento. 
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Gli alcali filli cauftld, in ditfolnmiuaa di- 
luita, ed anche Tammoniaca coiicealrata, 
non le tolgono la proprietà di rappreo- 
derfi, ma intorbidano lafttafoluziooe pro- 
ducendovi un precipitato di fosCito di cal- 
ca. La gelatina fecce ammollita ai diadoglie 
a poco a poco alla temperatura ordinaria, 
in una folozione concentrata di potaaaa 
cauf tica, laf dando un residuo bianco, prìo- 
cipalmente compoato di fosfale di calce. 
Saturando esattamente la dissolasioae 
con r addo acetico, ed evaporandola, 
non si rapprende più ; la gelatina alte- 
rata e combinata con acetato di potas- 
sa, rimasta dopo f evaporazione, è so- 
lubile nelPalcoole. L^acido solforico pre- 
cipita da questa soluzione del solfato dì 
potassa, combinato con la gelatina al- 
terata, e se si disdoglie questo precipi* 
tato neir acqua, e si abbandona il liquo- 
re air evaporazione spontanea, criatallia- 
za fino air ultima goccia. La dissoluzio- 
ne acquosa del sale viene precipitata ab- 
bondantemente dair infusione di noce di 
galla, dal cloruro di mercurio e dal -per- 
aolfato di ferro. 

L^ idrato di calce non altera la solu- 
zione di gelatina : molta calce si disdo- 
glie nel liquore. La gelatina si combina 
con alcuni sali. La sua dissoluzione di- 
sdoglie abbondaiU emente il fosfato di 
calce precipitato di recente: perciò ap- 
punto se ne trova sovente nella gelatina. 

La soludone di gelatina non viene 
precipitata né a caldo né a freddo da 
una soluzione di allume, né da quella cui 
siasi aggiunto tanto alcali che cominci a 
formarsi un precipitato permanente ; ma, 
per r aggiunta d^ un alcali, la gelatina 
si precipita combinata con solfato di 
allumina. Il precipitato somiglia alP al- 
lumina pura ; ma esponendolo alPazioae 
del fuoco, dopo averlo lavato e seccato, 
si riconosce che contiene della gelatina. 

Il solfato di ferro neutro non TÌeno 
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«torbìdalo daUa soluxiooe di gelatina ; 
ma, aggiangeadovi prima dalP ammonia- 
ca, in goita di ottenere un liquore d*. uo 
ruf so carico intenso questo, solfato pre- 
cipita la gelatina sotto forma d^ un coa- 
gulo denso, viscoso e rosso chiaro. La 
gelatina secca ammollita, immersa in una 
simile solutione , s* indurisce , diviene 
rossa e trasparente. Mescendo una solu- 
alone neotira di solfato di ferro con una 
soluaione «li gelatina e facendo bollire 
una combinaaione di questa con sot- 
to-solfato di ferro si precipita in fiocchi 
d^ un rosso-giallo, che non si agglutina- 
no. La soluaiooe di gelatina non viene 
precipitata dalP acetato di piombo né dal 
sotto-acetato. Facendo macerare la gela- 
tina ammollita nel sotto-acetato di piom- 
bo, diviene d* un bianco latteo e meno 
tenace dt prima ; col calore, si fonde in 
un liquido latteo, e si rapprende col raf« 
freddamento. 

Mescendo a poco a poco una solutio- 
ne di gelatina ad una di cloruro di mer- 
curio, si produce un intorbidamento che 
dileguasi prontamente. Quest^ effetto 
continua a succedere fio che siasi ag- 
giunta una certa quantità del reagente. 
Se allora se ne versa tutto a un tratto una 
maggior quantità, la gelatina si precipita 
tutto forma ^t un coagulo bianco, coe- 
rente e molto elastico. Si ottengono pre- 
cipitati analoghi coi nitrati di mercurio 
e col cloruro di stagno. Le soluzioni 
dT argento e d^ oro non precipitano la 
gelatina : ma, con V aiuto delta luce so- 
lare, una certa quantità di metallo si ri- 
pristina. La gelatina viene precipitata 
dal solfato di platino in fiocchi bruni e 
viscosi, che si annerano diseccandosi, e 
frcilmeate si polverìsaano. Secondo Ed- 
mondo Davy, che riguarda questo sale 
come un sicuro reagente per riconoscere 
la gelatina, benché spignori la sua manie- 
ra di agire con la maggior parie delle ul- 
Suppl Dà. Ttcn* T. X 
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tre materie animali , il precipitalo con- 
tiene o,56i 1 di ossido di platino, o,aooa 
di acido aolibrìco, e 0,2357 di getatioa 
e di acqua. 

Tra le materie organiche, te ne cono- 
sce una sola che si combini con la gela- 
tina, ed è questa il tannino sì naturale cho 
artifisiale. Il tannino della noce di galla 
produce con essa ona combinatione al 
poco solubile, che una soluaiooe d^ una 
parte di gelufina in 5oqo parti di acqua 
viene sensibilmente intorbidata dalP in- 
fusione di noce di galla. Quando si me- 
sce una sokiaione più concentrata, e ba- 
stsntemente calda per rimaner liquida, 
coir infusione di noce di gallai si pro- 
duce un precipitato bianco, cacioso, cbfi. 
se si è aggiunto un eccesso di tanninp, 
si agglutina in una massa coerente, pla- 
stica, più o meno bruna, suscettibile di 
liquefarsi col calore, in guisa di formerà 
uno strato oricxontale al fondo del vaso. 
Questa combinaaione è insolubile nel- 
r acqua e nelP alcoole ; ambidue ne se- 
parano un poco di tannino. Dopo la di- 
seccasione, è dura, firagile, di frattura 
brillante, facile a poi veri ssare. Si am- 
mollisce neir acqua, e riprende il pri- 
mitivo aspetto. Il tannino sembra com- 
binarsi con la gelatina in molte propor- 
zioni definite. Secondo H. Da?y, 100 
parti della combinazione di gelatina col 
tannino di quercia contengono 54 parti 
di gelatina e 4^ ^* tannino, ossia 1 00 
della prima e 85,a del secondo. Schie-; 
beL che ottenne quasi lo stesso risulta- 
meo to, ossia 88,9 di tannino per 100 di 
gelatina, dice che 100 parti di gelatina 
disciolta, precipitate con un grande ec- 
cesso di soluzione d* una parte di estrat- 
to di corteccia di quercia in 9 parti di 
acqua, si combinano con 1 1 8,5 parti dì 
tannino. Mescendo egli al contrario ^ma 
soluzione assai diluita di estratto di cofr 
taccia di quercitt con una soluzione di 

60 
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gelatina senta precipitare fatta la colla, 
ti formò un precipitato che si depose 
lentamente^ e che, con la feltrazione, 
ostruiva i pori della carta a segno che 
il liquido rimanente non colava pia che 
con somma difficoltà. Il precipitato otte- 
nato conteneva in loo parti di gelatina 
59,a5 di tannino. La gelatina erasi dun- 
que comhinata in questi precipitali con 
quantità' diverse di tannino, che stavano 
tra loro come i,f i/a a a. Secondo 
V esperienze di Bostock, i oo parti di 
gelatina non si combinano che con 66,6 
parti di tannino di quercia. La gelatina 
assorbe varie quantità delle altre sorta 
di tannino , ma non mai piò di 60 
per cento, quando il liquore precipitato 
«contiene tannino in eccesso. Il precipi- 
tato ottenuto con la gomma kino, divie- 
ne roseo air aria, trasformandosi in apo- 
tema una parte del tannino combinato 
eon la gelatina. 

Sarebbe alcune Volte importante, nel- 
le indagini relative alla chimica animale, 
poter separare il tannino e la gelatina 
r nno dair altro ; ma non è possibile 
l'inveirvi. Una soluzione diluita sì di al- 
rali caustico, che di carbonato alcalino, 
efime molto tannino, e lascia delle mas- 
se gelatiniformi, mocilagginose, gonGe, 
rhe. con P aiuto del calore si disciol- 
gonn nelP aleali come la gelatina secca. 
Dopo averle separate, trovasi che Tal- 
rali di è impadronito d^ una certa quan- 
tità di gelatina, e facendo digerire queste 
masse pelP acqua, qoest9 discioglie un | 

Esperienza 
Nitrogeno .... 16,988 
Carbonio .... 47i^^' 
Idrogeno .... 7^9 '4 

Oisigeno .... a7»ao7 
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poco di gelatina, mentre il rtmancntt il 
converte nella combinaztone lenta • da. 
porsi, onde si è più addietro parlato. 
Mescendo delP alcole alla solaxione nel- 
la potassa caustica, si precipita una com- 
binazione di potassa, di taoiiioo e di 
gelatina. Aggiungendovi an acido, pre- 
cipita nuovamente la combinaaione di 
gelatina e di tannino. Se tratta« la gela- 
tina contenente del tannino, precipitata 
di fresco, con Pallume eoi siasi agginnto 
delP alcali, una parte del sale disctolto 
si precipita con Pacete lo di piombo, col 
cloruro di stagno, col solfuro di ferro, e 
con altri sali metallici, in combinaaione eoa 
la gelatina carica di tannino, mentre aaa 
piccola quantità di gelatina ri mane di- 
seiolta nel liquido, che ne acquiate Podo- 
re. La nuova combinazione è bianca col 
sale di allumina e oon quello di atagoo, 
d* un grigio-verde col sale di piombo, e 
nera con quello di ferro, non ha I* elasti- 
cità della gelatina conciata e, dopo es- 
sere stata diseccata, è dura, fragile e fa- 
cile a polverizzarsi. Le eombinaaioni col 
sale di stagno e col sale di piombo, ac- 
cese in nn punto, continuano ad ardere 
come Pesca senza spargere odore ani- 
male. Gli acidi coi quali si mettono a di- 
gerire separano i sali, e lasciano la gela- 
tina carica di tannino. La composi alone 
chimica della gelatina secca Tenne esa- 
minata da Gay-Lussac e Thenard. Basi 
operarono sopra la colla di pesca a tro- 
varono in |oo parti : 



Atomi 


Calcolo 


3 


i6,ta 


7 


48,66 


i4 


7i94 


S 


a7,a8. 



Quantunque il risultamento del calco- 
lo si accordi abbastanza con quello del- 
r analisi, non si può pertanto asaerire 



che la composizione della gdatina secca 
sia realmente quella sopraccennata se 
prima non si conosca il peso dell' atoaao 
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*.<b qae»ta fottanui, dedotto dalla lua ca- 
;|>acità di ciombinaibne ; questa cogoitio- 
ne sarebbe però facile ad acquistarsi, 
.avendo la gelatina la proprietà di preci- 
.pitarsi con molli salì metallici sotto forma 
.di combinazioni insolubili e deOnite. 

Fra i vari osi cui può applicarsi lo ge- 
latina animale tratta dalla carne o dolle 
ossa il piò importante senza alcun dub- 
bio si è quello di adoperarla come so- 
stanza alimentare specialmente a vantag- 
gio deir nomo. Quali siano le qualità nu- 
tritive della gelatitia abbastanza dicem- 
mo nel Dizionario, ove accennammo altre- 
sì qual differenza vi abbia fra il brodo di 
carne e quello di gelatina. Qui tuttavia 
aggiugneremo alcune osservazioni sul 
modo di preparare le vivande con la ge- 
latina ottenuta dalle ossa mediante quel- 
I apparato che in questo articolo descri- 
vemmo, sui vantaggi igienici ed econo- 
mici di questo nutrimento e sulle obbie- 
zioni che ad esso vennero opposte. 

Adoperasi la soluzione gelatinosa ot- 
tenuta dair apparecchio suddetto a quel 
modo che dianzi indicammo,prr animaliz- 
zare le zuppe di legumi, o per procu- 
rarsi del brodo sostituendo quella solu- 
zione alP acqua per far cuocere la carne 
adoperando una minor quantità di que- 
8t' ultima. Osservato avendo Braconnot 
che i sali provegnenti dalla carne con- 
tribuiscono a rendere il brodo di piò 
gradilo sapore, Petroz immaginò di sala- 
re quello che la soluzione gelatinosa som- 
ministra con un miscuglio di So parti di 
cloruro di potassio e 70 di tale marino e 
n* ebbe buonissimi effetti. La soluzio- 
ne prodotta con questo metodo contie- 
oe ao gramme di gelatina per ogni litro ; 
se la colora con zucchero bruciato o con 
'ona decozione assai carica di carote bru- 
ciate o di cipolle torrefatte e vi si agglu- 
gne del sale e della grascia ) se la avpma- 

tizu eoo acetosa od altro tostaoaa ana- 
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Ioga e vi si bagna dentro la zuppa. Si 
può invece far cuocere a fuoco lento un 
cbilogramraa di legumi in 5 litri di solu- 
zione gelatinosa salata, cui siensi ag- 
giunte alcune bollette di garofano e della 
grascia e che aromatizzanti con acetosel*- 
la per poscia tuffarvi il pane, finalmente 
si fanno cuocere 5po gramme di carne 
disossata e alquanto grassa in 5 litri di 
soluzione gelatinosa e vi si aggiungono 
75o gramme di legumi, bullette di ga^ 
rufano, sale e grascia. Oltengonsi in tal 
guisa i legumi, cotti, a5o gramme di care- 
ne allessa e 4 litri di brodo grasso, altret» 
tanto cioè quanto se ne otterrebbe eoa 
due chilogrammi di carne. Possonsi quirt* 
di preparare i5oo. gramme di questa cair 
ne arrostendola od in qualsiasi altra guir 
sa, col ohe grandemente migliorasi il re» 
girne alimentaire. La carne del macello 
(Contiene per ogni quintale a 4 parti di car*- 
ne secca, 56 d^ acqua e 20 di ossa, quO' 
ste ultime possono dare 6 parti di so- 
stanza alimentare secca, donde ne segue 
che utilizzando le ossa si può ottenere 
dalla carne 1 /( di più d^ alimento che 
non traggasi in oggi. Cento chilogrammi 
di ossa possono dare 3 00 brodi, ciascuno 
<li mezzo litro, o servire ad animalizare 
dooo razioni di zuppe economiche di le- 
gumi. Cento chilogrammi di carne non 
danno che 4oo brodi, ciascuno di mezzo 
litro, cioè di che animalizzare 400 razio- 
■«ni- D^ Arcet propose I- uso della gelati- 
na particolarmente ad oggetto che fosse- 
ro meglio nutriti i poveti ed i prigionie- 
ri ; r esperienza per altro dimostrò che 
anche le classi medie deMa* soeielà ne Taì- 
lutavano i vantaggi. L^ afiparecohio sta«- 
bililosi in piazza della borsa a Parigi h^ 
realizzate tutte le speranze che poteva»^ 
essere concepite, e duole veramente (ihe 
airnne circostanze, affatto indtpeodeDti 
dalla natura e dalle proprietà delle stf- 

itaose aBflieAtarì che vi a» stterdanMh 
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abbiano detorminati i proprietari di quel- |i|iuiKlà ad al pretio della gefatitm, pai- 



lo ttabilimeoto ad abbandonarlo. Nel 
i8a4 ^ favorefole relaaioiie fatta dalla 
facoltà medica di Parigi tuir oao della ge- 
latina decise le amminiftrasiooi degli o- 
•pitali a farne la prova. Il duca di Laro- 
chefoocaold-Liancoort la adottò per 
r ofpitale di S. Antonio e ne ottenne ot- 
timi effetti ; ma la eattira qualità della gè- 
Ktina cbe V intraprenditore somministra- 
Ta obbligò il duca, d* accordo con d^ Ar 
cat, a sospenderne V oso. Prima di que- 
sto fiitto non poter ati opporre «I met»- 
do dd d^ Arcet che il costo delta gelatina, 
a tottavia un chilogramma di essa^delpret- 
10 di 5 franchi, poteva anioNilicaare i oo 
ranoni di suppa. Malgrado il suo valore 
questa sostanxa Veniva tuttavia in gran- 
de quantità adoperata dai trattori e dal- 
le famiglie, come provava lo smercio che 
ne avevano le fiibbriche che ta preparava* 
no. Il Bselodo attualmente impiegato tolte 
però ogni qoislione relativamente alla 



che una rasione di legumi amn fiatali 
non viene a costare a Parigi che 6 cen- 
tesimi al più, mentre invece le «sppe as- 
sai men buone della sortela filantropica 
ne costano io. Considerando antCa altro 
aspetto la cosa, e non adopera bhIo ta so- 
luaione gelatinosa che per oltenora del 
brodo con la carne, vedesi a bella pria» 
il grande vantaggio che presenta per 
ta minor quantità di carne che e cc orta 
• per ta maggior proponione di esan che 
può quindi mangtarsi preparata in tutta 
altra miiniera. Tarìi risullamenli Aversi 
possono quindi ottenersi dall^ oso delta 
gelalina alimentare: un migUorameoto abI 
regime, una economia, od entrambi que- 
sti vantaggi ad un tratto, come il con- 
to seguente dimostra. 

Un apparato compioto per tooo m- 
aioni costa tutto al più 5,ooo (ranchi ^ 
r interesse al iiy'ioo tolta qoal toaaaan 



risolta al giorno di ........ . fr. o,S^ 

34 chilogrammi d* ossa 4,oa 

Mano d^ opera, due operai ^,00 

Carbon fossiU, on ettolitro 4)00 

ToUle >5»S» 

D^ onde deesi sottrarre : 

a chilogrammi di graseta . . • fr. 2,90^ . . 3,9% 
ao chilogrammi di retidoi d* ossa . . 0,931 

Spesa netta lOf^a^t 



o di circa 11 firanchi. AIT 
di Saint Louis , non bpandonsi che 
Ir. 5 , 49 per avere to4 rasiooi di 
aoluaione getatinosa al giorno. Stando al 
oonto riferito di sopra si otterrebbero con 
la%posa di 1 1 franchi 1 000 rasioni che 
conterranno ta stessa quantità di sostan- 
xe organiche che il brodo di a5o chilo- 
grammi di carne e a chilogrammi di gra- 
tfliai^par conseguania loatilnando ogni 



giorno questa quantità di getatina a 1 1 chi- 
logrammi di carne ; che costerebbero del 
pari 1 1 franchi, si migliora il regjaM ali- 
mentare scoia accreioere ta spesa ; que- 
sti 1 1 chilogrammi di carne non dareb- 
bero che 4^ litri di brodo e 5 a 6 chi- 
logrammi di allesso ai quali possono 
beo equivalere le 1000 raiioni gelati- 
nose. Se si sopprìmessero più che gli s 1 
Gbilo|raaiBii di carne ott^rtbbcsi una 



7 
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•eonomia che doo influirebbe ini regi- 
ne 'alimentare ; la porsiona ili carne ar- 
rotla che ti darebbe compeniarebbe ab- 
buodanlenieote questa diminuaione, poi- 
ché I oo chilograaiiDi di carne non dan- 
no che So di allatao e inTcoe aommini- 
•trano 67 di arrottOé 

Se nei tempi pattali, che pur ti in- 
colpano di tanta ignoranxa, fotte ttato 
proposto il metodo che abbiamo indica - 
to, crediamo senia dobbio che te ne ta- 
• ffebbe adottato V uto con entntiatmo ; 
atrano quindi riesce che in meaao al- 
le cogniaioni scientifiche tanto general- 
mente diffute sieosi trovate opposiaiooi 
che aTrebbero certameole ietto riouoaia- 
re per sempre alP uto di quatto modo 
di alimentaaione se non fosse attai buo- 
no. Sembra certamente che yi tiene tta- 
te altre cagioni che quelle delP amore 
della scienaa e del vero che abbiano 
mosso gli oppositori. Alcune difficoltà di 
retittenae, a coti dire, pattive templice- 
mente, erano le tote che inceppamero la 
diffotione di quatto metodo, allorquando 
Donnèpubblicò alcuni cattivi risultamenti 
di taggi fatti tul nutrimento con la gela- 
tina. Il ano modo di operare però era 
fallace, e tembra che non potesse con- 
durre a giuste cootegutnte. Non ti era 
giammai propotto il nutrimento con la 
sola gelatina ed U volere limitarti all^ uto 
di quatta tottansa era per contegnen- 
ti un modificare il modo solito di un» 
Irimento in maniera da rendere fal- 
lace quabiasi confronto. Inoltre il Don- 
ne non fece attensione alla quantità 
di alimenti secchi che adoperava, e asen- 
Ire in dnqne giorni, nei quali si nutrì di 
gelatina e pane, consumò 27 5,1' 63 5 di 
pene, e 1 84 di gelatina pesata secce, 
in -cinque altri giorni impiegò 7tgram- 
■M di estratto di brodo secco, 55 di 
CMme secca, e 85i,f a5 di pane nello 
stasso stilo i nel primo caso usò qoindi 
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459,1* 635 di alimenti seoaU e mal ac- 
cendo 964,1^ a5. 

Posteriormente Crannal spinse asolta 
più oltre la opposisione, pratendenda 
che la gelatina non sia nutritiva, e addo* 
cendo alcune prove da lui fatte aopm 
tè tlcssó e tu parecchi operai ; ma si è 
poscia riconotciuto, contro ogni atpel- 
taciooe, che neppure il brodo di carne è 
nutritivo. Qui non resterebbe adunque 
che bsciare dibattersi la quistione fra 
questa ultima tottaoaa e la gelatina ; mn 
ti spinte r atturdità fino a voler so- 
stenere che la gelatina sia nociva e 
pericolosa per la salute e compromet- 
ta la esistensa di quelli che ne fanno uso. 
A queste false attersioni ne batterà op- 
porre alcuni fatti ed i rìtultamenti di e- 
tperieoae dirette fiitte da Edwarda e Bal- 
aao tuU^ Qto cottaole deUa gelatina per 
6 anni e meaxo topra un gran numero 
di individui, i quali rigetterebbero qnri- 
sissi modificasione al loro regime ali- 
mentare come una disgrasia, tante quel- 
lo attuale è preferibile a quello cui era- 
no precedentemente soggetti. Uguali af- 
letti susseguirono V uso di questo me- 
todo ovunque amminbtraaioni, aempK- 
cauMute occupate del bene degli infeli- 
ci, scevre di pregiudiai, e lontane daOe 
cabale che si son poste in opera par in- 
cappar quvsla industria, seguirono T im- 
pulso della ragione. 

i.^ Da nn lavoro oaaervabiliastmo di 
Edwarda risulta, die la gelatina aoln 
preparata cogli acidi o cel vapore ano 
nutre abbastanaa, ma che una piceoKsai- 
nw quantità di eanm o di astratto di 
carne che vi si aggiunga ne determino 
V assimilaaione nel oMdo il pia fiivoro- 
vole. Questo lavoro può veraa w n l i ci- 
tarsi a asodello ddla asaniaradi benespe- 
rìmentare e di ragionare. 

a.® Un apparaechio alsMiloai nelT e- 
spitaleSaiot Louii a|»acodiiaioBBi-o 
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matso tèaM aver prodotto veruo iocòn- 
veoieote e teoza che alP amminittrasto- 

• né perveogano reclami maggiori che cod 

• qualsiasi altro metodo di autrimeoto. 1 
. cibi SODO ricercati e graditi da tutti quel- 
li che se ne servono, e quelP apparato ha 
prodotto a quest* ora più che due mi- 
lioni di raaioni. Nelle annate tanto fata- 
li ali^industria Francese che susseguirono 
al i85o, la città di Reims nutrì tutti i 
suoi poveri con la dissoluzione gelati- 
nosa mediante, una spesa di un centesi- 
mo alla raiùone. 

5.^ I membri delP offixio di beoe- 
ficenaa ddla città di Lilla attestano che 
r apparato per ottenere la gelatina che 
fecero stabilire nel gennaio i83a ope- 
rò sempre vantaggiosamente e produce 
tuttora ottimi rìsultamenti. Questo ap- 
parecchio diede da quel tempo io poi 

• ogni anno a6 a 3o,ooo litri di brodo 

• ed altrettanti litri di auppe di legumi 
animaliaaate. La commissione ammini- 
atratrice degli ospiii della città di Lilla 
certifica che gli apparecchi fatti da essa 
stabilire recentemente alP ospitale gene- 
rale di quella città per es trarre la gelati- 
na dalle ossa col metodo di d^ Arcet, 
producono i angliori risnitamenti, tanto 
per le anppe di legnmi animaliuate 
quanto pel brodo preparato mediante 
la soluaioae gelatinosa ed un quinto sol- 
tanto della quantità di carne necessaria 
• ftre un brodo di buona qualità. Que- 
sta ammiotstratione inoltre non fece 
stabilire questi apparecchi se non che 
dietro la conoscenza avuta dei vantaggi 
che presentano quelli alla stessa manie- 
ra costrutti vani anni prima dalla com- 
missione di beneficenza, eome dianzi in- 
dicammo. 

Inoltre a Strasburgo ebbesi pure gran 
de vantaggio dalla gelatina delle ossa nel 
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saye^fkr valere come aoteo^déate alle 
prime osservazioni del d^ Àrcel ; nella 
Svizzera fino dal 1817 estraevnai pare b 
gelatina dalle ossa a Zurigo ed a Winter- 
thur con macchine a vapore ottenendone 
ottimi risultamenti, ed a Ginevra eransi 
poste cassette ai cantoni delle strade 
dove ciascuna famiglia deponeva giornal- 
mente le ossa provenienti dalla propria 
cucina le quali ogni giorno si toglievano 
di là e si portavano allo stabilimento ove 
cogli acidi o col vapore rìducevaosi in 
gelatina. Finalmente in questi tempi il 
consiglio amministrativo delP ospizio dei 
poveri di Lione dichiarava non solamen- 
te aver ottenuto ottimi risultamenti con 
la gelatina delle ossa, ma essersi convin- 
to eziandio della salubrità di quel cibo, 
avendo prodotto una diminuzione nella 
spesa dei medicamenti enelb mortalità. 

Simili (atti hanno certamente un peso 
maggiore di asserzioni che non si fon- 
dano sopra alcuna esatta osservazione. 
Siccome nullameno può destar qualche 
dubbio e recar sorpresa il vedere che la 
maggior parte degli apparati costruiti a 
Parigi abbiano cessato di agire, cosi cre- 
diamo che non sarà inutile accennarne le 
csgioni. 

L^ apparato stabilitosi alla Zecca ab- 
bandonossi, malgrado gli ottimi risulta- 
menti che procurava, perchè gli operai 
non potevano uscire durante il tempo 
dei loro pasti, ed essendo obbligati a ri- 
manersene chiusi in un locale angusto 
vennero presi dalla noia e preferirono 
la loro libertà ad nn nutrimento sano ed 
abbondante. L^ apparato della casa di 
ricovero abbandonosst, perchè il numero 
di poveri che vi si riuniva era del tatto 
sproporzionato alP importanza delP ap- 
parato. Questi appereechi tuttavia non 
vennero lasciati in abbandono se non 



blocco cui fn soggetta qnella città nel) che nel i83o, al qual momento quegli 
>^i4f il qoal fatto volevasi anzi dal Ma-* itabiUmenti vennero aoppressk 
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L* apparato poi delP HòteUDiea, la 
cui difttmxione preientofsi siccome il 
fitto più decìsiro contro V oso della ge- 
latina, abbandonoisi perchè il brodo etn 
di cattiva qualità', dietro V tipinione dei 
nedici.' Ma siccome alP ospitale Saint 
Louis, a Rouen, à Reims, a Lilla, si fa 
del buon brodo con quel metodo, il cat- 
tivo effetto non poteva quindi attribuir- 
si se non che a mancanza di cure, e ven- 
ne in vero provato che V operaio inca- 
caricato della condotta dell* apparecchio 
non cangiava le ossa ed osava materie di 
cattiva quelita. 

La distruzione adunque di molli ap- 
parati non prova che la gelatina ali- 
mentare sin inetta air uso cui si destina, 
ina ancf^ dappoiché questa indostria non 
soccombette sotto i ripetati attacchi cui 
fu esposta, deesi tfonchiuderne chesieno 
reali que* vantaggi che da essa si spera- 
no. Certo é frattanto che air ospitale di 
Saint Louis si impiegano per ogni aroma- 
lato aSo gramme di come procnrnndo- 
gli un cibo assai grato mediante la solu- 
zione gelatinosa : per ottenere la stessa 
quantità di aliménti col metodo ordina- 
rio occorrerebbero 4oo gramme di camp. 

La soluzione gelatinosa mesciuta ad 
un po^ di stillato e convenientemene eva- 
porata serve a preparare le tavolette di 
hrodo, tanto comode, massime pn viag- 
giatori, e delle quali si fa un grande con- 
sumo. 

Deir uso da farsi dei residui delle os- 
sa trattate col vapore, i quali contengono 
grande quantità di fosfato e carbonato di 
calce, abbiamo alquanto parlato nel Di- 
zionario e qui aggiogneremo che bagnan- 
doli con liquidi che contengano molte 
sostanze organiche, come sarebbe, a ca- 
gione d' esempio, col sangue, si possono 
calcinare in vasi chiusi ed ottenerne car- 
bone animale. Siccome poi nel preparare 
la gelatina co« Papparato che abbiamo de- 
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scritto perdesi una grande quantità di ca- 
lore, nesegne che potrebbe questo atH- 
mente impiegarsi ad innahate la tempera- 
tura d^ nna' stanza, il che riuscirebbe di 
grande sollièvo pei poveri nella stagione 
ioveroale, avendo il sómmo vantaggio di 
non cosi are véruila spesa; cosicché sala 
amministrazione locale vendesse al sqIo 
prezzo di costo le razioni di gelatina, pò. 
trebbe riscaldare gratuitamente la 'stanta 
degli indigenti, e procurare a- questi uó ci- 
bo a tennissimo prezzo senza aggravio ?a« 
runo. Un apparecchio che potesse darà 
1 ooo razioni gelatinose al giorno bastereb- 
be a tener sempre riscaldata a 9o^ cent, 
una sala, lunga i a metri, larga 5, alta 4« 
la cui totale capacità riuscirebbe di lao 
metri cubici. In tal guisa potrebbe dirsi 
veramente che nulla andrebbe perduto 
nella preparazione della gelatina 

Passando ora ad esaminare gli altri osi 
che della gelatina possono farsi oltreché 
come cibo, vedremo esser questi pur mol- 
ti ed aironi di non lieve importanza. 
Diluita con acqua o solo limitatamente 
concentrata adoperasi, come abbiamo ye- 
duto all' articolo Colm dì limbellueei^ 
p^r istemperare i colori in quella specie 
di pittura che dicesi a tempera • a gua^ 
%q; {stemperata insieme con Tallume ser- 
ve ad incollare la carta ; Coulon mani- 
fattore di cotoncrie trovò la gelatina trat- 
ta dalle ossa potersi ntilmente sostituire 
alla bozzima con la quale apparecchia- 
si r ordito dei tessuti ; all' articolo Caf- 
PBLLo di feltro può vedersi come anche 
per apparecchiare i cappelli adoperisi 
una soluzione di gelatina mista ad altre 
sostanze ; alle parole Colla forte^ Colla 
da hocca^ Colla di Fiandra e Colla 
di pesce f può vedersi come la gelatina, ri- 
dotta a molta concentrazione ed appa- 
recchiata con sostanze e metodi differen- 
ti, si adoperi, a guisa appunto ^i col- 
la , per unire insieme il legno a 
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iBolto ikre tottaMU ; agli •rtìcoB Cuu^ 
ififÈSce^ Caita da iucidart^ Lucid4bb 
OiTiB e9me te me preparìno laaiiiieUe 
foUiliMioie per eopìtre ditegoi od ostie 
di fari celori « trasparenti ; alla parola 
Mabso ti è detto cooie ti adoperìoo og- 
gidì ciliadri di gelatina per distendere 
pia eqaabilaiente 1^ inchiostro sulle for- 
se 4^ caratteri da stampa ; alT articolo 
pia Tolte citato Colla di pesce si è indi- 
cato eooie quella gelatina si adoperi a 
ìnstrare i tessuti di seta e a preparare il 
taffettà d* Inghilterra , a legare nei loro 
eastoni le perle, a farne pastiglie dold 
e» medicinali, per le iniesioni anatomiche 
e come stendendola sopra tele metalliche 
•ostitniscasi la gelatina a quelle lastre di 
nomo che .nelle lanterne sulle na?i si 
adoperano; a qnelP articolo stesso edalla 
IMrola CHiAaiFiGàxioRB trovasi indicato 
quali serTigi presti la gelatina per pre* 
cipitare alcune sostante che difficile mol- 
to sarebbe di separare altrimenti, ed al- 
V articolo Two si ?edrìi quanto ad esso 
specialmente, sotto questo aspetto, riesca 
||io?e?ole. A tutti questi usi aggi ugneremo 
che il d^ Arcet tritando la gelatina greg- 
gia come si h dei cend, trattando la pasta 
come quella della carta comune e passan- 
io pd laminatoio i fogli cosi ottenuti, pro- 
cnrossi una speda di pergamena che certo 
può essere molto utile. Alcuni farmacisti 
aggiunsero pure la gelatina ai bagni di a- 
cqne solforose per impedire che eserci- 
tino sopra la pelle quella adone irritan- 
lante onde in generale gli ammalali sì 
lagnano. Trattata col concino la gelati- 
oa acquista quelle nuove proprietà che 
abbiamo più addietro accennate e di 
nuove appUcationi diviene perciò suscet- 
tibile. Così vedemmo nel Dlnonario, al- 
Tarticolo appunto Gblitina, essersi pre- 
parati a questa maniera tèssuti imper- 
meabili ed una materia plastica ; all^ ar- 
ticolo' Cuoio artifi%iale vedemmo esser 
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pur base di qnd composto In gehdas 
condata ; findmente alT nrticoio Avoaio 
d ditte come con qoetta gdatUn aia giea- 
to il d^ Arcet ad ioiitare perfellMBente b 
tartaruga. Da quatto rtaasooto d veds 
quanto importi il fbrmard Idee esatts 
sulle qualità, sui vantaggi della gebtioa 
e sui modi più economia di procurar- 
sela, e quanto interesd, quand* aocbe p« 
altro non fosse che pel profitto ddk 
arti, il cercar di diffondere V oso degi 
apparati dal d* Arcet suggeriti. 

Gelatina vegetale. Una soataoma aat- 
loga in apparenta alla gelatina aniamle, 
benché io realtà sia da quella aflhtio di- 
verse, ottiend pure dai vegetali, e pei 
suoi caratteri fisici le d die il nome di 
gelatina od anche quello di geìo^ e sotto 
questo ultimo nome se ne è parlato ad 
Ditionario (T. VI, pag. 555). ÀQ^artieo- 
lo Gblo adunque ed a quello Acibo 
peltico si è detto come da luogo teatpo 
questa sostante gelatinosa si coootcette; 
come Payen tembn avere il primo ot- 
servato le sue proprietà analoghe a qud- 
le degli addi, e Braconnot abbia poi di- 
mostrato potersi estrarre da parecchie 
sostante, avere principalmente per ba- 
se un addo particolare ed alcuni sali 
di quello, ed abbia dato al primo il nome 
di acido pettico e per conseguenza quel- 
lo di pettali ai secondi. Questa denomi- 
natione derivò Braconnot dalla greca 
voce 'jrnxTtfj che vale coagulo. Agli ar- 
ticoli Gobfbttdbibbb e Coiisbbv4 indi- 
caronsi i metodi pratici per prepara- 
re vane gelatine di. frutta. Qui aggiu- 
gneremo soltanto quapto in quegli ar- 
ticoli si fosse omesso, secondo il nostro 
ordinano costume, intomo alle proprietà, 
alla preparadooe ed agli usi delle gela- 
tine vegetali e delP, acido pettico che ne 
è la base. 

Esistono nei vegetabili due sostante, 
le quali formano il principio di qoar 
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9Ì tulle le gelatioe che po»sonu ^Irai"- 
M (Inlle (linerse parli drlle piante. Delle 
due f04lanze f una è f acido (»eui- 
€0 , che trovasi , secondo Braconoot , 
nelle barbabietole, nelle carote, nei na- 
voni, nei tubercoli della dalia e del tor- 
tufo bianco, nelle radici della fitulacca, 
della scortonera, della peonia, delLi flo* 
mide tuberosa, del romice, della filipen- 
dula, nei bulbi e segnatamente nella ci- 
polla comune, nei fusti e nelle foglie 
delle piante erbacee e negli strali corti- 
cali di quasi tutti gli alberi che lo som- 
ministrano sovente scolorito, come il 
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di calce, una parte delf acido peltico 
potrà passare allo stato di un composto 
insolubile nelPacqtia o nei carbonati al- 
calini. Sia è facile tlistruggere questo ef- 
fetto per mezzo d^ uo piccolo eccesso di 
carbonaio di soda aggiunto alf acqua de- 
stinala al lavacro. La polpa , conve- 
nientemente lavata sì stempera ia sei 
od otto volte tanto d^ acqua j vi si ag- 
giunge circa un decimo del suo peso 
di carbonato di soda cristallitzato, o pnr 
un cinquantesimo di potassa caustica. Si 
f«i bollire il tutto per una mezz* ora si 
6ltra il liquore bollente, e si può preci- 
sambuco, e che lo danno talvolta sporco pitare V aci<lo petti 



d* una materia rossa come il ciliegio, 
r acero, ed il nocctuolo avellano ; nelle 
fruita, cioè nelle mele, nelle per«', nelle 



peltico per messo à* un 
acido^ ma allora è diffioile a lavarsi, quin- 
di si decompone di preferenza il pet- 
lulo alcalino con cloruro di calcio diluì- 



progne, nelle frutta dei cucnrbitacei , tia>simo di acqua ^ si forma cosi uo pei- 
nei grani e finalmente nella segatura di tato di calce affatto insolubile ehe ti la- 
legno. L* altra fu chiamata pbttiiio dallo va e si fa bollire in acqua entro exit 
stesso chimico (Y. questa parola). Esìste siasi posto un po^ dWido idroclorico, il 
nei ribes, nella maggior parte delle fruita, quale s^impadronisce della calce, e mette 



e nelle corteccie di quasi tutti gli alberi. 
E raro che una parte qualunque d* una 
pianta non contenga P una o V altra di 
queste due sostanze. Il pettino può pas- 
sare allo stalo d^acido petlico con estre- 
ma facilità. Gli alcali caustici opera- 
no (|ueslo effetto istantaneamente. Essen- 
dosi studialo il pettino posteriormente 
air acido peltico-, è facile comprendere 
che una parte dei vegetabili o degli orga- 
ni, ove sì è trovato questo acido, possono 
forse contenere il pettino soltanto. 

Per procurarsi V acitla peltico rida- 
consi in poltiglia' gratto giandoU i navoni 
e le earote come dicemmo nel Dimiooa- 
rio, se ne spreme il succo e lavasi il resi- 



in libertà V acido pettico, il quale ri- 
mane sotto forma d^ una gelatina scolo- 
rita, leggernaenle acida ; talvolta ostina- 
tamente ritiene una piccola quantità . di 
materia colorante, quandi si estrasse da 
una sostanza vegetale colorita. L^ acido 
petlico arrossa la carta di tornasole, an- 
che quando è perfettamente puro e sce- 
vro di acido idroclorico; P acqua fredda 
ne scioglie pochissimo , è più solubile 
nelP acqua bollente. La soluzione feltra- 
la è scolorita, non solidifica col raffred- 
damento, e arrossa appena la carta di 
tornasole, ma si coagula e forma una 
gelatina senza colore, trasparente, qnan* 
do vi si versa delP alcoole, delP acqua di 
calce o di barite, degli addi e dei sali, lau- 



duo fino a che rimanga spoglio delP aci- 
do, mettendolo poscia in un sacco per lo a base alcalina, che a baae di ossidi 
ispremerlo più facilmente. Le segue nli! metallici ; anche lo zucchero che ?i ai 
avvertenze gioveranno a meglio riuscire scioglie, lo trasforma dopo qualche lesa* 
nella operazione. Se si fanno le lava-lpo in gelatina, su di che è appoggiata la 
ture con acqua che contenga solfato preparazione della gelatina, di lUelei 4i 
Sappi. DÌ7,. Tee II * T. X. "i 
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ciliegie, di framboe, di nbes, il lucco 
delle quaJì frulla unito allo zucchero 
si coagula dopo qualche giorno. La 
quaotilà di acqua che P acido pettico 
ed i peltatì possono ritenere senta per- 
dere io stato solido è si grande che ?e- 
ramente sorprende, e lo laccherò accre- 
•ce vieppiù questa sua proprietà. Se si 
disecca in una ciotola di Tetro P acido 
pellico, umido, gelatinoso, ottiensi una 
massa scolorita, trasparente, screpolata, 
che facilmente si stacca dal vetro, gon- 
fiasi un poco nelP acqua fredda, discio- 
gliesi in quella bollente, e forma un liqui- 
do dotato delle proprietà sopraddescritte. 
Con la distillazione secca, P acido petti- 
co si decom[K)ne senza gonfiarsi, produ- 
ce molto olio empireumatico, e lascia 
molto carbone, ma non isTolgesi ammo- 
niaca n^ acido idroclorico. L* acido ni- 
trico lo trasforma in acido osta lieo ed in 
acido mucico, il quale rimane sotto for- 
ma d' una polvere bianca, quando Paci- 
do ossalico cristallizzò, e P acido nitri- 
co Tenne scacciato col P evaporazione. 
L* acido solforìco lo annerisce svilup- 
pando delP acido solforoso. La potassa 
caustica in fusione lo trasforma facilmen- 
te in acido ossalico. I caibonali alcalroì 
in dissoluzione sono decomposti dal- 
P acido pettico con P aiuto di un leg- 
gero calore e P acido carbonico si svi- 
luppa. Delle combinazioni delP acido 
pettico con le varie basi parleremo al- 
P articolo Pittati. 

La proprietà delP acido pettico di for 
mare una gelatina per sé stessa insipida, 
e che ritiene io combinazione ana consi- 
derevole quantità d^acqua, la rende atta a 
diverse applicazioni, alle quali potrebbesi 
in certi oasi trarre un partito vantaggio- 
•o. Aggiungendo a questa sostanza ma- 
terie saporite, se ne formano facilmente 
conserve refrigeranti, gustose e conve- 
aientissime a soddisfare i malati di cui si 
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vuol eludere P appetito disordinato. BTef 
Dizionario venne indicato come si pre- 
pari la gelatina vegetale con acido pettico 
e zucchero aromatizzato o stropicciandulo 
sopra la scorza dei limoni o imbevendolo 
con essenze di vainiglia, di fior «T aran- 
cio, di garofano, di rosa e simili. Queste 
gelatine non sono soggette ad inacidirsi. 
Agli articoli Gelo, Gorfettierb e Coe- 
SEHVA abbiamo eziandio parlato separa- 
tamente del modo di preparare le gela- 
tine di albicocche, di ciliegie, di cotogne, 
di lichene, di mele, di prugne e di ribes. 
Qui daremo qualche avvertimento sul 
modo di preparare altre specie di gelati- 
ne o di ottenere migliori alcune di quelle 
sopra indicale. 

Gelatina delle alghe. Delle alghe in 
più luoghi abbiamo parlato, agli articoli 
cioè Alga, Cohferva, Fugo, Yakbcchi ed 
abbiamo ivi accennato P analisi di molte di 
esse e parecchi usi che se ne fanno, Gio. 
Domenico Nardo che molto occopossi 
dello studio di queste piante e grandemen- 
te giovò alla loro regolare classificauone, 
riconobbe come la loro tessitura foste in 
generale gelatinosa parecchie trattate 
con acqua fredda fempHcemente , al- 
tre con la ebollizione, dessero quantità 
più o meno grandi di gelatina, la qua- 
le in alcune, come nel fucus amilaceus^ 
aveva Papparenza di gelatina vegetale, in 
altre, come nello sphoerococcas conferà 
voides di gelatina animale. Talvolta que- 
ste gelatine si conservano inalterate per 
moltissimo tempo, tal altra invece passano 
più o meno presto alla putrefazione. Que- 
ste gelatine da alcuni anni propose ed ado- 
però il Nardo per varii usi medici come 
vermifughe, in sostituzione alla gelatina 
di corallina, della quale parleremo in ap* 
presso, anche senza bisogno diaggiugnere 
come a quella Pittiocolla, e trovò che mol- 
te alghe delle venete lagune, fra le quali 
r halymeniajloresìa^ la chondiia ottusa 
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iìjucus spiraìis^ potevano lerTÌre a que- 
sta sosiiiuzione, ma superiore alle altre 
trovò per la quantità e di gelatina mag- 
giore d^ ogni altra che darà mediante 
breve eboiliaione o macerazione nelP a- 
equa calda lo sferococco aciculare, del qua- 
le irovansi abbondantemente tappexaati in 
primavera, ed in autunno principalmente, 
i sassi dei nostri porti, yarii luoghi del- 
le lagune e che si può anche coltivare 
volendo in una data situasione. Tutte 
queste gelatine poMono tottituirsi an- 
che a quella aoitanaa medicinale che 
col nome di musco periato ci viene dal- 
r Inghilterra. Oltre agli usi medici pa- 
recchie gelatine delle alghe terrono eaian- 
dio ad usi economici, adoperandosi co- 
me alimento, presto alcuni popoli del 
Norte, i fuchi saccharinus^eduUsj dulcis^ 
esculentui^ palmatus^ corneus ed altri, i 
quali tutti foaaministrano più o meno di 
gelatina. Alla parola GoavaavA abbia- 
mo inoltre veduto come si preparino 
alla linea tavolette nutrienti e rinfre- 
sconti con una di quelle piante, la qua- 
le qui aggiugneremo estere la conferva 
loureiro molto comune in que* paesi. 
Forse alcuna delle nostre alghe conve- 
nientemente trattata potrebbe dare ugua- 
li prodotti. 

Gelatina di eoralVna, Venne questa 
proposta per uso medico come eccellente 
vermifugo e la si prepara prendendo una 
parte di corallina di Corsica, due di suc- 
cherò, tre di vino bianco, i /i 6 di colla di 
pesce, dalle quali dosi ottengonsi 4 parti 
in peso di gelatina. Tagliasi la colla di 
pesce minutamente, te la fa macerare in 
due parli di acqua, si fa bollire la coral- 
lina di Corsica in I3 parti di acqua fino 
a che sia ridotta alla met& ; si passa il li- 
quido spremendo il residuo, sciogliesi la 
colla a calore leggero, poi vi si aggiugne 
la decozione, lo zucchero ed il vino bian- 
f'o, portando quindi il tutto alla consi- 
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stenza necestaria a bagno maria e pas- 
sando per un pannolino. 

Gelatina di lichene. Zifr suggerisce 
il modo di preparazione che segue. Si 
fa bollire una data quantità di lichene 
nelPacqua per due o tre Tolte fino a che 
sia interamente spogliato, senza tuttavia 
•premere il retiduo. Si pattano i liquori 
attraverso una flanella, ti fanno evaporare 
air istante ad un fuoco forte, finché sie- 
Do ridotti in peto ad od quinto della quan- 
tità di lichene impiegato. Si latcia raffred- 
dare un poco il prodotto deirevaporazio- 
ne, ma in modo che non si rapprenda ; 
si versa in un vaso dì terra profondo e 
vi ti aggiunge, rimetcolando prontamen- 
te, una quantità uguale di alcoole, il qnale 
contenga un 8o per i oo di alcoole asso- 
luto. Si copre il miscuglio e si lascia 
raffreddare, poi ti patta per una tela. Se 
la colatura dà ancora sedimento colP al- 
coole, te ne aggiugne delfaltro e si feltra 
di nuovo. Sulla tela rimane una materia 
elattica della contittenza di una poltiglia. 
La si anette sotto lo strettoio e spremesì 
leggermente per privarla del liquido che 
può ritenere ancora, e dopo averla divita 
in molti pezzi, la- ti fa teccare a dolce 
calore. Pel tuo diseccanento poche ore 
battano. In questo stato è cornea, tra- 
sparente , si discioglie perfettamente 
neir acqua bollente, non ha aletfn sapo- 
re amaro, e dà in peso V ottava parte 
del lichene secco. Una parte di questa 
specie di gelatina polverizzata e trattata 
con dieci parti d* acqua bollente, dà an- 
che la state una bella gelatina, la quale 
si forma prestissimo, ma cui è d^uopo sem- 
pre aggiugnere un po^ di sciroppo. H far- 
macista risparmia ceo Tuso di questa so- 
stanza molte fatiche e spese. Il liquido 
spiritoso ritiene tutto il principio amaro 
del lichene ; lo si distilla in un piccolo 
apparecchio, e si ottiene di nuovo quasi 
tutto Palcool scevro d*ogni cattivo tepore. 
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Si fa evaporare fino a Mccheisa il rasiduo 
acqaofo della distillaiioQe, e sì riilace in 
polvere : far ma rollava parte del lichene 
impiegalo, e ne riliene tutto il sapore e 
I* amarexaa. 

La iNttillaaione delP alcoole e V eva- 
porazione del liqaido amaro devono far- 
ti immediatamente, perchè il prtodpio 
amaro del licheoa scompare in alcuni 
giorni quando lo it lascia io soiofione in 
un liquido spirìloso. Coa qtitsto ma- 
lodo si rendono liberi i prindpii amaro 
« nutritivo del lichene. In tal guiin pre- 
parati, si conservano benissimo, e si può 
adoperarli separatamente, od uniti nelle 
proporiioni che pia si credono conve- 
nienti. 

Gelaiina di palaU. Peraaetttier sug* 
geriva la maniera seguente di preparare 
una gelatina con quei tuberi da cui sep- 
pe trarre tanti e si importanti vantaggi. 
Prendonii Sagramme, cioè una buona 
cucchiaiata di fecula di patate, acqua co- 
mune o,lit.5, stemperati la fecola in un 
quarto dellSiequa fredda, si fanno bollire 
gli altri tre ^arti, e versasi nel liquido 
bollente la fecula stemperala agitando. 
Dopo che haKollito alcun poco si aggiun- 
gono 64 gramme di aucchero e 5a (una 
cucchiaiata) di acqua di fiori d^ arancio. 
. Questa gelatina aaolto nutriente e leggera 
può con vantaggio sostituirsi a quelle di 
•aleppo, di sagù, di tapioka e di arrow-root 
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che ci vengono da lungi e costano mu\{o 
care. Può prepararsi questo alinienfo col 
brodo grasso » magro o col latti". In 
manca usa di fecula di patate utansi le 
palate stesse come segue. Prendesi una 
patata di meaaaoa grandetsa^ pelasi, rì- 
ducesi in polpa sopra una grattugia, spre- 
masi in un pannolino fitto, ma leggermen- 
te, per levarvi una parte delP acqua di 
vegetaaione. Due o tre cucchiaiate di 
questa polpa bastano a dare lo stesso ef* 
fatto che una di fecèla. 

Gelaiina di uva. Ridocefi con la eva- 
porazione mediante V ebollimento ad un 
sesto del suo volume il mosto spremuto 
di recente ; lasciasi poscia questo in ri- 
poso per vari mesi in vasi di forma co- 
nica aperti alla parte superiore e situnli 
in luogo fresco. Trovati d«»po nn certo 
tempo che il liquore ha foronafo Ire stra- 
ti distinti, quello loperiore dei qaali è un 
sciroppo doloistimo, quello di meaao una 
gelatina astai dolce simile a quella che ti 
ottiene dalle mele o dal ribes bianco, fi - 
naimente V inferiore è il sedimento delle 
materie eterogenee. Questa scoperta è 
dovuta al caso. 

( BiasaLio— > H. Gaultipr he 
CLAuaav — ' Gio: Dovairico Nakdo — 
Zipa — Doaàs— G**M. ) 

GELÀTINIFORME , GELATINO- 
SO, dicasi e|& che ha l'aspetto d^lU 
gelatina. (Albbbti ) 
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